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MOMMJAIO 

I  Pnocipi  d^Europa  hanno  di  bel  nuovo  voglia  di  ve- 
nire al  sansue;  la  cagione  era  la  successione  d'Aostrìa, 
mancando  la  prole  virile  nell*  imperatore  Carlo  VI.  La 
prammatica  sanzione 'di  Carlo  YI,  e  i  negoziati  che  s'in- 
tavolano. Stando  gli  animi  in  sospetto,  «orse  di  v^rào 
tramontana  principio  di  efiettìva  guerra.  Per.  là  oMffle 
d'Augusto  11,  re  di  Polonia,  sorgono  due  pretaDdoMÌ  « 

Alletta  corona  elettiva,  Stanilo  di  Polonia,  ed  Àogatto 
i  Sassonia,  quello  portato  dalla  Francia,  quetto  dal- 
l'Austria  e  dalla  Russia.  La  cosa  riesce  a  guerra  tra 
l'Imperatore  d'Austria  da  una  parte,  la  Francia^  la 
Spagna  e  la  Sardegna  dall'altra.  1  Francesi  e  Piemon- 
tesi conquistano  il  Milanese;  Carlo  Emanuele  di  fiarde- 
SDa  si  gratifica  col  pensiero  di  averselo.  Dispareri  % 
isgusti  tra  lui  ed  il  mareseiallo  Villars,  che  poi  fMite 
dal  campo  e  muore  in  Torino.  Gli  Sp&gouoli^  gvidatlida 
don  Caiio,  figliuolo  del  ra  Filippo,  e  da  lui  destinato 
ftl  legno  di  Napoli,  oocH^uìaiano  queaio  regno^  e  ciò  che 
vi  fanno.  Grofsa  ballagli  a  di  BiWuk)  con  la  pcr|^io  de- 
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gli  Austriaci,  per  la  quale  si  assicura  là  posseasioae  del 
regno  «i  Borboni  di  Spagna.  Il  Conte  di  Mortemar,  che 
aveva  vinto  la  giornata  di  Bitonto,  conquista  anebe  U 
Sicilia  in  prò  dei  Borboni. 

l  PRINCIPI  d' Europa  avevano  voglia  di  menar  di 
nuovo  le  mani.  L^  imperio  di  Carlo  V  in  Italia  si  era 
rintegrato  nella  famiglia  Austriaca»  posciaehè  Carlo  TI 
▼i  possedeva  il  Milanese,  i  rc^ni  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia, i  porti  della  Toscana ,  il  ducato  di  Mantova,  ed  i 
feudi  imperiali  dai  territori  Liguri  cerchiati.  La 
Francia  malvolentieri  sopportava  di  essere  esclusa 
dalla  nobile  provincia,  e  dì  vederla  quasi  tutta  posse- 
duta dalla  potenza  emula,  per  soprayanzare  la  quale 
aveva  da  così  lungo  tempo  tanti  tesori  prodigalizzati, 
e  tante  battaglie  fatte.  Né  minore  gelosia  della  pro- 
ponderante condizione  in  Italia  dell'  Austria  sentiva 
la  Spagna,  ricordandosi  che  non  era  ancora  lunga 
stagione  trascorsa  da  poiché  lo  Stato  di  Milano  e  le 
Due  Sicilie  alla  sua  corona  si  appartenevano.  Le  pa- 
reva che  importasse  alla  dignità  del  nome  spagnuolo, 
che  qminto  la  Spagna  altre  volte  in  Italia  possedeva, 
tanto  ancora,  od  almeno  la  più  grossa  parte  possedesse. 
Questi  sentimenti  prinuipalment^  muovevano  la  re- 
gina Elisabetta,  di  sangue  Farnese,  la  quale,  altiera  ed 
atnbizioaa,  non.  si  contentava  che  ad  un  suo  figliuolo 
lessero  dati,  non  che  l'antico  stato  Farnese  di  Parma 
e  Piacenza;  ma  ancora,  dopo  la  morte  di  Gianga- 
«tone;  il  granducato  di  Toscana.  Non  quietava,  e  pace 
jion  trovava,  se  ancora  le  insegne  di  Spagna  non 
piantasse  sulle  mura  di  Milano ,  od  almeno  su  quelle 
di  Napoli  e  dì  Palermo.  Procedeva  anzi  in  questi  suoi 
desideri  così,  rottamente  che  il  Cardinale  di  Fleury, 
ìmooo  e  savio  ministra  di  Francia,  non  se  ne  fidava» 
tebenéo  ogni  giorno  che  ella  facesse  qualche  strana 
riflolazione  con*  pregiudizio  e  srapito  di  sé  medesima 
e  della  Franeia.  QueHa  ultima  Farnese  era  nna  doMia 
the  franare  da  niua  nomo  M  poteva,  «  piuttoito  r« 
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die  regina,  tutte  le  deliberazioni  di  Spagna  a  suo  ta- 
knto  indirìzzaya. 

•  L'Inghilterra  e  l'Olanda»  poco  fa  e  da  lun^o  tempo 
nemiche  constantissime  della  Francia»  ed  amiche  del* 
rAiìstria»  ora>  offese  della  soverchia  potenza  dell'  Ins- 
peratore,  verso  di  quella  propendevano^  e  non  vedendo 
altro  ordine  di  cessare  il  pencolo,  non  si  dimostra- 
vano aliene  dal  concorrere  con  esso  lei  per  fiaccai** 
l'orgoglio  del  superbo  dominatore  deirAIèmagna  a 
dell'altana.  A  tale  sentenza  tanto  meno  ripugnavano 
quanto -che  vedevano  nel  Cardinale  di  Pleoi^,  princi- 
pe ministro»  un  desiderio  sincero  di  pace»  ed  aliena- 
cione  evidente  da  quei  pensieri  ambiziosi  e  minacoevoli 
per  la  libertà  d'altri  che  avevano  per  cosi  lungo  spa- 
no resi>  per  propria  sicurezza >  i  principi  d'Europa 
nemici  della  Francia.  La  natura  pacifica  del  Fleurf 
mandava  appoco  appoco  in  dimenticanza  l' ambbiona 
cosi  molesta  ai  principi  di  Luigi  XIY»  e  si  sperava 
che»  da'sum  consigli  diretta»  fosse  per  essere  protet- 
trice^ non  oppressatrioe  della  comune  libertà. 

•  n  Re  di  Sardegna  voleva  prima  essere  »  poi  in- 
grandirai. Se  ne  stava  al  solito  alle  vedette  per  iseo- 
prìre  da  qual  parte  fosse  la  fortuna  per  inclinare. 
Datt**  un  de'lati  la  potenza  dell'Austria  lo  spaventava^ 
ed  c^i  speranza  gli  toglieva  di  potere  ancora  allar- 
gare i  suoi  confini  verso  il  Milanese;  l' Austria  il  v^ 
leva  Re  di  montagna.  Dall'altro  lato  sebbene  vedesse 
die  i  Borboni  erano  sopravanzati  in  Italia  dagli  Au- 
striaci» tuttavia  temeva  che»  congiuogendosi  coi  primf^ 
gli  esaltasse  tanto  che  non  godesse  poi  egli  del  frutto 
delle  vittorie»  e  che  il  Milanese  non  suo»  ma  de' suoi 
pericolosi  nemici  diventasse^  A  queste  circostanze  ae* 
conaodava  i  sud  pensieri»  ora  negoziando  con  questi» 
^ora  eoa  quelli»  e  sempre  fuggendo  di  sotto  a  cM 
troppo  il  voleva  stringere»  e  troppo  poco  contentare, 
^i  laeeva  intanto  forte  sulle  armi»  perchè  sapeva  che 
gii  armati  si  pii^giano»  i  disarmati  si  opprimono^ 
Mirava  instaoi  e  non  lasciar  cadere  il  suo  regno  dal- 
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Fegr^ia  fama  d'arme  che  gli  aveva  ac«iubtata  ilpa* 
dre^  ed  a  riscuotersi  dall'  opinione  che  di  lui  era  nata 
fra  i  popoli^  che  lento  e  trq»po  rispettivo  considera- 
tore  delle  cose  fosse. 

'  L'Austria  della  sua  potenza  godeva,  ma  un  iitte* 
stino  verme  il  suo  gran  tronco  rodeva  :  quest'  era  la 
mancanza  di  prole  virile,  in  cui  si  trovava  l'impera» 
tore  Carlo  VI,  ultimo  rampollo.  Affinchè  la  vasta 
monarchia  in  brani  dopo  la  sua  morte  non  andasse, 
che  in  potere  di  una  sua  figliuola  cadesse  f  giacché  ia 
un  figliuolo  non  poteva)  che  un  altro  principe  d'Ale* 
magna  alla  superiorità  Austriaca  in  quella  provincia 
non  sottentrasse,  e  il  nome  imperiale  nella 'sua  di» 
seendenza^  qualunque  ella  fosse,  non  si  cancella9se> 
aveva  sin  dal  i7i^  ordinato,  poi  nel  Ì7fi4  pubblicato 
la  prammatica  sanzione,  per  cui  tutta  la  sua  eredità 
doveva  tramandai*si  aU'  ardduchessa  Mariateresi,  ma 
primogenita.  Ma  a  volere  che  quésta  sua  delibemzlóoe 
sortisse  l'effetto,  restava  necessario  che  i  principi 
d' Europa,  mentre  ancor  egli  viveva,  vi  eonsefitisaero, 
e  per  rata  e  ferma  l'avessero.  Molte  gelosie,  molti  ri- 
spetti in  ciò  sorgevano.  I  più  desideravano  che  cor  ia 
morte  di  Carlo  la  formidabile  potenza  Austriaca  si 
disfaces!se,  ed  in  molte  parti  dilacerata  perisse.  Altri 
pretèndevano  ragioni  di  tegitttroa  successione  in  qual- 
che paite  di  lei  :  tutti  ripugnavano  al  rìconoscere  la 
|H"anì malica  sanzione,  e  Dio  ringraziavano  che  fi* 
naiinente,  per  l'orbezza  di  figliuoli  maschi  neir  ultimo 
germe  Austriaco,  avesse  liberato  l'Europa  da  un  per* 
|>etuo  timore. 

L'Imperatore,  prevedendo  e  sentendo  queste  dififc 
«oltà,  SI  era  messo  tutto  in  ciò,  che  con  preghiere,  eop 
ofierte»  con  ofim  di  ogni  sorte,  dai  principi  conseguisse 
die  al  nuovo  ordine  della  sw».oe!»ione  della  sua  mo* 
narehia  consentissero.  Ciò  sopra  ogni  cosa  agognava, 
a  con  ogm  maggiore  sforzo  pirocurava;  a  ciò  8idMirdl<- 
nava  ogni  altra  sua  deliberazione.  Non  restarono  del 
iuUo  vane  le  sue  ditigenze,  pokhègìà  la  AiiS6Ìav««la 
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inelinata  a' suoi  desiderj^  la  prammatica  lieoumieodo; 
e  ciò  die  era  forse  dì  mag^ore  importanza^  trsttan* 
dosi  dì  on  emalo  e  di-  un  preTendeiHe  a  qualche  sao 
stato^  Federico  Giigtlelmo  slesso  y  re  di  Prussia,  alle 
medeàme  intenzioni  si  era  •confermato.  Restavano  i 
Borboni,  e  quest'era  il  pie  diflcil  nodo  del  negozio: 
perciocché  l'Italia  pareva  loro  un  troppo  splendMo 
retaggio  da  darsi  in  preda  ad  una  carta  prammatioa^ 
distesa  dagl'  interessati  sulle  rlre  del  Danubio.  Oltre 
la  gelosia  di  possanza,  e  II  desiderio  di  possedere  il 
paese ,  girava  nei  consigli  di  Francia  e  di  Spagna  il 
pensiero  che,  siccome  potenze  più  grandi,  non  do<* 
Teano  dare  il  loro  consentimento,  se  non  pia  posata* 
mente,  e  dopo  di  averlo  fatto  t08plrm*a  più  lungo 
tempo.  Gran  pezzo  ancora  a  gran  consenso  annesta* 
vano,  e  più  l'Imperatore  ne  aveva  bisogno,  e  più  esse 
facevaiio  le  viste  di  ripugnare.  Ciò  tenevano  sospesa 
ed  In  pendente  l'Europa^  che  del  presente  non  s'assU 
curava,  del  futuro  temeva:  da  abissò  in  abisso  ere* 
devano  ì  popoli  di  dover  precipitare. 

Corsero,  per  aggiustare  questo  negozio  e  seiorre  li 
nodo ,  i  corrieri  sovente,  s' abboccarono  sovente  i  mi* 
iìistri,  I  princìpi  sovente;  si  tentarono.  Promesse  e  mi* 
nacce ,  speranze  e  timori  si  mescolarono.  Già  insin 
dal  4728  la  Francia,  la  Spagna^  ringhilterra  e  VO* 
landa  si  erana  ristrette  insieme  per  far  guerra  ri* 
r  Imperatore  col  fine  dU  spogliarlo  del  regno  delle  Dnv 
Sicilie.  Tfon  vennero  per  allora  all' effetto,  perchè  ri» 
tri  negt>ziati  si  attraversarono,  né  Carlo  diede  motivo 
di  rottura,  né  altra  fonte;  di  diseordiia  per  Karia  si 
vedeva.  Qtiesta  intelligenaa  frai  quattro  potentati  non 
era  però  tale  che  non  cercasse  ciascuno  dì  loro  di 
prendm*e  i  suoi  vantaggi,  acconciandosi  speciahneiita 
TOH  l^lmpemtore^  e  lardando  i  leompagni  con  tutta  la 
soma  addosso,  e  sì  caiWMeF»  poi  da  ifitel  fondo 
rome  potessero;  in>|)6#ciocQhè  e  Spagna  ed  Inglnllierra 
trattavano  a  Ylemia  aoeovdi  particolari^  quella  princi^ 
lealmente  per  possifsion^  questa,  per  eoméserdo.. 
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L'Imptratore  veniva  ofiereodo  la  cessione  della 
piazza  di  liueemburgo  alla  Francia  ^  ed  un''arcidii« 
ehessa  per  isposa  a  don  Carlo,  con  patto  però  che  il 
Re  se  ne  vivesse  io  buona  concordia  con  lui  y  e  la 
prammatica  riconoscesse.  Delie  quali  proposte  era  prò- 
movitore  principale  il  Conte  di  Zinzendorf^  con  V  au- 
torità del  qudle  si  reggevano  massimamente  le  delib^y 
razioni  d<dia  Corte  imperiale. 
'  Il  Cardinale  di  Fleury^  uomo  amatore  della  pace^  e 
con  esso  lui  il  Ducad^Orléans,  non  dimostravano  Ta* 
nimo  alieno  dall^  accordarsi  con  \  Imperatore,  anche 
consentendogli  la  prammatica,  purché  di  qualche 
maggiore  condizione  che  le  sopraddette  satisfacesse  alla 
Francia.  Ma  il  maresciallo  Berwictk,  i  Duchi  di  Noail- 
les  e  di  Richelieu,  e  sopra  tutti  il  maresciallo  di  Vii- 
larsj  in  somma  tutti  gli  antichi  capitani ,  che  solo  dei 
campi  di  battaglia  si  ditettavano,  e  della  corte  si  an- 
nojavano,  non  potevano  udire  pazientemente  che  la 
prammatica  si  riconoscesse,  e  che  le  spade  dal  fodero 
non  si  cavassero..  Desideravano  che  si  facesse  vedere 
al  mondo  che  la  Francia  era  sempre  quella  stessa 
che  sola  da  sé  aveva  affrontato,  e  spesso  ancora  vinto 
tutta  r  Europa  a' suol  danni  congiurata.  Yeramjente  a 
quel  tempo  la  Francia  era  divisa  in  due  Sette,  T  una 
che  voleva  la  pace,  l'altra  che  bramava  la  guerra. 
IH  quella  era  capo  Fleury,  di  questa  Villars;  il  Re, 
|ttù  dedito  ai  piaceri  che  alte  &ccende,  or  air  una  or 
all'  altra  parte  dava  più  favorevole  ascolto,  in  somma 
però  inclinava  più  verso  la  prima  qhe  verso  la  se- 
conda. Yillars  andava  sciamando,  cosi  nelle  udien^ 
pubbliche  di  YersaUI^  come  nelle  consulte  segrete, 
die  qoand'  anche  il  Re  avesse  perduto  tre  battaglie 
campali,  non  avrebbe  dovuto  dare  l'assenso  alla  pram- 
matica. Voleva  che  si  considerasse  che  questo  impe- 
ciale ordinaiiiento  «rrebbe  messo  in  subugUo  tutto 
l' fanpero  germanico,  e  spinto  il  Re  di  Sardegna  a  rU 
.coluzioiii  che  avrebbono  una  somma  importanza  negtt 
accidenti  cui  gU  ucniiii  prudenti  prevedevano  essere^ 
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Don  che  inevitabili^  imminenti;  metteva  in  eonMde» 
razione^  elie^  in  un  affare  di  cosi  grave  momento,  e  da 
eui  pendevano  tutte  le  sorti  d'Europa,  era  vei^ognoso 
e  pregiudiziale  che  la  Francia  se  ne  stesse  oziosa  ad 
osservare;  ch^essa  doveva  dare  T indirizzo  alle  cose> 
non  pigliarlo  da  altri  ;  che  tutti  i  potentati^  i  quali 
avevano  interesse  nel  fatale  contrasto  che  si  andava 
apprestando,  volgevano  la  mente  verso  la  Francia,  e 
da  lei  aspettavano  ajuto  e  favore  per  trovar  più  van- 
taci nel  vicino  smembramento  della  monarchia  Au- 
strìaca ;  che  vergognoso  era  lo  starsi,  vergognoso  che 
i  popoli  potessero  dire  che  la  Francia ,  degenere  da  aè 
inedesima,  in  vUe  ozio  marciva. 

Così  parlava  il  Vincitore  di  Denain,  e  le  sue  brae^» 
eia  e  il  suo  senno  e  l'antica  sua  esperìenza,  in  quella 
vecchia  età  a  cui  già  era  pervenuto,  instantementa 
ofleriya.  Spinto  vivo  animava  spinti  vivi,  e  yolen- 
tìeri  ì  più  sì  sarebbero  avventati  nella  guerra,  gradito 
-suono  lo  Francia,  sempre  che  vi  si  parla  di  guerra 
contro  r  Austria. 

Ma  il  vecchio  Fleury  instava  dicendo,  la  pace  ad 
ogni  modo  essere  da  anteporsi  alla  guerra  ;  ogni  altra 
cosa  anzi  doversi  fare  che  lei  ;  povera  vedersi  la  fi* 
nanza  e  dalle  lunghe  e  calamitose  guerre  del  regno 
precedente  etfausta;  sanar  doversi  le  piaghe  proprie 
prima  di  quelle  d'altrui;  prima  di  muover  l'acqua 
doversi  esaminare  a  qual  luogo  inchini ,  e  tutte  le  rir 
soluzioni  immature,  come  i  frntti  acerbi  sogliono^  ai 
fine  destinato  dalla  natura  delle  cose  non  pervenire  ; 
l'audacia  essere  migliore  nelle  esecuzioni  che  nella 
deliberazioni,  ma  nelle  deliberazioni  più  valere  la 
prudenza  che  l'audacia.  Cosi  pendevano  incerte  le 
cose,  e  tuttavia  si  andava  innanzi  coi  ministri  e  coi 
negoziati. 

'  Grandissimo  momento  doveano  recare  nella  fatale 
congiuntura  le  deliberazioni  del  Re  di  Sardegna.  Col* 
kgtmdosi  con  la  Francia,  metteva  in  manifesto  peri* 
còlo  il  Milanese.. Se  pel  contrario  eongiungesse  la  sua 
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armi  con  le  Austriache  ^  difficili  condliEÌoDÌ  avrebbe 
avuto  la  Francia  per  la  guerra  d'Italia^  e  trovandosi 
in  necessità  di  guernir  il  paese  verso  l'Alpi,  veniva  ad 
indebolirsi  sul  Reno,  dove  doveano  combattetesi  le  InU- 
taglie  pia  decisive.  Ambedue,  conoscendo  bene  la  forza 
dell'  accidente ,  si  sforzavano  di  guadagnarsi  Carlo 
Emanuele.  Sapevano  eziandio  che  per  allettarlo 
niun'  altra  migliore  maniera  era  da  usarsi  che  quella 
di  offrirgli  ingrandimento  di  stato.  Venivano  propo- 
nendogli parte  del  Milanese.  Chi  possedeva,  quest'era 
l'Austria,  aveva  il  vantaggio,  perchè  dava  quel  che 
aveva.  Prometteva  inoltre  l' Imperatore,  che  consen- 
tirebbe al  racconcio  delle  foltezze  poste  ai  confini,  che 
6tat' erano  demolite  in  virtù  degli  ultimi  trattati.  Ma 
dall'  altro  canto  con  la  Francia  militavano  le  probald- 
iità  del  vincere,  non  solo  per  la  sua  gran  potenza,  ma 
eziandìo  per  essere  con  lei  congiunte  la  Spagna,  l'In- 
ghilterra, e  fors'  anche  l' Olanda. 

Carlo  Emanuele,  che  accortissimo  era  e  con  mini- 
stri non  meno  accorti  di  lai  si  consigliava,  dal  biso- 
gno, che  gli  àltrì  avevano  di  lui,  misurava  le  sue  de- 
terminazioni. Se  se  gli  offeriva  poco,  domandava 
molto,  e  se  le  offerte  s' innalzavano ,  si  tirava  ancor 
Bu  egli  con  le  domande.  In  ciò  la  Francia  poteva  me- 
glio largheggiare  che  l'Austria,  perchè  l'offerire  |)er 
lei  non  era  lo  spogliarsi,  come  avveniva  della  potenza 
avversaria.  Gli  venne  primieramente  avanti  con  dire 
che  gli  si  darebbe  Vigevano  con  qualche  altra  parte 
contigua  del  famoso  e  tante  volte  conteso  ducato. 
Carlo  Emanuele,  che  non  una  parte,  ma  la  totalità 
ne  voleva,  cominciò  a  scontorcersi,  e  pareva  cbe 
avesse  male.  Per  tentare  e  fare  che  la  Francia  gli 
aprisse  meglio  la  sua  mente,  uscì  fuora  per  bocca  del 
Marchese  d'Ormea,  suo  primo  ministro,  con  queste 
parole,  die  se  la  Francia  gli  desse  sicurtà  del  Mila- 
nese, egli  a  lei  cederebbe  la  Savoja.  Non  voleva  già 
cederla,  no,  ma  diceva  di  volere,  per  vedere  la  rispo- 
Ma  sol  ducato  di  Milano.  A  queste  parole,  riferite  a 
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Parigi,  Tilhrt  piwiippe,  ékeiido  €an  quel  $110  jparlar 
n^litare  :  Il  éiseonte  u  Ormea  di  offerirci  la  Savoja 
per  far  amquistare  il  MUanae^  non  è  giìt  per  vo^ 
glia  che  Carlo  Emanuele  ne  aèbia,mia  per  tastarci 
col  fiìm  di  sapere  che  tOfa  adiamo  in  corpo  ^  ma 
e'troverà  veramente  che  ci  abbiamo  poca  roba» 
Con  questi  mcHiì  il  maresciallo  abottoneggiava  il  cir- 
cospetto Fleury,  il  quaie,  se  aoii  aiwva  coraggio  da 
soldato^  abbondava  di  prudenza  da  ministro. 

Crdsèero  le  profferte.  Fu  detto  al  Re  dì  Sardegnii 
che  gli  si  darebbe  anche  il  Lodigiano  e  il  Cremonese; 
ma  ^i  aveva  poeto  l'animo  a  tutto  il  Milanese^  né  di 
minore  prò  si  contentava.  Attaccava  anche,  prima  di 
scoprirli,  un  altro  uncino,  ed  tra ,  ehe  se  la  Francia 
voleva  la  sua  cooperazione,  si  rendeva  neeessarlo  che 
ella  eutraase  per  sicurtà  del  contentamento  della  Spa- 
gna per  la  cessione  lei  Milanese  ;  perocché  chiara  e 
manifesta  cosa  era,  che  se  la  Spagna^  che  vi  preten- 
deva ragione,  non  ne  avesse  soddlsfosioBe,  ella  poteva 
attraversare  tutti  i  disegni*  Qui  il  negoziato  divenne 
moko  arduo,  perché  la  supera  Farnese  che  a  ìlon 
drìd  regnava,  ed  a  cui  pareva  che  mezs^o  il  mondo 
non  haàtosse,  aveva  il  caprieck)  sul  ducato,  e  voleva 
bene  che  sì  conquistasse,  ma  per  lei.  Finalmente  re- 
tto superata  anche  questa  dificokà,  avendo  la  Spagna 
dato  u  eonsenao,  perohé  veramente  vedeva  che  senza 
l^  intervento  del  Re  di  Sardegna  indarno  avrebbe 
sperato  di  rioiqperare  Napoli  «  SMlia. 

Ife  cose  adunque  n  andavano  preparando  a  guaranà 
tra  Francia  ed  Austria,  e  la  condizione  dei  tempi  era 
la  s^uente:  La  Russia  pendeva  per  TAustria ,  la  Spa» 
gnaela  Sard^fna  per  la  Francia,  ringWllerra  e 
r  Olanda  per  la  neutralità,  i  prhìcìpi  di  Germania  si 
temporeggiavano  per  vedere  a  quale  china  fossero  per 
indirizzarsi  quelle  acque  toi^bide.  Quanto  a  quei  d  h- 
talia,  Genova,  impedita  dalle  discordie  domestiche^  vate 
•  dire  da  quelle  della  Corsica,  aveva  più  bisogno  di 
essere  ajotata  che  d'  ^lutare.  La  RepuU>lica  di  Yen^ 
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zia^  perseverando  nella  volontà  di  conservarri  amiea  di 
tutti^  a  gran  ventura  sì  recava,  se  con  qualche  debok 
aumento  d'apparecchi  militari  potesse  preservare  dalla-^ 
tempesta  nascente  i  suoi  terrìtorj. 

Cosi  per  la  successione  d' Austria  non  ancora  viva 
già  si  forbivano  le  armi  ;  ma  taciti  ancora  erano  i  ne- 
goziati, tacite  le  volontà.  La  pienezza  dei  tempi  non 
era  ancora  giunta,  o  non  ancora  i  gelosi  potentati  si 
sarebbero  retti  fra  di  loro,  se  una  gravissima  e  subiUi 
cagione  non  gli  avesse  fatti  precipitare  sulle  spade  e 
su  i  cannoni.  L' Austria^  solita  per  l' ordinario  a  fare 
le  sue  risoluzioni  con  molta  cautela  e  circospezione,  a 
questa  diede,  anzi  imprudentemente  che  no  occasione 
di  manifestarsi ,  e  sorgere  in  grave  incendio  a  quel 
fuoco  che  già  stava  covando  sotto  la  cenere.  Nella 
quale  risoluzione  non  ebbe  per  consenzienti  né  tutti 
né  i  migliori  de' suoi  consiglieri.  Il  principe  Eugenio, 
tanto  glorioso  in  guerra,  e  che  la  guerra  conosceva 
con  tutte  le  difficoltà  e  mali  suoi,  abborriva  dal  pren» 
dere  un  partito  che  le  cose  dell'  Austria  pel  romore 
e  pel  pencolo  delle  armi  potesse  perturbare.  Col  tenw 
poreggiare  e  col  mostrarsi  l' Austria  aliena  da  pex^ 
sieri  ambiziosi,  poiché  già  cotanto  la  sua  grande  po- 
tenza era  sospetta,  Eugenio  credeva  eh'  ella  conser- 
varsi in  fiore,  ed  arrivare  al  fine  pronostosi  delia 
prammatica  sanzione,  solamente  potesse.  O  che  l'armi 
si  usassero  felicemente,  o  che  la  fortuna  si  scoprisse 
contraria,  T  e£fettuazione  della  prammatica  diveniva 
»iù  difficoltosa,  nel  primo  caso  per  l'aumento  dellc^ge- 
losie  altrui,  nel  secondo  per  impotenza  propria.  Ma  il 
Conte  di  Zinzendorf  instava  dall'  altra  parte,  affinchè 
non  si  trasandasse  la  occasione  di  fortificarsi  eoa 
nuove  amicizie  ed  alleanze  a  tramontana,  per  poter 
m^io  e  più  sicuramente  voltar  la  fronte  verso  il  lato 
opposto.  Neil' opinare  a  questa  guisa  si  fondava  prìn- 
opalmente  sulla  inclinazione  verso  la  pace,  a  tanti  sa- 
gni manifesta,  del  Cardmale  di  Fleury  e  delreLuwi; 
dalh  quale  argomentava  che  la  Francia  mon  sardwe 
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per  muoversi  a  sostegno  d'interessi  molto  per  M  lon- 
tani e  diversi. 

Era  passato  da  onesta  all'altra  vita  sul  principio  di 
febbrajo  del  4733  Augusto  II,  re  di  Polonia.  Questa 
fi],  non  la  prima  cagione,  ma  l'effettiva  occasione 
della  discordia  e  delle  risse  che  poco  stante  segui» 
tarono.  Due  prìncipi  andavano  a  competensa  dal 
trono  elettivo  di  Polonia  :  l' uno  era  Stanislao  Lee* 
zinski,  suocero  del  Re  di  Francia,  il  quale,  già  statovi 
eletto  nel  i704,  .  n'era  stato  poscia  sbalzato  per 
opera  della  Russia  dopo  la  giornata  di  Pultava,  In  eoi 
era  perita  la  potenza  di  Carlo  XII,  re  di  Svezia^  suo 
protettore  ;  l'altro  era  Augusto,  duca  di  Sassonia^  nW 
potè  dell' Imperatore  Carlo,  e  figliuolo  del  defunto  Ra 
di  Polonia.  Stanislao,  prìncipe  di  esemplare  vita  e  di 
esimia  virtù,  perduto  il  regno,  si  era  rìtìrato.in  Fran- 
cia» dove  se  ne  viveva  assai  rìposatamente  nel  ca- 
stello di  Chambord,  quieto  secesso  offertogli  dalla 
munificenza  del  genero.  I  desideij  della  Corte  verso 
diluì  si  volgevano,  acciocchò  a  quella  corona,  che 
già  gli  aveva  ornato  la  fronte,  noveUamente  fosse  as- 
sunto. La  Regina,  sua  figliuola,  era  in  questo  desido- 
rio  ardente,  parendole,  oltre  la  tenerezza  filiale,  coo^ 
venirsi  che  re  effettivo  fosse  il  padre  di  Colei  che 
effettiva  regina,  e  di  un  gran  reame  sedeva.  Ai  cor^ 
giani  ed  alla  regina  si  accostavano  gli  antichi  capi 
ddr  armi,  che  l' ignobile  ozio  della  corta  e  gli  ameni 
barchi  detestavano,  né  ad  altro  pensavano  che  al  ri- 
vedere la  Francia  vivida  e  forte  su  i  eampi  di  battio 
gMa.  Tutti  costoro  gridavano  che  Stanislao  doveva 
osare  re,  tome  già  re  ora  stato;  che  le  sorti  ddla  Po» 
kmia  non  si  dovevano  abbandonare ,  nò  permettere 
•he  r  Austrìa  di  una  cosi  nobile  corona  a  suo  talento 
esponesse.  Ma  Fleory,  che  assai  fireddameàta  se  ne 
vivea  con  la  Regina,  rìpngnava  a  viziar  questo 
grano,  trattandosi  di  un'  impresa  lontana,  la  quale, 
se  con  Farmi  sostentare  si  dovesse,  sareUie  piena  di 
dispendio,  di  pericoli,  di  casi  (brtunevoli,  e  forse  di 
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dÌBgtesv^i  di  mine»  e  di  oscorazlone  di  nome  pregna* 
Né  gli  sfuggiva  che  senza  un  armamento  marittioio. 
assai  costoso  per  la  Francia^  e  forse  geloso  per  V  Iti- 
ghilterra,  ella  non  si  potei^a  conduri*e.  Ma  finalmente* 
avendo  inteso  che  la  Dieta  di  Polonia  aveva  decre* 
tato  che  la  corona  non  si  potesse  dare  a  chi  straniero 
fosse,  il  che  veniva  adesclodere  Augusto,  ed  a  favorire 
Stanislao,  ed  odendo  sempre  più  crescere  le  voci  di 
coite  e  quelle  della  partita  militare,  Fleury  mandò^ 
una  somma  di  tre  milioni  in  Polonia,  affinchè  chi  non 
avesse  v<^lia  di  andare  per  Inclinazione  alla  volta  di 
JStanidao,  per  un'altra  cagione  vi  andasse.  Stanislaa 
i:estò  eletto,  ed  essendo  già  giunto  sconosduto  a  Tar- 
savia,  dopo  di  essere  fMirtito  sconosciuto  di  Francia^ 
vi  fu  rlttooosciut©  e  gridato  re  dal  primate  j  dai  ma- 
gnati e  dal  popolo*  .   .     * 
.   Questa  elezione  cagionò   uno  sdegno  gravissimo 
nelle  corti  di  Pietroburgo  e  di  Vienna.  La  prima  non 
poteva  pazientemente  sofpt rtare   che   sul  trono  di 
Polonia  risalisse  colui  che  stato   n'era  cacciato  da 
Pietro  il  Grande.  Olire  a  45Ìè,  di  già  le  sue  mire  ti 
volcavano  verso  il  meriggio,  desiderando  che  la  sua 
autorità  nei  consigli  d'Europa  fosse  conforme  alla  sua 
potenza  naturnle»  ed  a  quella  datale  dal  gran  Pietro. 
Qnmio   aH'ìmperal^re  Carlo  Vi,  non  sentì  meno 
acerbaiuente  la  esalUzioiie  di  Stanislao^   perciocché 
desiderava  wrdentemente  che  la  corona  Polacca  ca- 
desse nella  fieiTsona  del  Ihica  di  Sassonia,  il  quale,  ol- 
ire che  era  suo  nipote,  videva  amicarsi  per  imporlo  al 
Duca  di  Bavierft,  -di  cu  Ceifteva  V  ambizione  a  pre- 
gi^Ì2Ìo  detta  praiKimalJca  saaaioae.  Così  l' Auatraa  per 
kilereflsl  dji  traverso  iNMOtava  la  potenza  sorgente 
della  Auwia.  Mag^kirMtttifte  toccò  nel  vivo  ambedue 
l'assnnzjoiie  di  SlosàAào,  fmr.  vedere  che  contro  M 
loro  «oloolà,  f  |tf*i8aitt  ugam  k  loro  armi,  era  ^(a 
fmà^  Jroptfclaechè,.  per  dar  favore  ad  Augusto^  la 
Russia  laveva  mandato  un  grosso  esercito  «  «»fiP* 
4eMa  Curlandia>  «rAuAmuti  altro  simile  nelUSOtói^ 
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Lo  sdegno  produsse  la  guerra.  I  Bxmi  entrarono 
armatamano  in  Polonia,  gli  Austriaci  stavano  in 
punto  di  entrarvi  ;  gli  uni  e  gli  altri  fomentavano  la 
parte  dei  dissidenti^  che  vole^-ano  per  re  Augusto.  La 
'  forza  superò  il  diritto,  il  minor  nuinero  soffocò  il 
maggiore;  Augusto  fu  eletto  sotto  nome  d'Augusto  III; 
Stanislao,  rifuggitosi  in  Daazica,  vi  tollerò  un  lungo 
assedio  di  Russi,  con  molta  lode  dei  Danzichesi,  che, 
perseverando  in  fede  verso  di  lui  •  sostennero  disagi 
inciedibili,  e  con  estremo  valore  la  forzo  nemica  lungo 
tempo  ribatterono.  Infine,  partitosi  per  istanza  loro 
r  infelice  Re  dalla  loro  città,  cessero  dandosi  in  poterà 
di  chi  poteva  più  di  loro,  e  che  usò  molto  ac^erba- 
mente  la  littoria.  La  Francia  aveva  mandato  in  soo» 
corso  a  Daozica  millecinquecento  soldati,  i  quali  in 

gran  numero  vi  perirono  uell' esservi  voluti  entrare, 
tanislao  tornò  al  suo  ritiro  in  Francia:  altre  sorti 
V  aspettavano  :  la  guerra,  che  sorse,  ebbe  per  la  Fran- 
cia un  esito  che  ninno  avrebbe  potuto  immaginare, 
non  che  conghictturaie,  beneficio  che  fu  dal  savio  e 
prudente  Fleury  procurato. 

L'essersi  l'Austria  aggiunta  la  Russia,  e  l'avere 
acquistato  autorità  per  mezzo  del  re  Augusto  in  Polo* 
nia,  il  che  le  doveva  agevolare  la  strada  all'esecu* 
zinne  della  prammatica,  accrebbe  le  gelosie  del  potei>- 
tatì  che  con  la  Francia  consentivano,  e  della  Francia 
stessa,  la  quale  ni  una  cosa  piò  desiderava  che  l'abbas*- 
samento  della  famiglia  Austriaca  per  mezzo  della  di- 
.visione  de"*  suoi  stati.  Le  quali  risoluzioni  di  Yiemia, 
se  diedero  occasione  a  movimenti  ostili^,  ne  sommini- 
strarono anche  il  pretesto.  Gridossi,  e  gridò  Francia 
più  d'ognuno,  che  con  un  abbominevole  abuso 
della  forza  si  era  fatto  violenza  alla  libertà  delle  eie- 
zioni in  Polonia,  ed  offesa  la  indipendenza  di  un  po<- 
|K>lo  padrone  di  sé  medesimo.  Orrìbile  e  di  pessimo 
esempio  e  da  non  tollerarsi  a  patto  nessuno  essere^ 
dicevano,  l'insolenza  d' introdursi  in  casa  altrui  per 
jsforzarvi  i  naturali  abitatori  a  fare  quello  die  essi 
Botta,  voi.  riL  2 
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fare  non  Toglìono  ;  ogni  generoso  uomo  dovere  far 
plauso  a  coloro  che  a  così  funesti  procedimenti  ostare 
M  proponessero. 

Fleury»  trasportato  dalla  fortuna  più  forte  di  lui., 
apparecchiava  la  guerra.  Al  che  con  tanto  più  pronto 
animo  deveniva^  quanto  che  quella  spedizione  di  mille- 
tinquecento  soldati  in  una  bisogna  tanto  importante*, 
massime  avendo  sortito  un  fine  cosi  lagrimevole,  gli 
pareva  vergognosa  per  la  Francia.  Veramente  i  po- 
poli ne  mormoravano^  ed  i  suoi  avversar]  sì  burla- 
vano di  lui,  e  del  perduto  onore  della  Francia  il  ri- 
chiedevano. Conosceva  che  era^  non  che  indispensa- 
bile, indifferibile  il  fare  un  grande  atto,  ed  il  muovere 
tutta  la  mole  del  potente  reame  per  fare  che  fossero 
ì  suoi  interessi  salvi,  e  la  sua  gloria  intatta.  La  pro- 
tezione degli  oDpressi^  la  punizione  degli  oppressori^ 
la  tutela  della  libertà  di  un  libero  regno,  l'onore  della 
Francia  a  ciò  lo  stimolavano,  e  la  pia  intenzione  agli 
occhi  del  mondo  raccomandavano. 

La  Francia;  risolutasi  alla  guerra  contro  l'Impera- 
tore, primieramenU!  ottenne  che  T  Inghilterra  e  l'O- 
landa se  ne  starebbero  da  parte  senza  ajutare  o  que- 
sto o  quello,  anzi  restò  convenuto  con  V  Olanda  che 
ninna  ostilità  sarebbe  commescta  contro  i  Paesi  Bassi 
Austriaci,  e  che  si  terrebbero  in  grado  di  terrìtorj 
neutrali.  Poscia  si  trattò  raccordo  tra  la  Francia,  la 
Spagna  e  la  Sardegna  con  tanta  segretezza  che  la 
•orte  di  Vienna ,  che  troppo  sempre  confidava  nella 
natura  pacifica  del  Fleury,  non  ne  ebbe^  non  che  cer- 
tezza, sentore  prima  che  concluso  fosse.  Si  venne  a 
oondusione  in  Torino  addi  ventisei  di  settembre» 
Quivi  in  quel  giorno  fu  stipulato  un  trattato  d' al- 
hanza,  per  cui  don  Carlo,  lasciato  il  ducato  di  Parma 
e  Piacenza  in  possessione  e  sovranità  del  suo  fratello 
4on  Filippo,  era  per  essere  messo  in  possesso  del  re- 
fiìo  delle  Due  Sicilie;  che  quanto  si  conquistasse  del 
Il ilanese  cedesse  in  possesso  e  sovranità  del  Re  di 
Sardegna;  che  esso  re,  quale  generalissimo,  reggeste 


y  Google 


(i733)  LIBRO  QUARANTESIMO.  49 

le  armi  confederate  in  Italia ,  che  sommerebbero  a 
quarantamila  Francesi^  e.  diciottomila  Savoiui  ;  che  il 
re  Luigi  sborserebbe  a  titolo  di  sussidio  al  re  Cario 
Emanuele.,  durante  la  guerra^  tre  milioni  e  scicentomila 
lire  ogni  anno.  Il  conte  Filippi,  ambasciatore  cesareo 
a  Torino,  quantunque  stesse  in  suil'  avviso,  non  ebbe 
notizia  di  quello  che  si  trattava,  se  non  quando  II 
maestro  delle  cirimonie  di  corte  da  parte  del  Re  glielo 
venne  notificando. 

La  novella  deiraeeessione  della  Sardegna  alla  Fran- 
cia empì  di  maraviglia  e  di  sospetto  la  Corte  Impe« 
naie,  perchè  non  solamente  riusci  inaspatata,  ma 
metteva  in  manifesto  pericolo  lo  Stato  di  Milano,  in 
cui  né  pel  numero  dei  soldati,  né  per  V  assetto  delle 
fortezze  vi  erano  preparamenti  sufficienti  da  contra- 
stare alla  tempesta  che  vi  si  attendeva.  Il  Groverna'- 
tore  conte  di  Daun  spedi  subito  presti  avvisi  a  Vienna 
per  domandar  soccorsi.  Munì ,  come  meglio  potè,  il 
castello  di  Milano^  Novara,  Pizzigheltone ,  Tortona, 
con  introdurvi  presidj  chiamati  in  fretta  dalla  Luui- 
gfana  e  dal  pian  paese.  Guerni  Mantova  con  le  truppe 
che  erano  alle  stanze  del  principato  della  Mirandola. 
Nello  stesso  tempo  abbandonò  tutte  le  piazze  poco  atte 
ad  essere  difese,  per  avere  un  corpo  di  dodicimila  alla 
campagna  a  conforto  delle  piazze  assediate  e  ad  iin- 
pedimento  contro  II  nemico,  affinchè  non  potesse 
troppo  liberamente  scorrazzare  pel  paese.  Aspettava 
intanto  dalla  Germania  un  poderoso  àjuto  sotto  la 
condotta  del  conte  dì  Mercy,  prode,  pratico  e  vivace 
capitano,  a  cni^  come  a  comandante  supremo,  restava 
affidata  la  difesa  delle  possessicmi  Austrìache  in  Italia^ 

Fatto  il  trattato  ed  in  sul  punto  di  muovere  le 
armi.  Incominciarono  ad  usarsi  le  parole:  prima  di 
calpestare  il  mondo,  cercarono  di  persuaderlo.  Il  Re 
di  iPranda  si  ipostrò  molto  tenero,  nel  suo  manifesto, 
della  libertà  della  nazione  Polacca.  Disse  che  la  di*» 
gniti  della  sua  corona  >  ed  il  luogo  «he  teneva  fra  I 
poleMati,  non  pèrinettevano  che  se  ne  stesse  ozio» 
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ad  ossenrare  un  accidente  y  il  quale  ed  offendeva  tìo<-> 
lèntemente  la  libertà  di  un  popolo  generoso  e  met- 
teva in  compromesso  la  quiete  e  la  libertà  di  tutta 
r Europa;  che  un  granpdncipe^  qual  era  il  monarca 
delia  Francia,  era  il  protettore  nato  degli  oppressf,  il 
mantenitore  necessario  del  giusto  e  dell'onesto;  che 
Stanislao  era  stato  eletto  nelle  forme  prestabilite  dalle 
eonstituzioni  e  pei  liberi  voti  di  tutti  coloro  die 
dritto  avevano  di  rendere  suffragio;  cha  l** averlo  ob- 
bligato a  discendere  dal  legìttimo  trono,  anzi  a  cer- 
car ricovero  in  paese  straniero,  era  un  attentato  vio* 
lento  contro  le  leggi  divine  ed  umane,  un  abuso 
enonne  della  forza ,  una  scandalosa  usurpazione  del 
dritti  altrui,  un  insulto  fatto  al  Re.  con  lui  congiunto 
dì  sangue  e  da  lui  protetto  secondo  gli  ordini  consti- 
tuiti  della  Polonia;  che  nel  procedere  dell' Austria  vi 
era  con  la  violenza  congiunto  T  inganno ,  stante  che 
ella  per  timore  della  Francia  non  aveva  introdotto  le 
sue  truppe  in  Polonia,  ma  cheterà  accordata  con  la 
Russia,  perchè  v'introducesse  le  sue;  che  per  tutto 
questo  il  Re  si  trovava  forzato  a  prender  V  armi  per 
l'oltraggio  fattogli  e  per  le  violenze  seguite  o  d'ordine 
dell' Imperatore  o  con  suo  consenso  contro  la  Repub- 
blica di  Polonia;  che  il  Re  si  maravigliava  che  ia 
tale  indegno  modo  Carlo  YI  avesse  trattato  un  prin- 
cipe, quale  era  Stanislao,  in  cui  l'imperatore  Giu- 
seppe, suo  fratello  aveva  rìeonosciuto  il  sacro  carat- 
tere di  re  ;  che  adunque  si  vedeva  chiaraoiente  che 
non  per  mire  d'ambizione  o  d' Intere&ise  il  re  Luigi  si 
muoveva  a  guerra,  non  desiderando  di  allargare  il 
suo  reame,  già  cotanto  florido  e  potente ,  ma  clia  9i 
proponeva  solamente  di  cancellare  sino  agli  ultimi  vci- 
stigì  r  oltraggio  che  la  Corte  di  Vienna  aveva  cre- 
duto di  fargli,  di  sostenere  l'onore  della  Francia,  e  4t 
mostrare  ai  popoli  che  Dio  suscitava  pure  dei  difeiH 
sòri  per  la  loro  quiete  e  libertà. 

Non  si  stettero  tacendo  le  coni  di. Madrid  e,. di 
Vorino.  Filippo,  o  phittosto  filitabetta^  aodO  udì  mm 
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manifesto  ragionando  che  indarno  una  illustre  nàxione 
aveva  ehiamato  a  reggerla  un  Re  virtuoso  per  la 
aeeonda  volta,  un  Re  già  rieonoseiuto  con  quella  mede- 
sima corona  in  testa  dalla  corte  imperiale,  poiché 
r  Imperatore  con  estrema  pertinacia  gli  si  era  con- 
trapposto  ed  aveva  usato  per  impedire  la  sua  esalta- 
zione ,  o  sbalzamelo  i  mezzi  più  illegittimi;  che  il  Re 
Cattolico  non  aveva  potuto  vedere  senza  passione  Tor* 
renda  serie  degli  oltraggi  e  delle  violenze  alle  quali 
l'Imperatore  &i  era  lascialo  trasportare  ,  mosso  dalla 
speranza  di  annichilare  la  libertà  dei  Polacchi  sotto  il 
pretesto  di  mantenerla. 

Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  come  se  avesse  molto 
in  cale  le  elezioni  popolari ,  si  mostrava  dal  grembo 
dell'Alpi  assai  geloso  della  libertà  della  Polonia  ,  e  la 
sua  voce  alzava^  dicendo.,  essere  lui  strettamente  unito 
e  di  amicizia  e  di  sangue  col  Re  di  Francia  ;  avere  , 
come  lui ,  sentito  con  grandissimo  dolore  le  dichiara- 
zioni ingiuriose  ,  i  maneggi  odiosi  e  le  violenze  di 
fatto,  colle  quali  l'Imperatore,  molestando  con  disegno - 
egresso  il  Re  Cristianissimo  ^  si  era  sforzato  di  ser-» 
rare  la  strada  ad  un  Principe  coi  egli  ed  amava  e 
proteggeva^  e  tanto  era  della  corona  meritevole  che 
né  le  insinuazioni^  né  le  minacce,  né  le  ostilità  erano 
valse,perchéperg1i  unanimi  voti  della  nazione  Polacca 
non  restasse  eletto  ;  dalla  ingiusta  ed  ingiuriosa  con- 
dotta dell'Imperatore  essere  stata  offesa  la  persona  del 
re  Stanislao ,  offesa  la  dignità  della  Francia,  offesa  ht 
costituzione  della  Polonia;  vedersi  nell'  indegno  spet- 
tacolo on  gran  Re  insultato  ed  una  nazione  oppressa 
per  non  aver  volttto  rinunziare  alla  sua  libertà  ;  lui 
non  potere  non  commoversene,  non  potere  non  far 
800  l'oltraggio  fatto  all'  alto  suo  amico  e  parente,  lui 
non  potere  non  vendicare  la  libertà  delle  nazioni  ma- 
aomessa  in  quella  della  Polonia;  quelle  armi ,  cui  im- 
pagnava  non  essere  private  armi  dd  Piemonte  ,  ma 
armi  pubbUdie  di  tutta  l'Europa* 

L'foiperalore  dal  canto  suo  si  feee  intendere,  e  pro- 
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testò  In  cospetto  dell'Europa  o  per  bocca  propria^  o  par 
quella  de'  suoi  difensori,  che  non  oppressore,  ma  protet- 
tore e  i^indlce  egli  era  della  libertà  delia  Polonia;  che 
ne  era  anzi  il  mallevadore  ;  che  non  aveva  imitato 
quelli  che  un  solo  candidato ,  come  se  spegnere  ogni 
libertà  di  voti  volessero^  imposto  avevano;  che  nessun 
mezzo  aveva  posto  in  opera  per  dar  favore  al  duca 
di  Sassonia  che  offendere  potesse  la  Ubera  elezione; 
che  veniva  accusato  dai  colpevoli  della  colpa  loro  ; 
che  non  mai  egli  si  era  impegnato  a  dare  T  esclusione 
per  la  via  deirarmi  a  Stanislao,  caso  che  fosse  libera- 
mente e  con  runanimità  dei  voti  eletto  ;  che  l'entrata 
dei  Moscoviti  in  Polonia  non  era  una  inazione,  e  che 
non  era  stata  da  lui  a  vernn  modo  sollecitata  ;  che 
quanto  alle  truppe  Austriache  mandate  in  Silesia^  egli 
era  padrone  ne'suoi  stati  ereditar],  e  non  aveva  a  ren- 
der conto  nessuno  a  nessuno  delle  mosse  de'  suoi  sol- 
dati ;  che  la  sua  rettitudine,  conosciuta  da  tutti,  non 
doveva  lasciar  dubbio  che  il  fine  suo  non  fosse  legit- 
timo e  giusto  ;  che  l"*  elezione  della  persona  la  quale 
reggere  doveva  la  Polonia  molto  importava  all'Impe- 
ratore ,  mentre  egli  era  informato  di  certi  maneggi 
che  si  formavano  a  Costantinopoli  da  quelli  stessi 
che  ora,  fingevano  di  avere  tanto  a  cuore  la  tranquil- 
lità dell'Europa  per  turbarla ,  ed  il  presente  assetto 
•compigliare;  che  il  volere  spingere  la  Turchia  contro 
la  Cristianità  ,  come  si  sapeva  di  certo  essersi  voluto 
fare ,  non  si  chiamava  concorrere  airosservazione  dei 
trattati  ;  che  però  era  giusto  di  fare  Intelligenza  con 
coloro  i  quali  avevano  interesse  ad  Isventare  così  pemi- 
ziosi  disegni  ;  che  se  l'imperatore  Giuseppe  area  ricono- 
sciuto Stanislao  come  re  di  Polonia,  la  Francia  aveva 
medesimamente  riconosciuto  la  medesima  qualità  in 
Augusto  prima  della  sua  morte  y  né  aveva  avato  la 
presunzione  ^  per  non  riconoscerlo ,  di  mettere  in 
campo  il  carattere  regio  di  Stanislao;  che  molto  man- 
cava che  si  fosse  udita  nell'  ultima  elezione  la  voes 
■nlTersale  in  favore  di  Staaidao^  poidie.ìri  furono 
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dei  contrari  a  molte  niiglkja»  i  quali  !n  quei  il  me- 
desimi rendevano  pubblica  testimonianza  agli  occhi 
deiruniverso  delle  loro  proteste  contro  il  candidato 
della  Francia;  che  finalmenle,  [)oicbè  gli  alleati  si  di« 
filavano  senza  niuna  giusta  ragione  contro  di  lui^  egli 
avrebbe  atteso  a  difendersi ,  sperando  che  la  fedeltà 
de'suoi  popoli,  il  valore  de' suoi  soldati ,  T assistenza 
del  Dio  protettore  della  giustiaua  V  avrebbero  prospe- 
rato in  una  guerra  dì  cui  a  niun  modo  era  stat^ 
provocatore. 

Le  ferite  seguitarono  le  parole.  I  France$ì,  che  già 
in  grosso  numero  si  erano  alloggiati  nel  Delfinato,  si 
calarono  dalle  Alpi  pei  passi  del  Cenisio ,  del  Ginevra 
e  dì  Bareellonetta.  Venuti  in  Piemonte  sotto  guidn 
dei  marchese  di  Goigny  e  del  duca  d'Arcourt ,  si  av- 
viarono sollecitamente  verso  le  frontiere  del  Milanese, 
dove  già  erano  concorsi  i  Piemontesi  sotto  il  governo 
del  maresciallo  Rhebinder  e  del  marchese  d*  Afx,  ge- 
nerale della  eavalleria.  Francesi  e  Piemontesi  ascen- 
devano al  numero  convenuto  nel  trattalo.  Fecero 
capo  grosso  principalmente  a  Vercelli  ed  a  Mortara , 
d'onde  partirono  per  andare  ad  oste  contro  Vigevano^ 
Già  era  giunto  al  campo  il  re  Carlo  Emanuele  co'suof 
due  ministri  Ormèa  e  Bogino>  e  presto  vi  si  aspettava 
il  vecchio  maresciallo  Vìllai*s,  che  con  incredibile  sua 
eontentezza  era  stato  preposto  alla  guerra  d'Italia,  con 
obbligo  però  di  conformarsi  alla  volontà  del  Re  di 
Sardegna. 

Consimili  erano  i  disegni  di  Francia  e  di  Sarde- 
^^ma  per  cagioni  diverse.  Carlo  Emanuele^  che 
tommo  desiderio  aveva  di  possedere  finalmente  il  Mi- 
lauese^  tante  volte  promessa  e  tante  volte  sfuggito  alla 
ma  casa ,  era  in  ciò  tutto  intento  ,  che  si  procedesaa 
<^n  ogni  celerità  avanti^  non  solamente  per  non  dar 
tempo  al  nemico  di  provvedersi^  ma  ancora  perchè  gli 
pareva  che  il  possedere  per  guerra  fosse  la  migliar 
condizione  per  possedere  per  pace.  I  generali  di  Fraii- 
^#  «Tutono  iulenzioiìe  dalla  Corte,  al  medesimo  aeopo 
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miravano.  Yillars^  quando  prima  8Ì  era  trattato  nei 
consigli  del  Re  della  guerra  Italica  ^  e  poscia  già  in 
sul  partire  essendo ,  era  andato  dimostrando  quanto 
importasse  il  camminare  avanti  con  celerità.  INè  vano 
era  né  senza  fondamento  il  suo  pensiero;  impercioe- 
chè  l'Imperatore^  siccome  ragionava ,  non  avrebbe 
mancato  a  sé  medesimo  con  mandare  in  Italia  forze 
tali  che  contrastar  potessero  con  quelle  dei  confederati 
)>er  la  conquista  del  Milanese;  che  se  le  sorti  rima- 
nessero dubbie^  o  che  solamente  si  pensasse  al  conr 
quistare  ,  era  da  temersi  che  il  Re  di  Sardegna  ,  al 
quale  certamente  T Austria  farebbe  partili  larghi^  non 
desse  la  volta  sotto ,  e  la  Fi*ancia  ad  un  bel  bisogno 
abbandonasse  ;  che  ninna  cosa  pia  pericolosa  egli  ven- 
deva che  il  dipendere  da  un  Principe ,  il  quale  ti  può 
privare  della  facoltà  del  pascerti ,  per  essere  padrone 
delle  piazze  ^  delle  strade  j  delle  vettovaglie  ;  che  tale 
dipendenza  sarebbe  svanita ,  e  l'esercito  di  Francia  in 
ticoro  stato  posto  ,  per  quanto  le  spalle  concerneva  , 
quando  sulle  rive  del  Mincio  pervenuto  fosse.  Cosi 
Tuno  pel  desiderio  di  diventar  possessore  di  un  ricco 
e  bel  paese ,  V  altro  per  motivo  di  sicurezza  la  mede- 
sima cosa  volevano. 

Cesse  facilmente  Vigevano  alle  armi  confederate^ 
abbandonato  essendo  da'  suoi  difensori.  Per  ordine 
del  Re  ^  il  marchese  di  Caraglio  investi  Novara  ,  il 
eonte  della  Perosa  Tortona.  Il  Re  aveva  l' animo  a 
Pavia ,  sospettando  che.  essendo  munita  di  castello^  e 
con  una  grossa  banda  di  soldati  per  difenderla  ,  fosse 
per  iare  qualche  contrasto^  né  gli  pareva  conforme 
alla  piiidenza  il  correre  contro  Milano  ^  se  Pavia  in 
mano  degli  avversarj  rimanesse.  Ma  la  fortona  gli  si 
scopriva  piA  pn>spera  di  quanto  aveva  stimato.  Tanto 
era  stato^  non  già  II  timore ,  ma  la  circonspezione  del 
Dami  9  ehe^  non  potendo  contrastare  in  grono^  non 
volle  mettersi  a  pericolo  di  essere  vinto  spicciolato.  I 
Tedesehi ,  lasciata  Pavia^  si  ritirarono  a  Pizzigbettone 
ed  a  Mantova.  Vennero  i  deputati  della  città  ai  eampo 


y  Google 


(4733)  LIBRO  OUAIUlfTESlMO.  IK 

reg^o^  offerendola  e  raccoinand^ndola.  Sul  principiar 
di  novembre  i  Confederati  Toccuparono  >  ed  attraver^ 
satela  di  nottetempo  ai  lumi  aecesi  dai  cittadini  per 
ordine  dei  soldateschi  padroni^  si  accamparono  dall  ak* 
tra  parte  in  atto  minaccevole  di  correre  centra  Milano, 
La  fortuna  arrìdeva  ancora  più  a  Carlo  Emanuele. 
Vennero  a  trovarlo  al  medesimo  campo  di  Vigevano 
i  deputati  di  Milano,  recando  ehe^  secondo  l'antico  suo 
costume  di  darsi  a  chi  avesse  passato  il  Ticino^  subito 
dopo  il  passo  gli  si  sarebbe  dato.  Il  Ticino  varcossi  ; 
Coigny^  contentissimo  della  spedizione^  cosi  ordinando 
il  Re;  andò  a  Milano,  e  vi  entrò  la  notte  dei  tre  di 
novembre  ;  poco  lieta  celebrazione,  fra  tanto  fracasso 
d'uomini  e  d'armi,  della  vigìlia  di  San  Carlo!  Subito 
prese  le  strade  che  portavano  al  castello  ,  in  cui  gli 
Alemanni j  retti  dal  marchese  Visconti,  provato  guer- 
riero, facevano  le  viste  di  volersi  difendere.  Rovinava 
in  fretta  l'Impero  d'Àustrìa  nel  grasso  ducalo ,  cui  la 
cupidigia  e  le  rapine  altrui  già  tante  volte  esercitate 
non  avevano  potuto  fare  né  sterile ,  né  deserto.  Coi- 
gny  prese  Lodi ,  Harcourt  Cremona:  le  bandiere  Ao* 
strìache  solamente  sventolavano  sulle  creste  di  Pizzi- 
ghettone ,  Mantova  e  castello  di  Milano. 

Andossi  a  campo  a  Pizzighettone,  piazza  impor- 
tante per  la  sua  fortezza  e  per  essere  a  eavallo  deV- 
r  Adda.  Dìvidesi  in  due  parti>  Tuna,  chiamata  Gera, 
giace  sulla  destra  del  fiume^  quasi  sobborgo  della  cittd^ 
la  quale  sorgendo  sulla  sinistra ,  porta  specialmente  il 
nome  di  Pizzighettone.  Dall^una  all'altra  parte  si  va 
per  un  ponte.  Gli  rendono  fortezza  i  balòardl  da  cui 
ambe  le  parti  sono  circondate .  e  le  acque  di  cui  il 
paese  abbonda.  E  veramente  il  governatore  principie 
di  Lobcovntz  le  aveva  introdotte ,  cor  empirne  non 
solo  ì  fossi  della  fortezza,  ma  ancora  i  luoghi  circOiH 
vicini ,  per  dove  potevano  venire  gli  a[mrocci.  Aveva 
oltre  a  ciò  fatto  tagliare  tutti  gli  albori  all'  intorno , 
né  niun  mezzo,  che  utile  fosse  al  difendersi,  trascimrra. 

Venne  il  re  Carlo,  posesi  a  San  Malato,  luogo  poeo 
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distante  all'iiigiù  del  fiume^  ed  investi  il  sobborgo  di 
Gora.  Non  còsi  tosto  era  arrivato  che  mandò  un  trom- 
betto al  comandante^  che  era  un  Irlandese,  per  nonne 
Lurnstong,  con  ordine  di  dirgli  che,  se  volesse  mern 
tarsi  la  sua  grazia,  dovesse  rendersi  prima  deirarrivo 
dell'artiglierìe,  polehè  sarebbe  costretto  allora  di  farlo 
per  forza.  L'Irlandese  die  per  risposta  al  messo  che 
non  sapeva  ciò  che  il  tenesse  che  non  lo  facesse  ìm^ 
piccare  per  essergli  venuto  avanti  con  una  commis- 
tione tanto  impertinente;  andasse  pur,  via  e  presto,  e 
da  parte  sua  recasse  al  Re  che  facesse  pur  venire  le 
artiglierie  quando  volesse;  che  anch^egli  ne  aveva,  e 
farebbe  il  dover  suo  da  franco  e  fedel  soldato. 

Il  maresciallo  di  Yillars  arrivò  in  questo  mentre 
al  campo.  Furono  liete  ed  onorevoli  le  accoglienze  , 
ma  i  cuori'non  scevri  da  dispetti.  Yillars  temeva  la 
volubilità  della  Casa  di  Savoja  ,  Carlo  Emanuele  te- 
meva le  cupidità  e  la  possanza  dei  Borboni  ;  vi  era 
'.anche  neirunione  dei  due  personaggi  un'altra  gelosia, 
perchè  il  più  vecchio,  il  più  esperto^  ed  il  più  famoso 
m  guerra  doveva  obbedire  all'altro  che,  quantunque  il 
.i*eglo  nome  portasse  in  fronte ,  tuttavia  né  per  fama 
nò  per  pratica  delle  cose  militari  non  poteva  parago- 
narsi giustamente  a  colui  che  era  in  obbligo  di  obbe- 
-dirgli.  La  dignità  di  Carlo  tctfizonava  col  sentimento 
di  sé  medesimo  nel  capo  del  valoroso  Francese ,  il 
quale ,  se  valoroso  era,  era  ancora  superbo,  e  male 
sopportava  che  altri  sopra  di  lui  stesse  e  gli  comaor 
desse.  Queste  cose  nuocevano  alle  deliberazioni. 

Un  grave  dissentire  sorse  sul  bel  principio,  e  chi 
mi  ha  ietto  comprenderà  facilmente  il  perchè.  Il  Re 
Toleva  avei^  Pizzighettone  prima  d'.innoltrarsi  nel 
paese;  Yillars  instava  perchè  si  andasse  avanti,  tenendo 
però  la  piazza  cinta  di  largo  assedio.  Dimostrava , 
;CoUa  necessità  di  giiadHgnar  paese,  le  difficoltà  dell'op- 
pugnazione ,  la  stagione  avversa  (  correva  il  mese  di 
novembre  )  e  soggetta  alle  piogge  ,  I  terreni  d'ogn'ln- 
tomo  pantanosi^  e  perciò  malagevoli  alle  trincee  ^  il 
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perìcolo  che,  crescendo  Tacque  per  le  piogge^  non  so* 
Jamente  la  piazza  non  si  potesse  espugnare,  ma  ezian»* 
dio  che  le  arliglierie  rintanale  non  si  potessero  più  via 
trasportare,  e  cadessero  in  potere  del  nemico.  Il  ms^ 
resciallo  Rhebinder,  che,  pei*  esser  vecchio,  aveva  v^ 
dute  molte  guerre  anch'esso  ed  assisteva  alle  consulte^ 
secondava  il  parere  del  Yillars.  Era  il  suo  sentire  di 
gran  peso  su  gli  ascoltanti ,  perchè  conosceva  bene  la 
piazza,  avendola  cooqubtata  con  cacciarne  i  Francesi^ 
nel  i706.  Ma  il  Re,  nella  sua  opinione  perseverando  , 
volle  che  la  piazza  si  sforzasse  senza  aspettare  altro 
tempo  e  siccome  la  suprema  autorità  pel  governo 
della  guerra  risiedeva  in  lui ,  così  ne  fu  presa  la  d^ 
liberazione.  Spiacque  al  Re  la  contraddiziona  di 
Rhebinder,  il  quale ,  siccome  vecchio  e  soldato,  tenaca 
nel  proposito  e  molto  fastidioso  neiropporst  era,  ei  lo 
mandò  dietro  il  campo  a  Pìnerolo,  punizione  grava 
per  uomo  di  guerra  in  tempo  di  guerra.  Poi  lo  lasciò 
stare  in  Torino. 

I  Confederati  si  misero  intorno  a  Gera.  Il  Re  sol» 
leeitava  ardentissimamente  le  opere  ;  perciocché  il 
consiglio  di  sforzare  Pizzighettone  in  quel  tempo  es» 
sendo  stato  suo,  con  tutti  i  nervi  si  affaticava ,  af&Or 
che  non  riuscisse  vano.  I  guastatorì  incominciarono  i 
lavori:  disegnavano  di  oltrarsi  per  via  di  trincee  e  di 
/ossi,  a  destra  contro  il  bastione  di  Bussano  e  la  porta 
grande  ,  a  sinistra  contro  il  bastione  di  Sant'  Antonio 
e  la  mezzaluna  che  sid  suo  lato  destro  lo  francheggia. 
IVel  promuovere  le  opere  succedevano  tra  a$sedianti 
ed  assediati  frequenti  scontri,  in  cui  le  due  parti  cxhd- 
battevaoo  valorosamente.  Carlo  Emanuele,  per  darà 
norma  ailavorì  ed  animo  ai  lavoratori  ed  ai  combattenti, 
metteva  spesso  a  ripentaglio  la  vita,  non  senza  grande 
contentezza  dei  soldati,  massime  dei  Francesi,  che  più 
dalla  audacia  che  dalla  perizia  giudicano  dei  loro  ga^ 
nerali.  Ai  ventitré  massimamente  attaccandosi  la  bat- 
taglia per  prendere  o  conservar  la  strada  coperta  ,  il 
Re  fu  presente  nel  fatto^  e  per  le  triacea  trasaorreiido 
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ad  animare  i  scoi  y  mentre  il  nemieo  da'*  suoi  ìiioghi 
sicari  con  ispessissìmi  colpi  fulminaya ,  corse  pericolo 
di  restare  ueciso:  no  suo  paggio  ^  un   ajutante    di 
campo  e  due  altri  ufficiali^  trafitti  mentre  a  canto  a 
lui  comlMìttevano  y  videro  V  ultima  fine.  Viilars  y   che 
ciò  vedeva  ,  gridava  a  Carlo  che  si  tirasse  indietro  , 
che  gli  altri  dovevano  combattere  per  lui ,  non  egli 
per  gii  altri  ;  soccorresse  solamente  col  senno,  ma  la 
mano  e  la  spada,  a  chi  le  doveva  maneggiare  la- 
sciasse. Ma  non  dava  ascolto,  percliè  l'impeto  che  si- 
gnoreggia gli  animi  nelle  battaglie  y  ed  il  valore  te- 
nace quando  si  accende  in  una  mente  pigra,  più  va- 
levano che  la  prudenza.  Superossi  la  strada  coperta  , 
sì  sollecitò  la  perfezione  delle  opere ,  si  piantarono  le 
batterìe,  s' intendeva  a  breccia  :  fu  ai  ventotto  aperta 
nella  controscarpa  a  dritta ,  già  si  scendeva  nel  fosso, 
e  r  assalto  diveniva  praticabile.  Il  Governatore  battè 
la  chiamata,  vennesi  in  sul  parlamentare  :  il  Re ,  ac^ 
compagnato  dal  Yillars  ,  scese  nelle  trincee  per  udire 
che  cosa  i  mandatarj  del  Governatore  recassero.  Do- 
mandarono facoltà  dì  uscire  da  Gera   onorevolmente 
a  modo  di  guerra^  e  divieto  dell'attaccar  Pizzighettone 
da  quella  parte  ,  affinchè  l' oppugnazione  potesse  farsi 
solamente  sulla  sinistra  del  fiume.  Gli  assediati  sape» 
vano  che  certi  cavalieri  innalzati  nella  Grcra  domina- 
vano la  città ,  e  l'  avrebbero  potuta  ,  tirando  di  sopra 
capo,  batterla  a  soqquadro.  Del  primo  intento  furono 
soddisfatti,  dei  secondo  no.  Per  acconciarsi  so  di  queste 
pnnto^  convennero  di  una  tregua  di  due  giorni^  perder 
tempo  al  Governatore  di  mandare  a  Mantova  consnl* 
tendo  col  principe  di  Wirtemberg  ,  allora  generalis- 
simo delle  forze  Austriache,  che  cosa  fosse  da  farsi* 
Arrivò  risposta,  che,  se  non  fosse  soccorso ,  desse  la 
piazza  ai  sedici  di  dicembre.  Non  piacque.  JPattoinNm 
che,  se  prhna  degli  otto  non  si  ricevesse  soccorso,  la 
piazza  SI  darebbe.  Uscirono  i  vinti ,  onorati  conveoe» 
yolmentc  dai  vincitori;  e  menando  con  sé  due  t 
con  due  mortai^  e  Mantova  comkjssero  i  passi. 
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A  qifesti  A  il  castello  di  Milano,  battalo  furiosa* 
mente  da^le  artiglierie,  si  arrendette,  ancorché  dentro 
il  Ylscofiti  avesse  fatto  tuUo  ciò  che  da  prode  ed 
esperto  guerriero  fare  si  poteva.  Uscirono  i  vinti  per 
andare  a  Mantova  con  bandiere  al  vento,  con  sei  carri 
coperti,  .con  sei  pezzi  di  eannone,  con  due  mortai  ; 
onorati  patti  conceduti  a  chi  gli  meritava. 

Io  progresso  e  senza  milito  indugiare  capitolarono 
la  resa  Novara,  Tortona,  Lecco,  Trezzo,  Àrona  ed  U 
forte  di  Fuentes.  Tutto  il  Milanese  inondato  dalle 
armi  regie;  Mantova  sola  si  reggeva  ancora  con  Tim- 
peno  d'Austria.  Non  pochi  Milanesi ,  massime  i  più 
ricchi,  o  per  serbar  fede  al  padrone  antico,  o  per 
fuggire  r  romori  di  guerra,  si  erano  assentati^  nei  vi» 
Cini  o  più  lontani  paesi  ricoverandosi^  Carlo  Ema- 
nuele, che  già  stimava  il  Milanese  suo ,  mandò  fuora 
bando  che  chi  era  uscito  tornasse,  e  chi  non  tornasse, 
fosse  dichiarato  ribelle  ed  avessesi  i  beni  posti  ai  fi:$co* 
Cosi  i  Milanesi  si  trovavano  senza  colpa  loro  nelle 
morse,  e  l'andare  come  il  venire  era  loro  fatale.  Il 
Re  cominciò  ad  intitolarsi  duca  di  Milano,  gratis^mo 
suono  alle  sue  orecchie.  L*ese4'cito  confederato  andò  a 
porsi  sulle  rive  dell'  Oglio  per  dar  impedimento  agli 
Austriaci,  che,  già  ingrossati,  romoreggiavam»  nel  Ti- 
ralo, se  avessero  voluto  ealarsi  per  tentare  già  sin 
d'allora  qualche  impresa  d' importanza.  Per  tale  modo 
passò  la  stagione  vernale  nelle  stanze.  In  questo  mezzo 
tempo  gli  Austriaoi,  scesi  ingrosso  numero 4alle  mon- 
tagne del  Tirolo  e  guidati  dal  Mercy,  «v^evano  preso 
campo  in  prossimità  di  Mantova,  cui  dllendevano,  e 
da  cui  erano  difesi. 

Al  tempo  nuovo  la  guerra  viva  e  meglio  eontra- 
stata  doveva  esercitarsi.  Sebbene  il  Genei*ale  au-^ 
siriaco  non  avesse  foi'ze  da  conguagliarsi  pel  numero 
con  qudie  dei  Confederati ,  ardeva  ciò  nondimeno  di 
desiderio,  siccome  quegli  che  ardito  capitano  era,  di 
venire  pvest0  .nlle  roani  per  ricompensare  con  una  su** 
bita  YÌiUMÌa>  le  (ante  perdite  fatte  udranno  precedeati»» 
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Dal  canto  degli  Alleati  si  stava  sulle  deliberazioni  per 
sapere  come  e  verso  qual  parte  si  dovessero  osare  la 
armi.  A  questo  passo  rinacquero  le  antiche  discre- 
panze tra  il  Re  di  Sardegna  ed  il  Tiliai^s.  Il  Mare- 
•ciallo.  che  già  se  ne  viveva  con  molto  croccio,  perchè 
il  Re  non  aveva  voluto  abbracciare  il  partilo  posto  da 
loi  di  correre  ai  passi  delle  montagne  per  vietare  ai 
Tedeschi  lo  sboccare  al  piano,  confortava ,  non  senza 
aspre  e  superbe  parole,  che,  poiché  per  gli  errori  corsi 
11  nemico  aveva  guadagnato  le  campagne  piane ,  al- 
meno con  baldanzosa  fronte  e  presti  passi  si  andasse 
ad  urtarlo.  Né  dubbio  alcuno  nutriva  della  vittoria,  s) 

El  valore  dei  soldati ,  come  pel  loro  numero  prepon- 
rante  su  gli  Alemanni.  Sconfitto  V  esercito  dell  av- 
versario, le  paludi  e  le  forti  mura  non  avrebbero  tanto 
assicurato  Mantova  eh**  ella  non  fosse  per  cadere  pre- 
tto in  potestà  dei  due  re.  Ma  Carlo  Emanuele ,  con- 
tento alla  conquista  del  Milanese,  non  consentiva  di 
rimettere  in  pericolo  ciò  che  di  già  possedeva ,  e  so- 
tteneva la  sentenza,  che,  occupati  i  luoghi  più  comodi 
al  difendersi ,  e  fortificati  i  più  deboli ,  si  attendesse 
tolamente  a  rimbeccare  1**  inimico  se  volesse  venire 
al  cimento.  Il  partito  posto  dal  Re  prevalse  nella  con- 
tolta  anche  per  adesione  dei  generali  francesi  j  i  qoali 
non  tenevano  più  il  Mareseiallo  in  quel  conto  in  cui 
l'avevano  avuto  altra  volta ,  si  perchè  troppo  superbo 
lo  sperimentavano,  si  perchè  dava  troppo  la  briglia  in 
tul  collo  ai  soldati  pel  sacco,  sì  finalmente  perchè  dal 
gridare,  dall' adirarsi,  dal  comandare  in  diverse  ore 
diversamente ,  pareva  loro  ch'egli  fosse  rimbambito  e 
per  vecchiezza  vaneggiasse.  Quindi  nacqoero  i  rim- 
proveri reciproci  e  i  timidi  consigli ,  peste  vera  e  fa- 
tale nei  campì.  Lo  stesso  Maresciallo  indispettito,  at- 
tendeva debolmente  alle  difese  >  e  poiché  non  gli  era 
ttato  dato  dì  offendere ,  faceva  meno  che  difendersi. 
Queste  cose  andavano  a  seconda  del  Re  di  Sardegna , 
il  quale  non  a^eva  più  timore  che  qualche  disastroso 
fctto  I  suol  disegni  mandasse  in  ruina,  e  poco  dubbio 
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teneva  di  essere  sorpreso  dal  nemiiK)^  atteso  die  te  il 
Maresciallo  dormiTa,  non  dormiva  già  egli. 

Seguitò  un  volte^iarsi  di  soldati ,  un  andare  e  ve- 
nire degli  uni  e  degli  altri,  ora  di  qua,  ora  di  là ,  dal 
Po ,  dall'Oglio ,  dal  Panaro  ,  dalla  Lenza  ,  dal  Cro« 
stolo,  vaganti  passi ,  eh'  io  non  mi  starò  a  descrivei*^ 
per  non  generar  tedio  nel  lettore.  Solo  dirò  che^  es- 
feudo  il  Re  ed  il  Maresciallo ,  mentre  viaggiavano  di 
conserva  ,  incappali  in  un  agguato  di  Tedeschi  dalla 
parte  di  Martinara,  poco  mancò  che  non  fossero  presi; 
e  sarebbero  slati ,  poiché  le  guardie  del  corpo  del  Re  , 
assai  timidamente  comportandosi,  si  erano  fuggite ,  se 
essi  stessi^  cacciando  mano  alle  spade^  ed  ajutati  dalla 
piccola  scorta  che  loro  reslava,  non  si  fossero  con 
estremo  valore  aperta  la  via  allo  scampo  tra  mezso 
ai  cavalleggieri  d'Austria,  che  già  vicino  vicino  le  per- 
sone loro  toccavano. 

Un  altro  fatto  accennerò,  e  fu,  che  i  Francesi^  as- 
saliti nel  castello  di  Colomo,  quantunque  in  numero 
poco  oltre  di  quattrocento  solamente  si  trovassero,  vi 
fecero  una  brava  difesa  contro  quattromila  Austriaci  : 
perdettero  però  il  castello,  che  fu  poscia  ricuperato. 
La  somma  delle  cose  si  ridusse  sulle  rive  della  Parma, 
dove  i  due  nemici  dovevano  confliggere  insieme  in  una 
tampale  battaglia.  Il  Re  non  vi  fu  presente ,  trasferi- 
tosi a  Torino  per  visitar  la  Regina  mferma.  Partendo 
eonfortò  Coigny  »  recentemente  creato  maresciallo  di 
Francia,  ad  evitare^ i  cimenti  grossi,  ad  attendere  al 
difendersi,  non  all'offendere.  Ma  la  fortuna  addusse 
tin  gran  caso,  e  gli  avvertimenti  di  Carlo  Emanuela 
restarono  da  le!  superati. 

Poco  innanzi  agii  accidenti  in  ultimo  luogo  racaon- 
tali  Tillars  se  n'  era  dal  campo,  quando  ancora  il  Re 
vi  dimorava,  partito  per  fare  ritomo  in  Francia, 
trarlo,  anzi  tutti  i  generali  sentirono contentezxa  della 
sua  partenza,  posciachè  il  vagabondo  suo  pensiero  ed 
9  fare  fastidioso,  frutto  dell'età  og^mal  dearepita, 
^Taao  noja  a  tuttl^  non  degna  fine  di  eod  gran  guerr 
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riero.  Narrano  che,  neiratto  di  accommialarsì  dal 
Re,  gli  espnok^sse  il  cordoglio  che  provava  di  non  aver 
conservato  la  sua  buona  grazia.  Al  che ,  continuano 
narrando,  il  Re  non  diede  altra  risposta  se  non  que- 
sta :  Signor  Mcwesciallo,  vi  auguro  buon  viaggio. 
Dura  e  scortese  risposta ,  se  fu  vera ,  trattandosi  di 
un  uomo  ottuagenario,  glorioso  per  tanti  fatti,  con- 
stituito  in  alta  dignità ,  e  che  se  piò  uon  era  quel  che 
era  stato ,  colpa  non  era  già  di  lui ,  ma  della  inesora- 
bile natura ,  che  i  più  forti,  come  i  più  deboli ,  e  cosi 
i  re  come  i  mai*esciaili  doma  e  prosteiiìc.  Yillars  non 
vide  più  la  Francia  da  lui  salvata,  non  respirò  più. 
l'aere  patrio;  perocché,  giunto  a  Torino,  dov'era  nato, 
il  suo  male  si  aggravò  talmente  che  in  età  di  ottan- 
tadue anni  ai  diciassette  di  giugno  vi  mori.  Alcuni , 
anzi  molti  scrivono  e  scrissero  che  desse  rultimo  re- 
spiro nella  camera  stessa  nella  quale  aveva  avuto , 
quasi  un  secolo  avanti,  il  primo;  ma  da  altri^  e  credo 
con  più  ragione,  ciò  è  recato  in  dubbio. 

Ad  altra  scena  ora  ho  da  volgere  il  mio  geniale 
stile ,  prima  che  io  racconti  il  sangue  sparso  sulle  de- 
solate rive  della  Parma.  Un  romore.d*armi  spaven- 
tava l'alta  Italia ,  un  altro  adesso  spaveaterà  la  bassa. 
Roma  stessa  ne  sentirà  doglia  per  le  soldatesche  ra* 
pine  di  chi  amico  si  chiamava  e  portava  sulle  inse- 
gne impresso  il  nom«  di  Cattolico.  La  Spa^i^na  aveva 
lungamente  negli  scorsi  Trattali  contèse  al  Re  di  Sar- 
degna la  possessione  del  Milanese^  come  se  Parma  e 
Toscana,  già  cedute  V  una  in  fatto  ,  V  altra  in  certa 
aspettativa,  e  le  Due  Sicilie,  alle  quali  aspirava,  non 
le  bastassero,  e  fosse  necessario  che  anche  lo  stato 
di  Milano  si  aresse.  La  qual  cosa  se  accaduta  fosse , 
ritdia ,  non  piò  col  suo  nome,  ma  con  quello  di 
Spi^fna  si  sarebbe  doviita  chiamare.  Tali  erano  gli 
«nisurati  concetti  di  queirElisabelta ,  discesa  dal  san- 
gue di  due  Ateisandrì  Farnesi ,  l' uno  famoso  papa  , 
l'altro  famoso  capitano  di  guerra.  Àlberoni  non  era 
4tfù  in  Ispngoa,  aia  viveano  in  Elisabetta  i  suoi  peu- 
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«eri.  Finalmente^  veduto  che  senza  la  cooperazione 
del  Re  di  Sardegna  èra  vano  sperare  di  esercitare  fe- 
licemente la  guerra  in  Italia ,  e  contentandosi  di  rice* 
vere  per  fnitto  deiralleanza  qitell'  estreme  parti  della 
Penisola,  delle  <jiiali  ninna  è  più  bella,  né  piùfeconda, 
consentì  a  Savoja  il  possesso  delle  regioni  bagnate  dal 
Ticino  e  dall'Adda. 

Nel  mese  dì  novembre  del  4733  un  grande  appa- 
recchio di  navi,  d*armi  e  d'armali  partì  dai  porli  di 
Spagna  3  e  venne  ad  approdare  alle  spiagge  della  ^To- 
scana appartenenti  a  quella  corona.  Portava  dodici- 
mila soldati  tra  fanti  e  cavalli ,  ed  i!  conte  di  Monte- 
mar  ^  che  con  supremo  comando  gli  doveva  gover- 
nare sin  che  arrivasse  don  Carlo ,  al  quale  il  re  Fi- 
lila li  confidava  per  condurli  al  conquisto  del  re- 
gno dì  Napoli.  Cacciarne  i  Tedeschi  voleva,  come  essi  ' 
ne  avevano  cacciato  gli  Spagnuoli.  I  nuovi  ospiti  co- 
fflinciarooo  a  dare  un  saggio  del  bene  che  volevano 
fare.  Saccheggiarono  pessimamente  il  paese  della  Mi- 
randola ,  poscia  la  presero  con  rintegrare  in  quello 
stato  il  duca  Pico^  esclusone  dagrimperiali,  e  che  al^ 
bra  militava  ai  soldi  di  Spagna.  Diedero  anche  una 
mano  di  sacco  al  principato  di  Piombino,  e  se  ne  im- 
possessarono. Non  si  può  dire  che  questo  principato 
fosse  0  grande  o  rieco ,  perché  non  era  ;  ma  tutti  lo 
Tolsvano,  Tedeschi,  Francesi,  Spagnuoli,  Toscani , 
Napoletani.  Se  i  Piinnbinesl  morti  potessero  parlare , 
creilo  che  le  loi^o  parole  moverebbero  le  lagrime.  Fi- 
nalmente conciarono  alla  meglio ,  cioè  alla  peggio^  il  , 
ducato  di  Massa  e  Carrara.  L^inefme  Roma  gli  aspet- 
l«va;  già  era  grido  che  volesseio  indirizzarsi  al  Re- 
gno. Il  Papa  fece  di  tutto  per  preservarsi  dalle  loro 
rapine;  ma  non  potè,  tome  si  dirà. 

Don  Carlo ,  chiamato  dal  Re ,  suo  padre,  genera- 
lissimo dell'oste  eonquistalrice ,  essendo  pervenuto  al- 
l'* età  di  dietott'aimi,.  ed  uscito  percic^^  dalla  minora, 
fece  sapere  con  pubblico  nianilesto  a' suoi  sudditi  di 
Parma  e  Piacenza .  che  egli  aveva  asswbi  jLeglttinw- 

Isotta,  voi.  FU.  I 
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mente  SI  governo^  ed  aggiunse  che  i  sticcessorì  sa- 
rebbero e  dorrebbero  riputarsi  maggiori  al  quarto* 

decimo  anno.  La  duchessa  vedova   Dorotea  fu  chia- 
mata dal  re  Filippo  reggente  dello  stato  per  tutto  il 
tempo  che  l'assenza  del  duca  don  Carlo  durasse. 
S'incamminavano  verso  il  regno,  prendendo  il  passo 

^  per  lo  Stato  Ecclesiastico.  Il  Papa,  i  suoi  commissari^ 
1  commissari  di  don  Carlo,  il  cardinale  Belluga  ,  spa- 
gnuolo ,  molto  si  affaticarono  j  provvedendo  a  tempo 
le  vittovaglie  e  gli  altri  comodi  militari ,  affinchè  non 
succedessero  violenze.  Ma  furono  le  diligenze  indamo. 
Pareva  gran  cosa  a  quei  soldati,  soliti  a  scapricciarsi 
con  le  ruberie  e  con  le  libidini ,  che  quivi  per  amore 
del  Papa  non  potessero  fare  ciò  che  avevano  fatto  in 
Toscana ,  in  Lunigiana  e  nel  Modenese.  Non  si  eon- 
tentavano  del  bisognevole ,  volevano  anche  il  super- 
èuo,  e  guai  a  chi  si  peritava  alle  insolenze  loro,  uniti 
rubavano  nelle  città,  spartiti  rubavano  nelle  campa- 
gne ,  e  qualche  altre  pazzie  facevano  peggiori  anche 
del  rubare.  Seppeselo  Orvieto,  che  si  trovò  nelle  pesta 
per  la  sfrenatezza  di  costoro.  Pareva  che  questi  Spa- 
gnuoli  facessero  a  gara  per  provare  al  moiìdo  che,  fra 
1  rubatori  e  sconciatori  antichi  e  moderni  (  che  sono 
tanti  )  dell'Italia ,  essi  pel  rubare  e  lo  sconciare  non 
erano  da  meno  degli  altri.  Queste  cose  si  facevano  in 
presenza  di  un  giovinotto ,  cui  chiamavano  figlio  di 
Spagna.  So  ben  io  di  chi  il  chiamassero  figlio  i  dan- 
neggiati e  gli  svillaneggiati.  Il  Papa  sudò  molto  pw 
fare  che  passassero  discosto  da  Roma.  Infine,  come 
Dio  volle,  perla  via  di  Prosinone  nel  Regno  se  n'an- 
darono. Rimasero  nello  stato  Romano  i  vestigi  del 
ftirore  spagnuolo. 

Don  Carlo,  come  fu  giunto  a  Civita  Castellana  , 
mandò  bando  ^  con-ctii  spiegò  la  volontà  del  padre  : 
Che  la  sua  reale  anima  era  stata  commossa  dalle  la- 
mentevoli grida  che  suscitato  avevano  gii  eccessi^  la 
violenze,  le  oppressioni  e  le  tirannie  del  governo  te- 
4iseo  usata  aontro  i  popoli  di  Napoli  e  di  Sicilia;  cbt 

Digitized  by  CjOOQIC 


(4734)  LIBRO  OVAlLiNTESIIIO.  36 

egli  quei  popoli  aveya  sempre  amato  con  afletto  pa- 
teiTio;  che  la  compassione  il  moveva  a  preferire  ad 
ogni  altra  impresa  la  cura  di  liberarli  dalle  an^^osce 
ed  affanni  presenti  ;  che  ciò  tanto  più  volentieri  fa- 
ceva^ quanto  che  eglino^  prima  che  la  mano  della  ser- 
vitù si  fosse  aggravata  sopra  di  loro  ,  si  erano  dimo* 
strati  molto  a'  suoi  desiderj  corrispondenti:  che  perjV 
non  dubitava  che  quanto  avevano  fatto  in  ossequio 
del  governo  presente^  fatto  l'avevano  per  forza^  e  per 
non  esporsi  al  furore  altrui.  Le  quali  cos«  attenta- 
mente considerate^  il  Re^  per  missione  di  lui^  don  Carlo^ 
pubblicava  ed  a  tutti  manifestava  ^  reale  intenzione  e 
comandamento  esseie  che  si  mandassero  in  piena  ed 
Intiera  dimenticanza  i  fatti  passati  ^  e  che  tutti  i  re- 
gnicoli, di  qualunque  condizione  fossero^  o  quale  cosa 
avanti  fatto  avessero^  fossero  accettati  in  piena  grazia 
del  Re  5  e  di  un  salutifero  perdono  godessero.  Yolere 
Inoltre  il  Re  e  comandare  (  continuava  dicendo  don 
Cai  lo)  che  a  tutti  fossero  conservati  i  privilegi  ;  vo- 
lere e  comandare  the  i  popoli  fossero  liberati  da  qua- 
lunque imposizione ,  gravezza  o  tassa  stabilita  dalla 
sempre  ingorda  avidità  del  governo  tedesco  ^  affinchè 
fosse  palese  a  tutti  che  non  veruno  interesse,  ma  il 
solo  motivo  di  liberare  due  cosi  illustri  regni  e  così 
benemeriti  della  monarchia,  V  avevano  mosso  ad  im- 
pugnare le  armi  par  discacciare  chi  gli  tiranneggiava; 
volere  finalmente  e  comandare  che  se  grazia  alcuna 
o  iiavore  fosse  stato  ad  alcuno  dagli  attuali  possessori 
del  paese  conceduto,  qu<;sto  intendeva  che  rato ,  fernio 
e  stabile  fosse. 

Dette  le  lusinghevoli  parole  ,  si  faceva  avanti  cot 
r  armi.  Intanto  una  grande  sollevazione  d' anisai  in 
ogni  parte  si  manifestava.  Olire  T  instabilità  dei  po- 
poli, che  e  da  natura  proveniva  e  dalle  frequenti  ri- 
voluzioni e  cambiamenti  di  padroni  cui  avevano  pa- 
tito, il  redimenta  austiiaco  era  in  odio  all'  univer- 
sale ,  non  tanto  perchè  più  tirannico  o  più  avaro  fosse 
dell'antico  governo  di  Spagna  sotto  i  viceré,  ehè  ve- 
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ramente  non  era,  qiiantnnqne  molto  fosse^  ma  perchè 
il  padrone  presente  è  sempre  il  più  odioso  ai  popoli 
•contenti^  e  la  dimenticanza^  naturale  airuomo,  opera 
a  favore  del  passato.  Brevemente,  alla  fama  dell  ap- 
prossimarsi degli  Spagnaoli ,  con  le  speranze  nuo^e 
sorsero  molte  popolari  commozioni.  Napoli  stessa  mi- 
nacciaTa  di  dare  la  volta  ^  e  si  vedeva  che  nimi^  altra 
cosa  tratteneva  i  cittadini  dal  prorompere  ^  se  non  se 
la  presenza  delle  armi  tedesche ,  massimamente  di 
quelle  che  custodivano  i  castelli ,  posti  come  freno  a 
moderare  quella  immensa  città^  vivace^  immaginosa  e 
turbolenta.  La  mala  contentezza  si  scopriva  special- 
mente nei  baroni^  perciocché  la  mano  imperiale  con 
la  sferza  dei  viceré  non  gli  lasciava  troppo  sbrigliati 
contra  il  popolo  ;  ed  inoltre  dava  loro  noja  la  stret- 
tezza del  procedere  tedesco  paragonato  con  la  magni- 
ficenza e  fare  grandioso  degli  Spagnuoli^  a  cui  il  loro 
roprìo  somigliava.  Così  per  molte  cagioni  generative 
i  dispetto  e  d'odio  scrollavansi  e  dai  nobili  e  dal  po- 
polo i  fondamenti  della  signoria  tedesca  nel  regno. 

Come  prima  il  conte  Giulio  Visconti,  viceré ,  ebbe 
le  novelle  dell'  approssimarsi  del  nemico ,  pensò  ai 
mezzi  di  fermare,  se  ancora  possibil  fosse ,  quel  pre- 
cipìzio. Poca  speranza  aveva ,  posciaché  vedeva  ge- 
neralmente le  popolazioni  avverse,  ed  inoltre  difettava 
di  danaro  e  di  soldati ,  che  non  in  numero  sufficiente 
sulla  terre  di  Napoli  albergavano.  I  Tedeschi  pochi ,  i 
Napoletani  in  qualche  maggior  numero,  ma  di  fede 
dubbia  e  vacillante.  Tuttavia,  da  quell'uomo  valoroso 
ch'egli  era,  si  deliberò  di  mostrar  il  viso  alia  fortuna, 
se  non  per  vincere ,  almeno  per  perdere  con  onore. 
L'essersi  il  regno  di  Napoli  e  lo  stato  di  Milano  tro- 
vati sprovveduti  in  tanto  bisogno  dimostra  quanto  i 
ministri  dell'Imperatore  s' ingannassero  delle  future 
coso,  e  quanto  troppo  semplicemente  facessero  fon- 
damento sulle  inclinazioni  pacifiche  del  cardinale  di 
Fleury.  Z'zendorf ,  che  con  tanto  calore  stimolava 
alla  guerra  malgrado  dei  consigli  Contrari  del  prin- 
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cipe  Eugenio^  che  meglio  se  n'intendeva  di  lai^  avrebbe 
almeno  duvuto  sapere  accivìrsi  per  farla.  Visconti  in« 
viò  parecchi  reggimenti  a  San  Germano  per  vietare 
da  quella  parte  l'entrata  al  nemico  ^  provvide  di  nuove 
munizioni  Capua  e  Gaeta ,  tentò  con  promesse  e  lu- 
singhe la  gioventù  ad  ordinarsi  in  compagnie  atte  al- 
l'armi  ed  alle  fazioni  di  guerra.  Ottimi  procacci  erano 
questi  y  ma  il  seguente  pessimo.  Chiamò  alle  insegne 
con  im  perdono  generale  tutti  i  banditi  e  condannati 
per  delitti,  eccettuatone  solamente  i  rei  di  maestà  di- 
vina ed  umana  al  primo  Capo,  i  falsatori  di  monete  e 
quelli  che  erano  attualmente  carcerati.  Non  so  che 
soldati  siano  i  birbanti ,  e  come  non  sia  vergognoso  il 
chiamarli  ad  una  professione  onorata  ed  al  difen- 
dere una  patria  che,  per  quanto  sta  in  loro,  contami- 
nata hanno,  e  di  cui  sono  nemici.  Domandò  il  dona- 
tivo alla  città  di  Napoli,  e  non  l'ebbe  :  già  gli  spiriti 
di  voglie  nemiche  erano  impressionati.  Spedi  a  Civi- 
tavecchia per  mettergli  in  salvo  gli  archivj  e  gli  ar- 
redi più  preziosi  della  corona  ;  pose  al  6sco  ,  e  riuni 
al  dominio  regio  i  beni  posseduti  dalla  Casa  Farnese^ 
carcerò  parecchi  nobili  sospetti. 

Vani  erano  i  provvedimenti ,  vane  le  lusinghe,  vani 
i  rigori.  Il  conte  di  Traun^  che  guardava  i  passi  di 
San  Germano  ,  vedendo  una  forza  superiore  venirgli 
air  incontro,  e  l'inclinazione  generale  dei  popoli  con- 
tro all'Austria,  si  era  tirato  indietro  per  andarsi  ad 
alloggiare  ira  Capua  e  Gaeta,  pronto  ad  entrare  in 
una  di  queste  piazze ,  se  le  cose  precipitassero  di  van- 
^ag^o.  Si  tumultuava  da  ogni  parte  in  favore  di  Spa- 
gna. S'aggiunse  a  tutto  ciò,  che  un'armata  spagnuola 
con  buone  truppe  da  esser  messe  a  terra ,  dal  Golfo 
^ella  Spezia  partendo,  era  all'isola  di  Procida  giunta, 
della  quale  non  solamente  s' insignori ,  ma  ancorar  di 
quella  d'Ischia  e  di  Pozzuolo.  Cosi  per  mare,  com« 
per  terra,  era  Napoli  chiamata  a  mutazione. 

U  Visconti  j  sentiti  tanti  accidenti  che  tutti  por- 
tendevano  ruina ,  non  credendosi  più  siduro  a  Napoli, 


y  Google 


M  STORIA  d'italu,  (4T34) 

•e  n'  era  partito  con  prendere  il  cammino  verso  la 
Puglia  e  menar  con  seco  circa  quattromila  uomiol , 
metà  fantì^  metà  cavalli.  Quanto  era  nelle  casse  pub« 
bliche  portò  via  :  sommava  ad  un  danaro  molto  ben 
grosso.  L^accompagnarono  il  prìncipe  Caraffa^  gran 
uiaresciaìlo  del  regno ,  il  principe  Belmonte  Pigna- 
telli  ed  altri  nobili  di  qualità^  i  quali  o  amavano  l^ Au- 
stria, 0  temevano  la  Spagna.  Non  così  tosto  passato 
era,  che  i  popoli  se  gli  levavano  alle  spalle,  il  nome  di 
Spagna  cbianiando.  Mentre  verso  le  coste  dell*  Adria- 
tico torceva  la  via,  s'aggiunsero  a  lui  alcune  squadre 
sbarcate  sulle  coste  di  Manfredonia.  Sperava  di  essere 
a  tempo,  in  forte  e  lontano  luogo  posandosi,  ad  aspet- 
tare i  soccorsi  che  dalla  Germania  ,  dalla  Sicilia  e  da 
Trieste  gii  erano  promessi.  Ma  gli  vennero  interrotti 
ì  pensieri  dalla  celerità  del  Montemar,  capitano  non 
pure  esperto ,  quanto  audace  ed  animoso  ;  il  quale 
caso  sarà  da  noi  raccontalo  quando  avremo  messo 
nella  memoria  di  chi  legge  le  novità  occorse  udlle 
faccende  civili,  e  nel  viaggio,  i  titoli,  la  possanza  e  la 
dignità  novella  di  Carlo. 

Concorrevano  i  popoli  con  ardore  grandissimo  al 
nuovo  signore,  tosto  che  egli  ebbe  posto  piede  sulle 
terre  del  regno.  A  Monte  Cassino  gli  furono  fatte  al- 
legrezze sul  suo  felice  arrivo:  i  soldati  napoletani,  che 
portavano  le  aquile  su  i  cappelli,  depostele ,  inalbera- 
rono i  gigli;  og.ii  cosa  inclinava  a  favore  del  novello 
stato.  Non  incontrando  gli  Spagnuolì  ostacolo  veruno 
per  andar  avanti ,  anzi  portati ,  per  così  dire ,  sulle 
spalle  delle  popolazioni,  arrivarono  ad  Aversa,  città 
anticamente  fondata  dai  primi  Normanni  e  distante 
dodici  miglia  da  Napoli.  Quivi  vennero  a  far  rive- 
renza ed  omaggio  al  vegnente  signore  il  corpo  muni- 
cipale dì  Napoli  ed  i  mandati  dai  tribunali.  Presen- 
larongli  le  cbiavi  della  metropoli,  prestarono  giura- 
mento dì  fedeltà.  Il  Duca  dì  Madalona,  eletto  del  po- 
polo, orando  disse:  La  fedele  Napoli  giubilare  in  quel 
giorno ,  con  tanto  eccesso  giubilare  che  le  espressioni 
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ne  dÌTenìvano  maDche  ;  Napoli  con  p^rt  affetto  amare 
Carlo  con  quanto  aveva  amato  ed  amava  Filippo  ^  suo 
glorioso  padre  ;  prendessene  le  presentì  chiavi ,  e  pro* 
teggessela;  domandare  la  conservazione  delie  grazie  a 
privilegi,  anticamente  conceduti  dagli  antichi  regj 
possesttM*!;  nuovi  ne  aggiungesse.  Se  le  narrate  adu- 
iazioDi  non  ricordano  quell'altro  prefetto  di  Bona- 
parte^  il  quale  di  Bonaparte  appunto  >  quando  si  feea 
primo  consolo,  parlando,  scrisse  in  una  sua  ejaculatoria 
pubblica:  Dio  fece  Buonaparte,  e  poi  si  riposò,  non 
vaglia^  e  sìa  con  Dio. 

Don  Carlo  rispose  grazioso  ,  confermò  i  privilegi , 
mantenne  nelle  cariche  ì  magistrati.  Di  una  grazia  da 
Ini  novellamente  data  molto  si  rallegrarono  i  Napo- 
letani, e  fu,  che  diede  alla  città  il  titolo  di  Grandezza 
(credo  dì  Spagna)  della  prima  classe  ^  e  volle  che  Te- 
leUo  del  popolo  ed  i  deputati ,  per  e^ere  investiti  dì 
tale  qualità ,  in  sua  presenza  si  coprissero.  Bel  com- 
penso certamente;  degli  antichi  e  nuovi  strazj  1  Pure 
•e  ne  contentarono,  e  ne  fecero  gran  festa.  Montemar 
entrò  in  Napoli  con  bella  pompa  militare,  condueendo 
con  sé  seimila  soldati.  I  cttsielli,  privi  d'appoggio  a  di 
iperanza  per  essere  le  armi  austriache  cosi  lontane  , 
nibito  si  arrendettero.  Molte  munizioni  e  provvisioni, 
eosì  d'^offesa  come  di  conservazione ,  vennero  in  po- 
testà del  vincitore. 

DoDMti  ì  castelli,  don  Carlo  fece  la  solenne  entrata 
in  Napoli.  Fu  molto  magnifica  :  eravi  una  folla  innu- 
merabile. Forti  voci  uscite  da  forti  petti  gridavano  & 
gara:  Fiva  don  Carlo!  Fiva  Spagna  1  Io  non  so  che 
mi  dire  Ai  questi  amori  cosi  subiti.  Per  principlara 
dalle  cose  divine,  don  CaHo  andò  con  tutta  la  corta 
al  convento  di  San  Francesco  di  Paola,  fuori  di  porta 
Capuana,  ricevuto  dai  frati  col  baldacchino  alla  porta 
^Ua  chiesa.  Quivi  8«>praggiunse  la  nobiltà  a  cavallo 
con  gran  corteggio  e  sontuosi  abiti  ;  sopraggi  unsero 
oianidio  i  deputati  del  governo  e  della  città.  Con  ai 
<NM>revole  comitiva  entrò  in  Napoli  per  la  porla  so» 
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praddetta.  Tolte  le  strade  parate  a  festa  eon  tappeti 
ed  emblemi  ,  le  guardie  urbane  in  abito  e  schierate 
per  fare  ala  «contro  la  folla  ed  onorare  il  glorioso 
rampollo  di  Spagna.  Giunse  alla  chiesa  metropolitana: 
il  cardinale  Fi*ancesco  Pignatelli  il  ricevè  alla  porta 
col  baldacchino  e  col  capitolo)  gli  presentò  la  croce  ; 
don  Cario  divotamente  la  baciò.  Entrò)  cantossi  rinno 
delle  grazie,  TÌde  la  liquefazione  del  sangue  di  San 
Gennaro,  e  regalò  alla  cassa  delie  sue  reliquie  un  ma* 
gnifieo  Gore  di  diamanti  e  rubini^  incastonati  in  oro 
con  bellissima  apparenza.  Salì  a  cayallo,  si  condusse 
al  palazzo  reale,  gettò  al  popolo  (  gli  autori  scrivono 
alla  plebe  )  una  quantità  prodigiosa  di  medaglie  d^oi^ 
e  d'argento,  coniate  a  posta  per  la  solennità.  Le  ac- 
clamazioni soris^evano  piò  vive.  La  sera  a  notte  i  so- 
liti fuocl}i  artificiati  e  le  solite  luminarie. 

Le  vicarìe  erano  sempi'e  spiaciute  ai  Napoletani ,  e 
eerto  con  molto  giusta  ragione ,  sì  per  la  dignità  del 
regno,  che  meritava  un  re  a  posta  ,  si  per  1^ avarizia 
dei  viceré,  che,  stando  in  carica  solamente  tre  anni , 
badavano  a  fare  che ,  andandosene,  non  avessero  più 
bisi^no  d'altro  che  di  godere  l'acquistato,  bene  o  male 
che  acquistato  fosse.  Parve  a  Filippo  ,  ^Kiseiaehè  p«K 
recchì  6gliuoli  aveva ,  conveniente  di  dare  a  Napoli 
Uiì  re  speciale  e  separato  dalla  corona  di  Spagna.  Ciò 
contentava  i  popoli ,  ciò  confermava  Y  imperio  dei 
Borboni  neir  estrema  Italia,  ciò  dava  minor  sospetto 
ai  principi  della  loro  potenza.  Tra  le  feste,  i  canti ,  i 
»uoni>  don  Carlo,  fatto  venire  un  eorrìero  a  posta  da 
Aran^uez ,  mise  fuori  un  reale  diploma  del  padre.  Fi- 
lippo, pel  diploma,  cedeva  al  suo  figliuolo  (fon  Carlo 
tutte  le  sue  ragioni  su  i  regiii  di  Na^ioli  e  dì  Sicilia, 
e  lo  dichiarava  re  e  sovrano  l^itlime  dei  medesimi. 
Crebbero  le  allegrezze,  si  cantarono  novelli  inni  di 
grazia  nella  reale  chiesa  di  San  Lorenzo,  si  presta- 
rono i  giuramenti.  Al  popolo  si  lasdò  il  carro,  cho 
i>el  paese  chiamavano  /o  cocaina ,  e  che  abbondava 
ài  iuolte  belle  e  buone  cose.   Così   i  Napdelaul  eoo 


y  Google 


(17S4)  LIBRO  OITiUNTBSmO.  41 

Woa  sorte  loro,  farono  liberati  dal  molesto  gfovetmo 
dd  vieerè,  che  pur  troppo  lungo  tempo  aveva  durato. 

Alle  feste  succedettero  le  grazie.  Dìessi  libertà  a  oon 
pochi  carcerati;  compensaronsi  alla  citta  le  spese  fatte 
pei  soldati  di  Spagna^  sminuissi  il  prezzo  del  pane;  il 
Re  dava  udienza  ogni  giorno  con  angolare  aflTabiUtà , 
pranzava  e  cenava  in  pij^blico  ;  le  quali  cose,  essendO^ 
ef;\ì  giovane  e  di  beHo  aspetto,  gli  acquistavano  i  cuori. 
Ebbe  particolar  cura  di  soddisfare  alla  nobiltà  ;  per- 
ciocché alla  sua  inclinazione  favorevole  principalmente 
egli  restava  obbligato  della  facilità  della  conquista. 
Conferì  tutte  le  cariche  ai  grandi  e  baroni  ;  nominò  i 
dodici  vicarj  o  governatori  dèlie  province,  e  furono 
tutti  o  principi,  o  duchi  o  baroni  napoletani:  il  popolo 
se  ne  stette  col  carro  di  cocolla  e  con  le  medagliuzze. 
La  nobiltà  contenta  cassava  a  furia  dalle  porte  dei 
suoi  palazzi  Tarme  imperiali,  ponendovi  quelle  di  Spa- 
gna. Il  nuovo  Re  s'intitolò,  Carlo  di  Borbone,  redi 
Napoli  e  di  Sicilia,  duca  di  Parma  e  gran  principe 
di  Toscana,  Assunse  per  arma  nel  suo  scudo  i  tre 
gigli  d'oro  di  Francia  .  gli  sei  d' azzurro  della  Casa 
Farnese,  e  le  sei  pallottole  rosse  dei  Medici  di  Toscana. 

Mentre  con  le  grazie  e  con  le  pompe  si  allettavano 
gli  aderenti ,  con  certe  giimte  di  giudici  si  spaventa* 
vano  gli  avverai.  Fu  creato  un  consiglio  contro  colorò 
che  ricusassero  di  sottomettersi  al  re  Carlo.  Il  conte 
di  Chami,  soldato  venuto  eoi  Montemar,  ne  fu  eletto 
presidente  ;  tion  Marcello  Caraffa ,  reggente  della  vi- 
caria, don  Griannesi,  spretano  di  giustizia,  i  cimsl- 
glìeri  Andreosn  e  Crivelli,  il  giudice  Fiore,  don  Frao^ 
ceseo  Borrenti,  avvocato  fiscale,  ne  furono  chiamati 
membri.  Minacciavano  confisca,  carcere,  e  qualche  cosa 
di  peggio  à  chi  non  obbedisse. 

Per  solidare  la  testé  acquistata  signoria,  restava 
cbe  sì  vincesse  la  dui'ezza  dà  Papa,  e  l'ostàcolo  delle 
armi  austriache  ridottesi  nella  PugUa.  Carlo  ìiupplicò 
Clemente ,  acciò  fosse  contento  di  donargli  V  investi- 
tura del  regno;  promise  che  la  chinea  darebbe  e  gli 
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seodi.  Ma  il  vecchio  Corsini ,  a  cut  già  erano  venute 
a  noja  qaelle  rivoluziom  di  Napoli»  e  poco  si  soddisfo- 
eeva  della  renitenza  di  quei  re,  io  certe  cose  spettanti 
alle  ragioni  pontificali  3  ed  era  memore  delle  recenti 
rapine  ne' suoi  stati,  se  ne  stava  alla  ritrosa ,  né  ai 
ealava  ai  desiderj  dello  Spagniiolo.  Temeva  eziandìo 
dell' Austria,  avendo  la  guerra ,  come  si  sa  ,  dì  molte 
•ubite  conversioni.  Per  onestare  il  rifiuto ,  sì  lasciava 
intendere  che,  sino  a  tanto  che  le  cose  fossero  ferme 
per  la  pace  fra  i  princìpi  ^  egli  voleva  starsene  di 
inezzo^  né  inclinare  con  nessun  atto  piuttosto  a  questa 
parte  che  a  quella. 

Il  Visconti  co' suoi  Austriaci^  che  sommavano  ai 
numero  di  circa  ottomila,  tre  quarti  di  fanteria,  qno 
di  cavalleria,  si  era  mosso  da  Bari ,  ed  era  venuto  a 
plantare  le  sue  tende  non  lungi  da  Bitonto ,  città  di 
quella  provincia.  Disegnava  di  aspettarvi  nuovi  soe- 
eorsi  che  gli  si  promettevano  per  là  vìa  del  mare.  Era 
massimamente  voce  che  fossero  per  arrivare  presto 
da  Trieste  sei  mila  Croati.  Il  luogo  che  scelto  aveya 
pel  suo  alleviamento  era  molto  a  proposito  per  di- 
fendersi e  mandare  la  guerra  alla  lunga ,  inchè  con 
tutte  le  forze  unite  avventarsi  contro  l**  inimico  po- 
tesse. Possi ,  macchie  e  muri  a  secco  ,  tagliando  ed 
ingombrando  il  terreno^  ne  rendevano  l'accesso  dif- 
llcdle  e  pericoloso.  Finché  quella  testa .  di  Tedeschi 
non  fosse  disfatta  ,  non  erano  io  sicuro  le  sorti  del 
regno.^  In  fatti  i  popoli  di  quelle  province  assai  penap 
vano  al  riconoscere  o  fomentare  la  novella  signoria. 
Mentemar  sapeva  queste  cose,  econ  la  solita  jceleritè 
▼olle  rimediarvi.  Non  ignoi'ava  che  il  percuoter  presto 
9U  i  prìncipi  ^^^^^  grandi  mutaaioni  eresoe  al  du|q»io 
le  fot*ze,  né  voleva  lasciar  andar  oltre  la  fama  di 
qoeir  esercito  oppositore  ^  né  dargli  tempo  d'iogros* 
gare  per  ulteriori  ajuti.  Si  mise  in  cammino  per  M* 
tonto,  dove  il  nemico  aveva  p*eso  le  stanne  e  fortifi^ 
eatele  con  tutti  i  modi  coi  può  somministrare  le 
foerra  improvvisa  alla  campagna* 
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Spaglinoti  ed  Austriaci  si  trovarono  beu  tosto  rìm* 

SHto  gli  uni  agli  altri  ^  e  pronti  ad  avvisarsi.  Gli 
pagnuoli  furono  i  primi  ad  ingaggiare  la  battaglia. 
Montemar  ^  esaminando  di  lungi  il  campo  nemico  j  si 
era  accorto  che  Tisconti  aveva  schierato  la  maggior 
parte  della  cavalleria  sulla  sua  destra  verso  Bitonto  ; 
laonde  stimò  bene^  per  contrapporre  cavalli  a  cavalli , 
di  far  mutar  luogo  alla  jcavalleria  propria ,  dalla  de* 
«tra  alla  sinistra  trasportandola.  Si  venne  alle  mani. 
La  cavalleria  del  Visconti ,  quasi  tutta  composta  di 
gente  raunaticcia  del  paese  y  non  aspettato  pure  on 
primo  colpo ,  villanamente  si  diparti ,  dandosi  a  foga 
alla  fuga  e  trottando  a  tutta  furia  verso  Bari.  Né  valsa 
per  ritenerla  dal  vergognoso  proposito  il  valore  degli 
ufficiali  tedeschi^  che  la  confortavano  a  fare  miglior 

{)rova  dì  sé  medesima  ^  e  che  perciò^  abbandonati  da 
ei  sul  campo  periglioso  ^  si  trovarono  in  pericolo  di 
morte,  e  molti  veramente  morirono  tra6tli  dalle  armi 
nemiche.  I  fanti  della  mezza  schiera  imperìale  eom^ 
battendo  animosamente,  dimostrarono  che  in  loro 
era  posto  un  egregio  valore.  In  fatti  risospinsero  pa- 
recchia volte  le  guardie  Tallone ,  uomini  fortissimi  y 
che  con  molta  furia  gli  avevano  assaliti  :  queste  guar- 
die ne  furono  lacerale  al  sommo.  Ma  trovandosi  nu^ 
dati  sul  fianco  per  Y  inaspettata  fuga  della  cavalleria , 
e  rinforzandosi  loro  addosso  in  questa  parte  la  calca 
della  cavalleria  spagnuola,  che,  saltando  con  incredi- 
bile sveltezza  ed  impeto  argini ,  fossi  e  muraglie,  gli 
aveva  percossi,  cessero  finalmente  dal  campo,  e  sIm- 
raltati  alle  mura  di  Bitonto  si  raccolsero.  La  sinistra 
ala  degli  Austriaci  si  disperse  fuggendo  per  le  campa- 
gne. Venne  avanti  il  Montemar ,  e  sforzò  i  rifuggiti 
ia  Bitonto  alla  resa.  Né  tralasciò  di  mandare  i  più 
veloci  cavalli  perseguitando  il  fuggente  nemico.  In 
<óò  i  suoi  furono  efficacemente  ajutati  dalla  gente  del 
paese  :  pochi  scamparono ,  tutta  quella  oste  venne  al 
niente.  Visconti ,  sfidatosi  della  sua  fortuna  ,  si  salvò 
MQ  pochi,  la  Txa  dell'Aquila  prendendo.  Questa  fu  1« 
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battaglia  di  Bitonto ,  combattuta  addi  venticinque  di 
maggio.  Per  lei  Napoli  diventò  Borbonico  in  cambia 
di  Austriaco. 

Perchè  la  memoria  del  felice  evento  perdurasse 
nella  mente  degli  uomini  ad  onore  del  Capitano  vin-^ 
citore  y  il  Re  creò  Montemar  duca  di  Bitonto  con 
una  pensione  di  cinquantamila  ducati.  La  fortuna  spa-» 
gnuola  non  vinse  solamente  per  questa  vittoria  su  i 
campi  di  Bitonto^  ola  anche  in  tutti  gli  altri  luoghi 
ch«  ancora  tenevano  alzate  al  vento  le  bandiere  d^ Au- 
stria. Cessero  Capua ,  Gaeta  y  Àquila ,  Pescara ,  Gal- 
Upoli  y  Brindisi  ed  altre  piazze  di  minore  importanza. 
Napoli;  massimaménte  la  corte>  di  tutta  allegrezza 
esidtò.  Quando  Montemar  vi  comparve ,  ì  fest^gia- 
menti  del  popolo^  e  le  carezze  del  Re  montarono  al 
eolmo. 

La  vittoria  cresce  le  voglie  e  dà  più  mezzi  di  con- 
tentarle. Pareva  ai  eonquistatori  che  Napoli  fosse 
manchevole^  se  non  vi  si  aggiungeva  la  Sicilia.  Si 
allestivano  a  Napoli  ed  a  Barcellona  le  flotte  che  do- 
vevano portare  nell'isola  le  armi  e  la  fortuna  di  Spa« 
gna.  Era  la  stagione  giunta  al  oìese  d'agosto,  quando^ 
arrivato  con  prospera  vento  l'apparecchio  marita 
timo  di  Barcellona^  partivano  da  Napoli  più  di  ti*e« 
cento  bastimenti  9  pieni  delle  provvisioni  necessarie^ 
con  ventimila  uomini  d'  arme ,  ciò  erano  diciottomila 
fanti  e  duemila  cavalli^  atti  a  sbarcarsi  sulle  spiagge 
ticiliane.  Avevano  fatto  il  pensiero  ,  tosto  che  aves« 
sero  guadagnato  il  largo^  dispartirsi  in  due  parti,  l^imn 
per  andare  sopra  Palermo ,  l' altra  sopra  Messina* 
Questo  era  uno  dei  più  grossi  armamenti  che  per 
mare  si  fosse  veduto  da  lungo  tempo  indietro. 

Non  erano  nell'  isola  più  di  seimila  soldati  tedesclMi 
•  coi  popoli  avversi  di  sorte  che  non  era.  da  dubitare 
che  all'apparire  dell'  armata  Spagmiola  si  levassero 
da  ogni  banda  in  arme  ed  a  romore.  Vi  era  bene  a 
governare  la  Sicilia,  con  maggiorainza  alla  guerra,  il 
principe  di  Lobcowitz^  guemeix)  compitissimo^  ma  &4 
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forze  soldatesche  aveva  né  amore  dì  popoli.  I  Sici» 
lianì^  prevedendo  la  ruina  d'Austria  ed  il  ritorao  di 
Spagna,  ed  a  nuove  eose  incominciando  a  pensare  , 
avevano  mandato  deputati  al  Re^  sé  medesimi  e  l'isola 
e  tutte  le  facoltà  loro  offerendogli.  Il  Generale  au** 
striaco,  alla  salute  sua  partito  pigiando,  abbandonato 
Palermo  e  gli  altri  lu<^hi  meno  fortì^  si  era  ristretto 
in  Messina^  Siracusa  e  Trapani.  Egli  stesso  personal- 
mente andò  a  porsi  a  Messina ,  città  importante  per 
grado  y  per  luogo  y  per  fortezza.  Ma  vano  era  ogni 
consìglio  i  fati  giravano  centrar].  Il  Duca  di  Bitonto, 
che  conduceva  lo  sforzo  spagnuolo  ed  era  creato  vi- 
ceré di  Sicilia,  sbarcò  con  una  grossa  parte  delle  genti 
a  Solante.  Di  stormo  in  istormo  si  mossero  le  cam- 
pagne; le  terre  più  quiete  sì  levarono  anch'esse,  e 
tutte  insieme  si  misero  all'ordine  per  riconoscere  ed 
inchinare  il  nuovo  regno  :  la  rivoluzione  non  poteva 
essere  più  geneiale  ed  in  cura  a  tutti.  Palermo  per 
mezzo  Xlel  suo  Senato  andò  incontro  al  Bi tonto,  e  fra 
le  grida,  e  fra  le  allegrezze  il  condusse  con  tutti  ì  suoi 
soldati  nella  città. 

Quella  parte  della  flotta  òhe  alla  via  di  Messina 
si  era  voltata  pigliò  terra  olla  torre  del  Faro,  posta 
per  uso  di  fanale  all'entrata  dello  Stretto  là  dov'  esso 
precisamente  si  trova  più  angusto.  Le  truppe  sbarcate 
m  questo  luogo  obbedivano  al  freno  del  conte  di  Mar- 
sillac.  Fece  Lobcowitz  in  Messina  onoratissima  resi- 
stenza, ritiratosi  prima  dalla  città  nei  due  bastioni  di  San 
Biagio  e  di  Santa  Caterina,  poi,  incalzando  sempre  più 
il  nemico  dai  due  bastioni  nella  cittadella.  Più  lungo 
tempo  avrebbe  ostato,  se  altro  nemico  non  a\esse 
avuto  che  le  armi  di  Marsillac;  ma  la  fame  il  pre- 
meva, provvisioni  bastanti  non  avendo  per  vivere.  La 
sostenne  assai  tempo;  poi^  creseendo  sempre  più  la 
strettezza  della  vettovaglia,  e  moltiplicandosi  un  giorno 
più  che  V  altro  le  malattie  e  le  morti  nel  presìdio , 
cesse  al  destino  ai  venticinque  di  marzo  del  i785,  e 
diede  con  patti  onorevoli  la  pìa^iza^  obbligatosi  il  vin- 
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citore  n  somministrar  navi  pel  trasporto  ddla  gverni- 
gione  a  Trieste. 

I  difensori  di  Siracusa  e  di  Trapani ,  accordandosi 
«on  la  necessità ,  si  arrendettero  ancor  essi.  Cosi  l'i- 
■ola^  quasi  per  consenso  universale^  e  senza  che  vi  si 
spargesse  molto  sangue ,  o  grande  mortalità  vi  si  fa- 
aesse  ,  si  adattò  alla  nuova  padronanza  e  rimase  in 
signoria  di  Spagna.  Vennevi  il  re  Carlo  ^  approdò 
tulle  rive  di  Messina^  un  romore  di  feste  sorsevi  gran-* 
dissimo^  e  le  promesse  e  le  protestazioni  di  fede  e  1 
giuramenti  non  furono  pochi  ;  lieto  principio  di  un 
dominio  che  era  per  durare  più  tempo  dei  precedenti. 
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MOMMJniO 

Segue  la  materia  delle  battaglie  in  Italia.  GriMsissimo 
coDflilto  di  Parma  tra  gli  Austrìaci  da  uoa  parte,  i 
Francesi  ed  i  Piemontesi  dbiraltra,  quelli  governati  dal 
Mercy,  questi  da  Coigny*  11  primo  vi  muore  di  ferita  « 
ed  i  SUOI  si  ritirano,  ma  molto  bene  ordinati.  Konigsek^ 
nuovo  generale  Austriaco,  fa  uoa  fazione  notturna  sopra 
gli  Alleati  sulle  rive  della  Secchia  con  non  poco 
danno  loro,  stante  che  male  si  guardavano.  Furiosissima 
battaglia  dì  Guastalla  tra  Konigsek  da  un  lato  e  Carlo 
Emanuele  dì  Sardegna ,  Coiguy  e  Broglio  dall*  altro  :  il 
]>rimo  è  costretto  a  tirarsi  indietro  dopo  aver  mollo  pa- 
tito nel  fatto  d'armi,  ma  ordÌDatamenle  e  mioacdoso  si 
ritira.  Do])o  altre  botte  non  poco  sanguinose,  fioalmeote 
i  potentati  si  acconciano;  pel  quale  accordo  due  trans-* 
vasazioni  di  popoli  furono  stipulate:  i  Lorenesì  diventano 
Francesi,  ed  i  Toscani  Lorenesi  ;  il  Re  di  Sarde- 
gna acquista  nuovi  distretti  di  verso  il  Milanese.  Gian- 
gastone  ha  bel  lamenitarsi  pel  nuovo  destino  dato  alla 
Toscana  ;  e*  bisogna  ch'egli  abbia  pazienza.  In  fatti,  se- 
guita poco  dopo  la  sua  morte,  si  estin{;ue  in  lui  la  fii^ 
miglia  lovrana  dei  Mediei,  ed  i  principi  di  Lorena,  spo- 
satosi il  duca  Francesco  con  Maria  Teresa,  ultimo  ram- 
pollo della  Casa  Austrìaca,  vanno  a  regnare  in  Toscana. 
Considerazioni  sopra  il  governo  dei  medici.  Prudenza 
ed  opere  egregie  di  Carlo  Emanuele  di  Sardegna.  Ac- 
concia le  antiche  controversie  con  la  Santa  Sede.  Morte 
di  papa  Clemente ,  ed  «lezione  di  Benedetto  XIV  ^  e 
sue  lodi.  Carlo  Emanuele  purga  la  Sardegna  dai  ladri 
ed  assassìni»  mandando  loro  addosso  il  marchese  di  Ri- 
Tarolo,  uomo  tenìbile.  Golooia  d*  Africani  accolta  con  &- 
tore  e  prìTÌlegi  in  S«n  Pietro  di  Sardegna. 

ìIIeiitib  per  la  fortima  propizia  gli  Spagnuoli  si 
impossessaTano  del  regno  di  Napoli,  lasciando,  i  lon» 
alleati  alle  strette  e  nei  perìcoli  sulle  .nye  della  See- 
^a  e  del  Po,  qoerti  con  tatti  gli  tfdrzi  e  con  molta 
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fatica  e  sangue  s'ingegnarano  di  conservare  alla  Spa* 
gna  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  ,  contro  il  quale 
gli  Austriaci  dirizzavano  con  incredibile  vigore  le  loro 
armi.  Il  generalissimo  Mercy  aveva  concetto  il  pen- 
siero di  rompere  del  tutti)  gli  avversaij  sulla  destra 
del  Po  ,  di  eacciarli  sulla  sinistra  e  di  reeai*e  in  suo 
potere  Parma  e  Piacenza^  persuadendosi  che^  quando 
le  sue  insegne  si  fossero  vedute  sul  Tortonese  e  V  A* 
lessandrino^i  Francesi  e  Piemontesi  sarebbero  stati  co* 
stretti  a  ritirarsi  indietro  dal  Milanese.  Ad  ogni  modo 
egli  avrebbe  acquistato  nel  Parmigiano  un  paese  fer- 
tile e  grasso  per  pascere  le  genti ,  e  nel  medesimo 
tempo  tenuto  il  nemico  lontano  da  Mantova.  Si  fece 
adunque  avanti  ^  a  ciò  disposto ,  che  in  un  gran  con- 
flitto il  destino  dell'  Italia  sulle  rive  della  Pai^ma  sì 
giudicasse.  Passò  la  Parma  a  Porporano,  ed  occupato 
Il  paese  tra  questo  fiume  e  la  Bagonza ,  si  accampò 
distendendo  l'esercito  da  Albari  ad  Antoniano.  Dise- 
gnava^ la  Bagonza  varcando  >  di  assaltare  sul  fianco 
l'esercito  nemico  ^  e  separarlo ,  ficcandosi  di  mezzo  , 
dalla  città  capitale  del  Ducato.  La  qual  cosa  come  fa 
intèsa  dal  maresciallo  di  Coigny.,  a  cui,  dopo  la  par- 
tenza del  Re  di  Sardegna  dal  campo  ,  era  rimasto  il 
governo  supremo  della  guerra,  si  approssimò  alla  città 
dove  già  teneva  presidio ,  per  guisa  die  la  mia  ala 
sinistra  le  mura  di  lei  toccava ,  e  da  esse  veniva  assi- 
curata. Gl'Imperiali  sì  fecero  avanti  ;  ne  se^ui  il  dì 
ventinove  dì  giugno  un  folto  d' armi  grossìssTmo  ^  ed 
assai  famoso  nelle  storie  sotto  il  nome  di  battaglia 
di  Parma. 

Tassi  da  Parma  a  Piacenza  per  on  largo  stradone,. 
H  quale,  vlekìo  alla  prima  in  dritta  linea  per  un  masso 
miglio  e  forse  p\ò  procedendo  ,  tia  dai  due  lali  fornì 
profondi  e  siepi  di  qualche  altezza.  Sulla  dritta  di 
-questo  stradone  stavano  i  Francesi  e  Piemontesi^ sulla 
nnistra  gli  Anstriaci.  A  poca  distanta  della  città  cor- 
reva una  gora ,  cui  chiamavano  Buraltere  ,  la  quale, 
unitasi  ad  un'altra,  ptsr  nome  Viarnv^jia  Una  solaoéi'» 
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rente  traversava  io  stradone  sotto  un  ponte^  e  travei** 
satolo  e  date  le  mosse  ad  un  mulino  ivi  vicino^  se  ne 
andava  per  la  china  verso  il  Po  le  sue  aeque  poi"- 
tando.  La  Yiaeava  si  sporgeva  in  gomito  all'  infuora 
a  trecento  o  quattrocento  passi  prima  dì  arrivare  allo 
stradone.  A  trecento  passi  del  sopraddetto  mulino, 
verso  destra  procedendo^  sorgevano  tre  cascine  chia- 
mate della  Crocetta^  una  sulla  sinistra  dello  stradone, 
nominata  Mombriari,  l'altre  due  sulla  destra,  e  Tima 
e  le  altre  poste  sul  ciglione  stesso  dello  stradone. 
Rimpetto  a  queste  caseine  imt)occa  nello  stradone  una 
strada  che  viene  da  Cremona ,  e  prima  d' imboccare 
passa  per  terreni  bassi,  fóndi  ed  ingombri  da  una 
parte  e  dall'altra  di  boscaglie. 

Come  prima  Coigny  ebbe  avviso  dell'approssimarsi 
del  nemico  ,  che  colla  destra  sua.  punta  costeggiava  la 
Yiaeava,  colla  sinistra  se  ne  giva  radendo  il  cammino 
detto  della  Vallerà,  e  tra  l'una  e  l'altro  grossQ  e  bene 
ordinato  marciava,  mise  le  sue  genti  in  oi*dinanza  in 
quel  modo  che  stimò  più  convenirsi  per  sostenere 
furto  delle  truppe  Cesaree.  Una  forte  mano  di  grana- 
tieri pose  nei  terreni  bassi  là  dove  la  strada  di.  Cre- 
mona metteva  nello  stradone,  ed  un'altra  mano  ancor 
più  grossa  pure  di  granatieri  nelle  tre  cascine  allog- 
giò^ massimamente  in  quella  di  IVlombiiari.  la  quale , 
eome  sittiata  sulla  sinistra  dello  stradone,  all' incontro 
del  nemico  che  veniva ,  aveva  iiìaggiore  importanza 
delle  altre:  questa  munì  di  vantaggio  con  cinque  pezzi 
d'artiglieria.  Effettivamente  in  lei  si  gareggiò  princi- 

gilmente  della  vittoria.  Quest 'erano  le  sicurezze  che 
oigny  aveva  procurato  alla  sua  destra^  Colla  sinistra 
■I  appoggiava  alle  mura  dì  Parma.  Nel  mezzo  ^  cioè 
tra  il  Surattore  e  Parma,  pure  sulla  destra  dello  stra- 
done ,  aveva  ordinato  le  altre  fanterie  in  tre  file  ;  la 
due  prime  di  Francesi,  la,  terza  di  Piemontesi,  ed  una 
di  cavalleria  più  indietro.  Questa  parte  della  schiera 
dei  confederati  aveva  l'adito  aperto  verso  la  destra 
per  un  ponte  estemporaneo  fatto,  sulla  gora  ,  ma  non 
Balta,  voi  VII.  4 
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abbastanza  largo  onde  la  comunicazione  libera  e  bene 
spedita  essere  potesse 

Non  così  tosto  1'  esercito  Imperiale  pervenne  sul 
campo ,  dove  doveva  prendere  battaglia ,  spartissi  con 
Mirabile  prestezza  ed  ordine  in  parecchie  colonne , 
queste  di  fanteria^  quelle  di  cavalleria,  oltre  due  squa- 
dre ,  una  di  granatieri  fanti ,  V  altra  di  corazze  e  di 
granatieri  a  cavallo;  quella  avanti,  questa  dietro,  che, 
il  mezzo  di  tutta  l'ordinanza  occupando,  si  difilavano 
per  la  diritta  airincontro  di  Monibrlari.  Quattro  erano 
le  colonne  austriache  di  fanti,  nelle  quali  stava  il  prin- 
cipale momento  della  zufifo ,  stante  che  la  cavalleria  , 
cosi  da  una  parte  come  dall'  altra,  pei  luoghi  impac- 
ciati da  siepi,  fossi  e  boscaglie^  poteva  poco  adoperarsi. 
Una  delle  quattro  colonne,  oltre  il  cammino  della  Val- 
lerà procedendo  ,  andava  a  battere  sullo  stradone  di 
Piacenza  di  le  dal  luogo ,  dove  metteva  la  strada  di 
Cremona.  Un'altra,  di  qua  dal  detto  cammino  il  ter- 
reno calpestando,  andava  pure  a  ferire  contro  lo  stra- 
done più  vicinamente  alla  cascina  di  Mombriari.La  lerza^ 
più  vicina  ancora  a  Mombriari,  alla  medesima  volta 
s'incamminava.  La  quarta  finalmente,  vicino  alla  Via- 
cava  camminando,  mirava  ad  andar  percuotere  dentro 
lo  stradone ,  là  dov'era  prossimo  al  ponte  del  Burat- 
tore,  e  perciò  veniva  a  mettersi  tra  le  cascine  e  Parma. 
Si  venne  alle  mani  :  erano  le  undici  del  mattino.  I 
primi  a  ferire  furono  i  granatieri  fanti  ,  che  attacca- 
rono con  impeto  grandissimo  gli  orti  di  Mombriari  : 
f 'iflgegnavano  di  superarli  per  venire  accosto  alle  case. 
Non  potendo  conseguire  l' intento^  si  per  V  ingombro 
dei  luoghi  come  per  l'archibuf^ria  e  l'artiglieria  fra ii- 
eese^  che  óa  Mombriari  con  una  vivacità  di  fuoco  in- 
ei*edibile  tuonavano,  ordinaronsi  in  due  colonne  con 
difilarsi  Tuna  a  destra^  l'altra  a  sinistra  degli  orti  per 
investire  da  vicino  11  casale.  Quivi  nacque  tina  mU 
j<hla ,  un  furore  ,  un  cadere  di  morti  e  di  feriti  che 
«on  degne  parole  non  si  potrebbe  descrivere.  Già  i 
Francese  cadevano^  mancata  loro  la  polvere  da  ferire. 
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e  Tacqua  per  dare  sosta  air  insopportabile  sete  che 
gli  travagliava.  Gli  ufficiali^  non  ignorando  che  con  la 
perdita  di  quel  sito  andava  il  destino  delta  giornata  . 
accorsero  prestamente,  e  tanto  fecero  con  nuove  prov- 
visioni di  polvere^  coii  alcun  sorso  d'acqua  e  coi  con- 
forti caldissimi ,  che  i  lor  soldati  si  rollarono  di  bel 
nuovo  alle  offese  e  ristorarono  la  battaglia.  Fu  questa 
ancora  più- posta  in  sicuro  dalla  medesima  parte  per 
avere  il  signor  di  Louvigny,  che  co'suoi  granatieri  se 
ne  stava  appiattato  e  quasi  come  nascosto  nei  bassi 
terreni  della'  sti*ada  di  Cremona^  mandato  alcune  com- 
pagnie  de'suoi  in  soccorso  di  Mombriari.  Ciò  potè  fare 
sicuramente,  perchè  la  colonna  nemica,  che,  per  oltre 
il  cammino  della  Vallerà  venendo,  vedeva  solamente  le 
bandiere  di  lui,  non  i  soldati  (perciocché  egli,  che  ca- 
pitano accorto  era,  gli  aveva  fatti  rannicchiare  )  cre- 
dendo che  assai  più  fossero  i  nemici  nascosti  di 
quanti  erano  veramente,  ebbe  qualche  titufoazione, 
e  non  diede  assalto  risoluto  e  franco.  Medesimamente, 
le  due  colonne,  le  quali  tra  il  cammino  sopra  nominato 
e  Mombriari  s'avviavano,  non  poterono  far  frutto,  sì 
pei  soccoc*si  che  mandava  continuamente  Louvigny^ 
e  si  pei  cannoni  e  gli  archibusi  di  Mombriari,  i  quali 
tiravano  a  furia  non  solamente  contro  chi  gli  assaliva 
ài  fronte,  ma  anche  contro  i  feritori  di  fianco,  e  con- 
tro la  colonna  stessa  di  cui  si  parla. 

Mentre  le  sorti  del  conflitto  stavano  sospese  da  que- 
sta parte,  poco  mancò  che  non  cadessero  dall'  altra  a 
pregiudizio  dei  Confederati.  La  tedesca  colonna  che^ 
aecosto  alla  Yiacava  marciando,  verso  lo  stradone  A 
«vviava,  là  dov*'era  il  ponte  del  Burattore,  prostrati 
i  battaglioni  francesi,  e  fra  di  loro  trapassando ,  per- 
<^hè  pei  morti  e  pei  feriti  molto  assottigliati  e  radi  ai 
ttuvavano,  attraversarono  lo  stradone ,  sulla  sua  de- 
bita pervennero,  e  di  già  erano  in  grado  di  segregare 
>n  due  1"*  esercito  confederato  e  tagliarne  fuora  la 
J||»ggior  parte  da  Parma;  il  che  afiebbc  compito 
lÌDienio  di  Mercy^  e  dato  la  gueira  yiiua  in  mano 
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degl''lniperìalt.  In  tale  modo  pericolavano  le  cose  dei 
Confederata  né  avrebbero,  come  pare^  avuto  rimedio, 
se  la  colonna  AusU'iaca,  che  aveva  saputo  vincere  con 
forza,  avesse  saputo  contenersi  con  prudenza.  Ma  ve- 
dendo l'enorme  numero  dei  nemici  morti  e  feriti  che 
sul  campo  giacevano,  si  persuadette  che  già  la  vittoria 
fosse  acquistata ,  e  che  niun'  altra  cosa  più  avesse  a 
fare  ahe  quella  di  abbottinare.  Rotti  adunque  gli  or- 
dini^ si  diedero  i  soldati  al  sacco ,  non  udito  nessun 
comandamento  dei  capitani,  che  da  tanta  sfrenatezza 
gli  volevano  ritrarre.  Ma  sopraggiunse  loro  una  tale 
tempesta  addosso  che  presto  s' accòrsero  che  non  con 
le  mani  rapaci,  ma  con  le  mani  forti,  ordinate  ed  ob- 
bedienti »  vincono  le  guerre.  Coigny,  che  dal  molino 
te  ne  stava  vegliando  e  tutte  le  mosse  diligentemente 
osservando,  veduto  il  disordine  in  cui  da  sé  medesimo 
ii  era  messo  il  nemico,  subito  avvisò  che  quello  fòsse 
il  momento  di  afferrare  la  fortuna.  Mandò  reggimenti 
Adeschi  contro  gì'  incauti  8a<;cheggiatori ,  ed  oltre  lo 
«tradone,  dond^  erano  venuti,  gli  respinse.  Quivi  si 
riordinarono^  la  cavalleria  imperiale,  fattasi  avanti, 
validamente  gli  sosteneva.  Aggravossi  allora  la  batta- 
glia, ed  accanitamente  si  combattè  per  più  ore.  Coi- 
gny, accortosi  che  indarno  sperava  di  sormontare  e 
rompere  quella  colonna,  se  solamente  di  fronte  V  ur- 
tava, mandò  prima,  alcuni  reggimenti  francesi,  poi  i 
reggimenti  piemontesi  di  Monferrato  e  delle  guardie 
ad  assalirla  sul  suo  fianco  destro,  facendo  camminare 

Jueste  novelle  genti  tra  di  lei  e  la  gora  di  Viacava* 
iontìnuossi  quivi  a  menare  asprissimamente  le  mani; 
ma  eAh  fine  t  Tedeschi  già'  si  crollavano  e  facevano 
sembianza  di  piegare.  La  qiial  cosa  vedutasi  dal 
Mercy,  generalissimo  d'Austria,  andò  prestamente 
sulla  sua  sinistra,  comandando  alle  due  colonne  che  dai 
due  lati  del  caipmino  della  Vallerà  combattevano,  che 
quello  che  i  Confederati  avevano  fatto  sulla  sua  de- 
stra, esse  faces:9ero  ai  Confederati  sulla  loro  destra, 
cioè  gli  percuotessero  per  fianco.  Ma  quivi  era  giunto 
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il  One  delia  saa  vita  ;  percijocchè^  ferito  da  un  falconetto 
mortalmente^  subito  moii^  non  senza  avere  prima 
raccomandato  al  principe  di  Wirtemberg,  in  cui  cadeva 
dopo  la  sua  morte  la  maggioranza  del  comandare,  ehe 
pensasse  al  ritirarsi,  posciachè  la  vittoria  già  inclinava 
irrevocabilmente  a  favore  delle  armi  di  Francia  e  di 
Sardegna.  Infatti,  per  la  morte  di  lui,  le  due  colonna 
vicine  ai  cammino  della  Vallerà  non  presero  più  del 
campo,  e  quella  combattuta  dalla  parte  della  Yiacava 
andò  in  rotta.  La  vittoria  era  dei  Confederati  ;  eppura 
ancora  noi  sapevano.  Tanta  era  la  strage  ch'era  stata 
fatta  di  loro,  e  tanto  lo  spesseggiare  dei  colpi  che 
continuavano  a  tirare  gli  '  Austriaci  ;  imperciocché  il 
Principe  di  Wirtemberg,  volendo  che  i  nemici  non  si 
accorgessero  della  sua  deliberazione  di  tirarsi  indietro, 
se  non  quando  turbare  più  non  la  potessero,  non  ral- 
lentò punto  la  battaglia ,  drappelli  iutieri  a  drappelli 
scompigliati  surrogando,  e  colpo  per  colpo  rendendo. 
Perseverò  lìel  contrastare  sino  alla  notte,  in  cui  pel 
silenzio  delle  cose  e  pel  bujo  cominciò  senza  strepito 
ad  allontanarsi,  senza  che  i  collegati  ancora  si  avve- 
dessero che  erano  rimasti  superiori.  Finalmente,  per 
alcuni  scorridori,  che,  accostatisi  al  campo  nemico, 
l'avevano  trovato  tacito,  deserto  e  sparso  di  bagaglie, 
di  arme  rotte,  di  morti  e  di  feriti^  Coigny  ebbe  no- 
tizia che  la  fortuna  gli  era  stata  più  propizia  di 
quanto  stimava.  Laonde  mandò  subito  un  grosso 
squadrone  di  cavalli  a  perseguitar  il  nemico,  ma  però 
con  poco  frutto,  perchè  esso,  celeremente  e  con  molta 
arte  usando  il  tempo,  si  era  già  tanto  dilungato  che 
non  fu  più  possibile  il  ra^iugnerlo. 

Queste  cose  si  fecero  a  Parma ,  e  questo  fu  una 
grande  e  grossa  battaglia,  in  cui  fu  fatta  la  maggiore 
mortalità  che  da  molto  tempo  innanzi  si  fosse  udita. 
Tanta  fu  la  uccisione  commessavi  che  degli  Austriaci 
mancarono  circa  diecimila,  e  dei  Cc^legati  intorno  ^la 
metà  di  tale  numero.  Molte  preziose  vite  furono 
spente:  fra  i  Tedeschi,  oltre  il  Mercy,  morirono  il 
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Principe  di  Culmbach,  i  generali  Devins,  de\h,  Torre, 
Palfi^  Fronientini,  Nesseirode,  Diesbach,  il  Marchese 
d'Este:  restò  ferito  il  Principe  di  Wirteniberg.  Nei 
collegati,  ai  marchesi  de  Tlsle,  di  Mison,  di  Valenza^ 
delia  Chatrcy  al  signore  di  Guerchois,  peritissimo 
guerriero,  che  ebbe  gran  parte  nella  condotta  della 
battaglia  e  non  poco  contribuì  alla  vittoria,  toccò  di 
morire,  a  gran  numero  dei  primi  capi  d'essere  ferito. 
Fra  i  Piem(mtesi  restò  morto  il  colonnello  Senarchlan, 
e  ferito  gravemente  il  Marchese  di  Susa  ,  fratello  na- 
turale del  re.  Fra  gli  ufficiali  minori  di  Piemonte  si 
noverarono  intorno  a  sessanta  tra  morti  e  feriti.  Se- 
dici battaglioni  piemontesi  intervennero  ai  conflitto, 
Hiescoìando  ferocemente  le  mani  col  nemico. 

Il  Re,  di  ritorno  da  Torino,  arrivò  al  campo  alcune 
ere  dopo  la  battaglia,  assai  dolente,  come  dimostrò 
€H?U  alti  ed  Alle  parole,  dì  non  esserne  stato  partecipe. 
Preso  il  governo  della  guerra  in  mano  ed  accompa* 
gnato  dal  maresciallo  di  Broglio,  si  mise  a  seguitare 
l'inimico,  costeggiando  il  Po  con  T  intento  di  tórre 
agl'Imperiali  la  facoltà  di  ritirarsi  sulla  sinistra  del 
fiume  pel  loro  ponte  di  San  Benedetto,  e,  se  ciò  non 
gli  Tcnisse  fatto,  di  causar  loro  almeno  nulla  destra  il 
peggior  male  che  potesse,  e  di  far  sue  le  provvisioni 
che^  avevano  sulle  rive  della  Secchia  ammassate.  Cesse 
alle  sue  armi  Guastalla ,  dandosegli  il  presidio  di  do- 
dici centinaia  di  soldati.  Gli  venne,  nel!'  ardore  del 
viaggio,  e  fra  la  speranza  di  dare  una  grave  battitura 
ali  Austria ,  mancando  la  vettovaglia  per  negligenza^ 
come  fu  scritto^  dei  canovieri  francesi ,  per  guisa  che 
si  rallentarono  di  necessità  ì  suoi  passi  ;  ed  i  Tedeschi, 
che  molto  sollecitamente  facevano  la  bisogna  loro,  e 
pel  successo  delle  cose  erano  costretti  a  mirarsi  in- 
terno ed  a  temer  di  molte  altre,  ebbero  agio  di  riti- 
rarsi oltre  la  Secchia,  di  portarne  via  le  barche^  di 
piantare  ed  afforzare  un  ponte  sul  Po  a  Revere,  di 
accamparsi  comodamente  in  tre  luoghi,  cioè  al  ponte 
itesso,  alla  Concordia  ed  alia  Mirandola. 
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I  Collegati,  occupato  tutto  il  Modenese  sulla  sinìstm 
della  Secchia^  si  alloggiarono  lungo  le  sue  rive  con  la 
«taoca  a  Lillo  sul  Po,  con  la  destra  a  Bondanello.  Il 
Re  prese  le  stanze  a  San  Benedetto^  Coigny  sulla  de- 
stra della  Secchia  a  Quistello^  cui  munì  con  qualche 
fronte  di  fortificazione^  e  con  la  ria  libera  per  un 
ponte  verso  la  sinistra. 

Io  questo  mentre  era  arrivato  al  campo  d'Austria 
il  conte  di  Konigsek,  mandato  da  Vienna  alla  cura 
della  guerra  italica  in  iscambio  del  Wirtemberg.  Era 
uomo  di  grande  pratica  e  di  perfetto  valore  nelle  cose 
militari,  e  già  volgendo  nella  sua  mente  un  bel  tratto, 
restrinse  in  sul  giunger»^  gli  alloggiamenti  con  porli 
massimamente  a  Quingentolo,  sprolungandosi  airingià 
sino  ad  un  miglio  dall'  imboccatura  della  Secchia.,  al- 
r  insù  sino  ad'  un  canale  molto  profondo,  forse  due 
miglia  distante  da  questo  torrente.  Stando  in  tal 
modo  osservandosi  Tona  parte  e  T altra,  gli  Alleati 
fecero,  correndo  con  uoa  veloce  quadriglia,  guidata  dai 
Duca  d'Harcourt,  un  motivo  sopra  Modena  per  ven- 
dicarsi del  Duca,  che  aveva  segnttato  la  parte  del^^ 
V  Austria.  La  presero  e  cavaronne  danaro.  Fatta  la 
vendetta,  la  quadriglia  tornò  al  campo  dond'era  par- 
tita, innanzi  che  il  Konigsek  avesse  avuto  tempo  di 
tagliargli  il  ritorno. 

Konigsek  andava  fra  se  stesso  pensando  come  poe- 
tesse fare  che  la  sua  venuta  fosse  illustrata  da  qual* 
che  fatto  che  al  mondo  ed  al  suo  signore  dimostrasse 
non  indarno  a  lui  essere  stata  comniessa  la  cura  de- 
gr  interessi  imperiali  in  Italia.  La  propria  vigilanza  e- 
la  trascuratezza  altrui  gliene 'aprirono  tosto  T  occa- 
sione, li  paese  dove  facevano  la  loi*o  stanza  i  Confe- 
derati, per  essere  stato  tante  volte  mangiato,  era  di- 
venuto inabile  a  pascere  i  cavalli,  per  lo  che  essi  con- 
sigliarono di  mandarli  indietro  ad  aderbarsi  ed  ab- 
biadarsi a  Gazolo,  Gonzaga,  Carpì  e  Reggio.  Pare 
che  non  sapessero^  o  che  considerare  non  volessero, 
cbe  Konigsek  era  vidno  e  non  dormiva.  Fatto  sta 
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•he  l'assenza  della  cavallerìa  nel  campo  degli  Alleati^ 
fu  cagione  clie  gli  alloggiamenti  restarono  interrotti, 
-e  lunghi  intervalli  sì  discoprivano  fra  le  divei'se  schiere 
della  fanteria,  per  dove  T  inimico  poteva  facilmente 
entrare.  I  luoghi  male  guardati  per  la  radezza  dei 
eampi,  furono  ancora  peggio  custoditi  per  la  preter- 
uiissione  delle  solile  diligenze  militari. 

Né  le  ronde  né  le  pattuglie  si  facevano  ai  tempi 
debiti^  e  spesso  ancora  le  sentinelle  non  si  mettevano 
a  guardia  nei  sili  necessarj  per  speculare  ed  avver- 
tire, né  si  mandavano  corridori  avanti  a  fare  la  sco- 
perta' delle  strade  e  vedere  se  alcuno  discorresse  in- 
torno, o  drappello  di  nemici  si  raunasse  per  annasare 
o  far  preda.  Goigny  e  Broglio  ^  ma  più  specialmente 
quest'ultimo,  commettevano  errore,. stante  che  più  vi- 
cino alla  Secclìia  s'erano  attendati.  Brevemente,  era 
una  negligenza  che  a  nìun  modo  scusare  si  poteva, 
massime  trovandosi  a  fronte  di  un  generale  accorto  e 
ardito.  Il  Tedesco,  che  vedeva  che  ninna  cosa  poteva 
riscuotere  dall^  incredibile  noncuranza  e  dal  dolce 
sonno  il  nemico,  operava  alla  sicura  ;  confidentissimo 
di  ciò  ehe  succedere  doveva ,  e  che  gli  riuscirebbe 
di  assalirlo  alla  sprovveduta.  Mandava  nel  campo 
francese  ufficiali  pratichi  e  travestiti  a  foggia 
ora  dì  mercanti,  ora  di  frati,  ora  di  dilettanti  di 
veder  soldati,  ora  in  altra  guisa  da  loro  medesimi 
diversi.  Costoro  osservavano  diligentemente  i  luo- 
ghi e  le  guardie  e  le  armi,  poi  ogni  cosa  al  Ko- 
nigsek  rapportavano.  Talvolta  per  trombetti ,  che  an- 
davano al  campo  fi*ancese  per  la  bisogna  dei  pHgio- 
nieri,  l*'astuto  Austriaco  mandava  salutando  Broglio  : 
fiecegli  anzi  dire  un  giorno  che  a  qualche  di  il  ver- 
rebbe visitare  e  domandargli  alcun  grappolo  d^uva. 
E  pare  Broglio  ancora  non  si  svegliava.  Non  so  se 
Carlo  Emanuele  sapesse  queste  cose^  ma  il  saperle  o 
Boa  saperle  accusava  egualmente  la  sua  negligenza  ;  il 
secondo  era  vizio  per  sé,  il  primo  per  non  correg- 
gerle. Broglio  alloggiava  in  una  caseìna  posta  a  rìyià 
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della  Secchia  dalla  parte  di  Bondanello,  cui^  come  se 
in  pace  vivesse,  non  aveva  nejnmeno  fatto  assicurare 
con  qualche  accerchiamento. 

La  notte  dei  quattordici  settembre,  Ronigsek  di- 
vise l'esercito  in  due  parti;  una  sgtto  la  condotta  del 
Conte  di  Valdek,  l''altra  sotto  quella  del  principe  di 
Wirtemberg.  Comandò  al  primo  che  assaltasse  Owi- 
stello  e,  presolo ,  si  avviasse  pel  ponte  sulla  sinistra 
riva  della  Secchia.  Impose  al  secondo   che  varcasse 
più  su  a  guado  V  acqua,  e  facesse  opera  di  avere  in 
sua  mano  il  quartiere  del  Broglio,  ed  In  ciò  con  tutti 
I  nervi  si  affaticasse.  Messa  poi  l'oste  nemica  per  la 
subitezza  dell'  accidente  in  iscompìglio,  egli  attendeva 
a  venire  ad  un  più  grosso  fatto,  che  facesse  del  tutto 
ir  giù  la  bilancia  a  favore  dell'  Austria.  I  comandati 
marciarono  la  notte  con  tanto   silenzio  che  un'ora 
avanti  giorno  arrivarono  a  seicento  passi  vicino  alla 
Secchia,  rimpetto  al  posto  cui  dovevano  attaccare. 
Quivi  fecero  alto  per  aspettare  inalba,  che  era,  secondo 
r  ordine  di  Konigsek,  il  segno  del  doversi  avventare. 
E  ancora  nel  campo  francese  si  dormiva  :  tanto  ne- 
gligentemente i  capitani  di  Francia   e  di   Piemonte 
governavano  le  cose   loro  nelle  stanze  a  cui  erano 
andati  t  Wirtemberg  pensò  ad  un  modo  spedito  per 
far  arrivare  il  suo  drappello   prestamente  alla  Sec- 
chia: vidersl  ad  un  tratto  fanti  in  groppa  dei  cava- 
lieri, e  Vosi  i  doppj  soldati .  correre  a  briglia  sciolta 
verso  il  fiume.  I  fanti  incontanente  smontati  si  ordi- 
narono e  passarono  l'acqua  a  guazzo  nel  luogo  indi- 
cato; i  cavalli  gli  ìseguitarono.  Né  mettendo  indugio 
alcuno,  perciocché  l'evento  dipendeva  dalla  prestezza, 
«  gettarono  a  precipizio  sopra  la  cascina  abitala  dal 
Broglio,  la  circondarono^  ne  ociùsero  i  difensori,  ed 
avrebbero  preso  la  persona  stessa  del  maresciallo,  se 
in  quel  caso  impensato  non  avesse ,  frettolosamente 
adoperandosi,  trovato  via  di  scampare  in  camicia  da 
ttna  porto  di  dietro  uscendo,  e  sur  un  cavallo  porto- 
gli in  fretta  da'  suoi  famigli  montando.  Il  signor  di 
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Garaman^  suo  nipote.»  restò  preso^  la  cascina  andò  a 
bottino.  Gli  altri  corpi  alemanni^  che  ad  altiì  passi 
varcato  avevano,  si  serrarono  addosso  alle  altre  truppe 
francesi  che  piò  verso  la  foce  della  Secchia  erano  al- 
loggiatey  e  trovandole  ancora  sotto  le  tende,  afferra- 
rono i  fasci  d'arme,  ed  i  soldati  stupefatti  manomet- 
tevano. Nacque  un  grave  scompìglio  tra  chi  non  si 
sapeva  che  fare,  e  tra  chi  non  osava.  Neiristesso 
tempo  Yaldek  era  comparso  verso  Quistello,  e  T  in- 
sultava, facendo  anche  simulatamente  dare  all'armi 
più  sotto  verso  il  Po,  affinchè  il  nemico,  avendo  molti 
riguardi,  nelle  sue  risoluzioni  si  avviluppasse  e  noa 
sapesse  a  qual  parte  meglio  convenisse  di  provvedere. 
Gli  Alleati  furono  costretti  ad  abbandonare  Quistello, 
dove  subitamente  i  Tedeschi  entrarono,  acquistando  il 
passo  libero  sul  fiume  pel  hnezzo  del  ponte.  Pareva 
del  tutto  caduta  la  fortuna  della  Lega.  Il  Re  di  Sar- 
degna stesso,  chiamato  dal  romore  e  dai  messi  fretto- 
losi, e  sopraggiunto  sul  fatto,  ed  il  maresciallo  di 
Coigny,  che  quasi  in  faccia  a  Quistello  aveva  il  suo 
padiglione,  si  ritrovarono  scarsi  di  consiglio.  Con  tutto 
ciò  i  Francesi  ed  i  Piemontesi  finalmente,,  dopo  di 
avere  molto  penato  a  sbrigarsi  da  quel  funesto  intri- 
camento,  si  rattestarono,  e  presero  qualche  ordine  alle 
cose  loro.  Si  abboccarono  ancora  fra  di  loro  alcune 
squadre  sparse ,  riavendosi  appoco  appoco  ì  soldati  di 
Francia  e  di  Sardegna  dal  timore  concetto  pei'  la  sor- 
presa. Fecero  un  nodo  a  Bondanello,  cui  poco  dopo 
furono  obbligati  di  sgombrare.  La  somma  fu,  ohe, 
sforzandosi  il  Re ,  Coigny  e  Broglio  di  ridurre  in 
buono  stato  le  genti  scompigliate,  alla  fine  venne  loro 
fatto  di  ritrarsi  dietro  ima  gora  o  canale  che,  traver- 
sando la  pianura  di  San  Benedetto,  andava  a  mettere 
nel  Po  sotto  al  villaggio  di  questo  nome,  e  Fossa  Ma- 
donna si  chiamava.  Quivi  il  Yaldek,  mentre  squadravi^ 
il  campo  nemico  e  faceva  animo  a' suoi,  trafitto  da 
una  palla  di  cannone,  si  morì. 
Fu  non  poco  grave  la  perdita  degli  Alleati  in  questa 
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fazione.  Numeraronsi  fra  di  loro  più  di  quattrocenlo 
morti,  e  meglio  di  tremila  cinquecento  prigioni. 
Sommò  il  bottino  a  molta  ricchezza.  Oltre  una  gran- 
dissima quantità  di  viveri  e  di  stromenti  da  guerra  di 
ogni  genere,  gli  Austriaci  recarono  in  loro  mano  tutte 
le  tende  del  campo  nemico  fra  le  quali  quella  del  R« 
di  Sardegna,  stimata  del  valore  di  centomila  fiorini,  e 
tutta  la  sua, argenteria  con  diecimila  doppie  di  contanti. 
Presero  anche  la  cancelleria  con  tutte  le  filze  delle 
lettere  ed  una  lista  di  spie,  sulle  quale  trovaronai 
scrìtti  non  pochi  nomi  da  non  essere  aspettati.  Non  si 
sa  comprendere  come,  a  fronte  dì  Tedeschi  vicini^ 
tante  ricchezze  e  tante  provvisioni  e  tante  gelose 
carte  fossero  accumulate ,  e  con  tanta  negligenza  si 
guardassero.  0  bisognava  fare  la  guerra  di  busca  e 
da  gente  povera,  o  meglio  custodirsi.  Le  arguzie  e  i 
motti  che  si  dissero  In  Francia  (  perciocché  questa  è 
una  nazione  che  scherza  anche  fra  le  disgrazie  ),  sulla 
sonnolenza  di  Coigny  e  di  Broglio,  furono  quelle  po- 
che: faceyano  loro  vergogna.  I  loro  soldati  stessi  poi» 
che  nessuna  colpa  avevano  nel  fatto,  non  si  potevano 
tenere  che  dei  capi  non  dicessero  quello  che  senti- 
vano. Ciò  per  isfogo.  Per  riscuotersi  poi  dalla  depres- 
sione del  nome,  ardevano  di  desiderio  di  venire  nuo- 
vamente alle  prese  col  troppo  vigilante  nemico,  per 
far  vedere  quali  fossero  e  come  per  V  infingardaggme 
altrui^  non  per  la  propria  desidia  erano  stati  vinti. 

Konigsek,  colendo  usare  la  vittoria,  mise  le  genti  in 
viaggio  per  andare  a  Guastalla,  e  spazzare  le  rive  del 
Po  per  impadronirsi  dei  ponti  che  gli  alleati  vi  ave- 
vano, con  intenzione  di  tagliar  loro  la  strada  verso  il 
Milanese.  La  quale  mossa  come  fu  sentita  dal  Re  e 
dai  generali  francesi,  s^accòrsero  che  non  poteva  più 
essere  a  profitto  delle  loro  corone  11  dimorare  nelle 
stanze  della  Fossa  Madonna,  se  ne  levarono,  e  fecero 
ritirata  a  Gruastalla^  dove  avevano  molte  provvisioni 
raccolte. 

Questo  loro  dare  indietro  aperse  l'occasione  al  ne- 
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mico  di  scagliarsi  con  forze  sopravanzanti  contro  le 
poste  ch'essi  avevano  ordinate  a  riva  i'Oglio.  e 
quanti  soldati  vi  trovò ^  tanti  prese:  grave  danno ^ 
ma  che  venne  compensato  in  parte  da  un  rinforzo 
giunto  a  quei  di  al  campo  3  di  cinque  reggimenti 
dì  fanti  e  dodici  squadroni  di  cavalli  y  ft*a  i  quali  ul- 
timi se  ne  numeravano  sette  di  Francia  e  cinque  di 
Sardegna. 

Il  Generale  delllmpero^  a  cui  i  fatti  della  Secchia  e 
delI'Oglio  avevano  innalzato  Tanimo  a  speranze-màg- 
giori^  e  desideroso  di  fuggire  l'aria  malsana  del  Mair» 
totano  nella  stagione  autunnale,  prese  partito  di  ve- 
Aire  ad  un  cimento  terminativo  contro  gli  alleati.  Se 
vinceva,  andava  avanti  in  paese  più  favorevole  alla 
salute  dei  soldati,  tagliava  i  ponti  sul  Po  al  nemico,  • 
sforzandolo  a  sgombrare  dal  Parmigiano  e  Piacentino, 
liberava  nel  medesimo  tempo  il  Milanese.  E  perchè  la 
bisogna  non  prendesse  dilazione,  si  fece  subito  avanti 
con  tutto  r  esercito  da  Luzzara  verso  Guastalla  con 
animo  di  dare  addosso  ai  v^gj ,  che  stavano  accam- 
pati tutt' all' intorno  di  quella  città.  Pei*  questa  sua 
deliberazione  sopravvenne  una  battaglia  consimile  a 
quella  di  Parma,  e  di  cui  poche  o  nessuna  maggiore 
sono  ricordate  nelle  storie. 

Guastalla  è  posta  sulla  riva  destra  del  Po  là  dove 
il  Crostolo  mette  foce  nel  gran  fiume.  Il  quale  Cro- 
stolo,  scorrendole  dietro  da  ostro  a  tramontana,-  poscia 
voltandosi  subitamente  verso  levante ,  gran  parte  di 
lei  a  poca  distanza  fascia  e  circonda.  Poco  prima  che 
esso  si  volti,  esce  da  lui  un  piccolo  ramo  che  Crosto- 
lino  nominato,  e  presso  alle  mura  della  città  passando^ 
va  poscia,  costeggiando  la  strada  maestra  che  porta 
a  Luzzara,  ad  imboccarsi  più  sotto  e  lontano  nel  Po. 
Tra  questo  Grostolino,  a  cantogli  la  strada  di  Luzzara 
ed  il  ro ,  avvi  uno  spazio ,  qua  con  prati  aperti^  là 
con  boscaglie  folte,  paese  ameno  e  fresco  che  ben  to- 
sto aveva  a  sentire  la  matta  rabbia  degli  uomini.  Dalla 
porta  detta  di  Modena^  che  nella  parte  superiore  della 
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cittè^  cioè  ad  ostro>  si  apre  ^  parte  La  strada  che  alla 
capitale  del  Modenese  accenna^  e  passa  per  un  villag- 
gio nominato  la  Pietra^  assai  poco  distante  da  Gua- 
stalla. Questa  strada  si  continua  per  a  Modena  >  ma. 
dal  villaggio  sopraddetto  seneparteLun'alira^  la  quale, 
girando  quasi  circolarmente^  va  a  mettere  nella  strada 
di  Luzzara  in  quel  luogo  appunto  dove  sono  le  bo- 
scaglie sulle  rive  del  Crostolino. 

Addi  diciannove  di  settembre^  Toste  Imperiale  veniva 
sonando^  e  grande  ruina  e  grande  strage  alla  confe- 
derata minacciando.  Forti  ed  esperti  capitani,  a  forti 
soldati  imperando ,  erano  per  venire  allo  sperimento 
deirarmi  con  forti  ed  esperti  capitani  che  a  forti  sol- 
dati imperavano.  Il  Re  di  Sardegna  e  i  Mare^^cialli  di 
Coigiiy  e  Broglio .  sentendo  il  nemico  che  menava 
tempesta  ^  si  ordinarono  convenevolmente  per  ripul- 
sarlo. Il  terreno  tra  il  Crostolino  e  il  Po  essendo,  pas- 
sate le  boscaglie,  piano  ed  aperto,  e  perciò  agevole 
alla  cavallerìa,  vi  allogarono  il  maggior  nervo  di  lei 
in  tre  file,  T  una  dietro  ali  altra,  ordinandolo.  Sulla 
destra  del  Crostolino  altra  ragione  segailaiono.  Quivi 
«iepi^  orti,  fossi,  alture,  fondure ,  casali,  cascine,  xie 
e  viottole  di  campagna ,  il  suolo  facevano  rotto  e  dif- 
ficoltoso ad  esser  corso.  Pensarono  che  fosse  bene  di 
schierare  le  fanterie  lunghesso  la  strada  circolare  che 
dal  villaggio  della  Pietra  allo  stradone  di  Luzzara 
portava.  Un  fosso ,  anzi  fondo  che  no  tutta  questa 
strada  andava  radendo,  ed  alte  e  folte  siepi  eziandio  lo 
assicuravano,  se  non  che  a  Luogo  a  luogo  o  per  bocche 
di  stradette  traverse,  o  per  callaje  di  campi  si  trova* 
vano  interrotte;  i  quali  spazj  i  soldati  di  Francia  e  di 
Piemonte  con  travi,. assi,  e  quanti  impedimenti  veni- 
vana  loro  alle  mani  avevano  riempiuti  ed  alla  meglio 
&rtificati.  Broglio  ebbe  carico  dal  Re  di  reggere  l'ala 
dritta  dei  fauti  che  sino  alla  Pietra,  si  sporgeva  ;  Coi* 
gay  r  ala  sinistra,  che  allo  stradone  di  Luzzara  arri- 
vava: egli  poi  prese  il  campo  nel  mezzo  per  poter 
Ostilio  vedere  >  prevedere  e  provvedere  quanto  abbi- 
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Mignasse  su  tutta  la  frontiera  dell'  esercito.  Quei  ca- 
valli  che  abbiamo  sopra  mentovati^  e  cbe  nella  pianura 
tra  il  Crostolino  ed  il  Po  stavano  aringati ,  furono 
dati  a  governare  al  Duca  d' Harcourt  ed  al  Conte  di 
Cbatillon.  Le  bocche  da  fuoco  ebbero  anch'esse  i  luo- 
ghi loro,  pronte  a  moversene  per  dove  gli  accidenti 
della  vicina  battaglia  la  loro  terribile  opera  richiedes- 
sero. Così  disposte  le  cose^  stavano  e  Francesi  e  Pie- 
montesi attendendo  con  molto  coraggio  e  viva  aspet- 
tazione dei  futuri  casi  le  schiere  d'Austria,  che  le  cir- 
costanti campagne  andavano  già  calpestando. 

La  prima  a  ferire  (  era  il  tempo  tra  le  novo  e  le 
dieci  del  mattino  )  fu  la  cavallerìa  tedesca ^  la  quale, 
dalie  boscaglie  nella  pianura  tra  Crostolino  e  Po  sboc- 
cando, s**  incamminava  ad  investire  i  cavalli  degli  Al- 
leati. Scaricarono  le  carabine  correndo,  modo  di  trarre 
che  fa  poco  effetto  pei  colpi  male  accertati.  Correvano 
spartiti  in  tre  file,  Tuna  dietro  all^altra  a  norma  delle 
distanze  militari.  S'affrontarono  quindi  da  vicino  ed 
air  arma  bianca  te  due  prime  file  :  la  R^ia ,  in  cui 
erano  le  guardie  del  Re  di  Sardegna ,  ed  i  cavalieri 
Piemontesi  con  altri  reggimenti  di  Francia;  l'Impe- 
riale ,  dove  si  sforzavano  principalmente  le  corazze. 
Tanto  fu  V  impeto  dei  primi  condotti  dal  Chatillon  che 
queste  ne  andarono  in  rotta.  Ma  venuta  avanti  la  se- 
conda fila ,  il  riscontro  divenne  fierissiiAo  con  grande 
abbattuta  da  ambe  le  parti.  Alla  fine  gli  Austriaci  ce- 
dettero e  se  n'  andarono  con  la  peggio  ,  talmente  che 
rinselvatisi  non  s' ardirono  più  sbucare  per  mescolar 
le  mani  nella  battaglia. 

Mentre  seguiva  questo  feroce  abboccamento  di  ca- 
valleria ,  i  fanti  dell'  Imperatore  camminavano  per 
una  strada  che  fra  i  boschi  passava  e  veniva  a  termi- 
narsi entro  quella  di  Luzzara.  Quivi  quando  pervenuti 
furono,  si  voltarono  a  sinistra,  ed  imboccarono  un^altra 
•Uada  che  pure  in  distanza  di  ciroi  quattrocento  passi 
dall'  altra  ,  dove  stavano  attelati  i  confederati,  e  cir-* 
i'olai*inenle  pure  e  quasi  alla  medesima  parallela  gi- 
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rando,  andava  a  terminarsi  in  un  piccolo  casale  quasi 
a  fronte  del  mezzo  dell*  oste  re<^ìa.  Per  tutta  la  lun- 
ghezza di  questa  strada.  0  piuttosto  viale  campereccio, 
si  misero  in  ordinanza  e  si  affilarono.  Poco  stante  poi 
si  snodarono  ,  e  ristrettisi  in  quattro  colonne  all'  as- 
salto andarono  del  nemico  che  gli  aspettava.  L'estrema 
colonba  alla  destra  loro  si  difìlava  per  ferire  l'estrema 
punta  della  sinistra  dei  regj  presso  la  strada  di  Luz- 
zara ;  1*  estrema  a  sinistra  procedeva  per  iscagliarsi 
contro  il  centro  dei  Confederati  ;  le  due  di  mezzo^  che 
fra  le  due  estreme  movevano  i  passi,  miravano  a  per- 
cuotere parte  della  sinistra  e  parte  del  mezzo.  Si  af- 
facciarono alla  nemica  fila ,  e  lei  con  indicibile  ardire 
assaltarono.  Si  travagliavano  gli  uni  e  gli  altri  coi 
cannoni  e  con  gli  archibusi.  Per  ben  tre  ore  in  questa 
parte  durò  il  conflitto,  combattendo  questi  e  quelli  con 
incredibile  gagliardìa  sotto  l'incerto  della  vittoria. 
Già  gli  Austriaci,  cacciandone  gli  Alleati,  si  erano  im- 
padroniti di  una  cascina  posta  quasi  all'  estremo  delia 
stanca  del  nemico  (questo  sfoi*zo  era  stato  fatto  dalle 
due  colonne  della  loro  destra  ) ,  quando  le  due  altre 
compagnie  con  un  furore  che  inresistibile  pareva  ,  si 
scagliarono  contro  di  un'altra  cascina  posta  più  là  verso 
il  centro.  Piò  volte  entrarono  sul  limitare,  e  piò  volte 
furono  risospinte.  Questa  era  la  parte  della  battaglia 
che  sostenevano  i  Piemontesi  :  io  loro  mano  la  for- 
tuna aveva  posto  la  decisione  dì  quella  giornata.  Né 
senza  patrio  governo  conibattevano^  perchè  quivi  era 
il  Re  loro,  che,  con  la  spada  in  mano  e  di  bianco  far- 
setto vestito,  s'aggirava  per  la  mischia ,  ordinando  e 
combattendo  così  da  perito  capitano  come  da  intre- 
pido soldato.  Quivi  erano  le  sue  guardie  del  corpo,  che. 
con  estrema  energia  affaticandosi ,  volevano  e  preser- 
vare il  loro  signore,  e  vincere  la  prova ,  e  ricompen*- 
sare  con  altrettanto  valore  la  debolezza  mostrata  nel 
fatto  iireccdente,  di  cui  abbiamo  altrove  favellato. 
Uno  di  loro,  che  fu  Domenico  Cortina  di  Malgrate , 
parandosegU  avanti  in  cosi  grave  pericolo^  e  leccato 
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d'ua'archibiisata,  gloriosamente  moru  Quivi  eraaa  i 
tre  reggi  meoti  Piemontesi  delle  Guardie,  di  Saluzzo>  e 
di  Piemonte^  con  una  parte  di  quel  di  Monferrato,  i 

auaii  facevano  con  tutti  i  nervi  per  restar  superiori, 
e  quivi  gli  Austriaci  fossero  entrati,  e  fattosi  strada, 
perdeva  chi  vinse;  avvebbero  tagliata  per  mezzo  ror- 
dinanza  nemica,  e  sarebbero  riusciti  alle  spalle. . 

Il  re  Carlo  Emanuele,  veduto  che  le  pendeva  la 
definizione  della  gran  contesa^  e  che  la  sua  destra  ala 
non  combattuta  se  ne  stava  con  la  mano  siili'  armi 
senza  usarle,  e  che  da  lei  poteva  far  venire  reggimenti 
in  ajuto  della  parte  pencolante ,  siccome  già  sul  bel 
princìpio  aveva  fatto,  quando  s'  accòrse  che  il  nemica 
contro  il  suo  centro  e  la  stanca  poneva  V  animo  a 
slanciarsi ,  avvisò  di  chiamarvene  con  prestezza  degli 
altri.  Francesi  erano,  massime  del  reggimento  di  Pi- 
cardia.  Confortolli  con  esimie  parole^  dell'  onore  della 
Francia,,  deir amore  del  Be  ammonendogli.  Valoroso 
a  valorosi  parlava.  Bene  l"*  udirono  :  ajutati  dai  dra- 
goni del  re  Luigi ,  fatti  appiedare ,  e  che  gagliarda- 
mente resistettero  ancor  essi ,  diedero^  pugnando,  tale 
prova  di  loro  medesimi,  che  gli  Austriaci  al  furioso 
rincalzo  si  ristettero ,  e  se  Konigsek  non  era  presto 
a  (avvi  concorrere  altra  gente  iiì  rinforzo ,  sarebbero 
anche  andati  in  rotta.  Adunque  in  questo  luogo  la  for- 
tuna delle  armi  confederate,  ormai  guasta  e  giacente^ftì 
ritornata  in  buono  stato  per  la  costanza  dei  Piemontesi 
e  r  impeto  dei  Francesi.  Vi  mori  fra  ì  primi  il  conte 
Benso,  mentre  coi  Saluzzesi  faceva  retta  al  nemico. 

Questa  fu  la  prima  parte  della  battaglia  :  ora  viene 
la  scena  seconda.  Ronigsek ,  accortosi  che  quivi  era 
un  Intoppo  da  non  potersi  superare,  e  che  il  re  Carlo 
spingeva  gente  lungo  la  strada  di  Luzzara  per  oltre- 
passare Testrema  e  destra,  punta  delle  sue  ordinanze 
per  ferirle  di  fianco,  fece  un  altro  pensiero.  Lasciatovi 
tante^  genti  che  bastassero  per  frenare  T  inimico  ed 
impedire  che  non  le  prostrasse,,  raccolto  le  altre  e*  in 
due  colonne  partitele^,  le  iaviò  oltre  la  strada  di  Luz-^ 
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zara  e  dei  Croatoliiio,  di  cai  V  aaa,  versò  Goastala 
inardando^  si  teneva  aceoato  al  Crasliiiiiio  inedesliiiD, 
r  altra ,  pure  alla  Biedeslroa  volta  eammÌBando ,  eo- 
steggiava da  vicino  «n  raoao  del  Pv ,  che  Po  Morto 
ivi  st  chiama^  ed  ambedue  prbeedevano  sa-  quel  cttfopo 
stesso  dove  era  aoeadtito  II  ^.iiÉm  aeoiUii)  di  eavoHe-** 
ria  sul  prineipiQ  del  combèttkncnio.  L' intento  del  gè»* 
nerallsaiBO  Austriaco  in  ciò  eonnsteva,  che  cpieste  eoe 
colonne^  sempre  più  verso  Guastalla  salendo^  si  torneo*' 
aero  posda  improvvlsamtiile  sulla  loro  sinistra,  e  pas- 
sate di  nuovo  il  Ci*ostolÌBo  e  lo  stradone  di  Loszara 
con  varcare  la  punta  sinistra  degli  Allear!,  romoreg- 
giassero  loro  alle  spalle,  ed  in  qnesKa  parte ,  dove  il 
neuMOD  non  aspettavano,  e  non  erano  pronti  a  ribot* 
tarlo,  gli  assalissero.  Cario  Emanuele  e  Coigny ,  po« 
seiaehè  il  gravissimo  pericolo  vedevano,  liirono  presti 
al  rimedio.  Nuova  gente  chiamarono  dalla  destra  ^ 
dalla  mezzana  schiera  a  questa  parte,  e  nominat»" 
raefete  la  terribile  brigata  di  Picardia ,  poi'  qnclk  di' 
Souvté  e  del  Delfino.  Con  queste  forze  e  coi  dragoni* 
die  qm  erano  accorsi  rinfrescarono  un  dnrissinfo  ber-» 
saglio,  e  rincacciarono  gli  Alemanni  sin  dentro  it  bo«' 
SCO,  per  dove  erano  veimti.  Nel  medesimo  bempa  le 
carabine  di  Praaoìa  appiedatesi  corsero  a  riva  11  Po,  e^ 
vi  pre6ero  una  caracca  armata  di  granatieri ,  cui  gif 
Austriaci  avevano  quivi  condotta  col  disegno  di  lan*i 
ciarla  contro  il  ponte  per  romperlo  o  bruciarlo! 

Questo  fu  il  fine  della  battaglia  di  Guastalla.  K<o- 
nigseck ,  non  avendo  combattuto:  pM  prosperamenie 
U'a  il  Po  e  la  strada  di  Luzzara  die  t#a>  ques|a  t< 
quella  die  porta  a  Modena^  si  avvide  ch'ara  vsmto' 
teanpa  di  rieogllersi,edalliiatanarsi  da  un  nemled  ow, 
sebbene  Tavesae  t^ntatti  eòa  parecchi  dllisameiicl,  er 
eon  esso  lui  in  molte^  nsaaiere  azMflfblo  si 'tese  ;  nbn» 
aveva  poUito,  non  che  aconfiggere ,  mover»  dtluaffo;' 
Prese  adunque  consiglio  di  rit&arsi  ,'(i|ttahdo  ^làsuo^ 
navanole  claquerdreiisUaueni.  Grosso*  rarniodab,  e- 
da  eapitaaMV  espisi^  il  fesa,  cdlspan^O'  In  qu«dMftd» 

Jt^^Ua,  voi.  FIL  6 
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i.  tetlagliom  della  retroguardia,  ed > aflfoiteiiaoli  di 
qiMato  gli  rimanerà  di  grave  eavalkria.  LaseioMÌ  il 
nuoiicello  Zero. alle  spedle,  già  tanto  famoso  per  la 
hattaglia  sulle  sue  rive  ooiiibattiita  tra  Yandomo  ad 
EugeDio,  e  prese  la  via  di  Btonteggiaita^  dove,  senza 
e8s«*e  seguitato,  arriva  il^iomo  segueate,  gettato  un 
poQte  sul  Po ,  ritnpetto  a  Borgoforte ,  per  avere  la 
strada  libera  sul  Mantovano, ^e  le  vettovaglie  spedite 
da  quella  parte. 

•  Sanguìnosissiino  si  vide  il  campo ,  in  cui  tanto  Ta» 
lare,  tanta  rabbia  e  tanto  guerresco  sapere  «  erana 
d'ambe  le  parti  spesi.  Ti  giacevano  meglio  di  sette* 
mila  Austriaci  tra  morti  e  feriti ,  e  ben  cinquemila 
pure  tra  morti  e  feriti  Francesi  o  Piemontesi.  I  pri- 
gionieri d'Austria  non  sommarono  a  eIfliqueceBto; 
tanta  fu  la  rabbia,  con  la  quale  eransi  mescolati  i  sol- 
dati il  più  sovente  all'  armi  corte  che  morire  piùt* 
tosto  che  arrendersi  elessero.  Ancora  minor  ntimero 
di  Confederati  vennero  cattivi  in  poter  d'Austria.  Fra 
^li  Austriaci  l'armi  dd  re  Carlo  tolsero  di  vita  il 
Principe  di  Wirtemberg.,  trafitto  da  larghe  ed  onore- 
voli ferite  per  modo  che,  mutato  V  aspetto  della  per- 
sona >  appena  gli  amici  ed  i  compagni  il  potevano  ri- 
aooofteere.  Morirono' aiiche  i  generali  Colmenero  e 
Taldek  ;  restarono  feriti  i  generali  Yalparaiso,  Yadi*- 
tendock,  Lantieri,  Hemain.  e  Zungerberg.  Dalla  parta 
degli  Alleati  giacquero,  estinti  i  generali  d' Affry  a 
Mpjqeu,  con  quattro  colonDeUi.  Furono  gravemente 
furiti'^at^po  tenenti  generali,  quattro  marescialli  di 
«iimpo,  tra  brigadieri,  ed  un  gran  numero  di  ufficiali 
atipcAwì ,  trai  i|uali  nominerò  il  Conte  d'Aix ,  ed  il 
Iburehete  di  Cav«iur^  fratello  di  quel  Benso,  che,  pa- 
raiutosl'avafltlol  rey  eri^  inaiasi»  •ucéiso  sai  pi4ocipi(w 
4riÌA  battaglia.  .Manasnonadivìlayo  furano  per  grossa 
fe^il» teisi  mabìli.al  guerreggnre  quasi  tutti  gli  uffi^ 
alalimiiiori  delreggiflaento  diPiisardin  e  dei  reggi-^ 
menti  Piemontesi ,.  sui  qoali  loàtUe'  il  principale  pondo  i 
d«Ua:«iiNmalac  Sifaa^  y^i^ateòiièi  -t  d  •  as|istto  iagfriO. 
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metole  si  mestmvaiia  i  due  eaercUi  nenikL'  Scemici  1 
cott^gnì,  rotte  le  'armi ,  lacere  Jet  vesti  y  poca  étffis^ 
renaM  era  per  mesliBÌa  tra^clù  ateira  e  tra  ehi  cr« 
stato  YÌnto.  ^     - 

Furore,  dolore  e  danno  sterile^  eome  quei  di  Parma. 
Konig»dL  aveva  così  aeconeiamente  afforzato  il  aia», 
campo  dì  ]MoiHeggia»a^  ehe  i  generali  della  Lefa^.di?» 
sperando  di  pótervelo  sforzare ,  se  oe  rimasero.  Pei 
vennero  le  piogge  autunnali  ebe  in  paese  basso  e  pa« 
ludoso^  resi  tatti  ì  terreni  molli  e  guazzosi^  non  restia 
piò  possìbile  il  campeggiat*e.  Solo  fu  mandata  Maift^- 
ìdbois  a  tentare  la  Mirandola  ;  ma  conooraivi  .gì!  Im^ 
periali .  fu  costrelt^a  levarsene.  Quando  poi  i  è'eddt 
cominciarono  a  mordere,  k  milizie  furono  catedètto  a: 
svernare  nelle  loro  stanze.  II. Re  di  Sardégaa^per: 
avere  più  grassn  aUogglameiiti,  essendo  it.ParmìgijiiMif 
pesto  e  consumato  dalla  guerra,  distrìbui  «maìpane. 
ddle  genti  sulla  sinisftra  del  Po»  e  si  pose  agli  aocde^ 
Simo  ai  quartieri  di  Cremona.  8eBlite  poaeta  Idneèto 
novelle  della  sanità  della -A^na  /  sì  Irasfeiisi^Aeeita*' 
mente  a  Torino.  Indarno  arrivò.  Polisseha  €dalina  * 
di  Assia  Rheinsfeld  era  passata  di  questa  vita  airtre« 
dici  di  genni^  del  i735. 

Muova  guerra  si  accese. al  tempo  nuovo,  non  però-, 
grossa,  aia  solamente  di  moisse,  cui  gli  esperti  cbiàma-^ 
vano  maestrevoli,  e  di  avvisaglie  piuttosto  e  badaluc^ 
chi  ehe  di  battaglie.  Che  fruttassero  per  la  sommai 
della  guerra,  non  troppo  bene  si  vedeva;  ma  questo 
era  ben  certo  che,  allargatosi  In  ogni  soste  di  licenifU' 
il  traseoiT^re  dei  soldati  d'ambe  le  parti,  si  facevano 
e  male  impi*e§sioni  e  tristi  diseommenti  in  tolti  auei' 
eonfini.  Carlo  Emanuele  era  tornato  al  campo  ,  ^oi^ 
gn^,  partito  per  Parigi ,  aveva  avuto  H)  scambio  Ael 
Duca  di  Noaìlles.  Mòotemar,  conquistato  al  suo  si- 
gnore il  regno  deUe  Due  Sicilie,  e  avendo  un  numera 
raeeolto  di  quindicimila  saldati,  era  venuto  prLnw  iti. 
Toscana,  poi,  varcato  rAppeiuìino>  nel  Mtidenese,  dove 
il  era  eengtimco  oel  Francesi  e  Piemontesi.  Oall!iil(fa^ 
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partft  KoBlgsck,  il  qiralc  aMva  &tft*  «»  imi|^« 
Vieona^  tra  tornata  a  ri^edfece  la  rìm,  éimm.efmivmg^ 
g^  perizia  che  fortuna- avava  eantnwtata^  MI'  i«i^ 
rio  d  Italia.  La  guerra,  eome  dissi,  andò  lesta:  e  pie*- 
cola.  Ronigaek,  stniendoai  pia  debole-  degli  dkri-,  per 
eieere  manco  assai  per  Buaiero,  pcreiocehà  i  eooi  ne- 
mici aiFèvano  almeno  un  terzo  b&  di  genie  eha  e^^ 
flclrìvaya  gl'incontri  grossi  e  permioeL  Dall'altro  iato 
i*  generali  della  Legii  noni  si  euravano  di  andare  io 
cerca  di  ciiuenti  riscbteveK  ^  tenendo  per  aienro  die^ 
essendo  ^ù  fonti ,  potevano  eoi  sola  aggirarsi  eoslrìa- 
gena  l' aTTorsano  a  lasciare  le  pianure  della  Lombare 
<Ba  per  cerear  saluta  nelle  aspre  montagne  del  Tren- 
tino* Blfotti vomente^  fotti  per  tre  o  quattro  mesi:  molti 
mofiincati,  ora  qua,  ora  là  del  Po.  mrettanto^  credo^ 
Dafasl  achi  gii  racconterebbe  od  udirebbe  che  a  co- 
loro che  gM  foecTano^  il  Cvcaerale  alemanno^  bene  prav» 
sedata  Mbntova  di  munizioni  e  di  soldati,  pei  terii- 
toij  veneziani  passando,  si  condusse  appoco  appoco 
nei  «cori  ricetti  del  Tìrolo.  Alcuni  si  mararigliaroiio 
che  con  un  esendto  nemico  cosi  grosso  a  fronle  abbia 
saputo  fare  la.  sua  ritirata  con  giungere  sai»  e  sdivo 
e  quasi  senza  perdita  là  dove  voleva  andare,  e  peritisi 
slmo  capitano  il  predicarono.  Altrì  sentirono  n»n  poca 
ammirazione  che  gli  Alleati  per  tale  guisa  gli  abbiano 
dato  eomodità  di  rìtirarsi,  né  che-  con  piò  stretta  e- 
veloce  perseguitazioBe  lo  abbiano  travagliato  alle  spalle. 
Bla  la  peritanza  degli  Alleati  fu  piij^tosto  disegno  fte 
iasperizia  o  impotenza.  Il  Re  di  Sardegna,  che  aveva 
il  suo  MilaBcse,  abborrìvadal  metterlo  di  nuovo  a  ri- 
pentaglfo.-  Per  la  medesima  ragione  la  Spagna,  eho. 
aveva  il  suo  Napoli  e  la  sua  Sicilia,  ed  oggimai.aoebo 
Banma.  e  Piacenza ,  credeva  che  méglb  le  mettesse 
l'astenersi  dal  trarre  un  dtro  dado.  Finalmente  il 
Oardinale  <M  Pltury,  pacifico  per  natura,  desiderava, 
seaza>  venire  ad  ahre  prove  micidiali  e  dubbie,  di  ae* 
cardarsi  coil^ Imperatore,  innanzi  che  l' Inghilterra  , 
I/Olanda  e  lealtre  potarne  neutrali  venissero  a  ne- . 
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mteni  nd  tmtlameiilD  stella  pace^  eetai  die  «Ti^bìie 
«nsokrmefUe  inlralctaie  ie  kmtmàt ,  e  proeoNUd  gli 
JDteresst  di  «éloro  che  si  «rano  «tati  ocioatiaente  di 
«lODEo  1  HgMiMlave  i  iravagfli  «d  i  periooK  dtril. 
Penne  H  Ifottilies^aveva  a^aco  ordiae  di  andar  aante^ 
e  di  fièli  «wainalterii  di  leggieri  all'  arì^itria  deUa 

ANTtUfla. 

Mentre  nei  due  «amil^  di  «ni  abbiamo  aiao  a  ^fueeto 
punto  divisalo  la  iioi4a^  era  taiua  guerra  in  Italia,  la 
ami  8i  erano  anohe  mosse  dalla  parte  della  Germa- 
nia, avendo  i  Francesi,  sol  bel  principio  della  guerra, 
fassato  il  Beno ..  e  reosU)  in  loro  potere  il  forte  di 
KeM  ;  ma  non  vi  stieeessero  oose  di  grande  momenlo, 
se  non  se  t'assedio  e  la  presa  di  Filisburgo,  dove  re- 
•stò  ueelso  da  una  cannonatali  Maresciallo  di  Berwick. 
la  ^pieste  regioni  11  principe  EUigenio,  quantunque  in* 
ferìafe  di  forse  al  nemico  fosse ,  seppe  cosi  acconcia- 
meate  voll^fgiarsi  e  prendere  i  luoghi,  che  grinteressi 
dell'Imperatore  Carlo  non  ricevettero  grave  danno. 

L' Imperatore,  trovandosi  con  le  armi  al  di  sotto 
non  tanto  in  Italia  quanto  in  Germania,  desiderai^ 
la  pace.  Dall'  altra  parte  il  Cardinale  di  Fleury^  ve- 
dendosi per  la  sua  vecchiezza  estrema  vicino  «alla 
morte^  intendeva  ardentemente  a  metter  fine  alla  dif* 
eordia,  campiaeendesi  nel  pensiero  di  lasdare,  Bsorcodó^ 
il  regno  in  pace  con  tutti  i  prìncqii.  Per  la  «ual  cosa» 
senza  alcuna  partecipazione  de'  suoi  Alleati  di  Spagna 
e  di  8ardcJ!gna,  «cominciò  a  trattare  col  Conte  di  ZU 
Kcndoif^  a»ÌRÌstro  dell'Imperatore,  il  quale  pure,  af^ 
finché  le  pratiche  non  si  scompigliassero  per  tanti  in^^ 
^eressi  diversi ,  usava  una  grande  segretezza.  I  due 
ministri  di  Francia  e  d'Austria  si  movevano  princi* 
pslménte  per  due  pensieri ,  quello ,  che  alca»  i^ofitta 
per  lo  Stato  ricavasse  da  una  guerra  fatta  in  gran 

rrte  cèl  danaro  «  eoi  soMati  di  Francia,  questo,  èie 
pramataHèa  aanaione  dal  relioigi  e  dagli  altri  Bo<- 
^ntni  si  rieonosesese,  e  ohe  la  Corona  di  Polonia  «I 
«  Ìi«Ma  si  «itts0rvasse.  Aveta  bene  la  Francia  M 
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«noi  tratuiti  di  legn  con  la  Spagna  e  la  Sardegna 
omesso  dì  parìare  negano!  proprj  Interessi^  come  ae 
per  conto  altrui,  non  pel  suo,  Tolesse  fare  la  goerra. 
Ma  finalmente  Pleory  non  ignorava  che  queste  gene- 
rosità nelle  faccende  politiche  sono  piuttosto  da  lodarsi 
che  da  praticarsi,  e  che  il  boonopergli  stati  è  rotile. 
Andava  adunque  nella  sna  mente  divisando  quale  van- 
tarlo potesse  procurare  alla  Franchi,  per  le  cui  armi 
e  possanza  principalmente  I  suoi  alleati  avevano  vinto 
e  fatto  così  notabili  acquisti.  Venne^li  in  pensiero 
Dantico  disegno  di  Luigi  XIV  di  dare  il  granducato 
di  Toscana,  dopo  la  morte  di  Giangastone,  a  Fran- 
cesco, duca  di  Lorena,  con  pattò  eh"' egli  cedesse  le  ra- 
gion! ed  il  possesso  dì  quella  provincia  alla  Francia, 
la  quale  consentirebbe  che  Stanislao  dì  Polonia.,  rì- 
nundando  alla  Corona  in  favore  di  Augusto \,  ne  go- 
desse in  piena  sovranità  sino  alla  sua  morte.  Parevia 
glorioso  al  Cardmafe,  ed  era  veramente,  che  una  pro- 
vincia tanto  importante  }>er  sé  medesima ,  e  per  esser 
passo  verso  r  Alsazia  e  TAlemagaa,  fbsse  al  corpo 
delFa  Monarchia  a*»gregata  nel  tempo  in  cui  egli  era 
•tato  ministi*o  a  re<rorere  ìf  reame. 

Ai  tre  di  ottobre  del  173B,  fin-otto  sottoscritti  i  pre- 
liminari tra  r  imperatore  Carlo  e  ti  re  Luigi  : 

Che  Stanìsìao,  suocero  del  Re,  rinunaiasse  alla  Co- 
rona di  Polonia  e-.dì  Litdanìa ,  conservandone  però  i 
titoli  e  le  onor^tfeen^ze  ; 

"  Che  rimperatot»e  conseritisse  che  11  medesimo  Sta^ 
ìiteìoo  i^isse  messo  pacìfic*amehte  in  possessi  del  Du- 
làto  di  Btìr; 

*;  Chedrpiù  consentiis*?e  che  II  granducato  A  To- 
icana,  dòpo  la  mvìrte  del  presente  po^isèssore  ,  appar- 
tenesse rtlà  casA  di  Lorena  per  rtcom{iensa  dèi  ducali 
tshe  attualmente  possedeva  ;      '  ''  "     * 

'  Ctìeatifcorh  consentisse  che,  allor 'quando  il-  gran- 
^tfcÀd  dì  toscana  fosse  devòluto  alt«r  rtisa  di  Lar^na^ 
Bftànislao'fosse*  m^sòth  pósséssodel  Ducalo  idi  Loi- 
reoa  con  tatte  k  sUe'dlpendenze^  il  quale  I>acat»  dopo 

Digitized  by  CjOOQIC 


HfX)  LIBRO  IH^AKinTg^OfOPKIllO.  fi 

ìà  morte  di  esso  Stanislao ,  fosse  unito  in  ^^iana  pr^ 
prìetà  e  per  sempre  aUa  Corona  di  Francia; 

Che  il  Re^  tanto  in  nome  proprio  quanto  in  qaello 
di  Stanislao^  rinunzìasae  all'oso  della  iroce  e  seggi» 
Delta  Dieta  dell'*  Impero  Germanico  ; 

Che  il  re  Augusto  fosse  neonosciuto  re  di  Potooiii 
e  granduca  di  Lituania; 

Che  le  truppe  spagnoole  fossero  ritirate  dalle  piàzM 
forti  della  Toscana^  ed  in  loro  luogo  s' introdueesaano 
in  uguale  nameroHlé  truppe  Imperiali,  unicamente  per 
«carta  della  successione  eventuale  della  caso  di  Ijorena; 

Che  Livorno  rimanease  porto  f^anoo; 

Che  II  re  Luigi  ed  i  suol  alleati  avessero'  per  femia 
e  rata  la  prammatica  sanzione  per  la  successione  de- 
gli stati  ereditar]  d' Austria  ; 

Che  Don  Carlo  ritenesse  H  reame  delle  Due  SiciNii 
ed  i  porti  dello  stato  di  Siena  con  Fortolonffone* 

Che  si  desse  al  Re  di  Sai^degna  la  scella  di  due  df^ 
tiretti  del  MTikinese  oltre  il  Ticino ,  e  la  superiorìtA 
territoriale  4lei  feudi  delle  Langhe*; 

Che  si  restituisHero  air  Imperatóre  tinti  I  piaesi  coti- 
qpistati  in  suo  pregtudÌ9Ìo;  e  dtpiò  si  avesse  lo  Stato 
di  Parma^  con  ciò  però  che  non  potesse  ripetere  éA 
Papa  la  disineamerazione  di  Castro  ; 

Che^  per  dar  sesto  definitivo  e  finale  ad  ogni  cosai-, 
i  plenipotefieiarj  si  riducessero  instcme  in  un  eòn- 
frésso,  e  che  intanto^  le  oflRsse  si  sospendessero,         -» 

Due  gravi  transvasazioui  dì  popoli  si  vedono  nei 
capitoli  sovra  riferiti^  quella  dei  Lorenesi  nella  caia 
di  Francia^  e  qo«Ma' dei  Toscani  nella  casa  di  Loreiia*; 
ieqaaK  transvasazionl  non  fuirono  le  prime  ^  né*  s»» 
ranno  anche  le  ultime.  Forse  i  Lorenesi  non  mbìtb 
ripugnavano  al  nuovo  destino;  ma  il  trasporto- M 
Toscani  parve  assai:  più  eteroclito  per  la  divergila 
Wla  lingua  e  dei  costumi  tra  cM  dovevo  eomandaft 
echi  doveva  obbedire;  considerato  massimamente  alMr 
W  Granduca  vivente  e  dai  magistrati  di  Toscana  tf 
tf«  pà  ftabiliio  «n  altro  ordine  di  suecessione.  Oan* 
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taomite  nesMiiio  avrebbe  mai  potato,  non  ehe  preve- 
dere, coDghietturare ,  e  forse  nemmeno  quelli  che  H 
feeero,  cbe  dalle  qMmde  delk  Morta  e  dalle  pendìei 
.del  Vogeso,  dovessero  venir  sovrani  a  reggere  le  rìie 
dell'Arno  e  le  alteese  dell'*  Appennino.  Ma  elò  si  eoo- 
.•foceva  agr  interessi  della  Francia  per  la  potema ,  td 
a  quei  dell'Austria  per  la  prammatica. 

La  convezione  regolatrice  delle  sorti  dei  paesi , 
stanza ,  simbello  e  segno  di  tanti  sanguinosi  sforzi ,  si 
ionae  alcun  tempo  segreta  per  poter  eondurre  la  fao- 
,<enda  dell' armi  talmente  che  quello  ehe  accordalo  si 
era,  sortisse  senxa  opposizione  o  scandali  il  suo  effetto. 
Ai  quindici  di  novembre  il  Duca  di  Noailles  ricevette, 
4)er  nn  corriei*e  a  posta  inviato  da  Parigi ,  la  novella 
che  la  Francia  e  1  Austria  si  erano  accordate  per  dare 
.iregna  all'armi  insino  a  ehe  un  trattato  di  pace,  4^he 
si  andava  negoziando,  avesse  avuto  la  sua  perfezione. 
Il  oonriero  recava  altresì  1*  ordine  di  convenire  col 
fgeiiei*ale  austriaco  Kevonbuller,  partitosi  il  Konigsek 
per  Vienna ,  affinchè  la  .tregua  fosse  mandata  ad  ef- 
ietto.  I  Commissari  si  assembrarono  a  Verona ,  e  f u 
fra  di  loro  concluso  che  Je  spade  stessero  nel  fodei'o 
imo  a  che  si  udissero  le  novelle  della  pace,  ed  intanto 
il  fiume  Ogiio  fosse  il  oonfine  delle  stanae  pei  soldati 
delle  due  potenze. 

Ora  vengono  le  malagevolesKze.  La  Spagna  ed  M  Re 
di  Sardegna  re:AaroBo  atM^iùti  e  sdegnosi ,  e  gravi 
.rimfH'overamenti  e  querele  adoperarono  per  una  so- 
iifiensioae  di  guerra  ordinata  senza  loro  partecipasiona 
.4Jd  41»  tempo  in  eai,  p^*  la  tmione  dalle  ire  insegne  di 
JFranqia^  4i  Spagna  e  di  Sardegna  suUe  rive  dà  Ptu 
le  otMse  4^1i  Austriaci  «i  trovavano  al  di  sotto.  l>is^ 
piaceva  loro  la  tr^ua  in  se  pei  danni  che  alle  loro 
armi  recava,  dispiaceva  ancora  come  testimonio  di 
pratiche  senza  loro  sapula  aperte,  delle  quali  non  pota- 
vi^io  non  entrare  in  sospetto,  e  le  rivoltavano  in  tristo 
anturio.  Si  lamentavano  della  rottura  improvvisa  ed 
i|ìll9]i.ta  ddla  fede,  ai  lamentavano  della  «mopam^ÌMia 
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IMB  tenia  h  ocmto.  Il  Re  di  Sard^fiia  A  adattò,  «^ 
meehè  il  ovore  dokmte  ne  avesse^  alla  neeeasifeà;  ma 
il  Mentemar  ai  miae  io  aullo  BtrqHtare,  e  aMhva 
'aelamando  ehe  Man  sapeva  che  farai  della  iregMi,  a 
che  ydeva  meaar  le  mani:  pei  poco  decentemente 
parlava  della  Franela,  e  peggio  dell' Auatria.  Ciò  non 
ostante^  trovandosi  sola  «contro  ILeYenhaller,  che  gli 
portava  mal  animo  addosso  e. gli  avrehbe  teto  v^ 
ientiari  un  mal  gmooo,  pensò  ai  casi  suoi  ed  a  aaet* 
lei*e  le  cosa  in  salvo.  Si  tolse  tosto  datt'assedlo  di 
Mantova;  rinfoi*zè  la  goeRnlgiane  deHa  Mirandola»  la* 
sciò  Ostlf^»  mandò  am  girossa  sciNeni  can  ì'  arti'- 
gllerìa  -grave  a  Pannai  cui  riputava  pnaptìetà  iipa- 
gHQola  dover  restare;  ma  a' ingaHBami,  pereioorliè 
anche  Parma,  pei  mrnvi  trattati^  era  trasfiisa*  Poscia^ 
e  die  dubitasse,  o  non  dubitasse  detta  Taseana  ,  ed  in 
ogni  caso  per  mettere  In  luogo  dì  maggiore  sieoressEa» 
vi  condusse  i  saoi  saldati,  oecopò  i  passi  deU^  Appen- 
nino, alzò  il  suo  pa4%IÌ0ne  maestro  a  Pralo«  I  T^ 
seani^  che  già  ne  avevano  vedute  tante,  aou  sapevano 
die  si  dire  di  qucMa?  molto  meno  poi  patavano.ap» 
pcyrsl,  vadenda  -che  gli  Spagnnall^  man  eentenó  db 
stare,  dajvana  anche  opera  al  fortificarsi:  onde  dubita» 
vana  aha  la  goarmiwnisse  adiaaperversarenelabfo 
^weta  provincia.  ì 

Ai  dldaanòve  di  novambre  fu  sdiinso  in  fienaia  il 
trattato  terminativo  di  pace  con  capitoli  dd  tutto  i 
formi  m  prdimfaian.  U  .monda  enM  in  aina« 
dalle  strane  ccndiaioni,  e  die  cfai  aveva  'plùi^ 
mona  attenesse,  e  «hi  aveva  |ireteao  nianèe,  'avease 
aaoko,  e  che  finalmente  il  Hilaaese  restasse  a  ehi  ra- 
deva jpecduto,  e  non  a  i!hi  l'aveva  cam|uÌ8lato.  Al  Ha 
di  i&ardegna  lu  forca  «onlentarai  ed  No-rarasa,  é^ 
ToAonesa  e  detta  superiorità  sa  i  tedi  dette  bangha. 
La  Spagim,  faaanda  grandi  risratiaMnti,  pareva  :  ette 
nan  volesse  .aepietard  a  quanta  era  stana  «eailacnate. 
Atta  per  fina  peiià,  il  polaea  jian  ateandando  <tt  valoìe, 
aMa;dia  naeeadià.  But  verità  non  sanava 
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fendete  ragioni  per  lameillarsì,  poicU  ^isMilmeBle 
l'acquisto  delle  Ikie  Sicilie  era  uii  premio  di  cui  A 
poteva  contentare^  e  da  ripularsi  fine  felicisswo  di 
qualanqae  ptù  felice  guèrra.  Cosi»  dapo  tatite  ferite  e 
mortij  dopo  tante  guerre  commofóe  da  tanti  princìpi^ 
masisimamente  dòpo'  le  feroci  battaglie  di  Panna  e  di 
Guastalla^  dòpo  tante  vic^ide  di  tempestosi  tempi  e 
^i  minaecevoli  stelle,  dopo  uà  pretesto  preso  da^  un 
4tMitano  paese ,  il  Milanese  rimase  all'  Austria^  e  le 
.toriiò  Parma  ;  la  Sardegna  *  acqnislè  qoalche  maggior 
larghezza  di  territorto,  la  Sp«^na  sì  ebbe  Napoli  e 
&ic»lìa^  la  casa  di  Lorena  entrò  n^la  successione  omtt 
firasslma  ad  aprirsi  ddla  Toscana^  la  FiMincia  s^  ag- 
giunse la  Lorena  9  i  popoli  respirarono,  ed  ebbero 
campo  di  attendere  alia  sanamne  delle  ferite  cagio^ 
fiate  loro  dalle  pazzie  altrui.  Lfassetto  però  non  4urò 
Jungo  tempo ,  e  ciò  che  l' laspératore  aveva  sperato 
•^i  assicurare^  per  vòlèotà  ricoooséietaéa'poteiiGati,  alla 
-sua  prole^  non  potè  consegim'si  se  non  per  forza  di 
(«pade  e  di  cannoni.  .  >  •  •  . 
-  Il  ixtfsndiica  Criat^aatoné/  quando  «intòse  :le  iptcn;- 
■Aloni  di  Francia  e  d' jlMnt^Ha;^  ne  seo&ì  0B.'S0Huno 
-dls^ideioientove  n'ismpì  di  qqerelè  le  corti  di  Carlo 
e  di  Imigi.  Folle^  ^  "non^  s«pev«>  lefae  1'  ÌBilei*ease  è 
sordo  l  Poi  l'accomodare  il  mondo,  come  dicona,  pre^ 
lifide^'  air  aécomoAare  una  puoviiièia;  Cosi  se  la  pas- 
-wmOf  sentai  badare  abedii  tjiirliaii  mende  sono  essi. 
'Ac8tandei.pei  nuovi  patti  anniìlifto  Rusèsto  iatoaUe 
di-i:osi         '^'     -    .      .*    .    »    -^-       ..«- 


Èo8cana>  deila  ^Hadròpliee'  alleanza- e  dàNa 
«eenrrenzioae  di  Firen^e^  ii  6nMiduca«-sl.f»eMueae  di 
-esiene*  rimesso  nella  sua  ìlibbrtà^  «  }^nuò  4i  ravvivare 
«rnantico  atto  del  Senato  a  ^fevone  dell' Elettrice.  Ma 
{fiarlava  a  ehi  non  fe'voleta  odirey  tìè*1tro-g)l  i^stèj 
.«'dais^eriiiiè,  o  dèi  temere^  od^epeeai^e,  se<noncliie 
'.tlfemorte  fentasee.  treneargit-  una  vtta>  oramai,  nojosa 
.fm*  iafermitè,  per  affani|i  e  per  <e«pMini«  I  toseaoi 
,  do^f ano  finalmente  froiwre  foiclM)  era  uso-di  par- 
wkine^tedcBco  m^fKe^péHepvocmrare  la  kco^  feÙeità 
the  cU  usava  la  favella  italiana. 

UigitizedbyVjOOQlC   • 


ft73(t-S6)  LIBRO  OlTàRATmSBTHOPRIMO.  W 

Ma,  qoaiohqae  iosse  per  essere  il  f^mernó  detta  To^ 
seaiia  sotto  ì  nuovi  signerì ,  poco  ì  Toscani  avevviio 
ia  rammaricarsi  dell'  estinzione^  elle  non  si  vedeva 
lontana,  della  stirpe  Medicea.  Giangastone  veechio  non 
era  più  qael  Giangastone  giovane ,  protettore  gen» 
roso  e  coltivatore  utile  delle  scienze ,  delle  iettare  e 
delle  arti.  Vivevano  anèora  in  lui  alcuni  segni  della 
natura  Medicea;  questi  erano  le  voglie  del  comandare 
serrato,  del  fare  concessione  di  so  stesso  al  vìaio,  del 
darsi  in  preda  a  quanto  la  eorrttttela  ha  di  più  acliifo 
e  di  più  abbomìnevole.  Ma  la  parte  migliore  della  sua 
casa  se  n'era,  crescendo  gli  anni,  ita  in- dileguo,  nò 
più  a  cammei,  od  a  quadri,  od  a  staine  aMMidava ,  òè 
più  sollecito  si  dimostrava  o  dì  scrutare  ^li  arcani 
deir  astrusa  natura,  q  di  far  cortesia  a  ehi  fa  belli  «oti 
le  lettere  gl'ingegni  altrui.  L' inlame  Dami. gli  aveva 
posto  l'assedio,  e  ninna  cosa  clie  bacma  o^tolleraMa 
fosse,  lasciava  eatraré  al  suo  cospetto,  md  solo  ach 
spetti  e  laide  eoiUaminazioni.  Tutte  le  cose,* se  non^la 
brutte^  il  misero  Giangastone  lasciava  portare  al  casd, 
ed  i  ministri  governavano  a  posta  loro  quando  Darai 
non  gli  governava  esso*  Le  cariche  e  le  grazie  ;dèviei»* 
nero  sempre  più  venali,  né  sempre  venali  :eraiio  ^cr 
danaro,  il  che  era  pur  già»  mia  brutta  cdrmttiria,  ma 
qnalche  vòlta,  e  forse  spesso^  per  dna  corrìibtela  mì^ 
cor  più  brutta,  che  per  amoi*  deir  onèsdé  -irò»  voglio 
spiegare*  Basterà-  accennare  idi^.  Gioliano  Dami  afe 
era  l'intrometiltore  ed  il  raiaistro.  La  Córte  icéni 
tribunali  si  rlerapàrono  dì  persone  iiifami,  e  l'onoraie 
la  giustÌQEia  él'ano.  venati  in  mano  ii^ehi>noiiiQe  évexa. 
Lo  stato  si  aggravò ,  l'amminisitrazioBe'  si  aoonv^iAsa; 
un  velenoso,,  arni  pestiienzidb  anelito  si  spandeva. dalla 
eonenei  mc^islratì  è  nel  papolo^  Dio. volle  ohe  la 
gentil  Toscana  passasse  fi^riiiia  per  atroc»  casi,  poi  pdir 

:nèl  cu 


laide  scene.  La  speranea  starssa  sisnegneim; 
degli  nomini  glosti  ed  onesti,  e  dM  la  ffreMite<  gene- 
ragione  dovesse  dare  luogo  ad:  »na.  migliore,  ti^suife 
credeva.  01tr«  che  il  catthKXjeaempiapiù  pr^sl»>  aacfla  , 
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la  >¥iità  ehe  il  kwDo  la  rinverde»  le  earìebe  ed  i  ma- 
<giitniti  si  davano  per  le  medeaioie  eoraitcele  ai  ae- 

KvvìvenUy  di  tal  maniera  ehe  si  prevedeva  dM 
ni  e  Gìangastone  anche  dopo  la  loro  morte  r^ne- 
«ridiero.  Ogni  forma  di  buon  governo,  come  agni 
iBperanxa^  era  pervertita. 

Acoreseeva  si  dolore^  non  dei  perversi  e  degli  spor- 
^tAÀ,  |Msrehè  a  costoro,  piireliè  abbiano  danaro  e  peg- 
2gÌD,  che  il  mondo  vada  in  rovina,  non  Inqporta,  ma 
<dei  buoni  e  degli  amatori  della  patria,  i  quali  veda- 
-vano  dbe  non  solaasente  la  Toaeana  cadeva  in  mano, 
«essate  ia  signoria  domestica. ^  di  «a  estraneo  signore, 
iàk  cai  amera  sea  si  conoscevano  né  le  inteniiofil  né 
.'le  abitodiiìi,  ma  anoara  che  doveva  essere  ^ata^^i 
(SpagiMioll  partendoseDe,  in  'guardia  ai  Tedeschi,  tonto 
odioei  per  k  preeedenti  violeaze.  Temevano  altresi 
die  siccome  già  si  vedeva  in  aria  che  il  Baca  di  Ito^ 
•rena ,  pel  suo  spesalÌKÌo  con  Marialeraa  Austriaca, 
«sreUìe  un  giorno  assonto  al  grado  d^imperatore,  «osi 
ia  Toscana  si  deprimesse  alla  eondltione  di  una  pro- 
vincia ohe  dalla  lontana  Yiemia  avesse  a  ricevere  e 
4iflf'ma  e  comando.  Gli  SpsgnuoU  però  non  presto  se 
'n'andarono,  né  i  Tedesehi  jpresto  vennero;  perchè  tra 
il  volere  e  il  non  volere  dei  potenti,  e  di  chi  dava  e  di 
-ehi  prendeva,  e  di  cbl  guadagnava  e  di  chi  perdeva, 
'erano  sorte  in  ìseahri  negoziati  molte  difiteokà»  e  tatti 
lodavano  alla  lunga.  Chi  perdeva,  vcfcva  perder 
inwBo;  cài  acquistava,  voleva  acquistar  più:  nessuno 
voleva  accomodarsi  se  non  per  feria,  ha  Sfot/gwat 
.massimamente  aMnIfeslava  con  aspri  stridori  la  san 
.Diala  oantenteiaa,  e  si  temeva  che  fosse  per  gettarsi 
al  disperato  eon  qualebe  strana  rìsoluajone.  Fimè- 
mente  consonarono  pure  che  ^i  uoMÙni  riposassero, 
i^e  giieniigiooi  spagnuole  dalla  Toscana  se  n'  imam  . 
trarne,  le  tedesche  soltentrarona. 
-  fikiangaatone  doaiandò  die  la  Toaeana ,  devolvei^ 
dosi  aHa  casa  di  Lorena^  rfeasa  acMta  dd  vinoolo  di 
feudaKoà,  api  V  Impcca  ^^oetendeva  «iq[>ra  di  Id,  a  ebs 
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I  Graadiin  s'ìnvoaluee  delk  qualità  4ì  vicari»  Inpe* 
fkle  in  balìa)  coii  goimre  I  inedesinii  diritti  e  prWi» 
ìegì  «he  ndk  qualità  nwéesima  ai  apparttntvaiio  afe 
Doebl'di  Savina.  Ma  TlmperaCare  nan  prestò  oreo-^ 
chie  alle  titanae  del  Grandtica.  Per  tórre  tntiaviat 
qua$l  del  tutto  ogni  aspettativa  di  i*egresso  airimperoj 
rinperalore  con  diploma  tmperialei  data  a«ehe  per 

0  della  Dieta   germanica  5.  ai  yentiqoaltra  dt 

del  1737)  statui  che  dopo  la  morte  del  gran* 
riaoguastone^  la  sovranità^  proprietA  e  pasa^lofia 
della  Toscana  fossero  investiti  nel  du«i  Francesco  di 
Lorena,  e  ne'  suoi  discendenti  maschi  per  ordine  di 
primogenitura ,  e  venendo  a  mancare  la  sua  discen*. 
doiEa  inaacolina^  si  de^'olvessero  al  principe  Carlo  di 
Lorena,  suo  fratello^  e  suoi  discenaemi  aMscbi  con; 
ristesM>  ordine  di  primogenlluni  ;  caso  poi  che  ogni* 
discendente  mascèio  mancasse  nella  stirpe  di  Lorena», 
intendeva,  decretava  e  voleva  Y  Lnperatore  che  Te^ 
redita  del  Graiìducato  si  tramandasse  alle  femmine- 
delia  medesima  stirpe,  perchè  fòsse  da  esse  posseduta 
Geo  le  meéeshne  ragioni»  difetti,  prerogative,  e  privi*) 
legi,  che  sfpeltavano  alla  prole  mascolina. 

Turbava  la  mente  dei  Tusc^ani,  che  potesse  venir  caso, 
m cui  per  esercitare  maggiore  dignità,  ti  &ninduoili 
Franoesoo  slesse  assente  dal  suo  seggio,  e  la  Toscani^ 
cerne  provincia  dì  uno  stato  lontano,  per  governafearl 
od  altri  uomini  detegnti  go>  emasse.  Giacché  per  la 
malvagkà  dei  fati  avevano  perduto  il  governo  di  un 
prìncipe  di  sangue  toscano,  desideravano  dì  conservar* 
lAmend  un  i^eggimento  domestico,  affinchè  semlraser 
che  la  loro  patria  la  ^ua  indipendenza  e  sovranità  pro- 
pria manteneva.  Il  Granduca  ne  fece  istanssa.  l  mini- 
stri d'Austria  e  dì  Lorena  risposero,  ass]ciu*ando  ali 
Bartolomei ,  ministro  di  Toscana ,  per  le  cui  mani 
principalmente  si  trattavano  questi  interessi,  c^,  non 
restando  la  Toscana  compresa  neHa  prammatica,  né» 
potendo  a  forma  del  trattato  dì  Londra  essere  ibcor- 
porala  con  gli  stati  ereditarj  ddla  casa  d^lnstrìa^  wt** 
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bito  che  la  soccèssìone  Austrìaca  si  fosse  consolidata 
nel  prìmogenito  del  duca  Francesco,  il  grandocato  «i 
larasferìrebbe  nel  secondogenito ,  o,  in  mancanza  '  di 
esso,  nel  prìncipe  Carìo  e  suoi'  discendenti,  i  quali  per 
satisfare  ai  desiderj  dei  popoli  forefal^ro  il  loro  risedio 
in  Toscana. 

Fra  una  stirpe  nazionale  che  si  estingueva,-  ed  ana 
forestiera  che  doveva  ventre,  i  Toscani  stavano  in 
grande  aspettazione.  Le  adulazioni  già  si  voltavmio 
terso  la  Lorena.  iftoUi  vivevano  in  perplessità,  e  non 
sapevano  se  più  dovessero  desiderare  questa  cosa  o 
quella.  Molti  ancora  niuna  cosa  desideravano,  fatto 
Hsoluzione  dì  lasciar  portare  gli  accidenti  al  tempo, 
posciachè  dopo  tante  rivoluzioni  la  forza  aveva  par 
ratto  ciò  che  aveva  voluto.  Entrarono  in  rassegna* 
isione,  e  poiché  senza  dimandar  lóro  che  cosa  sentis- 
sero o  desiderassero ,  da  loro  si  richiedeva,  coi  sol- 
dati presenti,  che  obbedissero,  all'obbedire  si  oni- 
ibrtnavano. 

I  presentimenti  che  si  avevano  che  ciò  che  si  era 
ordinato  casualmente,  in  realtà  si  effettuasse,  non  tar- 
darono a  verificarsi.  La  vita  del  Granduca  Gìanga* 
•tone  veniva  mancando.  Scemato  il  naturai  vigore 
dello  stomaco,  gli  divenne  difficile  il  potersi  notrire  ; 
poi  sopraggiunse  la  febbre,  e  per  le  acque  ammassate 
il  corpo  gli  gonfiava.  Ai  nove  di  luglio  rendè  Tanima 
in  età  di  sessantasei  anni.  Il  Prìncipe  di  Craon,  man- 
da€o  dal  Duca  di  Lorena  e  dall'  Imperatore  per  trat- 
tare certi  interessi  sopra  gli  allodiali  de'  Medici,  spi- 
rato Gìangastòne,  prese  possesso  dello  stato,  e  tutti 
gli  ordini  prestarono  giuramento  di  perpetuanienle 
nella  fede  del  nuovo  Granduca  Fraiìcesco^  duca  di 
Lorena,  volere  essere.  Per  qualche  tempo  fu  la  To- 
scana governata  dai  delegati  di  Francesco.  Venne  poi 
egli  medesimo  sul  principiare  dell'anno  4739  a  pren- 
<fere  possesso  del  suo  stato  italico.  Addi  venti  di  geti^ 
nejo  del  suddetto  anno,  accompagnato  dalia  Gréndu- 
thatta  Marìateiwsa,  sua  ^noglie,  lece  T  ingresso  in 
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Firenze  alle  ore  tre  di  notte.  Smontarono  aHc  catte* 
drale^  p«i*ata  eon  magmficenea  conforme  alla  solen^ 
nltà.  Rìsplendeva  tutta  di  lumi  acconciamente  ordi-^ 
nati.  Farono  ricevati  sulla  porta  da  tre  arcivescovi  e 
qu'attordici  vescovi.  Si  contò  l'Inno  festivo  a  pia  cori 
di  musici,  la  città  per  tre  sere  magmficameiite  illQini«<^ 
uata.  Abitarono  il  palazzo  Pitti,  ma  per  poco  tempo, 
perchè  nei  mese  di  aprile  ne  partirono  per  tomarei* 
passando  per  Milano,  in  Alemagna. 

Per  tale  modo,  per  la  morte  di  Giangastone  si 
estinse  la  famiglia  de'  Medid ,  tKivrana  della  Toscékia. 
I  suoi  antenati  per  le  loro  ricdiczze,  e  per  la  prò*, 
denza  neiramokinistrai^  le  farcende  del  pubèileo^^ 
acquistarono  4ina  grande  autorità,  a  cui  dalla  ikiag* 
gior  parte  dei  concittadini  erano  chiamati;  ma  non. 
sopravanzarono  il  grado  di  cittadini  privati,  né  alena 
titolo  principesco  affettarono.  Appoco  appoco  i  discea-^ 
denti  mnalzarono  l'animo  a  più  alti  pensieri:  prin- 
cipi ancora  non  erano,  ma  da  principi  procedevano. 
Furono  parecchie  volte  cacciati,  e  parecchie  volte  an- 
cora tornarono,  o  per  Sette,  ora  contrarie,  ora  fafvo^ 
revoli,  che  prevalevano,  o  per  forza  dì  potenze  fore- 
stiere, che  parevano  di  non  poter  vivere,  se  ddle  cose 
fiorentine  pensiero  o  briga  non  si  pigliassero.  Già  al 
comandare  assoluto  si  accostavano,  sopra  la  loro  parte 
potentissima  fondandosi  ;  ma  i  repubblicani,  che  la  n-» 
gnuria  di  una  sola  famiglia  detestavano,  si  risentirono 
gravemente,  e  per  una  ukima  prova  gli  eacdarono, 
regnando  in  Roma ,  come  sommo*  Pontefice ,  Cle- 
mente TII,  mediceo.  Atroci  tnginiie  cagionarono 
atroce  vendetta.  Clemente,  vei^so.  la  soa  patria  cru^- 
dele,  chiamali  ni  ajnto  gli  Imperiali,  che  gii  avevano- 
saccheggiato  Roma,  e  tenutolo  prigione  eoa  molte, 
miseria  in  caste!  Saiit' Angelo,  spense  del  tutto  la  li-*, 
berta  delia  RèpubMiea,  dandola  in  proda  ad  tea  che- 
mescoiò  la  lussuHd  con  la  icnideltà  é.  più  aneora.la 
crudeltà  con  la  hissnrìa.  Il  ferro  ansise  diétui;  Gne- 
dettero  di  tORnare  a  libertà ,  >  e.  tornanuio  a  anova  A* 
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neme  crudo  ed  arbtirario  di  Aleaswidro»  ma  y4ù  oupa 
e  pìùcaal»  di  lui>  seppe  fiondere  eoe  la  ^adema,  se 
INìidenaa  si  può  dMamare  l'adatta  eondotta  aelto  cat- 
tÌTe*608e,  ciò  che  Tallro  aveva  con  la  rotteaza  del 
suo  procedere  disperso  e  mandate  in  rovina.  Per  do- 
mar gente^  nessuno  fu  piò  capace  di  Cosimo  :  terribil 
uomoj  che  può  servire  di  specchio  a  chi  di  quest'  arte 
diabolica  si  dilettai  U  suo  fare  i  suoi  discendenti  suc- 
chiarono eoi  latte;  spaventosa  schiatta 9  veoiita  dal 
qiiri  Griovanniy  tei*rore  di  Tedeschi ,  da  quel  Cohìiho^ 
terrore  di  Pioi*entini.  I  successori  furono  tutti  cattivi, 
ecoetto  un  Ferdinando»  che  fa  buone;  eattivi  per  la 
libertà,  cattivi  pel  buon  costume ,  cui  viziarono  con 
r  esempio  del  proprio,  peggiore  ehe  pe9simo.  Certa- 
mente la  libertà  fiorentina  era  ineomposta,  e  per  la 
sua  mala  ordinazione  molesta  a  sé  e  ad  altrui.  Ma 
e** bisognava  regolarla,  non  {spegnerla;  avere  a  cura, 
la- generosità  degli  animi,  non  fiaccarli  ed  avvilirli. 
Ma  dii  si  vnol  far  padrone  delle  nazioni  sempre  ac- 
cusa i  disordini  del  vivere  libn-o,  e  con>  tutto  ciò  gli 
amatori  della  libertà  non  fanno  mai  senno,  o  piuttosto 
sono  sempre  fratii  loro  gli  amatoti  fay,  che  per  am- 
bizione la  guastano ,  e  danno  af^icco  al  nemico  per 
distmggerla.  Firenze,  sola  repubblica  che  avesse  con- 
servato le  forme  del  Me^o  Bvo ,  dimostrò  con  la  sua 
fetide  caduta  quanto  esse  forme  fo&sero  difettose,  e 
poco  confìtoenli  ad  una  durevole  libertà,  fatte  piuttosto 
per  dare  paseolo  e  sfogo  aHe  pass^ioni  «kgli  uomini  di 
parte,  che  per  assestare .  oonVenevolmeme  .per  ognuno 
una  fonte  perenne  di  quel  vitale  cil^  di  chi  vive  in 
•oeietà.  Quelli  che  imm  altro,  nted^  conoscono  ed 
osano*  di  mantenere  la  libertà,  che  lo  sparlare  conti- 
nuamente di  dn  tMne  lo  stato,  o  di  chi  occp|i«  i  primi* 
giiÉdì  JuNa  onfiaanza  sociale,  non  sano  amici,  ma  trar. 
ditorf  dileì.  Qui  non  mi  posso  tenere  ch'io  non^citi; 
le  parole  del  buon  Nieootò  Gbppooi  (^  olii  fu  mai^mi^j 
gUOP»  cittadino  dt.lulfceflQ^  de«(t^i»)^  H  ig^ipm* 
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seiido  gooOBiloiìiere  ilella  Repubblica  ^  ed  alla  signoria 
favellando,  disse:  «  Ceyto  è  che,  per  insano  all' et (V 
«  in  che  mi  trovo,  non. ho  mai  veduto  né  per  espe* 
€  r lenza,,  né  per  antiche  memorìe  in  altri  ho  saputo 
«  comprendere,  che  il  perseguitare  i  dttadìni  nobili 
«  e  grandi  e  benemeriti  giovi  a  mantenere  uno 
«  stato,  né  che  il  dispregiare  i  pcHenti,  e  quegli  ohe 
«  dagli  altri  sono  a\utiin  venerazione»  poi^a  salute  a 
«  chi  tiene  simili  ordini.  Anzi  in  contrario  ho  veduto 
«  per  Questi  modi  le  libertà  spegnersi ,  e  le  dignità  e 
«  gli  altri  onori  pubblici  venir  malMo;  ed  ho  ritratto 
«  per  ristorie  de' passati  tempi  jeasere-  inoontrato  un 
«  simile  effetto  a  quei  popoli  che  hanno  mantenuto 
«  simili  usanze.  »  La  misera  Firenze  non  udi  le  pa- 
trie voci  del  buon  Niccolò  ;  la  parte  popolare,  che  più 
ancora  odiava  quella  dei  magnati  che  amasse  la  li-* 
berta,  non  die^e  ascolto  a  niun  partito  che  savio 
fosse,  continuò  ad  imperversare,  e  Firenze  perde  ciò 
che  l^aveva  fondata,  e  fatta  grande,  ed  innalzata  a 
tale  grado  che  a  più  alto  non  poggiò  Atene  stessa,  che 
fu  pure  la  maraviglia  del  mondo. 

.  Ma  non  voglia  Dio  che.  T  amora  che  noi  portiamo 
alla  libertà ,  e  il  dolore  che  ci  cagionano  le  sfrena- 
tezze di  alcuni  fra  coloro  che  la  prediceoo,  tanto  ci 
muovano  il  cuore  contra  l'intelletto,. che  non  ricpno* 
sciamo  che  due  grandi  lodi  meritarono  i  Medici  di 
Firenze,  i'una  comune  con  la  Repubbli^,  l'altra  pro« 
pria  dì  sé  stessi.  Della  prima  palando,  dirò  eh'  èssi 
quel  medesimq, fuoco,  che  ai  tempi  precedenti  si  era 
acceso  nella  repubblicana  Firenze  per  la  lettere  e  peff 
le  arti  belle,. vivo  mantennero,  e  co^  nuovi  pascoli 
fomentarono.  Il  bel  secolo  d'Italia  fu  chiamato  col 
nome  de'  Medici  ;  immensa  gloria  per  una  famigliai 
Meritamente  cosi  fu  chiamato,,  né  lo  voglio  essere  con 
lamia  penna,,  meno  ancpra  con.  l'aàmo^,  ingrato 
versq  chi  ci  tramandò  questa  Juce  di;  cui  godiamo,  e 
che  ad  ogni  momento  ci  bèli»  Ma  la  giii&llzia  vi:oli 
Baila,,  voi.  KIU  0 
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ch'Io  noti  ehe  II  benefico. influsso  già  era  sorto,  anzi 
al  sommo  grado  pervenuto^  qtmndo  Firenze  viveva  in 
Repubblica,  e  Leone,  che,  sul  romano  seggio  salito^ 
porse  così  liberamente  la  mano  sostenitrice  a  ehi  stu-» 
diando  e  scrivendo  il  mondo  abbelliva ,  Leone^  dico, 
fu  Fiorentino  repnbbiicano ,  non  Fiorentino  sotto  la 
sferza  sovrana  della  stia  famiglia. 

Aggiunsero  poscia  I  Medici  con  l**  andar  del  tempo 
al  merito  dell'  aver  dato  favore  a  ciò  che  è  bello, 
r  avere  promosso  ciò  che  era  utile.  In  eiò  gli  ultimi 
Cosimi  e  Ferdinando  e  Giangastone  stesso  furono  sin- 
golari. Se  piccoli  non  poterono  tanto  pi*oteggere  con- 
tro la  Corte  romana  il  grande  Galileo  che  molestia 
non  ne  ricevesse,  fecero  però  di  modo  ehe  V  asprezza 
di  coloro  i  quali,  forse  più  ignoranti  che  pei*versi^ 
credevano  di  castigai*e  in  lui  la  eresia ,  dagli  estremi 
rigori  si  temperasse  :  Galileo  fomeniarono,  e  ehi  nella 
nobile  carriera  il  precede,  e  chi  lo  seguitò.  La  scienza, 
ehe  la  natura  scruta,  non  con  le  fole  dell' immagina- 
zione, ma  col  dmentarla  con  le  esperienze  e  trarle 
per  forza  di  bocca  ciò  ehe  porta  in  eorpo^  le  nacque, 
e  sotto  1^  ombra  Medicea  nacque  e  crebbe.  Immenso 
benefizio,  che  la  distruzione  della  libertà,  e  lo  sconcio 
peccare  in  pessimo  costume  compensare  potrebbe,  se 
compensare  si  potessero  I  Quando  diranno  Medici,  i 
posteri  intenderanno  ciò  che  fii  di  ottimo,  e  ciò  che 
vi  fu  di  pessimo  al  mondo. 

La  lode  propria  poi  della  Medicea  famiglia,  quando 
reeossi  in  mano  il  supremo  potere  della  patria  serva^ 
fii ,  ohe  con  aammo  rigore  si  oppose  nelle  materie 
giurisdizionali  all^  eccessive  pretensioni  della  Corte  di 
Roma.  Per  Cosim«>  I  e  pe'suoi  saccessori  general- 
mente stette  che  la  potestà  secolare  salve  le  sue  pre- 
rogative, e  la  sua  libertà  conservasse.  In  dò  ebbero 
che  fare  assai,  e  di  tanto  maggiore  commendazione 
sono  degni  che  il  tempo  e  le  circostanze  ei*ano  loro 
ceatrarìé.  La  Repubblica  era  stata  ip  qtiMa  parte 
anzi  debole  che  no.  Afflisse  con  V  estremo  aiupplizio  il 
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Savonftfoln,  che  eoo  altro  limie  in  4|Mno  correva  per 
le  ficff emine  contrae.  Lascia  ereseere  quasi  all'*  infi- 
nito itrati^  ed  eccéasrvameme  gH  arricchì.  Sono  «asl 
generéliihfétite  «oMéiHtori'  di  Bunia^  e  quella  indipea» 
derraa  in  cui  ei^no^  rispetto  ai  8Uf)erlori  ecdesiaatici 
det  ptoptio  (mese  voltavano  nel  procurare  che  II 
Prìncipe,  atielie  in  cert^  cose  temporali^  dalla  ronana 
curia  dlpelideése.  La  Repubblica  fiorentina  coi  eonai* 
gli  di  costoro  màssimamema  ai  reggfeva  ;  ma  non  i 
Hedief,  a  cui  meglio  stettero  a  cuore  i  diritti  dd  prie» 
cipato.  Vero  è  però  che^  per  eritare  la  taccia  di  Pro» 
testanti^  che  dai  Romanisti  veniva  loro  data,  proc»- 
ravano  con  n^ìnutissima  investigazione  e  non  pooo 
rigore  la  osservazione  deHe  pratiche  esteriori  della 
religione ,  eohiandale  dalla  romana  Chiesa.  Ciò  rio* 
sciva  di  grave  molestia  ai  sudditi  e  faceva  pia  ipo» 
criti  che  veri  adoratori  del  nome  di  Dio:  lo  afovaBare 
pregiudica  aila  fede  y  e  chi  si  sente  nojato  porta  il 
freno  co!  deriti.  Ma  resta^  e  sempre  i*estarà,  che  i 
Medici^  per  inti*odurre  ordine  e  giusta  misura  nelk 
ragione  canoilica^  non  si  lasciarono  vincere  la  provm 
dai  Senato  veneziano^  e  -dai  sovrani  di  Napoli  e  di 
Milano. 

I  Lorenesi  in  questa  parte  non  furono  da  meno  del 
Medici;  ma  le  loro  parole  ed  ordinamenti  maggiore 
autorità  avevano ,  perehè  ed  informati  erano  di  miglior 
costume^  e  dulie  crudeltà  si  astenevano.  Le  sdenee,  le 
lettere  e  le  arti^trovarono  anche  in  essi  favore  e  p»^ 
trocinio:  il  mediceo  imperio  in  ciò  si  continuava*  CI* 
Tili  e  mansueti  principi  vcfnnero  da  umi  regione  di 
guerre  a  reggere  la  civile  edirnia  Toscana.  La  lihenà 
Rnn  Vi  fondarono  sin  contrasti  delle  potestà  >  libertà 
pericolosa  per  éè  e  per  altrui  io  generazioni  corrotta 
ed  amlnzios^e^  ma  la  tollerarono  per  age\  olezza  cK  mi* 
tura.  Felici  i  popoli,  quando  la  dolcezza  del  Prinrìpe 
compensa  la  strettezza  delle  l^gì!  Dormirono  i  Tm 
scanr  all'  ombra  dei  Loi*enei^  o  sia  Austriaci^  ora  dori 
miiìino  di  un  dolce  sonno. 
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*  Curio  Emaauefe  di  Stt^jaiMb^rAto^ida^Ift  mo^^ie 
della  guei*ra>  da  cui  avelia  ra^foit^yqAialche  r^>at.0.^,nìa 
nefi  tanto  quanto  a^e^a  sperato^-^  ^tp  gli  erp  prpr, 
HMsso^rpen^ad  hidiHzzare'.le  ,oapia*aiinig|ior  otH^fi^ 
none.  Solito  a  far  lentoe  con  pruderne,  laiifK^  qi^asH. 
deranda  qualo  parto  rìclù^es^a  da  M}  «{Bù.  prpiKto 
fMrovvedhiltmto.  Sotta  :  aspetto  eìì^'  J^^^  Indicai^ 
tardità  d^.  indegno,  sag^oii^iipo*  er^ ;.4>è  pv^oto  s'  in- 
ganno «idle  coBdisuoni  pr^^eiiti  deir.ÈQrQpJa*.  lot  «Sp9« 
glia,  malcontenta  per  aj^ere. perduto  F^npoa  ?  la  To- 
scana; la  Francia;,  cho  coq  la  vwv^ei  prossriua  del 
F4eury  .pc^eva  dare  di  nuovo  hello  sijije.s^^e  e^ean- 
deaepnze  militari;  T Austria^  vicina  c^j^eiie  divida  in 
fiezzi.  Carlo  VI  imperatore ^  uIiijqeui  giermagiio  ma- 
sòbio  della  famiglia  Ausiriaca^  e  per  Tet^  ^  p^r  le  ia«« 
ferinità  dava  indizio  che  fosse,  presto  por  1a§ciai'e> 
morendo^  la  scena  di  questo  mondo.  La  prammatica 
sanzione,  per  cui  si  era  persuaso  di  far  ^dere  tuUi^ 
la  vasta  mule  do'  suoi  stati  ^'edkarj  in  Mariateresa  , 
«ra  bensì  slata  riconosciuta  da  qua^i  Uit((3  k^.  potenze  ; 
Bla  ^ando  fosse  venuto  U  ct|so  della  vacaiiiza  cblla 
«Hccesslotìe^  le  ambizioni^  ciie  ora  tacevamo  9  si  sareb- 
bero svegliate^  ed  avrebbero  portato  a  mina  TEuropa* 
Che  anno  mai  le  icario  scritte  a  petl^  dell'  ai;mi|  ehe 
le  promesse^  anche  giurate,  a  petto  dell'ambizioni? 
Queste  cose  sapeva  Carlo  Emanuele^,  e  però  faceva 
«vviso  ehe  la  presente  pace  fosse,  per  durare  breve 
apazio^  e  cedere  presto  ilioogo»  ad  una  guerr^.,  tanto 
pia  grossa,  quanto  più  gravide  eompUpati  ei*anò.  gli 
iDiteneasi  di  «ui  si  ave^a  a-^trattare.  Pei*  lo  cbe.  alio 
laeeende  militari  i^pUex>i  priman^e^te  il  suo  pefvùei'a 
fwivnon  trovarsi  spro^vedujùo  al  bisogn^.  Creò  juiiu 
•cuoia  di  artiglieria^  La  quale  sotto,  la  dl^iplina  del 
4le  Antoni  acquistò  fomaj  e  la  mfnritò.  delle  migliori 
ìsbe  vi  fossero.  Institui  parimente  il  corpo,  degl'^inge-' 
gnor!  lopognafi^  affinchè,  JNie  i»mmaestrati  n4l''UrU 
MH^. sapessero  aoconcìan(ienteed,u^i^ii^fe.iadir:Ì2%^i*e 
•d  i  modi  dello  accamparsi. ed  ijnpvine^ti  del  caaw 
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pfpT^are  alla  campa^ft  e  le  oppdgriaKwni  e  le  difesa 
"delfè  piazze.  Vomo  perito  a  studiosi  giovani  queste 
ì»ò^e  insegnava  5  dicb  il  Hertoia^  glorioso  dlfenditot^ 
ti!  Torino.  Le  ai^rrtl  si 'faW)ricavano,  i' cannoni  si  geu 
tavatìo  con  gi'^ndfesima  attivifà;  infimaginl  d4  gaerra 
fra  la  pròftjnda  ptìee.    ' 

•QfteV  éalfifrefìièìle  delPraneesiin  Piemonte  ^li  (tota 
noja  :  perciocché  se  nemfei  gli  aveva,  le  loro  armi 
speri*rtént»va  ptà  teirltóli;  se  undici  ^.  ne  era  offesa  U 
ffbért*  delle  propHe  tfelìbertìzioni.  Oltre  alle  altre  fav* 
tezze  che  arida^M  rtesèf tando ,  poneva  mente  al  pass» 
di  Slisa,  per  ciìi'g^è  tante  volte  '«  da  temj»i  antiebis- 
simi;  còme  ancora  nel'  moderni ,  la  forfea  francese  si 
èra  fatta 'vfe  d  per  sósifenere  •gli*  awfciv,  0  per  com«« 
battei^  1  nemici ,  O'p^*  adqnlstare  nuovi  paesi  tanto 
in 'Piemonte  quarti©  nella  pHl  bassa  IfaHa.    «    '     - 

In  p<)ca  disfamza  dafWè  cHtò  di  Siisa  ed  a'Siniatra 
di  lei  ajgli-  (JcChf  di  chi,  calatosi  dal  Moncenisio  verse 
Torim>  dirìga  !  pàssi,  s'innalza  un  irilvidò  greppo ^ 
tutto  di  niafcig^no ,-  H  qdcde,  di  qi!ialehe  larglieeza  es- 
sendo, pxìò  da^ecàwpo  a  foiìdarvi  lin*  acconcia'  for- 
tezza. Il  ehiarrtevano  ridétto  di  Catinat,  poco  valido 
propughficoio'idiora' cóntro  chi  à  volesse  «tltré^  Susa 
divallare  sulle  sponde  della  Dora.  Parve  ti  Carlo  Ema-^ 
nnèle  che  quello  fossef'kfogo  da  piantarci  il  baloardo 
del  Piemonte.  Diede  carico  -■  di  condurlo  al  Bertola  ^ 
nguatmente  attd  ad  edificare  le  fortezze  che  a  difénderlec 
Gif  comandò  cheiaoti  guardasse  né  a  spesa,  né  a  teiiipo> 
né  a  fatica  ,  e  ia  i^ieés<«  inespugnabile.  Tale  aneora 
volle  che  Id  facesse,  c4ie  vietasse  il  passo  a  chi  dàlia 
valle  della  iVo'^alesa' per  le'due  strade*  a  destra  ed  a 
sinistra  del  Moneenisio  a  Susa  si  dalasse.  Il  sito  ri- 
spondeva afll^'inteAto^  perocché  il  monte  ail  quale  ti 
fabbricò  serra  la  valle  «Ala  stia  bocca  ♦  e  non.  era  a 
quel  tempo  dominato^da  nessuno  dei  monti  cbe  gH 
stanna^  soprsiccapo^  i- quali  non  dìvenneno  'aocesai- 
l^li  1^  non  dopo  che  fu  fatta  la  strada  imova  dal 
Monéeni^io;  Qtiestcì  fiM'tezzQ  stava* ;^  per  dir  così>  lim^ 
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petto  a  Brìanzone  ed  a  cavaliere  di  tutti  !  {mssi  per  a 
8usa  y  cui  poteva  altresì^  per  una  froipte  volta  verso 
di  questa  città,  difendere.  Alle  sue  faldie  eorre  la  Ce- 
flisia,  torrente  precipitoso  e  rabbioso ,  il,  qiiale^  sceso 
dal  Moncenislo  con  le  acque  di  colore  eeneriao^  li  che 
forse  diede  nome  a  quel  monte,  mette  quivi  foce  nella 
Dora  X  cuiy  sin  K  trascorsa  limpida  e  poi'a,  del  mede- 
simo bigio  suo  colore  contamina  e  tigne.  IVon  mai  si 
vide  maggior  forza  di  mine.  Opera  affatto  .romana  fu; 
i  forestieri  la  visitavano  eome  maraviglia»  e  inaravi* 
glia  era  veramente  per  la  graiidez;sa  del  concetto^  per 
la  pazienza  degli  uomini  in  farla  per  la  maestria  dei^ 
l'arte»  per' la  fortezza  delle  oper«<  Brunetta  la  chia- 
marono^ e  cinta  era  di  otto  bastioni.  Venne  scavata 
nel  vivo  sasso:  di  vivo  sasso  «rano  i  bastioni  e  l^e  cor«t 
tine»  di  vivo  rasso  l'unica  strada  per  cui  vi  si  salirai 
con  cannoniere  e  feritoje  da  ogni  lato.  Vi  si  seorgevana 
\»  ruvide»  aspre»  scabre  e  sporgentischegge  del  macigno 
rotto  con  Tartifizio  delle  mine  che  l'avevano  rotto.  Non 
so,  ma  ehi  dentro  e  d' intorno  vi  i^  aggirava»,  qualche 
eosad'infeniale  edi  tremendo  appariva.  Tra  queglispez- 
zati  f  e  quasi  direi  lacerati  macigni»  tra  le  fauci  cupe 
delle  vicine  valli»  tra  quelle  ofiftbre  scure. e  qMasI direi 
fatidiche,  che  di  verso  occideale»  declinando  il  sole 
all'ooeaso»  dalle  montagne  calano»  e  le  sottoposte  fon- 
dure ingombrano  ed  abbujano ,  tra  11  rumore  delia 
veloce  Dora  e  della  velocissima  Cenisia  »  tra  quell'im- 
menso  sipario  deU'Alpi»  che  alla  poderosa  Francia 
Bcceona  ,  tra  quell'altezza  della  Rocciamelone  »  che 
quivi  vicina»  a  foggia  d'altissima  torre»  i  monti  signo- 
reggia »  e  porta  in  dma  una  cappella  dedicata  all'  o- 
mile  Vergine»  madre  di  Dio»  l'anima  s'innalzava^  e 
da  questo  mondo  si  separava»  piena  di.  spavento»  di 
religione»  d'errore.  Tm  io  questi  solenni  luoghi  vidi 
quando»  ancora  giovinetto  essendo»  delle  sublimi  ^ose 
col  cuore»  non  ancóra  battuto  dalle  tempeste»  «pi  dilet- 
tava., tali  io  gli  aentii.  Tali  io  ^li  vidi  e  sentiiin  com- 
pagnia di  un  dolce  amico ».eui  la  morie  mi  ferf^ >  il 
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medico  Reweri  »  gìovaiie  d'^intetteito  sano  e   di  co- 
stume onorato. 

Non  solamente  i  baloardi  ^  ma  ancora  le  caserme  » 
le  casematte  e  le  altre  difese  della  Bninetta  erano 
scavate  nella  dora  pietra.  Un  posso  d'  acqua  viva  nei 
bel  measzo  della  ròòea^  e  le  radici  sulle  quali  posava  y 
la  rendevano  sicura  cosi  dalle  mine  come    dalla  sete. 
I  magaezini  poi  y  o  sotto  macigno,  o  artefatti  a  botta 
di  hooiba.   Aveva  di  più  un  palazzo  pel  governatore 
e,  perchè  non  mancassero  i  sussidj  della  religione  a  chi 
difendeva  la  patria  ^  mia  chiesa  parrocduale.  La  cu<- 
stodivano  per  l'ordinario  un  battaglione  di  fanti ,  la 
munivano  intorno  a  cento  bocche  da  fuoco  col  numero 
neeessffl^io  di  artiglieri.   Carlo   Emanuele  la  fece  per 
antemurale  del  Piemonte  e  deiritalia^  ma  non  valse; 
imperciocché  erano  appena  passati  sessant'  anni ,  dap* 
poiché  «on  le  aspt*e  sue  cime  torreggiava  suir  ìnvin* 
cibile  greppo»  quwido  un  giovane  Capitano  ^  che  con«> 
duceva  con  sé  io  sforzo  di  un  popolo  potente  e  con*- 
citato ,  proruppe  da  un  altro  lato ,  e  la  Brunetta  la«» 
sciandosi  a  stanca»  il  cuore  del  Piemonte  allagò  :  a 
èirissiml  patti  costrinse  il  vigile  gttardiano  dell'  Alpi. 
Quelle  stesse  piemontesi  mani  e  quelle  subbie  che  ave-» 
vano  costnitto  1**  insuperabile  rócca  furono   dai  tristi 
fati  obbligate  a  disfarla.  Molta  forza  di  fuoco  ,  molta 
di  ferro  abbisognò  per  minare  quei  massi  ;  tant*erano 
per  natura  e  per  arte  ed  aspri  e  duri   e  forti  1   Un 
Rana,  ingegnere  militare ,  alinolo  del  famoso  archi- 
tetto di  questo  nome,,  che  del  suo  sapere  lasciò  molti 
vestìgi  >^^  Piemonte»  nominatamente  la  vaga  e   ma- 
gnifica chiesa  di  Strambino  ,   al  doloroso  uffìcio  della 
disfazione  fu  destinato:  compiilo  e  pianse.  Ora  poche 
ruine  e  sparsi  rettami  attestano  in  quel  luogo  e   la 
provvidenza  e  la  rabbia  degli  uomini ,  i   siìdori  in- 
damo aparsi.  I  soldati. -di  Sardegna,  per  servirmi  del 
bro  trasklo>  militare  ^  dicono  che  la  Brunetta  morì 
vergine,  perchè  non  solamente  non  ùi  mai  presa ,  ma 
aemment»  assaltata  o  assaggiata» 
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La  cara  che  sCaiio  Emanuele  prenderà  delle  cose 
niilitari  noi  distoglieva  dal  pensiero  delle  civìH.  Im- 
portava al  i^etito  stansiamento  delle  taf  ite  che  ai  ac- 
catasta^ero  finalmente  le  terre  ;  la  quah;  bisogna^  da^ 
suoi  precesaori ,  e  massime  dai  padre  inconÀnclata  ^ 
già  era  slata  condotta  a  compimento  in  iPtenFionte. 
Restava  the  k  si  desse  perfezione  in  Savoja  ;  il  ehe 
avvenne  fra  breve ,  essendo  già  entrato  nei  eoiisigli 
del  R^  il  conte  Bugino  ;  il  quale,  avuto  origine  da  un 
notajo  di  Torino  ^  e  dotate  di  mente  profonda  •  ma 
4)acala  (  sorte  d' uomini  che  ad  ogni  stata  bene  sì 
confanno ,  ma  prìncipalinenta  al  Piemonte^  obbligato 
per  la  sua  situaàiione  a  destreggiare  continuaRìeme , 
ed  a  cui  ogni  errore  può  riuscir  fatale)^  era  sUfto  ra- 
pidamente innalzato  ai  primi  gradi  del  regno.  Seb- 
bene soldato  non  fosse  ,  e  nei  eampi  di  guerra  non 
esercitato,  s'intendeva  .però  dì  questi  fastidj^  e  molto 
bene  anche  in  ciò  consigliava.  Ma  massimamente  alle 
xtose  civili  applicava  T  aoimo,  ^  a  buon  fine  le  indi-* 
rizzava 5  amato  dal  He,  ed  egli  a  Ibì  molto  devoto. 
Copipissi  il  catasto  della  Savoja^  operazione  utilissima 
per  lo  stato  e  pei  sudditi,  che,  andata  in  disuso  dai 
tempi  romani,  fu  poseia  nei  uioderni  rinnovellata  dai 
Fiorentini ,  e  dopo  di  loro  da  tutte  le  nazioni ,  dico 
da  quelle  che  hanno  pazienza  e  tenacità  di  proposito. 
Il  Re ,  economo  per  sé ,  economo  per  gli  altri ,  indi- 
rizzava saviamente  tutte  le  amnilnistrasioni  ;  nuovi 
fonti  di  rendita  apriva  ,  gli  antichi  curava ,  le  spese 
superflue  tagliava;  la  spesa,  non  che  vincesse  l'en- 
trata, era  da  lei  vinta.  Iterarlo  pubblico  prosperava 
a  soprabbondava. 

Abbi^Ddo  in  altro  libro  raccontato  le  controversie 
che  travagliavano  le  due  corti:  di  Roma  e  di  Torino 
in  ordine  ai  feudi  papalini  del  Canavese  ^  del  Vercel- 
lese e  deir Astigiana  Ad  ogni  vacanza  nascevano  nuove 
contenzioni^  che  nutiivano  amarezee  tra  runa  parte  e 
J  Val  tra  ,  e  servivano  anche  di  scandalo  ai  sudditi,  i 
quali  le  discordie  dei  principi^  non  bene  pecsti*aodoDe 
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le  cagioni ,  sogliono  attribuire  a  leggerezza  o  ad  am- 
bizione^ o  ad  ostinazione.   D'a!tr<3nde,  siccome  ab- 
biamo già  osservato ,  le  terre ,  di "Cuì  si  tratta,  erano 
diveoQte  asilo  d'uomini  di  mal  affare ,  the  i  viclnf 
ed  i  terrieri  stessi  -affliggevano  e  desolavano.  Richie- 
devasi  on  pronto  rimedio.   11  Re  aveva  mandato  a 
Roma  per  trattai'e  un  aggiustamento  il  conte  'Gianbat-^ 
tista  Simeoni  Balbo  di  Rivera,  uomo  di  non  poca  deJ 
strozza  nei  negoziati  politici.  Faceva  bene  eonsigtian- 
dosi  con' sé  medesimo ,  faceva  meglio  con$iig)iato  dal 
marchese  tf'Ormea ,  che  Roma  ed  i  prelati  suoi /per 
esserci  stato,  ottimamente  conosceva.   Balbo  usava  f 
i  mezzi  soliti  in  slmili  faccende ,  ne  usóva  anche -de-* 
gl'insoliti,  se  in  Roma  insóllti  si  possono  chianìei-e 
quelli  di  cui  egli  «I  serviva.  Affettava  una'  granéis- 
sima  divozione,  e  non  vi  era  messa  che  non  sentisse^ 
prosternendosi  in  atto  dì  fervidisifimB  compunzione  su 
pe'  banchi  delle  chiese.  Così  av«a  faftto  Ormea,  quando 
era  in  Rema,  e  così  Balbo  faceva.  Papa  Ùlement*  ; 
vecchio  che  ifemprc  aveva  avuto  buona  religione  e 
piò  ancora  quando  vecchio  era  di  vernilo,  molto  delle 
dimostrazioni  dell'  Inviato  piemontese  «I  compiacela  : 
parevagli  che  il  re  -Carlo  Rmanuele  tutti  i  suoi  mi» 
nistrl  bene  timorati  di  Dio  avesse.    Porse ,  anzi  senza 
forse,  i  prelati  di  coite ,  che  Astuti  sono  e  sanno  bene 
subodorare  gli  uomiDi ,  non  se  ne  Ingannavano)  e  in- 
dovinavano che  cosa  ci  fosse  sótto  ;  ma  il  buon  Cor*' 
sini  non  sospettava.  Il  trattamento  già  era  proceduto 
molf'olti^c  per  mezzo  del  calcinale  Corsini,  nipote,  e 
•i  sperava  prci^o  un  accordo  elite  desse  fine  a  quiét 
kingo  litigio ,  quando  Clemente  ndl'*annp  4740  rendè 
1 -anima  a 'Cbf  gliei'aveva  data. 

Dopo  un  lungo  conclave.  In  cui  mohi  portavano  li- 
cardinale  Àhbvrandi,  fu  Mtopapa  uno  che  non*  dire 
già  che  non  se  T  aspettasse  >  ma  tho  neisuno  aspcff-> 
lava,  e  questi  fti  il  cardinale  Prospero  Lambertini  di 
Bologna  >  che  assunse  II  nomo  di  Benedeciò  "XÌY.  La 
suprema  sede  ccrlameate  et  meritava  per  Jbontè^  per 
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dottrina,  per  ingegno  e  per  quella  sopportazione  delle 
cose  del  mondo  che  nasee  per  esperienza  in  chi  il 
mondo  conosce.  ]>opo  Marcello  Cervini^  troppo  presto 
tolto  alla  Cristianità,  nessun  papa  era  salito  al  s^^a 
di  Boma  che  per  ingegno  e  per  prudenza  fosse  eoa 
LamberUni  da  paragonarsi,  sebbene  per  Tintegritó 
della  vita  molti  l'uguagliassero.  Da  cardinale  già  era 
conosciuto  di  facile  e  mansueta  natura,  né  cambiò  stile 
nella  novella  dignità.  Ti*ovò  modo  che  per  mantenere 
le  ragioni,  il  miglior  meazo  è  il  non  irritare  gli  av« 
versarj.  Egli  fu  papa  q/aaìe  il  secolo  il  voleva.  Ije 
controversie  oon  Roma  non  furono  più  ostilità  •  ma 
discussioni ,  e  V  incredulità,  che.  pur  troppo  cmdava 
serpendo  fra  le  generazioni ,  in  cospetto  di  un  papa 
amabile  e  spirito-  a*  arresti^va.  Come  adirarsi  eon* 
tro  il  grazioso  Benedetto?  Ciò  era  impossibile.  Omesse 
le  forme  rigorose  della  corte  di  Roma ,  che  bensì  ir- 
ritavano ,  ma  non  piò  spaventavano ,  quel  meloda 
seguitò  che  efficacemente  tenerla  in  piedi  poteva» 
If uovo  impulso  fut  da  Benedetto  nacquero  i  susse^ 
goenti  Clementi  ;  nacque  Pio  VI ,  tanto  da  lodarsi 
^lla  prosperità ,  quanto  da  compiangersi  nella  dis- 
grazia. Alcuni  acerbi  uomini  dicono  che  questa  fu 
la  mina  di.  Roma  e  dello  religione.  La  quale  cosa 
se  vera,  è  e'  bisognerà  conckidere  che  T  amabilità 
e  la  giustizia  sono  coae  da  fuggirsi.  Se  nacquero 
matti  e  feroci  uomini,  non  è  veramente  colpa  di  Be«^ 
nedettaXIY. 

L'esaltazione  éi  Benedetto  diede  ancora  migliori 
speranze  ai  ministri  Sardi  di  condurre  a  termine  l'ac^ 
comodameoto  che  già  si  trattava.  In  fatti  ai  cinque 
di  gennajo  del  i74i  dai  cardinali  Valenti  ed  Albani 
in  nome  4el  Papa,  ed  il  conte  Balbo  di  Riviera  m  nome 
del  Re  fu  sottoscritto ,  confermando  quello  del  17^8. , 
un  concordate  9  il  quale  poi  fu  ratidcato  con  Bolla 
espressa  di  Benedettoa'  di  ventldue  del  medesimo  mese. 
In  virtà  di  quest'accordo,  il  Papa  trasferi  al  Re  di 
di  Sardegna  e  suoi  successori  maschi  di  primogenito 
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in prìoiog^to e,  maocaodo  questi,  all'agnato  pro^ 
àmiore,  il  vicariato  delte 'terre  di  Cortaorò,  CortaQ* 
zone^  Cisterna,  Montafìa,  Tigliuolo,  San  Benigno  , 
Peletto,  liooìbardore;  Montanaro  ^  Masserano  ,  Cre« 
vaeiiore ,  JBosneogo ,  Gacino ,  Flecia ,  Riva,  Villa  ed 
alme  terre  e  eastelli,  il  dominio  delle  quali  apparte- 
neva alle  chiese  di  Torino;,  di  Vercelli,  d'Asti>  di  Pa<> 
via,  ed  alla  badìa  di  San  Benigno  di  Fruttuaria ,  e  di 
cui  la  Santa  Sede  era  suprema  signora.  Pel  mede-* 
Simo  atto  la  Santa  Sede  concedè  insieme  col  vicariato 
il  mero  e  misto  imperio,  i* regali  e  la.  totale  giurisdi- 
zione ,  riservando  a  sé  stessa  l'alto  dominio ,  in  rico-f 
gniasiooie  del  quale  il  Re  ed  i  suoi  saccessori  dovevano 
darle  ogni  anno  nella  festa  dei  santi  Pietro  e  Paolo 
on  ealice  del  valore  di  duemila  scudi  romani,  con  una 
pensione  di  tremila  scudi  alla  Camera  apostolica ,  o]>: 
bligandone  il  SLe  per  siQurt;^  ver^o  la  detta  Camera  le 
abbazie  di  StafTarda  e  di  Lueedio.  Inoltre  il  Re  si 
obbligò  per  lui  e.sqcri. successori  di  prestare  al  somma 
Pontefice  il  giuramenti^^:  di  fedeltà  nella  forma  con» 
soeta.  ftestò  fii^almeiH^  G(mdusM>,cha  tutti  gli  abitanti 
delle  dette  terre. lessero,  rjvecolti.  nella  buona  grazia  e 
protezione,  del  R^  x  6  rnentieiMiti  nel  possesso  dei  pri- 
vilegi di  cui  g^d^vano»  Quasi'  ultimo  capitolo  fu  ag- 
giunto per  rispe^  e  eoqsiderazione  di  coloro  fra  i 
Papalini  che  si  ^rano  bene  adopert^i  :pel.  Papa,  e  ino- 
strati  renitenti  «nelle  con  ]&  forza  alla,  volooù  del 
Re  nelle  controversie  precedenti  y  affinchè,  potessero 
fivere  qnietaiyiente  e ,  senza  niolestia  nei  loro  averi 
e  persane.  , 

Per  l**  accordo  :  sfovra  mentovato  altre  controversie 
fonano  anche  definite,  che  mo(to  avevano  molestato  eì 
la  romana  Sede  e  il  Sovrano  >.  del  Piemonte.  Il  Papit 
riconobbe  nel  principi  deU«  Casa  di  Savoja  a  perpé^ 
toità  la  fiieoM  'di  nominare  ai  benefizj  concistoriale 
nelLe  province  di  Casale ,  Acqui  ed  Alessandria,  nella^ 
Loro^linae  ncA  Val  di  Sesia.-  Rinunzi{^  ancora  il  Pon- 
tefice, al  driOo. di  spiliglio»  di  cui  godeva  allia  mort^ 
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cìé!  liSeriehciatl ,  a  qtidlWdi'  ^f^yare  1  -beriéfiq  dì  pen^ 
sToni,  B  quello  flndlrtrehtè'fl'^fncàrhttiErw  frwfti  dri* 
rante  le "Tacarfze.  '    *       '^  h     ,  ..       •     ^     , . 

"  La  lodevole  condifecéifriMiiza' dt'Homft  Mi  raceonteté 
negozio  ettbe  oria^hé  g^à-  Iflèìri  tfaVÌ7S8  -,  òkrfe  le  Ihà* 
grloni  dì  statò,  le  istanze  diel  Re»  eie  dfVpiibni  'd'Oi*- 
Inea  ie  di  Balbo.,  da  una  bratta  córìdf^efendeiìZff -del 
go^ierno  regio,  lì  floitto  é  coraggioso  sWrifeo  Napete* 
lano  l*ietro  ffiànnone,;  di  cil!  tatìttl  sf  debbofno'ono^ 
rare  Napoli  ^  Fltallà  /  còstmtÀ  'tr  tligf^fre  dalia  90» 
patria  per  fe  persecuzioM'della  curia  Bomatia,  ^a  tu! 
pur  troppo  é  coti  danr/abile  débtVlèZiza  si'  rtiostravtt  <«-: 
iiequente  il  re  (Carlo  di  •Na[^ti,  sé  ne  vWeta  trtwii^ìM 
giorni  in  Girierrai.  L'ok9(ò  '  dfei*  feurrali^i  àegotfpllo'ln 
qqel  lontano^  recesso ,  mbnpbtei^dtìf  fessi 'pèrdéiiwgfli 
t»Vegli  neHa  stia  imnioi'tftle^opei^èi  éeìla  Stèi^itf  Cri4ltì 
8ì  Napoli  con  tanta  dottfiiwi  avesse  ttoMro  di  lòré  so* 
«tennte  Ì«  ragioifi  dfelpriheipìitoV  II»R^'dK8éfrd^^gm , 

Ser  arriviiisé  airèggiiistahier^ld^^dclFlè-^sfte'dtfTéreiVzé  tion 
lot*ia*/pensò'^*  fei^eìtì  tìen(IVc^-'(?èW>'8^*0ndb<^il  lóro 
furore  «oniro  IpstbWdiyJGWmiènè'éèhdìktè'tièl  473fl 
per  insìdia  di  un  pèrfido-  atWw*o'*'tft  wn  tlHbg^io  déHa 
Saiioja  per  farvMrf'^a.FWscJdrf^i  ivi'ffi  tfl*ré«-àÌo  -p^r 
Ordine  dd  Re  eserrtlo' irt  V!aFèé*»<5'V''t<rirtiél 'he!  ca- 
àtello  di  Miòlari,  poséia  rtél^  f<yrte  di^Ctìva^^  fiìidlmente 
fiejla  cittadella  idi  ^ToHnd.  0tìaiìd<^' si  l!*atl*iva'  l'ac- 
cordo con  Roma ,  il  miserò  pt*fgi(>fiiet%>''eredeftda  di 
aver  a  fhré  icòn  gente  èsoràft'iW,  '  compòse'uno  sal^itto 
in  favore  dei  dirgli  i*è^j  éé^Al'Re  in«[itdii$l^òi  :'Dleona 
che  il  Re  lo  scritto  gradisse ,  ma  pure  dall6  'Carceri 
non  fu  r-atitore  gteiolto-."'»ft«!  «W4*òss(l^tf«i'tiiég^*órc 
Strettezza  guardattf.  TtinitJ  '^^ot^  ma  i\l -ci^rìtrir  ^f 
Fui  iisato  che  gfi  venne'lrtsitìO' «^^ata^ia-  preSftnKéf  dd 
tlgliuoloj  effe  rictì'dirrld(»  èafrcehe  ij  tbl^via!  c^solume. 
Scrìvono  che  pei  confort! 'di*;' pudfte  'Vretiè^  '  al^la' 
abjurato  le  ophiioni' dannate  dai^jiMnònl^ti'fonfmfi^  il«lla 
lua  storia  ;  ma  netiiitieno  ^le^o  gU  «i^a^Mr-^i  aspri  fi 
rtigginosl  diiayiàeHi  ^Mopi^  «letiéfii  Aì^43alf  «ohdh»^ 
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da  Iui^'p^i:,ÌQr9^,jClie.  rnpq^ii^o  d^^saere  ^spit^  «q**, 
gomito  dqdki  aiH^M Q;  W*Q^rà  ^  ^ff<È;ndO;.  dell',  età  snub 
à  ;$etiuagj^^^{ioaeé^  p  non.  fen'i)| 

davey^no  .i  a'b.A  CÙai^Hpne.l  ;Pè  U,  ve  Cprlq  Emaiiue^ 
^'a.Al)>i>iig|iÌ^  ditfars^.  sU'ctm^^  ,(lei  f  ir,euLunenCi  di 
I^aina;.  ma  l:*.|nfeU(;}e  Sloi^^ica^s^'rvi  di  vUtìina  fllaca- 
ioria.  $itrai^:¥«n^v^9r>^  ^  nessuno,. non  che  da  cre- 
dersi,  da.  ÌQmag|««8i|rai,<^he  tra  iSaa  Benigju)  diFrut- 
Uiariit  e  da  Giaanoue  ,vl  fos$e  concessione  !  Leggo  in 
uo  rcqenjte.  e  d^U>  .libiu  def. conte  Fiardinando  I)al- 
|ti>:p^,;ch^  GiatuipnQ^lpiigioiMero  di  slato  a,  Torino^ 
gpde^^4)ei\qivanto  Ue^npì  perji^e|.tevànpj,  d«lla  prote- 
zione d^Ua  ^i:te  di  $avoia:.^ngpIaji'e. spezie,  di  prò-! 
%idZÀQiìù\  ^j\'for^  egli. incende,  per  piptezione  il  nini 
«iveilo  (Utp  iigU:id>ì.i^jri  deU^Inquisizio(>e. 
.  Xorniama  ^1  ,:bQpe,.  ÌQ  Pi^òaojUe  vièppiiìf  s'^incivi- 
livae  dirozzava. >  datp  £ajVore  dal  Re  alle  cose  scieu- 
Uficbe  e  letterari^.  ^.  éi  ^Ha  quUiva-sìpne  delle  terre. 
I^.'ao^|r|3i:^Ìtà.<)e^Ìi,^tudj  fiprìva:  Tarata  di. NoUet^ì  chla- 
oiava  da,  Parigi  per*  lai  fìsica,  si  maudavano  a  Parigi^ 
ehirurgbi  pe<r  i^nfi^a^,  V!  ^^'.^  f  ^!^-^|  .y^dj^vano  pùUur 
tare  i.sefni  ;0h^  fra.l^févé.doyeano  iijinabai'si.  in  pianti 
&*u|.ti&i^^raUegj:9odQ^e|jCÌhàndi)  il  pa^se  e  Tenterò ^ 
forse  ai^r&.piifi  l!,^tefa«ciiè  il  p£^se,.^per  essere  IihÌ 
piticiolo  cpnVpoa  grao^ft  gicum,je\  cam^     corso  da 

una  nobiltà,  tutfa.miiitar^.,.,!.    ..      .. 

M|i.nQn,so]4>i^llaWiii)a  iterala... s."^  al  ben 

fai'e  :  la  Sardegna  del  propizio  .  mpvimeato  pàrtcìci- 
uava.  Tra  1^  aq(icbfi  a^u4ip(.,(l^)'|i^ojanì,  la  debo^^ 
le2»a  4eV90v^*i>Ì,,pr^c4^ei)U«  e /le   commozioni  della. 
TÌcijj«tCprsiCia;,;i  Si^rjdi,  ^  Wfw.  IPoP^i'M  pei'  potenti 
fa»niglie-,.p  wjga^^dpja^  male  per  li 

inoi^tagiK^P  f  :a^iinf^?javfl^ì9,,;??olto  vpleatièri  fra  di 
loro^Xyi(;^^  inai^<j^t),di^i  spvvjrarii  in  Sàvoja  sino  a! 
tem^  |]|r^6e9|t&  pò€9  Ha\i^y£^jj|^;H>||tt^^^  cpnlra  fli^\>e- 
«ta.  pe^^e  ,0  pei-,  j^eÌ3MplQ.:vplpHtà /!)p.  d^;,  mancanza  di 
frrze,sufàcJ9i>t|  ^j^.^jifer^a  ijpi ieàòi^lìUi* nidi  dei.  li^ 
baldju  O^UjiHpi  ^m^JBi  ^?M^^Ì^%?^}  >^}>^^^^ 
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dfzlati.  pesami  per*  le  iMidaKlè;  ed  èiMhe  per  qoesto 
la  Sardegna  sf  trovava  ^  cotìdizfonè  peggiore  detta 
Corsica,  in  cui  più  ancora  per  eorirtitlela'  M  giudici 
che  per  difetto  d^li  ordini  si  pèrtertitutto  ì  giudi^j. 
Eranvi  in  Sardegna  le  giudii^ature  féadi^ ,  óose  i 
giudici  erano  nominati  e  tenevano  il  magistrato  dal 
signori  feudatari^  nei  qnéfì  sedeva  ttilta  Fautoritè 
delle  sentenze  ^  anche  ìnsino  al  condannare  nel  capo. 
La  maggior  patte  dei  signori  essendo  Spagnuoli ,  la 
Spagna  abitavano,  conferendo  il  loro  terribile  diritto 
ad  ignoranti  od  a  corrotti  uomini ,  ì  quali  a  tdtt'altra 
cosa  pensavano  che  a  ministrare  buona  e  retta  giusti-* 
zia.  Costoro  miravano  o  ad  essere  raffeimi  nell'"  itffi*- 
ciò,  la  qual  cosa  per  ottenere  andavano  a  rilento  nel 
caix^erare  per  non  aggravare  la  borsa  del  feudatario, 
obbligato  alle  spese  dei  carcerati ,  o  a  fare  il  guada- 
gno delia  penna  per  non  aver  più  bisogno  di  esser 
raffermi.  Cosi  o  chi  meritava  di  ess^ere  catturato  re- 
stava libero ,  o  chi  era  colpevole  restava  scàneerato 
per  giudiclò  favorevole.  Non  vi  era  iierameoo  1*  oc* 
chio  del  padrone,  che  pure  qualche  volta  raffrena , 
perchè  i  padroni  vivevano  nella  lontana  Spagna.  La 
molestia  era  gravissima ,  né  si  vedeva  fine  agli  eccessi 
dei  partigiani  e  del  masnadieri.  Ifel  luogo  <fi  Nulvi, 
vicino  alla  Corsica,  regnava  princìpalinente  la  malva- 
gia progenie  >  e  di  là  fuora- uscendo  infestava  il.  li- 
cino  ed  il  lontano  paese.  «  QtiWi,  scrive  il  cavaliere 
«  don  Giuseppe  Manno  nella  sua  stoila  di  Sardegna  , 
«  una  famìglia  nobile  ehiarmata  de'  Delitàla^^ .  spartila 
«  in  due  fezionl,  aveva  armatf  Tanp  contro  l'altro 
«  quei  popolani,  e'tk*attigli  a  pait^^iare,  soprattutto 
«  la  poveraglia,  che  méic^ata  in  qnellè  dissensioni 
€  per  altrui  impulso,  non  tardava  a  far  propria  la 
€  causa  dei  faziosi,  sia  per  queir  impeto  d^e  trìudna 
«  dall'uno  alfaltro  misfatto',  ili  perchè  in  quél  cozzo 
«  continuo  delle  parti.,'  essendo  le  uedsioni  di  poco 
«  men  che  ógni  ^ortìò,  le  vendette  avvìeendavànsi 
«  pei  peluamente.  Le  femoHiie  tteàse  in^oguéf aào  le 
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«  armi;  ed  una  donna  di  qiifel  tnedestnió  casato^  donna 
«  liucia  Delìtala ,  dava  loro  Y  esempio  dello  stare  im* 
m  mota  in  sull^'ai^ìone  ,  e  ^et  lanciarsi  col  cavallo  fra 
«  i  bakn,  e  dell'  affrontare  gagliardamente  T  inimico ,, 
«  e  dell'*  imbroccare  da  lungc  con  lo  schioppetto.  Non 
«  per  ciò  solo  d'animo  virile  ;  polche,  sentendo  di  sé 
«  meglio  di  quello  che  fòsse  dicevole  a  femmina  »  ri- 
«  cusò^  finche  visse ^  le  nozze ,  e  l^amore  d'  un  sesso 
m  di  cui  non  sapeva  sofTerlre  la  sopetioritè.  QuelK 
«  poi  fra  i  partigiani  che  vivcano  con  maggior  so- 
«  spetto  riparavano  nel  luoghi  più  inosptti  della  Gal- 
«  lura,  dove  aveavi  montagne  gremite  di  capannucce, 
«  e  popolate  di  malfattori;  che  colà  entro  ed  in  qunl- 
«  che  scavo  delle  rocee  sostentavano  la  vita  duramente 
«  «on  carni  e  latte,  scendendone  a  tempo  a  tempo  per 
«  cercar  dove  e  come  rifornirsi  con  le  loro  ruberie, 
«  ridotti  dal  bisogno  e  dal  mal  abito  a  camparne 
«  come  d'arte.  » 

A  tanto  male  poderosa  medicina  si  ricercava.  Il  Re 
mandò  loro  addosso  un  liomo  che  non  aveva  paura  di 
loro ,  né  di  nessono  ,  e  capace-  di  fm»  vedere  che  la 
volontà  forte  e  la  forza  ordina»  sopraffanno  la  vo- 
lontà furiosa  e  là  torta  vagabonda.  Questi  fu  il  mar- 
chese San  Martino  di  BivaroHr,  inviato  in  Sardegna 
per  viceré.  Animo  forte  aveva  da  sé,  e  facoltà  lìbere 
dal  Re,  come  In  simili  contingenze  rèsta. necessario 
che  sia.  Cuore  duro  alla  compassione  il  muovea ,  ma 
la  mente  intenta  alla  estirpazione  dei  ribaldi,  in  qual- 
sivoglia modo  il  facesse.  Con  le  armi  e  coi  supplizj 
gli  spaventò:  quelle  bene  distribuì  nelle  stanze  più 
opportune;  qttesti  diede  su  i  luoghi  stessi  ddve  t  mai* 
fattori  arevano  i  delitti  commesso.  Oratt  cosa,  era  A 
vedere  \*  empio  sicario ,  |l  qtiale  aveva  dato  terrore 
alle  popoiazmni ,  e  piareva  che  Uè  éì  OHi  né  degli 
uomini  temesse,  óra  'montata  finto  del  colore  della 
morte  le  fatali  scale  io  cospetto  delle  medesiihe  popo- 
la»onl ,  e  sul  terrìbile  tràvicellé  r  in&me  e  colpe- 
vole vita'la^làre/ìCiM  b<»i4dte  :gH  tnivanoL   S'ac- 
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«prgeraao  cbe  li  ipal  fare  hq;  corta  vita,  e- òhe  il  vi* 
yeie  onesto  è  anche  il. più  sicuro.  Quelle  toste  appìcr. 
fjàie  sn  i  patibioH^.e  quelle  m^mbi-a  fitte  in  (|uarti  ed 
appese  agli  alberi^  animauìvano  die-  era  giunto  la 
iSardegna.  chi  sape<va.  opporre  fierezza  ad  .atrocità  > 
giu3tizìa  inesorabile  a  non  esorabili  assassini.  Parve 
\flvo  che  fosse  un  mal  giuoco^  Cominciarono  a  pen- 
sare che  fo^sè  meglio  fuggire  d^  una. patria  insangui- 
nata dalia  loro  mani^^  e  da  quelle  del  boja.  che  la 
starvi  a  commettere  le  solite  scelleratezze.  Né  avevano 
modo  di  nascondersi  nei  cupi  recessi  delle  montagne  ;, 
perchè  Rivarolo»,  fatta  jstanziare  \m  buon  nervo  di 
soldate^Civ  in  INulvi^  e  poscia  in  Qzieri  per  tener  la 
freno  quei  Camiti  principali  dellq  .risse  e  degli  omicidj« 
e  dar  forza,  alle  minori  spedizioni ,  mandava  poi  nei 
più  ardui  e  reconditi  luoghi  i  soldati  più,  spediti^  i 
quali^  condotti  db  uomini  del  pae$e,.  fedeli  al  principe 
ed  amatori  del  vivere  ordinato^  gli  cav;av.ano  dalle  $pe- 
loBche,. e  gli  davano  in  «mano  dicchi  dovea  far  loro 
capire  che  ima  fiera  «e  pq^sente  mano  era  arrivata  in 
Sardegna.  I  presi  fnix^nongiu^i^i^ti;  né  v^et  a  luogo  «^ 
preghiere  di  parenti  p*  d'anuci ,  ,M,  la.  giustizia  era 
yendeiieccia.  Rivaiolo  ^vt^v.a .^ener^i  per.  crudo,  e 
cerio  era  inesora^ijej.vna  yilenq.  Jiajcosa  andò^  che 
r  isola>.  toc^  da  sl.pungeqìtQ  s&rz^^jiestà  sgombra  da 
quell^abbomuxevoi  seme  di  sgl^erri  e  .malandrini.  Fu 
mMicina  di  ferro  e. di  fuoco.,  ma  pure  condusse  a  «a- 
Iute.  h&  cam|mgae  e  le  strade,  divenute  libere  testi- 
moniavano, dql  provvido  governo,,.  Qupsta  fi^.giustizia 
gjuprema,  cioè  regia,  innanzi  «Ila  quale  le  .giustizie 
mjnori  dei.  feudatarj  dovettero  lac^r^.  Quei  tratti  ri-, 
/^oLuti  davj^nO:.a;^iy.edere  cimeli  Viceré  upn  voleva 
mtopfii  contro  l^.^Wa  .fnai^oivendifjatrii^.:!,  e  mói^'w^on 
ressero  purei  signori  nei^  .l^pjLana^  Spagna^  o  nella 
presente  Sa^'degna  per  Je  violati  X^g^ioni  dol  feudo 
qiianto  volessero  ;.  ci  vdieva  QÌ^^.;il»Ìlé  6>sse >i 


filanto  volessero  yei  voJexa  Qb^.;U»4ie  tosse >r^ ,.  in^p. 
.sime.p^lIa.giustizia;,!imperciocchè,  fl^si^  diruto  piq 
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dare  il  tao  ed  il  mio  a  chi  spella^  e  le  pene  a  chi  le 
ha  meritate. 

Castigati  i  colpevoli.  Rivarolo  pensò  ad  assicurarsi 
dei  sospetti.  Gli  mandò  in  esilio  per  cinque  anni  ^  o 
nei  presìdj  di  terra  ferma  fra  i  soldati.  Io  non  ne* 
gherò  già  che  ^  fra  gli  atti  rigorosi ,  alcuni  non  siano 
stati  ingiusU^  alcuni  iniqui:  V  isola  era  divisa  in  patti; 
r  una  calunniava  Taltra;  dtfltcile  era  lo  scernere  la 
verità  dalla  iilenzogna  ;  anzi  io  sono  certo  che  alcuni., 
e  forse  non  pochi  ed  ingiusti  furono  ed  iniqui  ;  T  odio 
e  la  vendetta  dei  denunziatori  produceva  le  ingiuste 
condanne.  Dolore  ed  orrore  ne  dee  sentire  chiunque 
non  abbia  Inanima  sgombra  da  ogni  sentimento  d'  u« 
manilà  e  di  giustizia.  Qui  non  si  può  far  altro  che 
deplorare  che  i  cattivi  ordini  pubblici  di  quei  tempi , 
massimamente  i  giudiziali ,  avessero  fatto  crescere  la 
pessima  razza  a  tale  pimto  in  Sardegna  che  per  estir** 
parla  sia  stata  necessaria  una  maniera  di  giudizj 
per  cui  l'innocente  poteva  essere  nella  pena  acco- 
munato col  reo  ;  delia  quale  niuna  cosa  più  lagrime- 
iole  né  che  più  si  debba  fuggire ,  l'uomo  immagi- 
nare  potrebbe. 

Ora  a  più  lieti  eventi  dobbiamo  volgere  il  pensieiH) 
e  la  penna.  La  lontananza  di  molti  fra  i  signori  che 
avevano  tirato  con  sé  i  devoti ^  l'esilio  dato  ai  sospetti, 
l'esilio  preso  volontariamente  da  chi  per  la  coscienza 
rea  temeva  i  supplizj ,  avevano  menomato  la  popola- 
zione in  Sardegna;  onde  molti  luoghi  rimanevano  de-« 
serti ,  altri  con  pochi  abitatori ,  tutti  senza  la  debita 
coltivazione.  Le  terre  aiìcora^  come  suole ,  male  col- 
ti^'ate  rendevano  l'aria  malsana;  il  che^  giunto  alle 
cagioni  antiche  dell'intemperie^  cambiavano  molte  parti 
della  deliziosa  e  feconda  isola  in  lande  insalutifere  e 
mortali.  Né  alcuna  speranza  di  miglioramento  si  po- 
teva avere,  se  le  anime  viventi  nd  desolati  luoghi 
non  si  propagassero.  Il  rigido  Rivarulo  quivi  s'invo- 
gliò di  un  concetto  benefico  e  dolce.  A  modo  suo  il 
fece ,  e  forse  non  ve  n'  era  un  altro.    Si  volse  a  chi 
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poteva  spendere,  e  disse  doversi  dare  i  paesi  spo- 
gliati d^abitatori  a  titolo  feudatario  a  chi  volesse  e 
potesse  chiamarvi  coloni  con  anticipazione  di  fondi 
per  r  edifizio  delle  case  e  la  coltivazione  delle  terre , 
t  con  altre  agevolezze  tendenti  ad  allettare. 

Noi  disse  invano.  Messo  il  pensiero  in  considera- 
zione  del  Re,  restò  approvato.  Ben  sapeva  qnel  che 
si  faceva.  Già  aveva  tenuta  alcuna  pratica  con  un 
•Tagliafico ,  il  quale,  venuto  dall'  isoletta  di  Tabarca , 
aveva  mostrato  desiderio  di  trasportare  i  suoi  Tabar- 
ehesi  in  qualche  sito  propizio  della  Sardegna.  Bra- 
mavano di  lasciare  una  sede  infetta  di  barbari ,  e  da 
essi  infestata ,  siccome  quella  che  situata  è  nelle  fauci 
«lell'Africa  rincontro  della  spiaggia  del  regno  Tunisino. 
Molto  a  proposito  per  la  sede  dei  vegnenti  si  scopriva 
Y  isola  di  San  Pietro ,  posta  assa  vicino  alla  costa  oc- 
tidentale  della  Sardegna ,  non  lungi  dalla  sua  punta 
meridionale,  luogo  opportuno  per  la  fertilità  delie 
terre ,  e  scala  accomodata  ai  naviganti^  che  per  quelle 
marine  andavano  trafficando.  Col  popolare  ed  aCfor- 
sare  San  Pietro,  facevasi  anche  un  altro  giovamento,, 
il  quale  era,  che  se  ne  allontanavano  i  corsari,  che  là 
si  ricettavano  e  nascondevano  per  rubare.  Piacque  il 
disegno  al  Re.  Rivarolo  viceré ,  e  Bottone  di  Castel- 
lamonte,  .intendente  generalo,  trattarono  con  don  Ber- 
nardino Genoves,  marchese  della  Guardia,  affinchè 
risola  di  San  Pietro  in  feudo  ricevesse ,  e  popolatori 
y\  allettasse ,  e  mezzi  di  stare ,  Jt  coltivare  e  di  cre- 
scere loro  somministrasse.  Il  Genoves  nell'opinione 
di  ]sro  agevolmente  si  lasciò  portare;  presto  furono 
accordati  i  patti:  Fosse  l'isola  ceduta  in  dominio  feu- 
dale a  Bernardino  Genoves  col  titolo  e  dignità  di  duca; 
le  spese  maggiori  dello  stabilimento  fossero  a  carico 
dì  lui  ;  vi  si  ergesse  una  bastita  ed  una  torre  contro 
fi'  insulti  degli  Africani  ;  Il  Re  vi  trasportasse  a  spese 
pubbliche  i  popolatori ,  e  gli  difendesse;  la  colonia 
avesse  nome  Carloforte,  in  onore  e  memoria  di  grati- 
tadint  verso  il  re  Carlo. 
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Venivano  i  Tabarchesi ,  venivano  con  esso  loro  Ge- 
novesi delle  Riviere ,  e  uomini  d' altre  regioni  >  etri 
tntiovevano  o  il  fastidio  dell'antico  nido ,  o  la  spe-^ 
ranza  di  trovarne  uno  migliore.  Sbarcarono  a  Ca- 
gliari :  Servirommi  delle  parole  del  cavaliere  Manno: 
«  Paravasi  allor^i  innanzi  agli  occhi  del  Viceré  e  de« 
ff  gli  abitanti  detta  capitale  uno  spettacolo  assai  gra- 
«  devote  nello  scendere  dei  novelli  coloni  sul  lido. 
«  Uomini  di  fiorita  gioventù ,  o  di  robusta  salute,  cor- 
ff  poratura  da  faticanti,  bell'aria  di  volto ^  e  forme 
ff  aggraziate  nelle  femmine ,  palesi  i  segni  di  lieta  fe- 
c  condita  ;  le  giovani  spose  tutte  incinte  neU'  appro- 
ff  dare ,  perchè,  al  giungere  in  Tabarca  la  novella  del 
«  conchiuso  accordo ,  trenta  matrimonj  si  strinsero 
«  allo  stesso  tempo  ;  abbondanti  provvisioni  di  vesti- 
ci menta  e  di  masserizie  ;  arredi  per  la  pescagione ,  e 
«  stromenti  per  la  coltura  delle  terre.  Talché  di  leg- 
«  gieri  si  conosceva  non  esser  eglino  profughi  dalla 
«  terra  patria  ,  cacciatine  dall'  ozio  o  dalla  piiserìa  , 
«  ma  spmti  dall'  industria  a  ricercare  positura  tran- 
ce quilla  lungi  dall'abitazione  dei  barbari.  » 

Furono  lietamente  accolti  da  ogni  ordine  di  per- 
sone :  l'arcivescovo  Falletti  fu  loro  largo  di  un  dona- 
tivo 5  il  Viceré  diede  le  trabacche  della  guerra  di  Si- 
cilia ^  perché  potessero  attendarsi  e  dar  tempo  alla 
fabbrica  delie  abitazioni  ;  il  novello  Duca  dì  un  ma- 
gnifico sostentamento  gli  soccorse.  Il  Re  poi  arricchì 
co'  suoi  doni  la  chiesa  parrocchiale;  fondossi  Carloforte. 
Cominciaronsi  le  opere  :  chi  murava ,  chi  solcava  le 
terre  col  vomero ,  chi  diradava  i  boschi  con  le  scurì , 
chi  cercava  le  salutevoli  acque^  ed  in  rigagnoli  le  ac- 
coglieva, chi  piantava  viti ,  ed  altri  alberi  fruttiferi , 
thi  intendeva  su  i  burchietti  alle  pescagioni ,  chi  in 
mare  si  profondava  pel  coralli;  ogni  cosa  in  moto, 
ogni  cosa  promettente;  le  giovani  donne  allattanti 
tolle  zolle  1  piccoli  figliuoli  mezzo  africani ,  mezzo 
europei;  canti,  fiori  e  frutti  là  dov' erano  silenzio  e 
deaerti.  Crebbero   in   prospentà,   crebbero  in   nu- 
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mero.  Benedicevano  Iddio,  datore  della  quiète,  bene- 
dicevano la  prudenza  del  principe ,  benedicevano  la 
volontà  di  Rivarolo  e  del  Gasteìlainonte  ;  la  cradde 
Africa  appoco  appoco  dimenticarano.  San  Pietro 
de^^namente  rispondeva  a  Paomia;  coloni  pare  più 
felici  dei  Greci,  poicbè  non  furono  dal  furore  atta» 
dlno  distrutti. 


FITIB  DEL  LIBRO  OVARAlfTESIMOPinO. 
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Nuove  tribolazioDi  m  Corsica ,  •  per  ^uali  ea^ìoai.  i 
Corsi  dichiarano  del  tutto  la  loro  fraochigia,  e  «i  sepa- 
rano iotiera mente  da  Geoova.  I  nuovi  anVancalì  e  gli 
aolicbi  signori  combattono  con  grandissima  rabbia  Ira 
di  loro.  Ed  ecco  arrivare  In  Corsica  Teodoro  ffeuhof, 
finissimo  aggiratore,  e  peregrinatorc  venlarìero  di  molti 
paesi:  i  Corsi  il  fanno  loro  re.  Teodoro  assinna  il  titolo 
regio,  e  Fa  qua  e  là  atti  da  re.  1  Genovesi  publ>lieàBo 
ch'egli  è  un  birbante,  ed  egli  pobbliea  cbe  i  Genovesi 
sono  tìranoi.  La  commedia  si  canapa  in .  tragedia  ^  e  s9t 
guono  fatti  d'armi»  io  cui  Teodoro  combMtte  virilnsenti^ 
Poi  se  ne  va  pel  mondo  in  cerca  di  nuovi  soccorsi.  È 
cacciato  in  pngione  in  Olanda  per  debiti;  ma  colle  sue 
girandole  finalmente  se  ne^  libera,  e  lorua  in  Corsica  cou 
non  poche  armi  e  munizioni  da  guerra.  1  Francesi  vengono 
nell'isola  in  ajuto  dei  Genovesi.  Seguono  aeeordi,  ma 
poco  durevoli.  Teodoro,  non  credendosi  pia  sicvro  nel 
suo  regDO^  se  ne  va.  Lamcmi  dei  Corsi  su  gli  ajttli  dati 
dai  Francesi  ai  loro  nenicL  GÌ*  isolani  resistono  fcraca-^ 
mente,  ma  fìnakiiente  sono  vinti  e  sottomessi  ,  sfbr* 
landosi  massimanieate  i  Francesi  condotti  da  Maillebois. 
Questi  lasciano  risola  :  assetto  che  le  si  da.  lùiovì  tu* 
multi  neir  irrequieta  Corsica.  Quindi  si  narrano  J  tra» 
>agli  che  quell  Alberoni  dà  alla  piccola  Repubblica  di 
San  Marino,  e  come  s'avventa  contro  di  lei  con  soldati 
e  sbirri,  e  come  finisce  onesta  trama  dell'audace  iVeU 
piacentino  contro  di  qadl'imioceDte  afato. 

Uà  un'Ì8oIt|  adesso,  riandando  gli  avveniiBenti  d' ai- 
coni  aiHif  avanti,  trapasserò  ad  nn'  altra*  No»  aneara 
un  anno  era  ti^aseorso  dappoiché  si  craso  posali  i  Uk^ 
matti  di  Coraiea,  quando  nuovi  roma>rì  vi  A  Irvarapn 
Nessuna  Mìe  dna  parti  era  eoManta.  Ihie  «NHifi 
principalmente  i^gitavami  g;K  animi  in  Genova,  è  qno* 
sti  erano  il  peiMsero  che  fosse  alala  oflesa  iaaovranilè 
per  le  concessioni  fette  ai  Corsi,  ed  il  eonstferait  aiif 
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qaegl'  isolani ,  facili  per  natura  a  dar  la  volta  ,  me- 
mori^ anche  più  del  dovere,  delle  ingiurìe,  irritati  per 
le  ostilità  passate,  già  avvezzati  ad  un  certo  grado 
d'indipendenza  durante  la  guerra  ^  entrati  in  minor 
concetto  verso  dei  Genovesi,  per  aver  loro  fatto  resi- 
stenza ed  averli  obbligati  a  ricorrere  per  ajoto  agli 
«steri  ed  a  far  accordo,  di  nuovo  insorgessero,  anche 
senza  legittima  cagione,  e  la  repubblica  in  nuovi  tra- 
vagli e  pericoli  ravviluppassero.  Bene  era  vero  che, 
essendosi  i  principali  capi  condotti  in  lontani  paesi, 
mancava  il  più  attivo  fomite  della  rivoluzione  ;  ma  la 
mala  contentezza  e  la  inclinazione  al  muoversi  essendo 
generali,  essi  potevano  facilmente  tnu^nàre  ,  giacché  il 
l^ovérno  per  intercessione,  e  quasi  per  comandamento 
dell'Imperatore  era  stato  obbligato  a  mettéiii  in  li- 
bertà. Sebbene  poi  (fuelli  che  avevano  piò  d^  ognuno 
volte  in  loro  favore  le  volontà  dei  Corsi  fosstero  as- 
^nti>  viveano  ciò  nondimeno  ancora  nell'isola  altri 
{personaggi  che  per  valore  ed  ardimento,  e  per  la 
fede*  che  i  nazionali  avevano  in  loro» erano  pericolosi^ 
a  potevano  dare  ftimento  e  regola  a  nuove  tui'bazioni« 
Oltre  a  thtto  questo  ,  le  discordie  che  già  si  preve- 
devano in  Europa  per  la  creazione  del  Re  di  Polonia 
travagliavano  non  poco  il  Senato  (Jenovese.  'Egli  an- 
tivedeva che  una  delle  due  parti  beìUgeranlj ,  e  foi'se 
ambedue,  non  avrebbero  ommesso  di  ricercare  la  re- 
pubblica di  alleanza  ;  la  quale  deliberazione  ella  non 
•vrtebbe  voluto  accettare ,  stante  che,  stimava  più  con- 
venirsi a 'suoi  interessi  le  starsene  di  inezzQ  ad  osser- 
vare. Né  era  ben  sicuro  che  la  neutralità  stessa  ser- 
bare potesse.,  «  tameva  che,  «lalgrado  della  sua  vo- 
loMà ,  venisse  r«f  volta  nel  perkolopo  tuiibin^  >  che  si 
aadavà  ingrossando,  e' già  aeiiotéva  le  fiindameau  dei 
uaaantBidk  Le  pareva  iièpossibile  «he.  uoa..pai!tei  Qon 
tcittffiae;  per  mtoeete  «ll'altrà,  la  viotozionfi  dei  terri- 
tori riveraschh  ii  qual  tinnore  principalm(3Rtia  la  tar- 
bàva  rìapctto  alla  Spagna  ed  alla  Fraocia,  già  in  pro- 
•faito  di  Tarane  par  condursi  atte  fUarre  di  Lombar- 
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dia.  Ora  non  era  cosa  credìbile  che ,  sd^nata  una 
delle  potenze  o  pel  rifiuto  dell'  alleanza ,  o  per  la  tol- 
leranza del  passo  9  non  fosse  per  usare  a  suo  Tantag- 
gio  le  male  disposizioni  che  asperavano  i  petti  dei 
Coirsi  contro  i  Genovesi ,  e  la  ribellione  non  suscitas- 
.  sero  ed  ajutassero.  Della  quale  cosa  tanto  più  ragio- 
nevolmente si  doveva  temere,  quanto  che  già  V  Imp^^* 
ratore,  a  petizione  degli  stessi  Genovesi,  si  era  mesco- 
lato nella  prima  ribellione  ;  il  che  dava  ed  esempio  a 
pretesto  non  pure  all'  Imperatore  stesso ,  quanto  agli 
altri  potentati  che  contro  di  lui  muoveano  le  armi. 

L'arrestamento  fatto  dai  Genovesi  dei  quattro  capi» 
GiaSerri ,  Ciaccaldi ,  Àitelli  e  Raifaelli  y  arrestaraento 
cui  i  Corsi  credevano  contrario  ai  patti,  aveva  singo- 
larmente inasprito  gli  animi  loro^  e  andavano  spai^gendo 
che  siccome  per  forzagli  avevano  poscia  rilasciati  cosi^ 
cessata  la  forza^  per  essere  V  Imperatore  implicato  la 
altre  guerre,  verrebbero  a  determinazioni  rigoroat 
centra  gli  altri  capi  rimasti  neli  Isola,  e  non  atterreb- 
bero in  nessuna  cosa  le  promesse.  Efiettivameule , 
ora  un  giorno  ^  ora  Taltro,  e  sotto  specie  d'  altri  pre- 
testi, la  signoria  mandava  esuli  dalla  Corsica  coloro 
che  più  si  erano  dimostrati  ardenti  nelle  discordia 
passate.  Ciò  faceva  appunto  pei  sospetti  che  aveva , 
argomentando  che^  mancati  i  principali  istigatori,  neiK 
suno  s'ardirebbe  di  cominciar  a  prorompere  in  nuovi 
tumulti.  L' amoi*evolezza  e  la  rigidezza  recavano 
uguale  pericolo;  quella  dava  ardimento  ai  malcontenti» 
(piesta  recava  stimolo  ed  irritamento.  I  Corsi  inoltra 
si  lamentavano  che  le  regole  di  governo,  stabilite  sotto 
la  sicurtà  dell'Imperatore^  parte  non  fossero  osservata 
affitto ,  parte  a  mal  fine  ed  a  loro  pregiudizio  inter- 
pretate. Le  parole  stesse  offendevano,  e  male  i  Corsi 
sopportavano  di  essere  chiamati  col  nome  di  sudditi , 
peggio  poi  ancora  quando  sentivansi  chiamare  eoa 
quello  di  ribelli  ;  la  quale  cosa  era  imprudentemeula 
-affettata  da  alcuni  anche  fra  coloro  che  tenevano  i 
magistrati.  Nella  condizione  in  cui  erano  gli  aniaM 
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reciprocamente ,  ogni  cosa  ^  anche  minima  y  dava  of- 
fesa. Certamente  gli  sdegni,  che  già  da  tanti  secoli 
passavano  tra  una  nazione  e  V  altra  non  si  potevano, 
non  che  spegnere,  attutare  con  quattro  regole  stipulate 
aotto  l'ombra  di  un  Sovrano  d'AIemagna. 

I  Corsi  mandarono  a* Genova  un  Ginestra,  affinchè 
al  Principe  rappresentasse  gli  a^rgravamenti  di  cui  si 
dolevano ,  e  della  osservanza  dei  patti  la  repubblica 
richiedesse.  Le  lagnanze,  delle  quali  alcune  erano  fon- 
date ,  altre  no,  e  frutto  solamente  di  animi  scontenti  , 
parvero  molto  nojose  al  Senato,  che  si  confermò  nella 
sentenza:  Che  quello  fosse  un  popolo  rangoloso,  fasti- 
dioso ,  rammaricatore  perpetuo ,  della  dolcezza  abu- 
sante, della  fermezza  sdegnantesi,  indisciplinabile. 
Pensò  con  lui  non  si  poter  vivere  che  con  la  forza. 
Ginestra  fu  ricevuto  coi  sopraccigli  levati,  né,  impetrata 
alcuna  richiesta ,  con  altra  risposta  se  ne  tornò ,  se 
non  che  si  osserverebbero  i  patti.  Per  la  quale  rispo- 
sta i  Corsi  accrebbero  la  mala  volontà  che  già  tene- 
vano contro  dei  Genovesi. 

In  questo  mezzo,  essendo  entrato  Tanno  1734,  al- 
cuni moti  di  sollevazione  si  erano  fatti  sentire  nella 
pieve  d 'Grezza,  nei  quali  concorsero  tostamente  alcuni 
pesi  circonvicini.  Ma  quando  il  Ghiestra  tornato  da 
-Genova  partecipò  ai  popoli  la  dur<^zza  che  aveva  in- 
contralo nel  governo ,  e  come  fosse  stato  tenuto  in 
poco  conto,  la  sollevazione  andò  maggiormente  allar- 
gandosi. In  ciò  si  mostrarono  specialmente  vivi  quel 
della  pieve  di  Rostino.  Non  contenti  a  fare  da  sé  » 
moki  Rostinchi  si  aggirarono  per  le  montagne,  in  cui 
ma^iore  viveva  ramore  della  libertà,  e  l'odio  contro 
i  Genovesi.  Predicavano:  Nessuna  fede  più  doversi 
prestare  a  Genova;  da  quel  che  a^eva  fatto  doversi 
giudicare  di  ciò  che  aveva  in  animo  di  fare  ;  ora 
esser  tempo  di  levarsi  in  ogni  luogo,  e  correre  in  una 
sola  volontà  per  opporsi  alle  mire  perniciose  dell'  in- 
trattabile signoria;  ciò  che  la  fede  giurata  non  aveva 
{wtuto  mettere  in  sicuro ,  dovere  assicurare  con  la 
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forza.  Già  il  corno  sonava  da  monte  in  monte  >  già 
uscivano  furiosi  dai  loro  alpestri  recessi,  e  dando 
mani  all'  armi ,  che  nascoste  avevano  y  si  calavano  a 
romore  verso  il  piano ,  dove  i  Genovesi  avevano  i 
loro  presidj. 

Come  prima  le  sinistre  novelle  pervennero  in  Ge- 
nova, il  Senato  credè  opportuno  di  scambiare  il  Riva* 
rola  con  mandarvi^,  come  commissario  generale  ad 
anfìministrare  ogni  cosa ,  il  senatore  Girolamo  Pallai- 
vicino.  Portava  graziose  parole  ;  ma  non  fruttarono. 
Fra  i  risentimenti  delle  parti  la  dolcezza  è  stimata  de- 
bolezza.  I  Corsi  ne  presero  maggior  ardire.  Si  con- 
gregarono non  pure  segretamente  quanto  palesemente 
in  tutte  le  pievi ,  e  da  una  pieve  all'  altra  si  manda- 
vano le  parole  per  formare  una  intelligenza  generale. 
Pallavicino^  che  queste  cose  sapeva  ,  volle  metter  le 
mani  addosso  ai  primarj  Istigatori.  Gli  venne  fatto  df 
arrestare  Pierfrancesco  Alessandrini.  Fa'  correr  dietro 
a  Giangiacomo  Castineto,  e  noi  potè  avere.  Trovosn 
anche  in  obbligo  di  restituire  in  libertà  lo  stesso  Ales* 
sandrini  per  essere  stato  preso  in  Chiesa  ,  luogo  Im- 
mune. La  persecuzione  contro  di  questi  due  capi  crebbe 
oltre  misura  Tindegnazione.  Tutti  gridavano  di  volersi 
vendicare.  In  Restino  si  assembrarono.  Erano  con 
loro  il  Castineto,  e  Giacinto  Paoli,  padre  di  quel  Pa- 
squale Paoli  di  cui  avrà  nel  progresso  molto  a  par- 
lare la  presente  Storia. 

^  Pallavicino  mandò  gente  per  dissipare  quella  testa 
di  sollevati  ;  ma  assalita  dai  Corsi  restò  rotta ,  quan- 
tunque in  minor  mimerò  fossero  che  i  soldati  della  Re- 
pubblica. In  questo  mentre  Luigi  Giafferri,  a  cui  niun 
suono  )>ià  gradito  poteva  pervenire  che  i  romori  della 
sua  patria,  partitosi  da  Livorno  era  in  Corsica  ritornato: 
poco  appresso  vi  giunse  ti  piovano  Aitelli.  I  naaionali, 
Hiaairotai  dalla  presenza  dì  capi  col  in  tanta  stima  ed 
affipzione  avevano,  innalzarono  l'animo  a  cose  mog- 
Riuri.  YoHero  non  più  difendersi ,  ma  offendere.  Giaf- 
ferri,  che  uomui  pratico  ed  animoso  era,  a  ciò  gli  con- 
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fortava^  parendogli  di  non  essere  al  mondo  se  Creno* 
vesi  non  aiinmazzasse.  S' armarono  assai  grossi;  mos-^ 
sero  un  gran  tumulto;  erano  isetlemila  uomini  di  mon- 
tagna^  e  di  qua!  animo  può  pensare  il  lettore,  e  contro 
Corte  corsero  furiosamente  guidati  da  un  Maldini. 
Considerarono  che  quella  città^  posta  nel  cuore  dell'i- 
sola ^  in  sito  forte ,  e  eentro  di  molte  strade,  non  po- 
teva rimanere  in  potestà  della  signoria  senza  estremo 
pregiudizio  della  causa  loro.  Erano  stati  mandati  a 
custodia  della  città  cinquecento  fanti  e  del  castello  du- 
gento  ;  qualche  fortificazione  fattavi  da  Yachtendock 
assicurava  la  piazza.  Mastra  la  subitezza  del  caso,  ed  il 
numero  e  l'impeto  degli  assalitori^  Corte  cesse,  ed  il  pr^ 
sidio  Repubblicano,  uscitone  con  gli  onori  di  guerra , 
passò,  secondo  i  patti  convenuti,  a  San  Pellegrino.  Que- 
sto successo  aggiunse  novelle  forze  all'ardire  dei  solle- 
vati, i  quali  divenendo  un  giorno  più  che  l'altro  più  nu- 
merosi, scesero  verso  i  piani  alle  spiagge  e  sforzarono  i 
soldati  e  magistrati  della  Repubblica  a  ripararsi  nelle 
piazze  forti  di  Rastìa,  Calvi,  San  Fiorenzo,  Roni&zio 
ed  Ajaccio.  Quante  armi  o  vettovaglie  trovavano 
-nelle  pianure,  tante  trasportavano  ai  luoghi  sicuri  delle 
montagne.  Portarono  via  eerte  granaglie  appartenenti 
al  Vescovo  d'  Aleria  ;  il  Vescovo  gli  scomunicò  :  ma 
«8»  il  fecero  fuggire  sino  a  Rastìa,  e  se  non  fosse  fug- 
-fito,  e  che  preso  l'  avessero ,  non  so  quello  che  gli 
avrebbero  fatto. 

Il  furore  non  toglieva  loro  del  tutto  l' intelletto. 
Applicarono  l'animo  agii  ajuti  esterni^  risoluti  a  darsi 
•a  chiunque  ,  purché  sotto  la  signorìa  di  Genova  non 
tornassero.  S' accorgevano  che,  senza  la  tutela  di  un 
prìncipe  potente,  non  avrebbero  potuto  finalmente  re- 
sistere alle  forze  della  Repubblica.  Poca  speranza 
.ai^eyana  nell'Imperatore,  per  trovarsi  lui  impacciato 
in  una  guerra  pericolosissima  contra  Francia  ,  Spa- 
gna e  Sardegna.  Dei  Francesi  non  si  fidavano  per 
-averli  troppo  vicini  e  troppo  potenti:  du^bitavano  di 
fiogo.  laohre  il  darsi  «Uk  Francia  non  aveva  alcua 
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fondamento  dì  ragione^  mentre  la  Spagaa^  come  eredi 
delle  ragioni  dei  re  d'Aragona^  presentava  qualche  tì- 
tolo alla  possessione  della  Corsica. 

Per  la  qaal  cosa  y  subito  dopo  1'  acquisto  di  Corte> 
qnivi  si  adunarono  a  parlamento.,  correndo  il  mese  di 
maggio  del  4734^  circa  seicento  capi  di  famiglia:  si  de- 
terminarono di  mettersi  sotto  la  protezione  della  corona 
di  Spagna.  A  questo  fine  avevano  inalberato  in  pareo 
chi  inogbi,  massime  sulle  cime  più  alte  delle  montagne^ 
k  bandiera  d'Aragona.  Spedirono  a  Madrid  il  già  no* 
minato  canonico  Orticoni  a  fine  di  fare  opera  che  si^ 
gnìficasse  al  Re^  volere  i  Corsi  in  balìa  di  lui  essere,  e 
pregasselo  che  in  di  lui  cura  fosse  il  loro  stato ,  e  di 
tutte  le  cose  che  loro  fossero  di  bisogno,  gli  agevolai 
«e.  Non  fu  esaudita  la  domanda.  Il  Re  di  Spagna,  che 
aveva  posto  il  pensiero  à  più  alta  Impresa,  cioè  al  con- 
quisto di  Napoli,  ritirandosi  da  qualunque  risoluzione 
che  qoesio  suo  principale  disegno  o  rilardare  o  scom- 
pigliare potesse,  non  prestò  orecchie  alle  istanze  degl'i- 
solani. Il  motivo  vero  non  disse  :  solo  si  lasciò  in- 
tendere che  non  era  decoro  di  corona  il  dar  fomento 
ad  una  ribellione.  Genova  intonto  mandò  nuove  genti 
in  Corsica,  ed  in  luogo  del  Pallavicino  i  due  senatori 
Ugone  Fiesco  e  Piermaria  Giustiniani. 

Fleseo  e  Giustiniani,  arrivati  in  Bastìa ,  scrissero 
lettere  a  Giafierri  ed  agli  altri  capi  del  popolo  infor- 
raandolt,  essere  venuti  per  sedare  i  tumulti,  e  per  ciò 
esponessero  le  loro  ragioni ,  che,  se  giuste  fossero  ,  il 
Senato  le  avrebbe  con  favorevoli  orecchie  udite.  Rispo- 
sero ,  non  voler  trattare ,  se  prima  non  erano  accer- 
tati che  r  accordo  avrebbe  per  sicurtà  la  Spagna  ,  la 
Francia  e  la  Sardegna ,  posciachè  Genova  non  aveva 
portato  rispetto  a  quella  dell'  Imperatore.  A  questo 
passo  ogni  trattalo  di  concordia  restò  interrotto.  In- 
irattanto  una  orribile  voce  si  sparse  (o  fondata  fosse 
in  verità  o  messa  fuori  solamente  per  concitare  viep^ 
più  le  popolazioni  )  e  fu,  che  {Genovesi  avevano  vo- 
luto far  assassinare  GiaSerri.  Un  colpevoU ,  o  ore- 
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dato^  0  voluto  far  credere  tale^  fu  acciso  col  supplizio 
del  palo. 

Innalzarono  maggiormente  i  pensieri.  Gìaffierri  gli 
stimolava.  Cominciarono  a  volere  non  più  giusti  e  si- 
curi petti>  ma  una  totale  franchezza  da  Genova  ed  un 
governo  proprio.  L'implacabile  capo  dei  Corsi  chiamò 
una  Consulta  generale  in  €orte^  prescrìvendo  a  tutte 
le  pievi  di  mandarvi  un  Deputato,  eletto  dai  capi  di 
fomiglia,  per  stabilire  qual  forma  si  dovesse  dare  al 
reggimento  politico  della  Corsica.  Si  adunarono  il  di 
trenta  di  gennajo  del  1735.  Quivi  per  prima  cosa 
Giafferri  fu  riconosciuto  da  tutti ,  con  Ciaccaldi  as- 
sente ,  capo  e  generale  della  nazione.  Accettò  con 
unimo  pronto  ,  ma  avendo  chiesto  un  compagno  ^  gli 
venne  dato  Giacinto  Paoli.  In  questi»  Orticoni  arrivò 
di  Spagna  con  Tamara  novella,  che  il  Re  non  aveva 
voluto  raccoglierli  né  in  balìa  ,  né  in  protezione.  Si 
confermarono  nel  pensiero  di  reggersi  da  sé ,  e  com»; 
già  sicuri  fossero  di  ciò  che  accadere  dovesse,  e  come 
se  Genova  al  mondo  piò  non  fosse  ,  o  che  i  potentati 
non  fossero  mai  per  intervenire  in  qoeUa  discordia  , 
statuirono  una  norma  suprema  di  reggimento ,  cui 
chiamarono  legye  del  Regno  e  della  repubblica  di 
Corsica.  Gente  veramente  invasata,  che  credette  che 
pochi  montanari  potessero  regolare  da  sé  ciò  che  se  non 
tsoirinterventoe  consenso  dell' Europa  si  potevaordinai^. 

In  primo  luogo  elessero  per  loro  protettrice  T  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine,  e  vollero  ebe 
ia  siui  immagine  fosse  impressa  sulle  armi ,  e  su  gU 
stendardi  ^  e  che  se  ne  celf^brasse  la  festa  in  tutti  i 
paesi  con  salve  di  moschetteria  e  di  artiglieria  ; 
:  Poi,  che  fosse  cancellata  ogni  reliquia  del  governo 
genovese,  e  le  sue  leggi  e  statuti  bruciati  pubUt- 
«ameote; 

'    Anoora^  che  le  terre,   feudi  e  ragioni  dei  Geaove^ 
Ibssero  posti  al  fisco  ; 

'    Che  ehi  insintiasse    in*  qualunque  modo    <^e  eon  * 
-Genova  s»  trattasse,  od  al  nuoio  governo  non  obhe* 
disse^  fosse  punito  di  morte; 
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Che  Andrea  Ciaecaldi ,  Luigi  Giafferri  e  Giacinto 
Paoli  fossero  rìeonoseiuti  primati  dei  regno  ooi  titolo 
di  AltesBza  Reale  ; 

Che  le  inerei  ed  i  lavorìi  di  ogni  qualità  à  btet^ 
atro  a  nome  dei|)rìmati  dd  regno; 

Che  vi  fosse  una  Dieta  generale  con  titolo  di  Sere- 
nìs^ma,  composta  dai  deputati  d*  ogni  città  e  villag- 
gio; in  lei  stesse  la  facoltà  di  deliberare  e  decidere  di 
tutti  ^i  afiari^  e  delle  tasse  e  delle  imposizioni; 

Che  la  Dieta  non  potesse  essere  convocata  che 
d'ordine  dei  primati  ; 

Che  per  V  esecuzione  delle  leggi ,  e  la  nomina  del 
magistrati  e  degli  ufficiali,  si  civili  che  militari^  fosse 
creata  una  giunta  di  sei  soggetti,  col  titolo  ^  ciascuno^ 
di  Eccellenza,  i  quali  finissero  V  ufficio  in  tre  mesi,  é 
fossero  cambiati  di  tre  mesi  in  tre  mesi  dalla  Dieta 
generale,  se  fosse  giudicato  a  proposito; 

Che  vi  fosse  un  magistrato  sopra  la  guerra,  uno  so- 
pra r  abbondanza,  uno  sopra  i  comuni^  uno  sopra  le 
monete,  uno  sopra  il  crimenlese:  quest'ultimo  con  la 
facoltà  di  formare  processi  segreti  sopra  i  traditori  della 
patria  o  sospetti  di  tradimento,  e  di  condannarli. 

I  narrati  capìtoli  di  ordinamento  politico  erano  per 
la  maggior  parte  frullo*  dell' ingegno  di  Sebastiaiìo 
Costa,  Corso  di  nasone,  il  quale  avendo  avvocato 
lungo  tempo  con  lode  presso  ai  tribunali  dì  Genova, 
si  era  poi  trasferito  in  Corsica,  dove,  procedendo  ac- 
cesissimamente nelle  rivolture  della  sua  patria,  era 
stato  ereato  auditore  generale  dell'isola. 

Fu  questo  un  seme  gettato  al  vento ,  o,  per  meglio 
dire,  in  una  terra  tanto  smossa  che  non  dava  appicco 
a  radici.  La  guerra  infunava.  I  Corsi  andati  nelle 
giurisdizioni  di  Bastìa  e  di  Nebbie  per  raccòrre  i  da- 
nari delle  contribuzioni,  non  si  contentarono  dell'  a- 
vere  scosso  a  tale  effetto  i  loro  partigiani ,  ma  si  die- 
dero ad  incrudelire  cantra  coloro  cui  credevano  o 
supponerano  aderenti  a  Genova ,  e  le  loro  persone 
strapazzarono,  e  le  case  e  le  robe  mandarono  a  fuoco 
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<HÌ  «  rtiba.  Più  oltre  sarebbero  proceduti^  se  doe  squa- 
dre della  Repubblica^  Tona  di  mille  soldati^  eòndotta 
dal  colonnello  Lorca,  T  altra  di  ottocento^  sotlo  la 
gnida  del  maggiore  Marcelli ,  venute  da  Bastìa,  non 
gli  avessero  affrontati  e  di  leggieri  fugati;  di  ma- 
niera che  Dimetta..  Barbagio  ^  Bìguglia^  Orlale,  Lu- 
ciana ed  altre  terre^  le  quali  già  avevano  obbedito  ài 
sollevati,  ritornarono  a  divozione  di  Genova.  I  sol- 
dati della  signoria  avevano  vinto  per  valore,  e  pel  re- 
golato combattere,  ed  anche  pel  poco  animo  dimo- 
strato dal  nazionali  in  quest'  incontri,  ma  bi*uttarono 
ia  vittoria  con  Insulti,  sangue  e  rapine,  vendicandosi 
pur  troppo  a  dismisura  delle  enormità  commesse  con- 
tro gli  amatori  del  nome  genovese.  Ma  il  loro  furore, 
come  quello  dei  Corsi,  trovò  condegno  castigo.  Da- 
tisi al  gozzovigliare  ed  al  tracannare  in  Bignglia , 
come  se  un  vigile  nemico  non  avessero  all' intomo, 
vennero  in  tanta  ebrietà  che  né  del  pericolo  in  cui 
erano,  né  di  cosa  che  fosse,  e  nemmeno  di  loro  me«- 
desimi  si  avvedevano,  o  si  ricordavano.  I  nazionali, 
attenti  e  sitibondi  di  vendetta ,  vennero  loro  soprav- 
vento, e  diedero  addosso  con  tale  furia  che  più  di  cin- 
quecento con  orribile  macello  ne  tagliarono  a  pezzi,  e 
circa  dugento  presero  prigioni.  I  superstiti ,  a  cui  il 
vino  non  aveva  del  tutto  tolta  la  ragione  e  le  forze, 
fuggendo  a  corsa ,  si  ricoverarono  in  Bastìa  :  molti 
però  per  la  fretta  annegarono  nel  fiume  di  Foriani. 

Mentre  la  fortuna  con  accidenti  ora  prosperi,  óra 
avversi ,  travagliava  le  cose  dei  due  popoli  nemici  in 
Corsica,  senza  che  i  Corsi  potessero  sperare  di  sfor- 
zare i  Genovesi  nelle  terre  murate  che  ancora  occir^ 
pavano,  il  quale  avvenimento  solo  poteva  dare  agKi- 
solani  la  vittoria  compiuta  in  mano,  la  Repubblica 
aveva  preso  a  fare  un  altro  modo  di  gueiTa.  tanto 
più  iveriooloso  pei  sollevati ,  quanto  che  essi  non  ave- 
vano mezzi  sufficienti  per  opporsegli,  e  gli  privava  di 
quelle  cose  che  non  solamente  al  guerreggiare,  ma  al 
vivera  erano  necessarie.  Non  tanto  che  la  signoria 
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avesse  interdétto  ogni  commercio  coi  preaidj^  faceva 
ancora  correre  da'  suoi  legni  armati  i  mari  vicini^  per 
modo  che  ogni  accostamento  ali' ìsola  di  bastimenti 
amici  ai  Corsi  diveniva  difficile  e  quasi  impossibHe. 
Non  potevano  adunque  provvedersi  dei  generi  neces* 
saij  al  vitto,  né  delle  pi*ovvisioni  per  la  guerra.  Da 
un'altra  parte  non  avevano  esito  gli  olj,  i  vini^  e  gli 
altri  proventi  dell'isola  che  loro  sopravanzavano. 
S'ingegnarono  di  supplire  al  sale  con  l'acqua  salsa^ 
alla  bambagia  con  la  midolla  dei  giunchi;  poveri 
mezzi  5  che  dimostravano  e  la  ostinazione  e  la  estre- 
mità del  vìvere  in  cui  erano^  Penuriavano  con  grave 
danno  di  munizioni^  di  ferro  e  di  corami. 

In  mezzo  a  travagli  tanto  tormentosi^  s'insinuò  fra 
i  Corsi  la  solita  peste  delle  nazioni  che  si  reggono  a 
popolo.  Insino  a  tanto  che  di  altro  non  sì  era  trattato 
che  dì  correre  contro  i  Genovesi,  e  della  loro  supe- 
riorità sbrigarsi  y  avevano  consentito  tutti  unanimi  e 
concordi  ;  ma  quando  si  venne  in  suU'  ordinare  lo 
stato  ed  alla  elezione  dei  magistrati;  ognuno  voleva 
restar  di  sopra  ed  occupare  i  primi  gradi  ;  impercioc- 
ché^ tolto  Gìafferri,  Aitellì^  Giacinto  Paoli  e  Sebastiano 
Costa  (Ciaccaldi  trovandosi  assente  ),  che  per  ingegno 
e  per  valore  si  vedevano  avanzare  ogni  altro,  ed  in 
favor  dei  quali  tutti  cospiravano,  infinite  gare  sorsero 
fra  i  pretendenti  di  minore  fama.  Questi  voleva  essere 
della  Giunta,  quell'altro  della  Dieta,  quest'ultimo  dei 
magistrati  superiori  o  dell'Annona  o  della  Guerra  o  di 
qualsivoglia  altro  ;  per  modo  che  eon  molto  calore  gli 
uni  gli  altri  astiavano  ed  odiavano  :  la  calunnia  spar- 
geva veleno.  Le  dissensioni  arrivarono  a  tale  che  si 
venne  anche  in  sul  menar  delle  mani,  bruttandosi  col 
langue  civile  la  cuna  stessa  della  libertà.  La  vittoria 
di  Bìguglia  per  le  sfrenate  ambizioni  dei  pretendenti 
ai  gradii  si  cambiava  in  disgrazia^  e  quella  causa  che 
già  così  promettente  sembrava ,  pendeva  verso  la  sua 
nona.  I  popoli  sono,  se  lecita  é  la  comparazione, 
i  cavalli  generosi;  impazienti  al  treno,  intempe- 
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raotl  auensa.  Tanto  poi  essi  sono  hi  tale  natura  spro- 
fondali che  chi  per  buon  consìglio  glielo  dice  loro,  ne 
ra  con  le  sassale. 

La  signorìa^  a  cui  queste  cose  non  erano  nascoste^ 
e  che  aveva  veduto  riuscire  a  pessimo  fine  K  ammini- 
strazione del  severo  ed  odiata  Pinelli^  mandate  per  la 
seconda  volta  a  governare  in  Bastia,  inviò  con  delibe- 
razioni soavi  due  uoirJni  savj,  Lorenzo  Imperiali  e 
Paolobetttsta  Rivarola^  affinchè  s' ingegnassero  di  pa- 
cificare V  isola.  Sperava  che,  tra  la  dtificoltà  del  vi- 
vere  ed  il  fastidio  delle  discordie^  i  malcontenti  avreb- 
bero finalmente  conosciuto  che  ogni  condizione  è  mi- 
gliore della  anarchia. 

Sparsesi  appena  la  notizia  delP  elezione  dei  due 
eommissarj  e  del  loro  pacifico  mandato,  il  cunsiglio 
della  nazione,  vedendo  di  non  poter  più  luugafnente 
reggere  uno  stato  di  cose  che  precipitava,  spedì,  sul- 
l'entrare deir  anno  1736  a  Genova  due  deputati  per 
trattare  la  concordia.  —  Proponevano: 

Che  i  diritti  della  Repubblica  sopra  V  isola  non  do- 
vessero consistere  che  nel  mandarvi  provveditori  per 
ricevere  i  tributi,  mantenere  i  privilegi  dei  popoli,  e 
decidere  gli  affari  militari  e  criminali; 

Glie  la  Repubblica  rinunziasse  air  ingerenza  degli 
affari  civili,  e  consentisse  che  si  formasse  un  Senato 
in  Bastia,  tutto  composto  di  Corsi  e  indipeadeule  da 
quel  di  Genova  ; 

Che  in  questo  Senato  si  decidessero  tulli  gli  affari 
delKisola; 

Che  si  definisse  il  numero  delle  soldatesche  cui  la 
Repubblica  potesse  tenere  in  Corsica,  e  quello  delle 
piazze  che  occupare  dovessero. 

Nella  depressione  in  cui  era  caduta  la  loro  im- 
presa, non  si  potrebbe  discernere  se  queste  proposi- 
zioni dei  Corsi  meglio  dimostrassero  ch'essi  fossero 
eoraggiosi  o  temerai^.  Porse  i  capi  in  ciò  avevano 
operato  a  ritroso  dell' opinione  dei  popoli.  Il  Senato 
non  le  udì  senza  sdegno;  i  deputali  £ie  ne  tornarono 
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senza  conclusione.  Rivarola  partì  per  la  sconvolta 
ìsola^  rimasto  a  Genova  rimperìali,  o  che  fusse  ca- 
gionevole di  salute^  o  che  disperasse  dd  caso. 

Pervenuto  Rivarola  in  Bastia ,  9'  accinse  a  guerra, 
ed  assoldava  gente  fra  gli  aderenti.  Seguitarono  alcune 
fazioni^  o  piuttosto  tentativi  di  poca  importanza;  i 
Corsi  non  avanzavano  le  cose  loro  in  meglio^  e  ben- 
ché sì  fossero  Impadroniti  In  Alerla ,  dove  trovarono 
quattro  eaiuìoni  con  qualche  munizione,  e  della  torre 
di  Paludella,  e  di  alcuni  altri  luoghi,  si  vedevano  m 
declinazione.  Rivarola  rendè  ancor  più  stretto  il  modo 
di  guerra  che  si  era  principiato  ad  usare,^  Interrom- 
pendo il  commercio  dentro^  le  navigazioni  sulle  coste. 
Parecchi  distretti  già  si  erano  sottomessi ,  massima- 
mente quel  di  lavagna^  imo  del  olà  considerabili.  Già 
era  per  terminarsi  la  lunga  e  molesta  contesa,  stanchi 
i  Corsi ,  pertinaci  1  Genovesi ,  quando  un  accidente 
improvviso,  strano  e  da  non  essere  mai  da  nessuno, 
non  che  preveduto.  Immaginato,,  cambiò  il  corso 
delle  cose,  e  diede  novelli  spiriti  a  chi  già  ne  andava 
mancando. 

Ai  dodici  di  marzo  del  1736  diede  fondo  in  Alerla 
una  nave  con  bandiera  inglese,  sotto  11  governo  del  ca- 
pitano Dick,  proveniente  da  Tunisi  di  Barberìa.  Por- 
tava im  uomo  strano  :  chi  fosse,  non  si  sapeva  dai 
popoli.  Portava  un  abito  di  scarlatto,  lungo  sino  a 
terra  a  norma  degli  Oiientali,  e  zazzera  molto  accon^ 
eia,  con  a  fianco  una  spada  alla  spagnuola,  ed  in  mano 
ana  canna  d*  India  ritorta  In  cima  a  forma>  di  becco. 
PaHava  bene  e  pulitamente  varie  lingue,  ed  aveva 
buona  lucheria.  Al  sembiante,,  agli  atti  pareva  di  qua- 
lità: l'età  di  circa  quarant' anni.  Sbarcò  con  onore- 
vole comitiva  di  sedici  persone,  due  ufficiali  francesi, 
un  segretario  di  Portoferrajo ^  un  maggiordomo,  un 
maestro  di  ci^,  di  nazione  livornese ,.  un  cappellano, 
sette  staffieri,  tre  Mori,  fra  i  quali  uno  era  vocato 
Macometio,  già  stato  schiavo  sulle  galere  toscane. 
Maravigliavano  in  vederlo  I  popoli  accorsi ,  me  sape- 
Bolia,.  voi.  f'IL  8 
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vano  bene  eomprenéere  che  cosa  volesse  dir  questo^ 
e  quale  materia  vi  fosse  sotto  :  eerto ,  qualche 
gran  caso  auguravano.  La  novità  dello  spettacolo  e 
la  sollevazione  della  niente  in  cui  erano  per  gli  acci« 
denti  che  correvano  tra  Genova  e  la  Corsica  faceva 
loro  alzar  le  mani  ed  affissare  gli  occhi  per  là  mara- 
viglia. Ed  eceo  pure  sbarcarsi  ed  ordinarsi  iii  mostra 
sul  lido  d' Alerla  molte  belle ,  ricche  e  preziose  cose: 
diecJ  pezzi  dì  cannone y  quattromila  fucili^  diecimila 
zecchmi  gigliati,  un'altra  somma  di  mezzi  e  di  quarti 
di  zecchini  di  Barberìa^  tremila  paja  di  scarpe^  sette- 
mila sacca  di  biade,  e  non  poche  altre  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  :  parecchi  barili  di  polvere  e  palle 
air  avveuante  presso  ai  cannoni.  Il  valore  di  tatto 
sommava  ad  un  milione  di  scudi.  L'  uomo  faceva  del 
grande  e  del  benefico:  distribuì  ai  poveri  duemila 
papuzze  e  buona  somma  di  danaro  ;  prometteva  più 
numerosi  e  più  forti  soceorsi.  Saverio  Matra^  che  sa- 
peva chi  fosse  e  perchè  venisse,  lo  era  andato  a  tro- 
vare sul  vascelb^  e  con  grande  sicumèra  e  facendo 
solenni  stimite,  lo  aveva  accompagnato  a  terra.  Era 
im  segnalato  misterio. 

Alcuni  fra  i  capi  Corsi ,  persuadendosi  che  non  vi 
fosse  in  Coi*sica  un  nome  tale  che  di  molto  sopra- 
vanzasse  gli  altri^  e  vincesse  l'invidia^  e  le  volontà  in 
un  solo  scopo  imisse,  avevano  già  da  qualche  tempo 
innanzi  girato  gli  occhi  intorno  per  iseoprìre  seqiial- 
dieduno^  che  buono  fosse  all'  uopo,  si  appresentasse. 
Il  canonico  Orticoni,  svegliatissimo  fra  1  Corsi,  aveva 
veduto^  già  sin  dall'anno  1732,  in  Genova  un  perso- 
naggio di  bell'aspetto,  di  fiorita  età,  destro,  infram- 
mettente» intraprendente»  stato  alla  prova  della  pro- 
spera e  dell'  avversa  fortuna,  e  per  conseguenza  non 
in  grado  di  temere  i  rivolgimenti  della  sua  perenne 
ruota.  Moke  parti  del  mondo  aveva  già  vedute  costui, 
molti  personaggi  di  elevata  condizione  conosciuti.  Yi- 
delo  Ortìconi,  viderlo  parecchi  Corsi.  Piacque  l'uomo 
e  Ut  sue  belle  e  risolute  maniere  i  confidarono  nel  suo 


y  Google 


(i7M)  LIBRO  QUARANTBSIIHOSÉCONBO.  ilo 

valore  e  nelle  sue  aderenze.  Né  egli  se  ne  stava  gretlo 
in  lodarsi  e  vantarsi^  e  pareva  che  fosse  uomo  da  far 
gran  cose.  Orlieoni  stesso,  che  non  era  però  corrivo, 
si  lasciò  allettare,  come  se  gli  fosse  fatto  lui  incanto. 
L'incantatore  non  si  ristava,  e  si  spacciava  per  mw 
dei  piò  potenti  baroni  d'Alemagna.  Brevemente,  ei  sì 
mise  in  animo  di  divenire  re  di   Corsica,  o  che  vera- 
mente credesse  di  venir  a  capo  del  suo  pensiero  per 
sé  e  pe'  suoi  discendenti ,  il  che  non  sembra  verisi- 
mile, o  che  solamente  tendesse  a  farne  una  delle  sue 
per  portarsene  danaro.  La  condizione  disordinata  del* 
i**  isola  e  l' entusiasmo  degli  isolaiù  per  chi  dava  grido 
dì  liberarli ,   gli  parve  opportuna  preparazione  al  suo 
disegno.  Si  scopri  del  suo  pensiero  con  Orticoni,  e 
con  altri   Corsi   de' più  fidi.  Orticoni,  vedutolo  con 
tanti  vanti,  ed  ambizioso,  e  risoluto,  e  capace  di  met- 
terci la  vita ,  il  credè  uomo  atto  a  ciò  che  i  popoli 
di  Corsica  desideravano.  L' isola  portava  titolo  di  re- 
gno; convenivasi  che  il  suo  liberatore  re  si  chiamasse. 
Ma  vegliavano  nell'  isola  le  ambizioni ,  e  vi  era  chi 
sì  vantava  di  voler  vivere  ad  una  uguale  stregua  con 
tutti,  che  poi  voleva  essere  il  primo  per  comandare 
agli  altri.  Quest'era  un  nodo  difficile  a  strigarsi,  e 
pareva  dora  cosa  ad  ottenersi  che  un  forestiero  pr^  ' 
valesse.  Il  Canonico,  per  ravviare  il  filo  di  questa  ma- 
tassa, scrìsse  segretamente   in   Corsica  al  capi  della 
nazione ,  ragguagliandoli   del  personaggio.,  svelando  i 
suoi  fini ,  esortandoli  ad  acclamare  e  ad  avere  per 
re  chi  col  suo  credito  ed  aderenze  poteva  portar  pace 
dentro,  protezione  fuora.  Rlchiesegli  intanto  di  ere* 
denza  sino  a  che   neir  isola  fosse.    Giafierri,   Costa, 
Paoli  avevano  in  grande  stima  Orticoni,  né  della  sua 
buona  volontà,  né  del  suo  fino  sentire  dubitavano.  Si 
accomodarono  al  suo  pensiero,  desiderosi  di  vedere  di 
che  cosa  sapesse  questo  Re.  Risposero  al  Canonico  :  Il 
facesse  pur  venire.   Speravano  che  col  nome,  con  la 
dignità,  con  le  adei*enze,  sopirebbe  le  fatali  discordie^ 
che  non  fivevano  potuto  sopire  essi. 
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Il  venir  solo  non  bastava.  Per  abbagliare  e  piegare 
i  popoli  abbisognava  un  grande  apparato.  Il  predesti- 
nato signore,  accordatosi  in  Grenova  con  Orticoni^  con 
un  Domenico  Rivarola,  di  cui  scrìveremo  a  suo  luogo, 
e  con  altrì  personaggi^  o  Corsi  j  a  amatori  dei  Corsi, 
ed  avute  le  risposte  dalla  Corsica ,  se  n'  andò  a  Tu- 
nisi. Quivi  con  le  sue  lusinghe,  aggiramenti  e  vanti 
tanto  fece  che  s**  ingraziò  col  Bey^  e  lo  persuase  ad 
ajutarlo  alla  padronanza  della  travagliata  isola.  Gli 
fece  intendere ,  e  diede  a  credere  che  non  ordinarj 
vantaggi  sarebbero  risultati  pei  Tunisini ,  se  egli  pa- 
drone della  Corsica  diventasse.  Parlò  di  commercio, 
parlò  di  nido  opportuno  per  correre  addosso  agli  al- 
tri Cristiani.  Alle  graziose  parole  V  Afrìcano  ealossi,  e 
fecegli  copia  di  quelle  provvisioni  che  abbiamo  sopra 
descritte^  e  che  sbarcò  sulle  spiagge  d' Aleria. 

Ora  chi  fosse  costui  si  ha  da  dire.  Il  solenne  aggi- 
ratore altro  non  era  che  Teodoro  Antonio,  barone  di 
Neuhof ,  figliuolo  di  un  gentiluòmo  della  Marca  in 
West  falla,  e  nato  in  un  forte  dipendente  da  Metz  in 
Francia,  dove  suo  padre,  condottosi  agli  stipendj  del 
re  Luigi,  re^eva  le  armi.  Fu  paggio  di  Madama  dì 
Francia,  poi  tenente  nel  reggimento  d' Alsazia.  Viag- 
giò in  molti  paesi,  nome  variando  e  nazione  secondo 
i  luoghi:  Alemanno  in  Londra ,  Svedese  in  Livorno, 
ora  barone  di  Naper,  ora  di  Solmberg,  ora  di  IVbsen, 
ora  di  Schmittenberg.  In  Ispagna  acquistò  credito 
con  r  Alberonij  poi  col  Riperda  ;  finalmente ,  rubati  i 
danari  datigli  per  scrivere  un  reggimento  tedesco^  fu 
cacciato  via  come  un  furbo.  Non  se  n'andò  senza 
frutto  delle  sue  truflerie ,  perchè  portò  via  le  gioje 
di  una  Irlandese,  dama  della  regina,  che  sposata  avea^ 
e  poscia  abba!idonò.  Fu  favorito  di  Gorts ,  celehi^e 
ramistro  del  re  Carlo  XII  di  Svezia ,  che  poi  il  co- 
nobbe e  il  ripudiò.  Si  gloriava  di  sapere  molti  segreti 
dì  cabala  e  di  chimica  e  insindi  pietra  filosofale,  van- 
tandosi dì  conoscer  modo  dì  trovar  T  uovo,  e  trovava 
chi  gli  credeva.  Il  dottor  Brovardi,  professore  in  Tu- 
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rìno  e  cercatore  ancor  egli  deli'  uovo  per  ùnr  V  oro, 
lo  aveva  in  gran  concetto.  Tanto  sono  goffi  gli  uo* 
mìni,  anche  gli  spiritosi^  quando  hanno  una  fissazione! 
In  Francia  si  mescolò  con  Law.  Tra  il  truffare  e  lo 
essere  truffato,  andò  in  ruina.  Yi^abondò  a  Àinster* 
daro,  a  Lisbona:  poscia  venne  recando  sue  arti  in 
Livorno.  Non  bene  da  principio  glien'  incolse  ;  peroo* 
die,  presevi  in  presto  dai  banchieri  labak  più  di  cin- 
qiie<*ento  pezze  da  otto,  e  non  rioiborsandole,  fu  Catto 
cacciar  prigione  da  essi  laback.  Con  sue  trappole 
trovò  un  mallevadore.  Uscito  di  carcere ,  fu  mandato 
per  malattia  nell'ospedale  del  bagno  come  mendi- 
cante. Questi  era  il  Re  cui  Orticoni  mandava  a  reg* 
gere  la  Corsica;  ma  la  di  lui  \\\a  e  miracoli  o  uob 
seppe  o  non  disse,  o  ingannato  o  ingannatore. 

Gran  c«tncorso..  grandi  grida,  grandi  allegrezze 
erano  su  i  lidi  d' Aleria.  I  capi  venivano  a  rendere 
omaggio  a  Teodoro.  Il  chiamavano  con  titolo  di  Ec« 
cellenza,  e  come  padre  comune  e  liberatore  generoso 
il  salutavano.  I  popoli  strabiliavano  ed  applaudivano  : 
un  fatale  affadcinamento  occupava  allora  i  Corsi.  Ed 
egli  :  Buona  gentèj  san  qua  io,  con  volto  allegro  e 
confidente  andava  dicendo:  iSoit  qua  io,  e  porto  meco 
per  voi  danari,  armi  e  munizioni  da  sgarare  mille 
volte  quella  superba  e  crudele  Genova.  Cresceva  il 
concorso,  cresceva  la  folla,  già  calca  diveniva;  ognuno 
voleva  veder  Teodoro.  Se  lo  portarono,  come  quasi  In 
trionfo,  a  Cervione  in  Campoloro,  dove  scelse  per  sua 
abitazione  il  palazzo  vescovile.  Pochi  sapevano  vera- 
mente chi  fosse,  e  questi  noi  palesavano  per  avere 
dato  promessa  di  non  isvelare  il  vero  nome,  se  non 
quando  fosse  chiamato  re.  Fra  il  volgo  ,  chi  credeva 
ch'ei  fosse  il  primogenito  del  cavaliere  di  &an  Gior- 
gio d'Inghilterra,  chi  il  principe  Ragotzki,  chi  il 
Duca  di  Rìperda,  e  chi  il  Conte  di  Rouneval.  Coai 
credeva  l'universale;  ma  i  più  maliziosi  80spetta\«no 
pure  di  qualche  cosa,  e  che  quello  fosse  un  nel  tratto 
coDghietturavano;   ma    tacevano   perchè    vedevano 
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che,  se  avessero  parlato^  il  volgo  gli  avrebbe  toc- 
cati di  sorta  che  meglio  fora  stato  per  loro  tacere 
che  parlare. 

Addì  diciassette  di  marzo  i  capi  di  Corsica,  che  si 
trovavano  in  Campoloro,  si  radunarono  in  consiglio 
per  invito  di  Teodoro.  Già  quivi  esercitava  l' autorità 
sovrana,  ed  il  faceva  tanto  sul  serio  che  era  maggior 
commedia.  Elesse  Sebastiano  Costa  per  gran  cancel- 
liere e  guardasigilli  del  regno.  Giacinto  Paoli  gran  te- 
soriere ,  Luigi  Giafièrri  maresciallo ,  Giangiaconio  di 
Rostino,  Simone  Fabiani  e  Francesco  Luciani  colon- 
nelli. Nominò  parimente  ventiquattro  capitani  con  in- 
combenza di  far  soldati,  scrivendone  ciascuno  una 
compagnia  di  dugento  per  la  fin  del  mese:  distribuì 
loro  le  armi  necessarie.  Tanto  fu  l'ardore  dei  Corsi 
In  questo  prindpb  del  nuovo  regno  che  in  due  soli 
giorni  le  compagnie  restarono  piene ,  levatone  I  sol- 
dati nelle  sole  pievi  di  Campoloro^  Morianì,  Tavagna, 
Ampugnani,  Rostino  e  Grezza.  Teodoro  le  vide,  e  ne 
fece  la  rassegna  in  vicinanza  di  Cervione  con  tale  dis- 
involtura e  prosopopea,  che  pareva  che  fosse  nato  e 
stato  sempre  nutrito  nel  mestiero  dell'  armi.  Che  cosa 
pensasse  Giafièrri,  che  veramente  se  n'intendeva,  è 
facile  comprendere ,  se  però  non  aveva  le  traveggole 
ancor  esso.  Diede  il  eolmo  all'allegrezza  una  grande 
liberalità  di  Teodoro,  che  regalò  uno  zecchino  a  cia- 
scun soldato.  Benedicevano  il  nuovo  signore ,  e  bene 
del  futuro  auguravano.  I  vanti  crescevano.  Diceva 
voler  dare  tante  patenti  di  capitano  che  sotto  le  ban- 
diere còrse  avessero  ben  presto  a  trovarsi  raccolti 
ventimila  soldati.  Sperava  nella  mostra  di  quei  zec- 
chini e  neir  odio  contro  Genova.  Scelse  quattrocento 
giovani  armati  per  la  sua  guardia. 

Continua  la  commedia.  A  nome  e  gloria  defla  San- 
tissima Trinità,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  e 
dell'Immacolata  Vergine  Maria, l'Assemblea  generale 
del  regno  di  Corsica,  tenuta  in  Alessani  il  giorno  di 
domenica  dei  quindici  aprile  del  4736^  desse  m  nome 
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e  per  mandato  dì  tutti  i  popoli  del  regno  per  re  il 
barone  Teodoro  di  Neiihof ,  e  promise  di  vivere  sotto 
la  soa  obbedienza,  con  ciò  però  cbe  egli  si  obbligasse 
con  giuramento,  tanto  per  sè^  qnanto  pe'snoi  succes- 
sori, di  ossei*vare  ie  condizioni  infrascritte: 

Che  il  regno  fosse  ereditario  nei  primogeniti  di 
Teodoro,  anche  nelle  figlie,  quando  mancasse  la  prole 
mascolina  ; 

Che  i  Re  di  Corsica  fossero  sempre  cattolici  e  ri- 
siedessero neir  isola  ; 

Che  se  Teodoro  non  avesse  discendenza ,  potesse 
nominare  un  successore  fra  i  suoi  parenti^  purché 
cattolico  fosse; 

Che,  venendo  a  mancare  la  discendenza  di  Teodoro 
e  di  chi  fosse  stato  nominato  fra  i  suoi  parenti  da  lui, 
i  popoli  di  Corsica  tornassero  nella  loro  piena  libertà 
di  farsi  nn  nuovo  re,  o  di  darsi  quella  forma  di  go^ 
verno  che  più  loro  piacesse  ; 

Che  nel  Re  e  suoi  successori  fosse  investita  la  piena 
ed  intiera  potestà  regia,  salvo  però  i  ponti  ed  articoli 
seguenti  : 

Che  nel  regno  vi  fosse  una  Dieta  di  ventiquattro 
del  più  qualificati  e  meritevoli  soggetti,  sedici  del 
Cismonti^  otto  deir  01  tramonti  ; 

Che  tre  mèmbri  dì  questa  Dieta,  due  del  sedici, 
ano  degli  otto,  risedessero  sempre  alla  Corte^  ed  il  Re 
non  potesse  senza  il  loro  consenso  risolvere  cosa  che 
fosse  in  materia  d^imposizionl  e  gabelle,  o  in  materia 
di  pace  o  di  guerra  ; 

Che  s'appartenesse  alla  Dieta  di  statuire  sopra  la 
pace  e  la  guerra,  sopita  le  imposizioni  e  gabelle^  e 
sopra  il  commercio  ;  e  la  Dieta  potesse  per  da  sé 
stessa  adunarsi  quando  e  dove  giudicasse  convenirsi  ; 

Che,  escluso  ogni  forestiero,  tutte  le  dignità ,  cari- 
che ed  impieghi  fossero  dati  ai  nazionali  ; 

Che  tutti  i  Genovesi^  anche  i  pacifici,  fossero  cae- 
eiatt  dall'isola^  e  nessuno  di  loro  vi  potesse  stare, 
nemmeno  con  la  permissione  del  Re^'^  e  che  tutti  i 
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beni  loro^  come  altresì  quei  dei  Greci  di  Paomia^  fos- 
sero posti  al  fisco. 

Glie  tutti  i  soldati  fossero  Corsìa  eccettuata  la  guar- 
dia reale,  a  cui  il  Re  potesse  chiaiDare  a  suo  talento 
Corsi  o  forestieri,  purché  Genovesi  non  fossero; 

Che  durante  la  guerra  potesse  il  Re  chiamare  a 
servizio  soldati  forestieri,  ma  non  però  oltre  il  numero 
di  dodici  centinaja,  senza  il  consenso  della  Dieta; 

Che  la  taglia  non  potesse  oltrepassare  tre  lire  per 
eiascun  capo  di  famiglia ,  e  s*  intendessero  abolite  le 
mezze,  acciocché  le  vedtive  ninna  somma  pagassero  ; 

Che  il  sale  non  si  vendesse  più  di  dodici  soldi  e 
mezzo  per  ogni  misura  di  ventidue  libbre  del  paese  ; 

Che  fossero  salvi  per  ogni  comune  i  dritti  mu- 
nicipali ; 

Che  si  fondasse  una  università  degli  studj  ; 

Che  sì  formasse  un  ordine  di  nobiltà. 

Teodoro,  venuto  da  Cervione  ad  Alessani,  giurò  i 
^'apitoH.  Yennegli  posta  una  corona  d'alloro  in  capo, 
e  fu  ad  alta  voce  salutato  da  tutti  (erano  piò  di  venti- 
cinquemila  persone)  Re  di  Corsica.  Giurarongli  omag- 
gio e  fedeltà.  S^ubito  procedette  da  Re.  Diede  la  mano 
a  baciare  a  questi,  la  veste  a  quelli.  Trovarono  per 
appicco  che  cosi  facevano  gli  antichi  abitatori  agli 
antichi  duchi.  Certamente  V  uomo  anche  il  più  cor- 
rivo ad  immaginare  cose  sti*ane,  a  questa  non  avrebbe 
mai  potuto  apporsi ,  che  un  barone  di  Westfalia,  un 
fallito  di  Spagna  e  di  Livorno ,  un  rubatore  di  gioie 
dotali;  fosse  per  venire  a  farsi  dare  il  baciamano  da 
re  in  Corsica. 

Ije  teste  Corse  si  riscaldano.  Ecco  che  se  lo  portano 
sulle  «>alle  per  le  campagne,  gridando:  Questi  è  il  no^ 
Siro  Xcj  questi  è  il  nostro  Re.  Uomini,  donne,  vecchi, 
fanciulli,  sani  ed  ammalati,  dai  loro  umili  casali  usci- 
vano per  vedere  e  salutare  il  signore  novello.  Noi  co- 
noscevano,  ma  appunto  perchè  noi  conoscevano,  ave- 
vano per  lui  maggiore  riverenza.  Alcuni  dicevano, 
forse  molti,  e  ibrae  tuttì^  che  già  era  nato  V  amore^ 
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come  si  usa.  Tutta  la  Corsica  commossa  era  in  festa  : 
{mreva  che  non  vi  fosse  più  Genova  al  mondo.  Tut» 
tavia  eredo  che  Giaffisrn  pensasse  molto  fra  d^8è• 
Teodoro  disse  che  subito  vole^'a  prendere  Bastia: 
GìaffiATì  sofi^hì^nava.  Adunati  1  popoli  un'altra  volta 
per  la  campagna,  il  Re  gli  costrinse  al  •  giuramento  di 
serbare,  sotto  pena  di  morte,  una  eterna  pace  fra  di 
loro  e  di  non  più  ammazzarsi.  Giurarono,  ma  con 
qoalebe  restrizione  mentale.  Il  Re  procedeva  risoluta* 
mente  in  questo.  Due  Corsi  di  setta  contraria  erano 
venati  a  contesa.  Teodoro,  senz'altro  processo,  gli 
fece  impiccare  tutti  due.  Si  lasciò  anche  intendere 
che  appresterebbe  peggio  che  forca  a  chi  rissasse. 
Comimnavano  a  guardarlo  ki  viso.  Pure  ogni  prìnci* 
pio  è  caldo:  parevano  essersi  acquietati,  ed  essi  stessi 
Don  capivano  come  andasse  che  non  si  dogassero. 

Come  prima  pervennero  a  Genova  le  strane  no- 
velle ,  vi  sorse  '  una  maraviglia  tale,  che  ad  ognuno 
pareva  che  fossero  cose  deir  altro  mondo.  Che  i 
Corsi  fossero  valorosi,  raromettevano;  che  fossero 
feroci,  il  credevano  volentieri;  ma  che  fossero  matti^ 
non  potevano  restar  cqmci.  Pareva  troppo  maravi- 
giioso  caso  che  si  fossero  dati  per  re  un  avventuriere^ 
di  cui  non  potevano  ignorare  i  vergognosi  fatti,  mas- 
simamente quei  di  Livorno.  Coloro  dte  reggevano  lo 
stato,  sembrando  loro  cosa  troppo  insolita,  sospetta- 
^-ano  che  vi  fosse  alcun  misterio  sotto ,  e  che  qualche 
potenza  nemica  di  Genova  A  servisse  della  stromento 
di  Teodoro  per  mantener  viva  Talienazione  dei  Corsi, 
ed  usare  poscia  ì*  occasione  per  mettervi  le  radici 
della  padronanza.  La  signoria  però  non  volle  passai*^ 
^la  tacendo,  e  mandò  fuori  un  editto  per  cui,  nar- 
rate tutte  le  disonorevoli  azioni  di  Teodoro,  e  detto 
ehi  fosse  e  donde  venisse,  il  dannò  alla  morte  ed  al- 
l'infamia,  come  autore  di  sedizione,  seduttore  di  po- 
poli, perturbatore  della  pubblica  tranquillità ,  reo 
dì  tradimento  e  di  lesa  maestà.  Dannò  eziandio  alle 
medesime  pene  chiunque  con  lui  corrispondenza  «vesse, 
0  soccorso  ed  .assistenza  gli  desse. 
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Teodoro,  intitolandosi  Teodoro  ly  per  la  grazia 
àelia  Santissima  ed  Individua  Trinità,  e  per  Vele^ 
stone  dei  veri  e  glorioiissimi  liberatori  e  padri 
della  patria^  Re  di  (^orsiea,  risposa  al  manifesto  dei 
Genovesi:  Tenere  le  ihvettive  del  gfoverno  di  Genova 
in  grado  di  vani  schiamazzi  ;  essére  veramente  venato 
in  Corsiea  con  pochi  mezzi  di  vittoria/^  ma  tanto  più 
eaitere  glorioso  per  lui  T  avere  vinto  e  levata  T  isola 
dalla  servito  dei  Genovesi;  farebbe  a  tempo  debito 
conoscere  la  nobiltà  della  sua  nascita  «  della  saa  con- 
dotta; bastargli  per  ora  di  essere  Re  di  Corsica;  es- 
sere venuto  con  Maomettani  ^  ma  non  per  saccheg- 
giare^ come  non  di  rado  avevano  fatto  i  Genovesi  con 
avere  unito  le  loro  forze  ai  Maomettani^  che  sac- 
cheggiavano ;  avere  il  governo  di  Genova  mancato^  di 
fede  e  rotto  i  patti  eonvenuli  con  avere  esercitato  la 
tirannide  ;  essere  lecito  mancar  di  fede  ai  mancatori  di 
fede,  e  però  con  ragione  essersi  i  Corsi  sollevati  ;  non 
essere  lui  stater  antore  delle  turbolenze,  set^ittore  dei 
popoli,  perturbatore  della  pubblica  tranquiHità  y  per- 
ciocché venuto  fosse,  come  era  noto  ai  mondo^  sette 
anni  dappoiché  il  reame  era  turbato  per  V  insoppor- 
talHle  oppressione  che  Genova  vi  esercitava;  essere 
venuto  a  liberare  i  Corsi  daUa  schiavitù ,  mandatovi 
dalla  divina  Provvidenza  come  già  ella  aveva  suscitato 
liberatori  e  vindici  a  favore  degl'Israeliti  e  d''altri  po- 
poli oppressi  e  tiranneggiati. 

Oontinnava  ad  usare  medi  da  re.  Instltui  un  Ordine 
di  cavi^leria,  chiamato  della  L^rasione,  di  cui, 
come  re,  si  chiamò  gran  maestro»  1/  abito  dei  cava- 
lieri era  azzurro ,  con  nna  croce  e  stella  smaltata  in 
oro,  suvvi  In  giustizia  con  una  spada  nella  destra, 
ima  bilanci»  ndla  shtistra,  e  sotto  di  questa  un  trian- 
golo d' oro  eon  la  lettera  T,  allusiva  al  nome  di  Teo- 
loro.  I  cavalieri  erano  riputati  nobili  di  prima  classe, 
eon  titolo  d' liluitrissimi  e  d' Eccellense,  Dichia- 
raronsi  esentò  da  ogni  gabetta  e  da  ogni  querela  in 
giustizia  criminale^  salvo  pei  delitti  di  lesa  maestà.  Àà 
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essi  soli  davasi  il  comando  dék  galere  e  delle  navi 
da  guerra»  ad  essi  soli  il  governo  delle  fortezze  e  delle 
piazze  di  presidio.  Vi  si  ammettevano  esteri  di  qua- 
lunque nazione  e  religione ,  salvo.  Genovesi ^  sì.  ve-* 
ramente  che  pagassero  mille  scudi  ^  pei  quali  si  tror* 
rispondeva  loro^  vita  durante,  un  merito  del  dieci  per 
centinajo.  • 

Quest'era  T instituzione  dell'Orione:  la  seguente 
era  la  regola:  Che  ogni  cavaliere  recitasse  ogni  gimno 
due  salmi,  cioè  il  In  te,  Domine  y  xperavi,  e  il  Deus 
nostrum  refuyium  et  virtus;  che  ogni  cavaliere  fosse 
obbligato  al  servizio  del  Re,  ovunque  e  comunque  lo 
chiamasse;  che  niun  di  loro  potesse  entrare  al  servi- 
zìo  di  alcun  principe  forestiero  senza  la  licenza  del 
Re;  che  il  Re,  neir  atto  di  dare  il  cavalierato  a  qual«- 
cheduno,  gli  dicesse:  Io  vi  fo  cavaliere  del  nobile 
ordiììe  della  Liberazione.  Da  noi  soli  dovete  sop» 
frire  di  essere  toccflio  tre  volte  r^on  la  spada  nuda, 
e  voi  ci  *  sarete  obbediente  in  oyni  cBsa  sino  alla 
morte  :  giuratemi  fede  ed  omaggio  sopra  VEvange^ 
lio;  che  i  cavalieri  tenessero  nuda  la  spada  alla  messa 
quando  il  sacerdote  legge  V  Evangelio. 

Non  pochi  accorsero  all'  esca ,  e  furono  fatti  cava- 
lieri cosi  Cattolici,  come  Protestanti.  Gli  scudi  si 
sborsavano,  l'erario  s'ingrossava.  Teodoro  gli  cod<> 
vertiva  in  magnificenze  di  Corte,  in  doni  ai  più  fidi,  in 
arme  contro  i  Genovesi. 

Coniò  primieramente  una  moneta  di  rame  con 
l'iscrizione,  Theodorus  rex ,  contornato  lo  scudo  con 
palme  e  corona  reale  ,  e  nel  rovescio  queste  pardo  : 
Jle^o  prò  bono  publico.  Poscia  ne  battè  un'  altra 
d'argento  con  l'immagine  di  Maria  da  una  parte,  e 
col  motto:  Monstra  te  esse  matrem;  dall'altra  le 
arme  del  regno.  Y'è  chi  conserva  ne' musei  di  questa 
monete  e  delle  croci  della  liberazione.  v 

Teodoro  creò  un  gran  numero  di  marchesi,  conti  é 
baroni.  Creò  eziandio  tenenti  generali,  raaresdalli  di 
eampo^  colonnelli^  capitani  ia  C09Ì  grande  copia  cbe 
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per  poco  la  Russia  e  la  Prussia,  che  pure  ne  tianiio 
tanti^  non  ne  avevano  altrettanti. 

Conosceva  egli  bene  i  mezzi  storti^  ma  conosceva 
anche  bene  i  rettì^  e  vedeva  ottimamente  die  i  troni 
nuovi,  come  il  suo^  non  si  possono  sostenere  se  non 
con  la  fama  militare  e  con  molte  battaglie  vinte. 
Deliberò  di  usare  a  guerra  l'impeto  dei  C!orsi.  Ordinò 
a  tutte  le  pievi  che  a  ragguaglio  della  loro  popola- 
zione mandassero  uomini  armati,  posciachè,  spargeva 
per  mezzo  dei  più  fidati ,  era  per  arrivare  una  flotta 
soccorritrice  di  potenza  arnica^  ed  era  conveniente 
che  al  suo  arrivo  già  fosser  Bastia  e  le  altre  piazze 
marittime  in  mano  del  governo  regio.  Per  dar  a  ere* 
dere  che  veramente  questa  flotta  si  approssimava  ai 
lidi  corsi,  andava  egli  spesse  volte  speculando  «  riva 
ti  mare,  e  coi  cannocchiali  guardando,  come  se  le  ami- 
che vele  fossero  in  punto  di  arrivare.  Spesse  volte  dal 
continente  gli  pervenivano  grossi  dispacci,  cui  vantava 
venirgli  da  parecchi  potentati  d'Europa,  che  lui  e  la 
Corsica  favorivano.  Tra  per  queste  ciance  e  l''oro  e 
gli  onori  sparsi,  ognuno,  se  non  forse  i  (Hù  maliziosi, 
gli  dava  credenza. 

Venticinquemila  uomini  si  trovarono  raccolli  presso 
a  San  Pancrazio,  luogo  vicino  a  Bastia.  Tra  il  valore 
ed  il  furore  individuo ,  e  quello  che  nasce  da  molta 
gente  insieme^  ciascuno  può  pensare  qual  genere  di 
guerrieri  fosse  quello.  Teodoro ,  che  attivissimo  si  di- 
mostrava, sempre  con  la  sciabola  in  pugno,  ed  ora  a 
cavallo  ed  ora  a  piedi,  con  la  sua  guardia  reale  in- 
tomo, ne  mandò  duemila^  sotto  Ignazio  Arrighi  a 
bloccare  San  Fiorenzo,  e  duemila,  sotto  Antonio 
Oletta,  contro  Algajuola.  Spedi  un  altro  corpo  sotto 
Simone  Fabiani  contro  la  provincia  di  Balagna.  Tentò 
San  Pellegrino  e  lo  prese  ^  tentò  Ajaccio  e  non  riuscì; 
n^  Algajuola,  uè  San  Fiorenzo  si  piegarono  alle  sue 
intimazioni.  Bensì  Arrighi  e  Oletta  si  fecero  padroni 
di  tutta  la  provincia  del  Nebbio  e  di  quei  luoghi  per 
dove  passarono:  erano  molesti  agli  amici,  crudeli  ai 
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Aemici.  Tolsero  le  armi  agli  abitatori  di  Patrioionio 
e  di  Barbaglio  ^  ai  quali^  come  partigiani  deU<i  Re* 
pubblica,  il  commissario  PaololNittista  Rivarola  le. 
aveva  mandate.  Misero  in  forza  tre  capitani  genovesi^ 
Franchi,  Gragiani  e  Smitter. 

Teodoro  andò  a  oste  sopra  Bastia ,  ordinando  una 
onerosa  contribuzione  a  tutti  i  paesi  vicini;  onde  rao*^ 
colse  una  somma  di  settecentomìla  lire,  non  parò  tutte 
dai  Corsi,  ma  molte  e  le  più  gravi  parti  dai  Genovesi, 
che  in  quei  contorni  avevano  le  loro  possessioni.  In* 
Umò  a  Rivarola  cbe  avesse  a  dar  la  piazza*  con  mi* 
naecia  che,  se  la  prendesse  oer  forza,  non  darebbe 
quartiere  a  nessuno.  Ma  il  Commissario  di  Crenova, 
che  già  aveva  ricevuti  copiosi  rinforzi  e  non  temeva 
dì  essere  sforzato ,  non  diede  altra  risposta  che  di 
cannonate. 

La  guerra  si  esercitava  non  solamente  tra  Corsi  e 
Genovesi,  ma  eziandio  tra  Corsi  partigiani  del  nuovo 
governo,  e  Corsi  partigiani  dell'  antiop.  Il  Senato,  che 
vedeva  di  non  potere  tutto  da  sé,  aveva  chiamato  ai 
soldi  molti  uomini  volontarj  dì  Corsica,  i  quali,  o  per 
amore  verso  Genova,  o  per  odio  dei  loro  compatrioti, 
e  da  essi  maltrattati,  erano  stati  trasportati  nelllsola, 
dove,  spiegando  all'*  aria  la  Croce  rossa  in  campo 
bianco,  fieramente  combattevano  la  testa  di  Moro  in 
campo  azzurro  :  se  ne  numeravano  intorno  a  dueniila. 
Si  nominavano  Oriutuii;  gli  altiì  Corsi  gli  chiama-» 
vano  Fittoli,  il  quale  vocabolo  suona  in  Corsica 
quanto  traditore  della  patria,  perchè  un  Yittolo  fu 
che  uccise  a  tradimento  Sampiero  di  Bastelica.  La 
guerra  fla  questi  Corsi  era  piuttosto  carnificìna  che 
guerra.  Gli  uni  incendevano  o  rapivano  le  sostanze 
d^i  altri>  gli  altri  quelle  degli  uni,  e  quando  s^  In-- 
contravaao  si  ammazzavano  vicendevolmente,  o  com- 
battenti o  arresi ,.  con  singular  piacere.  Un  accanito 
risooiìtro  di  battaglia  successe  specialmeule  a  Zilìa, 
tra  g^l  Oriundi  e  Teodoriani^  dove  ùx  fistto  mollo  san- 
gnew  Tutta  la  Corsica  eia.  conunossa,  ed  in  preda  al 
furore  si  dava. 
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Non  ìsfug^va  ai  Cofsi  pia  avveduti  che  la  cosa  an- 
dava troppo  alla  lunga ,  e  che  vana  era  la  speranza 
dei  soccorsi  promessi  da  Teodoro.  Altri  an4;ora  vì- 
veano  in  mala  contentesza  per  non  avere  trovato  nel. 
nuovo  stato  e  nei  favori  dati  dal  Re  quei  gradi  ed 
autorità  a  cui  avevano  aspirato.  Fra  costoro  erano 
alcuni  di  quelli  che  maggiormente  si  erano  tmva* 
gliati  nel  promuovere  il  presente  ordine  di  cose.  Que- 
sti dissidenti  incominciarono  a  dubitare  del  proposito^ 
e  si  ritirarono  dall'  ajutarlo^  risolutisi  a  star  a  vedere 
da  qual  parte  la  fortuna  inclinasse ,  per  poscia  appi- 
gliarsi a  qud  partiti  che  più  sarebbero  paruti  oppor- 
tuni. Formarono  fra  di  loro  una  setta,  che  chiama- 
rono éegV  Indifferenti,  ed  il  fine  era  o  di  abbracciare 
la  causa  di  Teodoro,  ovvero  qiMlla  dell' antico  prin- 
cipe, secondo  che  quello  a  questo  sarebbe  prevalso. 
Questo  umore  nacque  principalmente  nelle  pievi  di 
Rostlno  e  di  Grezza,  dove  precisamente  la  seconda 
rivoluzione  aveva  avuto  origine,  e  fra  quelli  che  il 
fomentavano,  risplendevano  con  grave  rammarico  di 
Teodoro  i  più  rinomati  Corsi,  e  quelli  stessi  che  me- 
glio  avevano  meritato  con  la  nuova  causa  per  avere 
gettato  via  la  superiorità  di  Genova:  nnmeravansi  fra 
di  loro  Giacinto  Paoli,  Aurelio  Baffaelli,  il  piovano 
Aitelli.  Il  Re  dichiarò  ribelle  tutta  questa  fezione,  e 
le  fece  dare  addosso  dalle  soldatesche  regie,  ma  con 
poco  profitto,  perciocché,  venute  alle  roani,  restarono 
rotte  e  disperse.  S'empieva  l'isola  di  strazj  in  un  fu- 
nesto scompiglio,  e  Genova  avrebbe  senza  dubbio 
vinto  per  l'antica  rabbia  dei  Corsi  di  ammazzarsi  fra 
di  loro,  se  Giaferri,  principale  fautore  di  Teodoro, 
non  si  fosse  interposto.  Tacquero  per  opera  sua  le  ci- 
vili armi,  ma  non  l'astio  e  gli  sdegni;  perciocché 
tontinuarono  ad  odiarsi,  e  se  non  s"*  uccidevano  più  in 
battaglie,  si  trafiggevano  con  gli  archibusi  per  le  mac- 
irhie  a  tradimento. 

Teodoro,  avvisando  che  il  migliore  modo  di  evere 
benemeiìto  coi  Coni  e  di  ritenerli  hi  fede  fosse 
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l**  usare  acerbezza  contro  i  Geno^esì^  sentito  che  il 
commissario  Rìvarola  aveva  latto  impiccare  diciotto 
Corsi  prìgionieri  in  Bastìa,  fatto  rizzare  le  forche  nel 
suo  campO;  vi  fece  la  medesima  giustizia  contro  dieci 
Genovesi,  e  promise  di  condurre  alla  medesima  fine 
o<;;ni  ìGrenovese  che  gii  venisse  alle  mani.  Crudele  av*- 
viluppamento,.in  cui  gli  uomini  non  si  contentavano 
della  guerra j  ma  volevano  anche  i  supplizj. 

Il  secondare  il  crudele  talento  non  bastava  per 
mettere  in  sicuro  lo  stato  di  Teodoro.  Egli  vedeva  la 
sua  sovranità  vacillante,  il  popolo  vicino  ad  essere  ri* 
dotto  agli  estremi  dalle  continue  fatiche  militari ,  le 
terre  o  incolte,  per  avere  gli  agricoltori  cambiate  le 
marre  in  spade,  o  devastate  dal  calpestìo  della 
guerra;  la  naancanza  di  varj  generi  necessarj,  e  spe* 
cialmente  delle  munizioni^  accresceva  le  difficoltà.  Gli 
spiriti  appoco  appoco  si  erano  rimutati  «osi  per  le 
promesse  vane,  come  pei  patimenti  presenti.  I  po- 
poli non  volevano  più  andar  presi  alle  chimere  : 
sorgevano  segni  non  dobbj  di  disprezzo  :  fatale  augu- 
rio per  un  Re. 

Presente  temeva;  lontano  sperava  :  ad  ogni  modo 
allontanandosi  stava  sicuro  da  qualche  improvviso  ac- 
cidente air  uso  del  paese.  Addì  cinque  di  novembre 
del  i736  adunò  in  Sartene  una  consulta.  Disse  al 
•ongregati.  L'amore  e  la  fedeltà  dei  Corsi  richiedere 
da  lui  cura  e  gratitudine;  I  promessi  soccorsi  non  arri- 
vare; vtriere  andare  luì  medesimo  a  sollecitarli  presso 
alla  corti  amiche  ;  stessero  pure  di  buon  animo ,  e  la 
tua  reale  persona  conidentemente  aspettassero;  es- 
sere presto  per  tornare  con  apparato  tale  che  Genova 
ne  avrebbe  spavento,  e  la  causa  fermezza»  Andasse 
pure,  risposero  che  la  nazione  non  sarebbe  per  man- 
cargli né  di  fede  né  di  costanza.  Già  ridottosi  in  sul 
partire,  nominò,  mettendo  in  loro,  durante  l'assenza, 
tutta  la  sua  regia  autorità,  pel  Cismonti  Giacinlo 
Paoli..  Luigi  Giafferrì,  per  l' Oltramonti  Luca  d' Or- 
nano, per  la  provincia  della  Bócca  e  Sartene  Gian- 
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felice  Panzoni  e  Duranzi,  in  quella  d' Aleria  Antonio 
Susini  d' Àula,  in  quello  di  Balagna  Domenico  Tom- 
masini  e  Ambrogio  Pulici.  Agli  undici  parti  dal  porto 
d' Aleria  sopra  una  nave  francese,  e  il  giorno  seguente 
arrivò  in  Livorno ,  travestito  da  prete  in  compagnia 
del  Costa^  suo  gran  cancelliere,  del  figliuolo  del  Cla&- 
caldi  e  di  quattro  persone  di  servizio.  Andò  poi  a 
Firenze;  ricercò  Giangastone  granduca,  che  il  lico- 
noscesse  per  Re.  Il  Medici  gli  domandò  se  fosse  unto, 
dicendo^  che  se  fosse  unto ,  il  riconoscerebbe.  Rispose 
che  non  era  unto.  L'altro  replicò  che,  quando  non 
era  unto  attendesse  pure  a  farsi  ungere;  e  cosi  passò 
la  cosa. 

La  solita  fortuna  perseguitò  Teodoro  patito  di 
Corsica.  Errò  lungo  tempo  ora  a  Roma,  ora  a  Na- 
poli, ora  ad  Amsterdam.  Quivi  gli  Olandesi  che,  non 
voglion  ciance  al  banco^  il  fecero  cacciar  prigione  per 
debiti.  I  creditori  si  antichi  che  nuovi  gridavano  che, 
re  o  non  re,  volevano  il  loro  danaro.  A  questo  passo 
nacque  una  gran  maestria  di  Teodoro.  Pensò  che  gli 
Olandesi  avevano  capriccio  sul  commercio.  Disse  ai 
creditori,  la  più  gran  parte  ebrei  :  «  Che  state  voi 
«  facendo  che  mi  tenete  in  prigione?  Sotto  questi 
«  chiavistelli  io  non  vi  pagherò  già.  Badate  che  voi 
«  avete  armi  e  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  di  cui 
«  i  Corsi  abbisognano,  e  che  i  Corsi  hanno  vini,  oìj, 
«  nerumi  ed  altri  generi,  di  cui  voi  abbisognate.  Che 
«  vi  tiene  che  non  fate  questi  cambi?  Liberatemi 
«  solamente  di  carcere;  io  presterovvi  il  mio  nome 
«tanto  riverito  in  Corsica,  i  vostri  carichi  vi  ar- 
«  riveranno  sotto  l'ombra  regia ^  e  ne  caverete 
«  monti  d'oro.  » 

Al  suono  dei  quattrini  gli  Olande»  Ebrei  si  cala- 
rono^ e  Teodoro  ricuperò  la  sua  libertà.  Le  navi 
d'Olanda  arrivarono,  ora  in  Aleria,  ora  a  Portovec- 
chio.  Recavano  cannoni,  schioppi,  polvere ,  granaglie, 
ne  trasportavano  grascie  cresciute  nei  caldi  paesi.  Con 
queste  i  Corsi  sostentarono  le  loro  speranze  e  prò- 
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mossero  r  impresa  :  il  credito  del  Re  assenle^  ch« 
molto  pà  era  andato  la  declinazione^  si  riconfermava^ 

La  nojosa  e  crudele  guerra  intanto  continuava  ad 
imperversare  neir  isola.  La  provìncia  di  NeMiio,  le 
vicinanze  di  Bastìa  e  d'Ajaccio  ne  sentirono  le  aspra 
kittitùre.  I  Genovesi  sbarcavano,  quando  in  uniuogo^ 
quando  in  un  altro ,  e  saccheggiavano  le  campagne. 
Poi^  arrivando  i  Corsìa  erano  costretti  a  rimettersi 
sulle  navi.  Cosi  successe  a  Talocco,  così  a  Campoloro* 
Ad  Aleria  e  ad  Ajaccio  vi  fu  maggior  furore.  I  Ge- 
novesi, venuti  sul  lido  in  prossimità  della  mima  ten*a 
per  distruggervi  le  saline ,  vi  trovarono  solamente  al* 
cune  vecchie  e  fanciulli,  dei  quali  fecero  un  orrido 
macello.  Quindi  poi  successe  che^  commessosi  un  fatto 
dì  arma  verso  Ajaccio  con  la  peggio  dei  Genovesi,  i 
sollevati  gli  uccìsero  tutti ,  non  avendo  nessuna  pietà 
per  chi  non  ne  aveva  avuto.  Presasi  dai  Genovesi  una 
filuca  corsa  vicino  all' isola  Rossa  con  un  ministro  di 
Teodoro^  non  furono  contenti,  se  non  quando  lo  eb* 
bero  straziato  e  morto  con  atroci  supplizj  in  Bastìa. 
Per  vendicarsi,  i  Corsi  impiccarono  sotto  le  mura  della 
città  quaranta  fra  dugento  prigionieri  che  avevano. 
Si  erano  i  nazionali  impadroniti  dopo  un  fiorissimo 
conti^asto  del  forte  delV  isola  Rossa.  Trovaronvi  cin* 
quanta  soldati  di  Genova,  e  fra  di  essi  un  Coi*so,  cui 
credevano  complice  di  una  congiura  tramata  contro 
la  vita  di  Teodoro.  Il  colonnello  Antonio  Colonna  gli 
fece  tagliare  la  lingua,  poi  la  mano  dritta.  Né  ciò  ba- 
stando al  suo  bestiai  furore ,  il  fece  abbruciar  vivo,  e 
costrinse  il  comandante  del  forte  ed  i  soldati  del  pre^ 
tidio  in  sua  mano  venuti  ad  essere  spettatori  del  cru- 
dele supplizio.  Dolori  e  sangue  tormentavano  e  bnit«- 
lavano  T  infelice  Corsica. 

Il  soverchio  durare  dell'empia  contesa  e  l'impoasi*» 
bilità,  che  si  vedeva  evidente,  che  una  parte  tanto  sop 
pravanzassQ  Taltra  che  si  potesse  aprir  la  strada  ad 
un  aggiustamento  qualunque  di  un  paese  cosi  feroce- 
ineme  turbato,  destarono  nuovi  pensieri  nella  meni» 
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dèi  potentati.  La  Franeia  e  T  Imperatore  partieolar* 
mente  tI  applicarono  l'animo.  Didiitavano  che  o.  6e* 
Dova  desse ,  o  la  Corsica  si  desse  a  qualche  sovrano 
con  grave  pregiudizio  di  quella  proporzione  di  forze 
che  si  voleva  serbare  fra  le  potenze.  La  disperazione 
delle  cose  a  ciò  poteva  stimolare  Tuna  parte  e  l'altra. 
Le  gite  di  Teodoro  in  Olanda ,  e  le  provvisioni  che 
di  là  mandava  in  Corsica,  davano  non  poco  sospetto 
alla  Francia,  temendo  che  l'Olanda  o  T lughilierra, 
se  in  loro  balìa  1! isola  venisse,  le  togliessero  gran 
parte  del  commercio  del  Levante,  per  cui  Marsiglia 
TQassimamente  fioriva.  Da  un  altro  lato  l'Imperatore 
e  la  Francia  stessa ,  apprendevano  che  vi  covasse 
qualche  trama  in  favore  della  Spagna.  Erano  andate 
attorno  voci,  che  la  Repubblica^  disperando  di  poter 
domare  i  Corsi,  pensasse  di  mettere  l'isola  sotto  la 
divozione  del  Re  Cattolico,  e  che  già  se  ne  fosse  in- 
tavolato il  tratlato  con  don  Felice  Coriiecco,  inviato 
straordinario  di  quella  Corte  a  Genova.  Pel  contrario, 
eerti  andamenti  di  Teodoro,  le  sue  antiche  aderenze 
eoi  Riperda,  ministro  di  Filippo,  certe  navi  che  ar- 
rivavano con  provvisioni  in  Corsica  sotto  bandiera 
spagnuola,  e  la  protezione  di  cui  i  consoli  di  Spagna 
l'^avevano  favorito,  tanto  in  Livorno,  quanto  nelle 
icale  di  altri  paesi ,  davano  materia  di  sospettare 
che  la  Spagna  vi  avesse  disegno,  e  che  Teodoro,  mu- 
tata la  qualità  di  re  di  Corsica,  vestisse  quella  di  vi- 
ceré di  Spagna. 

Genova  conosceva  i  nuovi  pensieri  pullulati  nell'a- 
niino  dei  Principi,  stimò  di  doverli  usare  per  suo 
beneficio  :  a  un  doro  passo  si  ti*ovd  costretta.  Il  rieor- 
rera  alle  armi  altrui  per  sottomettere  i  proprj  sudditi 
le  pareva  partito^  non  che  poco  onorevole,  pericoloso, 
sapendo  che  le  radici  dei  soldati  forestieri  sono  dlffi- 
■dK  a  svellersi.  Ma  la  necessità  la  strillava,  non  po- 
tendo domare  da  sé  quegli  spiriti  superbi  :  determinò 
di  fare  ricorso  al)a  potenza  della  Francia;  Sotto  pre* 
'testo  di  eacusarsi  col  Re  di  un  t^orso  preso  per  forza 
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sur  una  nave  francese  >  il  Senato  Riandò  in  qualità 
d'inviato  straordinario  a  Parigi  Francesco  Brignoli 
con  mandato  di  trattare  per  le  faccende  delia  Corsica» 
Già  nei  mese  di  luglio  del  4737  era  stato  coneiiiuso 
un  trattato  tra  l'Imperatore  e  il  Re  di  Praneìo,  eoa 
cui  i  due  prìncipi  si  erano  obbligati  a  non  tollerare 
che  la  Corsica  uscisse  dalla  sovranità  di  Genova,  ad 
offrire  alia  Repubblica  i  loro  ajuti  per  sottomettere 
risola^  a  rendere  sicuri  i  suoi  territorj  di  terraferma 
da  qualunque  insulto  di  potenze,  ìnsino  a  che  la  ri« 
bellione  della  Corsica  durasse.  L' Imperatore,  impac- 
ciato nell'  Ungheria  per  una  guerra  commossagli  dai 
Turchi,  p<Heva  recare  poco  momento  in  questa  fac- 
cenda, per  forma  che  tutta  la  bisogna  restò  addossata 
al  Re.  Brignole  trovò  la  materia  ben  disposta.  Si 
Tenne  ad  un  accordo,  per  cui  si  statuì,  che  la  Repolw 
bliea  pagherebbe  alla  Francia  un  sussidio  di  settecen* 
tornila  lire,  e  che  il  Re  invierebbe  in  Corsica  sei  bat- 
taglioni per  rimettere  l"*  isola  sotto  V  obbedienza  delia 
Repubblica.  Fu  inoltre  convenuto  che,  se  i  sei  balta* 
glioni  non  bastassero  per  conseguire  il  flile  che  si  de- 
siderava il  Re  ne  avrebbe  mandiito  sedici ,  ed  anche 
più,  se  più  fossero  necessarj,  ed  in  tale  caso  la  Re^ 
pubblica  pagherebbe  due  milioni.  Fu  finalmente  accor- 
data per  un  capitolo  segreto  che  il  Re  non  permet- 
terebbe mai  che  la  dignità  della  Repubblica  e  la  sua 
sovranità  restassero  offese,  e  che  non  mai  in  nessuna 
maniera  s' inframmetterebbe  nel  governo  ed  animini^ 
strazione  dell' isola. 

Aliar  qojindo  i  sollevali  di  Coi*sica  intesero  che  il 
Re  di  Francia  dava  ajuto  ai  Genovesi  per  ritornarli 
air  obbedienza  dell'antica  signoria,  deliberarono  di 
supplieare  il  Re,  perchè  da  una  risoluzione  così  fune- 
sta, come  la  credevano,  per  loro  si  ritirasse.  I  princi* 
pali  della  nazione,  andati  a  parlamento  in  Corte,  di»- 
teaero,  non  sensa  arte,  un  memoriale  per  essere  pre- 
sentato al  Re.  Vi  addussero  le  loro  ragioni  ;  parla- 
rono dei  privilegi  oonvenuti  della  Carnea,  della  tirali* 
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nide  dei  Genovesi,  dell'  antica  amicizia  e  àéV  antico 
ajuto  professata  e  dato  a  quel!''  istessa  nazione  còrsa 
contro  di  quei  medesimi  tiranni  di  cui  ora  con  tanta 
ragione  si  lamentavano.  «  Genova ,  scrissero,  fu  sem- 
«  pre  una  idra  immortale  d' iniquità  e  d' inganni.  Ri- 
c  tennesi  soltanto  per  essa  stessa  quello  di  riputare 
«  che  la  Corsica  sia  la  Crimea,  ove  reputata  è  colpa 
«  Tesser  umano,  onesto  e  giusto.  » 

Mandarono  il  memoriale  ed  i  capitoli  dedotti  in 
prova  a  Girolamo  Boerio ,  che  allora  faceva  la  sua 
dimora  in  Venezia,  affinchè  al  Cardinale  di  Fleury, 
per  essere  presentato  al  Re,  lo  tramandasse.  Fleury 
rispose  non  essere  lui  giudice  delle  loro  querele  con 
Genova  ;  pensassero  se  i  mali  provenienti  dalla  guerra 
e  dair  anarchia  non  fossero  peggiori  di  una  moderata 
«hbedienza;  non  venire  la  Francia,  come  ministra  di 
tirannide,  per  opprimerli.,  ma  bensì  per  procurare 
tali  condizioni  e  tale  vivere  con  Genova  che  ogni 
cagione  di  seontentamento  e  di  scandalo  ne  fosse 
rimossa* 

La  Repubblica,  per  secondare  l'effetto  prodotto 
dair  aggiunta  delle  armi  francesi ,  si  era  lasciata  in- 
tendere coi  capi  dei  sollevati  che  si  contenterebbe  delle 
infrascritte  condizioni  : 

Che  stessero  armati  e  tenessero  tutte  le  piazze  del- 
l' isola,  eccettuata  Bastìa; 

Che  dei  cinque  vescovati  del  regno  quattro  sarch- 
erò conferiti  ai  nazionali,  ed  uno  ad  un  Genovese,  o  a 
chi  piacesse  alla  Repubblica  di  nominare; 

Cne  la  Repubblica  trasmetterebbe  loro  due  milìotù 
di  lire  per  essere  fra  di  essi  distribuiti. 

Yi  era,  e  non  in  picciol  numero,  chi  amava  piegarsi 
alle  condizioni  offerte:  imperciocché  6i*a  pure  una 
gran  cosa  eh'  essi  volessero  resistere  alla   Francia  y 

Sosciachè  a  mala  pena  potevano  ostare  a  Genova;  e 
a  un'  altra  parte  il  trovarsi  in  possesso  di  tutti  I  luo- 
ghi, eziandio  delle  fortezze,  trattone  una  sola,  e  la 
facoltà  di  latore  armati^  avrebbero  fatto  che  Geaova 
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non  avrebbe  più  osato  discostarsi  nel  governarli  dalla 
dolcezza  e  dalla  giustizia.  Le  miserie  in  cui  si  senti- 
vano sprofondati^  e  la  vanità  delle  promesse  di  Teo- 
doro gli  stimolavano  alla  medesima  risoluzione,  e  pa- 
reva che  anche  i  più  ostinati»  salvo  i  capi,  che  ripu- 
gnavano al  perdei^  il  maneggio  delle  faccende,  fossero 
]ier  accomodarsi.  Ma  Teodoro  con  sue  fole  di  nuovo 
gli  frastornò,  non  so  se  più  audace  egli,  o  creduli  essi. 

Come  prima  gli  pervenne  la  fama  che  T  armi  di 
Francia  erano  per  accostarsi  a  quelle  di  Genova  per 
domare  V  isola,  scrisse  lettere  ai  reggenti,  con  cui  gli 
esortava  a  persistere  nella  risoluzione  di  difendere  la 
loro  libertà ,  assicurando  eh'  egli  ad  ogni  modo  gli 
sostenterebbe,  e  quanto  prima  arriverebbe  con  tali 
soccorsi  che  ogni  nemico  di  Corsica  >  e  fosse  pure 
qual  si  volesse,  ne  rimarrebbe  spaventato. 

Ricevute  le  lettere  del  Re,  i  reggenti  intimarono 
una  Dieta  generale  in  Corte  pei  ventisei  e  ventisette 
dicembre  del  4737.  Fu  frequentissima  di  deputati  ac- 
corsi da  ogni  parte.  Deliberarono ,  così  muovendo  i 
capi  Giafferri,  Paoli  ed  Ornano,  a  cui  pareva  più 
dolce  il  comandare  che  1^  obbedire,  di  volere  Teodoro 
per  re;  di  bel  nuovo  giurarono,  in  suo  nome,  su  gli 
Evangelj,  di  bel  nuòvo  protestarono  di  volere  spen- 
dere sostanze  e  vita  per  difenderlo  e  mantenerlo  a 
loro  signore.  Nei  primi  giorni  poi  del  nuovo  anno 
4738  Indirizzarono  alla  larga  a  tutta  la  nazione  let- 
tere circolari  che  dei  benefizi  di  Teodoro  &vellavano. 
Rammentarono  la  saviezza  delle  leggi  da  lui  date,  la 
copia  delle  munizioni  mandate ,  le  rendite  dei  cinqua 
vescovati,  che  dai  titolati  erano  per  lo  avanti  consu- 
Buite  fuori  del  paese  intieramente,  ora  da  lui  largita 
pei  due  terzi  ai  poveri;  V  abolizione  delle  gabelle,  co- 
tanto inconaode  per  tutti  al  tempo  della  Repubblica;  la 
case  quasi  tutte  o  impegnate  o  vendute  o  ipotecate  ai 
Genovesi  da  lui  restituite  alle  antiche  famiglie;  del- 
l' annuo  reddito  di  due  milioni  e  trecentomila  lire , 
€he  la  nobiltà  genovese  possedeva  nell'  isola  ^  da  lui 
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essere  «tata  restituita  alle  famiglie  còrse  qaella  parte 
ebe  ad  esse  si  ap[)arteneya^  ed  il  restante  assegnato  ai 
miOTÌ  eonti  e  marchesi^  pure  còrsi,  ch'egli  aveva 
creati.  À  ciò  agglungevant»  la  pesca  fatta  libera  ad 
ognuno,  la  restituzione  delle  saline,  la  scoperta  di  va- 
rie miniere,  cui  s'intraprenderebbe  di  cavare,  vantaggi 
tutti  che  verrebbero  ad  estinguersi,  se,  abbandonato 
un  così  amorevole  padre,  sotto  il  giogo  della  Repub- 
blica si  tornasse.  Le  lusinghevoli  parole  sedussero  gli 
anioìl,  la  nazione  perseverò  nel  pericoloso  intento. 

Intanto  si  moltiplicavano  un  giorno  più  che  l'' altro 
gli  avvisi,  siccome  la  forza  francese  adunatlk  in  Àn- 
libo  stava  io  pronto  per  far  vela  verso  la  Corsica. 
Sommavano  al  numero  di  tremila  buoni  soldati,  la 
maggior  parte  fanti,  il  resto  cavalli,  con  la  solita  ac- 
compagnatura di  artiglieri  e  d'artiglierie.  Il  Conte  di 
Pardaillon  governava  la  flotta  ;  alle  milizie  di  terra 
era  preposto  il  Conte  di  Bdìssìcux.  Fecero  partenza 
H  primo  di  febbrajo  del  presente  anno  1738.  Ma  per 
avere  incontrato  tre  giorni  di  bonaccia,  poi  patito  una 
Ibriosa  tempesta,  non  toccarono  le  terre  di  Corsica 
che  il  di  sei  dello  stesso  mese.  Sbarcarono  parte  a  Ba- 
stia, parte  a  San  Fiorenzo,  parte  a  Centurl ,  ed  in 
alcuni  altri  luoghi.  Poi  Beissieux  gli  condusse  tutti 
nella  prima  di  queste  piazze. 

Quando  le  vele  di  Francia  si  scoversero  con  le 
prore  volte  verso  la  Corsica,  tutta  l'isola  con  un  im- 
peto universale  si  commosse.  Né  ^evolezza  di  sesso  ò 
d' età,  né  amore  di  abitudini  parìfiche  in  eh!  era  più 
atto  a  consolare  che  a  combattere  ,  né  Inesperienza 
delle  cose  di  guerra  in  chi  aveva  sempre  maneggiato 
la  marra  piuttosto  che  la  spada ,  valsero  a  fare,  che 
da  ogni  parte  gl'Isolani  non  concorressero  verso  i 
Udì  di  San  Fiorenzo  e  di  Bastìa  per  contrapporsi  a 
coloro  che  venivano  in  soccorso  deU' odiata  Genova. 
La  montagne  furono  spogliate  d'abitatori ,  i  campi  di 
«joloni,  tutta  la  nazione  còrsa  in  arme  calpestava  con 
presti  passi  11  natio  suolo  ^  pietosissima  verso  di  una 
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pmria  cui  due  niraioni  s' «pprestofvano  a  rimeU<;re 
«otto  l^antica  signoria.  Insino  ì  fanetitlli ,  i  vecchi  de- 
crepiti e  le  donne  •uscivano  armati,  e  si  sforzavano 
con  le  deboH  forze  in  comfNignia  del  forti,  se  non  so* 
stcntamento  gaprliardo  di  guerra,  almeno  incitamento 
stente  recare.  1  religiosi,  e  principalmente  i  parochi 
^n  gli  ardiibiisi  e  coi  crocifissi  iti  mano  diniostravano 
quanto  loro  fosse  a  cuore  il  Tivere  esenti  da  un  gio* 
verno  da  cui  ricenoscevono  la  loro  oppressione.  P^'ar- 
rano  alcuni  che  fossero  sessantamila ,  il  che  ci  para 
oltre  il  vero  ;  ma  certamente  erano  una  moltitudiuo 
quasi  innumerabtle,  almeno  trentamila. 

Giafferri,  Paoli,  Ornano,  ai  quali  era  commessa  la 
somma  del  governo  e  della  guerra ,  di  tanto  ardore  si 
compiacevano,  e  biioiio  auguiio  prendevano  ddte  fif> 
ture  cose*  Proponevansl  di  usarlo  nel  miglior  modo 
per  arrivare  al  fine  cui  si  erano  proposto.  Afa  quando 
intesero  che  i  Francesi  sommavano  a  stento  a  tre- 
mila, stimarono  che  non  convenisse  punto  al  bisogno 
Il  tenat^e  In  pie  e  solle  goerreggevoli  terre  cm  coti 
grande  concorso  di  persone,  il  quale,  quando  si  venÌK<se 
al  campeggiare  attivo  ed  alle  mani,  sarelibe  anzi  d'In* 
gombro  e  d'impedimento  che  di  forza  e  di  sussidi  ' 
cagione.  Per  la  qual  cosa,  ringraziata  la  maggior 
parte,  e  della  carità  verso  la  patria  lodatala,  T altra 
rimandarono,  acciocché  del  piccoli  iglitioll  a  della 
coltivazione  del  campi*  fra  ^t  umili  casolari  4oro>  cura 
^ond^Kero.  Sola  in  arme  ritcMiero  diecimila,  non  dire 
già  del  piò  volonterosi,  perciocché  tutti  erano  ugaaW 
-mente,  ma  del  phl  forti  e  dei  più  esercitati,  e  con  casi  A 
-promettevano  dirompere  II  neanrico,  che  si  approsslmawra 
minacciando.  GK  ordinarono  In  dieci  reggimenti,  eia»* 
schedano  di  mille  soldati,  tutti  giovani  epienldi  coraggiow 
GII  abiti  non  si  vedevano  mifformi,  ina  chi  era  vestii» 
alla  córsa,  chi  alla  francese,  efoi  alla  rustico,  chi  alla 
cIvHc,  e  chi  ^Ptava  abiti  soMeaeaehi  di  Spagna,  e  cfen 
gli  portava  di  Svizaera,  e*  chi  di  Genova,  secondo  cUa 
ofir  providsloiie  di  Teodoroj^  oper  gli  actidanti  delia 
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guerra  èrano  loro  venuti  alle  mani.  Né  le  armi  ave-* 
vano  fra  di  loro  maggiore  similitudine ,  uscite  dalle 
labbriche  dì  diverse  nazioni.  À  vederla  pareva  una 
moltitudine  ridicola^  a  provarla  tremenda,  (igni  reg- 
gimento restò  diviso  in  dieci  compagnie^  i  cui  capitani 
erano  per  lo  più  cavalieri  del  nuovo  ordine  della  Li- 
berazione. Le  bandiere  di  colore  verde  portavano  il 
mollo  :  In  le.  Domine^  speravi.  Crearono  poi  un  al- 
tro reggimento  di  milledugento  giovani,  scelti  fra  le 
principali  famiglie,  cui  armarono  con  archibusi,  tutti 
della  medesima  forma,  arrivali  in  su  quel  punto  stesso 
per  opera  di  Teodoro.  Quest'  era  il  fiore  della  milizia 
còi*sa,  fiore  di  mostra  e  di  sembianze  militare ,  per 
ètti  questa  schiera  le  altre  sopravanzava ,  ma  non  di 
coraggio  e  di  buona  volontà  ;  perciocché  di  valore  e 
d' animo  le  rusticane  non  cedevano ,  se  però  non  suf 
peravano. 

In  questi  giorni  giunsero  altri  soccorsi  mandati  da 
Teodoro  :  una  nave  armata  in  guerra  di  diciotto  can- 
noni con  centoventi  uomini  al  governo  ,  seicento  ar- 
ehibusi,  otto  pezzi  di  cannone,  polvere,  palle  e 
micce  a  proporzione.  Vennero  per  la  medesima  con- 
eerva  otto  ufficiali  tedeschi ,  che  desiderosi  o  di  quella 
eausa ,  o  sólamente  della  guerra ,  si  mescolarono  coi 
Btazionaii:  Topera  loro  e  la  esperienza  offerivano.  Fu- 
rono con  lieto  animo  ricevuti.  Recarono  buone  novelle 
del  Re ,  e  come  presto  mandei*ebbe  nuovi  soccorsi ,  e 
prestò  ancora  tornerebbe.  A  questo  modo  st  dispone- 
vano i  movimenti  dei  Corsi. 

Non  cosi  tosto  il  generale  Boìssieux  giunse  in  Bar 
atta  che  tenne  lunghe  conferenze  col  marchese  Hari , 
«ommissario  della  Repubblica  sostituito  al  Rivarola. 
Sul  bel  principio  discordarono.  Voleva  il  Genovese 
ehe  si  desse  addosso  incontanente  ai  ribelli ,  sicuro  » 
CMne  pensava ,  che  noa  avrebbero  retto  contro  una 
guerra  risoluta  e  contro  le  Insegne  unite  di  Geiìova  e 
4ì  Francia.  Aia  Boissieux,  che  mandatoerada  un  re  e  da 
«ainiiiisUt»  amatori  di  pace,  e  Boa  ignorava  che  altra 
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erano  in  qdesta  discordia  le  passioni  di  GéaoTa ,  ch« 
era  parte;,  altro  i  consigli  della  Francia,  mediatriee  in 
questo  fatto  ancor  più  che  guerrièra,  ripugnava  all'uso 
subito  dell'armi ,  e  yoleva  che  le  vie  d' accordo  pri- 
mieramente si  tentassero.  Tale  era  la  commissione 
che  aveva  avuto  ^  partendo  ,  dal  re  Luigi.  Pece  per 
tanto  sapere  ai  capi  dei  sollevati  eh'  egli  era  venuto 
qual  mésaggiero  e  quale  operatore  di  pace;  nìuna 
ahra  cosa  piò  desiderare  la  Francia  che  il  vedere  il 
fine  delle  presenti  c«Aamità:  mandassero  adunque  ^ 
esortava ,  deputati  a  Bastìa  per  trattarvi  delle  condi- 
zioni della  concordia.  Mandati  dai  reggenti  andarono  il 
canonico  Orticoni,  il  dottor  di  medicina  Gafforio,  ed  il 
colonnello  Tommasini.  Furono  cortesi  le  accoglienze 
da  parte  del  Boissieux:  Mari  stava  in  snl  seveit>,  né  po- 
teva comprendere  come  un  Re  di  Francia  ti^attasse 
con  ribelli.  I  Deptitati  alloggiarono  nel  convento  della 
Missione.  Quando  la  prima  volta  comparvero  per  la 
contrade  di  Bastia,  usciva  la  gente  dalle  .case  per  ve- 
derli come  cosa  rara.  Dicono  che  il  Canonico  avesae 
Tana  spiritosa  ,  gli  altri  due  fiera  :  Gafforio  e  Tora- 
masini  sembravano  impacciati  neirablto  alta  Francese^ 
testé  preso  ,.  stante  che  si  erano  un  po'  raffazzonati , 
svestendo  l' abito  nazionale ,  ed  il  francese  vestendo , 
per  comparire  orrevoli  in  cospetto  di  quei  nuovi  ospiti 
mezzo  amici  e  mezzo  nemici ,  e  pure  tuttavia  potenti* 
Boissieux  savio  ne  tenea  gran  conto;  ma  i  zerbinelli  (cM 
sempre  ve  n''è  qualcuno  tra  i  Francesi,  anche  su  i  campi 
di  guerra)  non  potevano  restar  capaci  dì  quella  rozzeoza 
e  disadattaggine,  e  se  ne  burlavano,  come  se  gli  antri 
di  Corsica  dovessero  essere  gli  ostelli  di  Parrigi. 

Incominciarono  le  pratiche.  Boissieux  espose  fi 
mandato  pacifico ,  e  domandò  che  eoea  volessero .  e  ^ 
quali  condizioni  la  Repubblica  chiedessero.  Tornarono 
in  sa  l 'antiche  querele:  Che  Genova  aveva  violato  i  patti 
della  dedizione,  che  esercitava  la  tlranaìde,  che  anl^ 
porrebbero  la  morte  al  tornare  sotto  la  sua  obbedieozi^ 
ciie  martiri  delia  libertà  volevano.esset^e.  ìim  era  sM» 
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presente  alla  prima  eonferensa;  ma  tra  tl'direeH  rim« 
JMeecare.  tra  lui  e  i  Corsi  la  cosa  era  Tooota  a  tale  die^ 
per  tèrre  foeirolio  dal  fuoco  Boissiemx  «timo  bene  che 
più  non  v'intervenisse.  Accettarono,  come  s!  suole  nelle 
eose  difficili  a  strigarsi^  im  mezzo  termine^  sempre  me- 
todo più  speditivo  che  spediente  :  la  noja  il  produce, 
y  esite  lo  condanna.  Convenne^  di  varj  articoli  »  ma 
specialmente  che  Teodoro  sarebbe  riconosciuto  dai  Corsi 
per  loro  Sovrano  sotto  la  protezione  della  Repubblica, 
e  la  goarentia  della  Francia.  Àddomandarono  ai  Corsi 
due  altre  condizioni  per  sicurezza  dell^accordo;  imper- 
ciocché Boissieux  non  confidava  che  gli  odj.  l^uso^  Tin- 
costanza  stessa  della  nazione  non  fossero  per  far  sor- 
gere altre  mutazloni,per  modo  che  non  se  ne  potesse  mai 
vedere  la  fine.  Volevano  che'essi  dessero  ostaggi  da  es- 
sere condotti  in  Francia.  Diedero  gli  ostaggi  i  quali  fu- 
rono Antonio  Buttafuoco,  Fìlippomana  Casta,  Alerio- 
francesco  Matra,  Glulianie  Paoli  di  Bali^na.Ma  dell'al- 
ira  condizione  del  deporre  e  consegnare  le  armi  eo- 
atantemente  stette  in  sulla  negativa.  Queste  eose  fa* 
-rono  oonvenate  senza  saputa  di  Genova;  ma  la  Pran- 
za non  dubitava  eh'  dia  avretòe  finalmente  eoasen- 
'tlto,  tanto  per  le  istanze  del  Re,  quanto  per  la  diffi- 
coltà quasi  msuperabile  di  vincere  1'  aatinaaione  dd 
ribelli  oa»  la  forza. 

L'^aecordo  non  piacque  né  a  Cìanova  né  ai  Corsi. 
Tuttavia  le  due  parti  disslnndavano  la  mala  cooten- 
lezsa  per  rispetto  e  considerazione  della  Francia.  Ma 
non  indugiò  a  venir  caso  che  subita  scoperse  ebe  cosa 
igl'isolani  avessero  in  petto*  Nel  pi^inclpio  d'agosto  ap- 
prodò In  Alarla  U  barone  di  Drost,  nipote  di  Teodoro, 
ttecava  nuove  del  Re  e  munizioni  ibi  guerra  e  da 
imcca:  essere  qoeHo  presto  per  nrrivare  e  portare 
provvisioni  abih  a  sostener  la  santa  guerra. 
•  Queste  soccorso  e  queste  novelle  oominciaroiio  a 
aoUevare  gH  animi  ed  a  farli  vaghi  di  seguitare  il 
«maturale  talento  di  non  conformarsi  aU' accordo.  Già 
si  tumdUMTa  In  varie  partii  quando  ndini  che  Tea* 
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doro  stesso,  addì  43  di  settembre  del  i738,aTeya  dato 
fonéo  in  Alerhi^  accompagnato  da  tre  vascelli  di  lineii 
«  da  bastimenti  di  trasporto  con  bandiera  Olandese» 
Recava  dodici  cannoni ,  che  buttavano  ciascuno-  ven« 
-tiquattro  libbre  di  palla,  tre  colubrine  dadieiotlo,  tra 
bocche  da  dodici,  seimila  fucili  di  giusta  misura,  cirea 
mlllequattrocento  moschetti  grandi ,  duemila  paja  di 
pistole*,  duemila  bajouette,  ottantamila  libbre  di  pol«> 
vere  da  cannone  ^  centomila  libbre  di  polvere  da 
achioppo,  duegentomila  libbre  di  piombo  con  molte 
altre  provvisioni  ed  arnesi  sì  da  ferire  che  da  vestire. 
Dove  il  fallito  si  avesse  preso  tutte  queste  cose ,  io 
non  lo  so;  certo  è  bene  che  Francia  e  Genova  con* 
eepirono  grave  sospetto  che  vi  fosse  dentro  qualcba 
intrigo  di  potemui. 

E  Teodoro:  «  Cari  nostri  ministri  e  fedeli  sudditi , 
disse  per  lettera  circolare  ai  Corsi ,  grazie  al  cielo> 
siamo  qua  tornati  ben  provvisti  di  tutto  il  bisogne* 
vole  per  sottrarvi  finalmente  dal  giogo  in  cui  siete 
rissati  sino  al  presente  tempo.  Una  tempesta  ha 
dispersa  la  numerosa  flotta ,  onde  non  siamo  giunti 
ehe  eoa  tre  -vascelli  da  gtieiTa  ed  altre  navi  da  tra- 
sporto ,  ma  speriamo  in  breve  che  il  restante  sarà 
qua.  Voi  ben  sapete  V  amoi*e  che  abbiamo  sempre 
nutrito  per  voi  e  per  tutti  i  popoli  del  regno  ,  e  I 
stgviifieanti  impegni  nei  qtiaii  ci  è  stato  neeessarìo 
l'intrigarci  a  fine  di  cooperare  ai  comuni  vantaggi 
di  assistere  a  «ondm*  bene  a  fine  la  nostra  caiHa* 
Confidiamo  di  ritrovare  in  voi  tulta  V  ìstcasa  fa* 
defttà  ohe  ci  giuraste  Ci  siamo  determinati  a  non 
scendere  da  bordo  del  vascello  prima  di  aver  sentito 
le  Tosire  reeeml  rìs4)luzioni  e  se  voi  persistete  nel* 
rintrapresa  risoluzione  di  liconoscerci  per  Sovrano. 
Che  se  voi  non  foste  del  sentimento  medesimo ,  lo 
elle  non  ei*ediamo ,  vi  abbbandonerenM  alla  disere* 
zlone  dei  vostri  nemici ,  e  presto  vi  pentirete  della 
vostra  mancane  di  fede  e  del  vostro  vile  tinofe 
di  po<^e  truppe  nemiche»  e  anderemo  a  passare  i 
nostri  giorni  tranquillamente  in  più  fdiici  stati.  » 
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'  Peprenata  .a  Bòissienx  la  novella  dell' arrivo  di 
Teodoro  ^  dubitando  di  ciò  che  doveva  avvenire , 
scrìsse  circolari  ai  podestà  ed  ai  capi  dei  coninnì^  esor- 
tandoli a  badar  bene  a  quello  che  si  facessero  ;  per- 
ciocché tutte  le  pievi ,  luoghi  e  persone  che  prestas- 
«ero  o  direttamente  o  indirettamente  soccorro  o  fo- 
mento a  queirimpostore  di  ventura^  sarebbero  riputate 
fibelli ,  e  che  contro  dì  esse ,  come  ribelli  ed  incorae 
nella  indegnazione  delia  Francia^  si  sarebbe  coi  mezzi 
fpiù  rigorosi  proceduto. 

.  Ma  i  consigli  savj  poco  possono  nei  pòpoli  invasati. 
'Alle  parole  di  Teodoro  i  Corsi  si  scordarono  dell^  ae- 
•eomodamento  stipulato  col  Boissieux.  né  meglio  si  ri* 
cordarono  degli  ostaggi ,  checché  di  essi  fosse  per  av* 
venire.  Corsero  in  folla  a  rendere  omaggio  a  Teodoro» 
e  di  bel  nuovo  forbirono  ed  aguzzavano  le  armi.  Il 
popolò  stesso  di  Caleiìzana  ^  che  sino  a  quei  dì  ai  era 
conservato  fedele  alla  Repubblica ,  si  levò  in  capo  e 
riconobbe  l' autorità  di  Teodoro.  I  popoli  di  Ormesso 
commisero  anche  una  più  grave  insolenza ,  perché, 
malconcio  con  le  bastonale  un  corriere  cui  il  Generale 
francése  aveva  loro  spedito  con  lettere  esortatorie  a 
óuietarsi  ^  il  rimandarono  a  Bastìa  con  risposta  che  I 
Corsi  non  volevano  più  con  la  Francia  trattati,  che  vo- 
levano il  re  Teodoro,  e  che  non  erano  quei  sudditi  na« 
iorali  della  Repubblica ,  quali  il  Cardinale  di  Fleary 
gli  aveva  dichiarati.  Venendo  in  sul  furore,  protesta- 
rono che  non  volevano  più  udire  cosa  che  fosse  né  di 
Francia  né  di  Genova,  e  che  l'avrebbero  veduta, 
/leo^ro  accese  vieppiù  l' ardore  dei  popoli  con  mi 
bel  trovato;  imperciocché  e  T  ignoranza  del  volgo  co* 
noaceva,  e  dì  trappole  e  dì  giunterìe  era  solenne  mae- 
atro.  Disse  avere  avuto  per  mezzo  il  sonno  una  vi» 
•ione,  in  cui  Santa  Giulia ,  protettrice  della  Corsica  > 
r aveva  ammonito,  siccome  un  Tedesco  per  nome 
-Wiehmanhauaen ,  capitano  del  vascello ,  su  cui  ripo- 
«ava,  pagiato  dai  Genovesi,  il  voleva  ammazzare.  Ag- 
gittate  cbe^  scossosi  dal  sonno  e  trovato  il  oqpilano^  a 
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confessatasi  da  lui  la  trama ,  V  aveva  fatto  pi*endere 
da'*  suoi  arcieri  armati  di  coltellacci  ^  poscia  impiceai*e 
aU' antenna.  Non  so  se  Wtchraanhausen  fosse  vera- 
mente colpevole  di  questo  fatto  ;  certo  è  bene  eh'  ei  fti 
impiccato.  E  cosi  restò  che  Santa  Giulia  aveva  avter* 
tito  Teodoro;  ed  i  Corsi  sei  credettero ^  e  guardarono 
il  Re  come  cosa  santa. 

Bi»issieux  »  uditi  i  nuovi  strepiti ,  mandò  un  bando 
pubblico  che  contenera  acerbe  parole  pei  Corsi:  Avere 
toro  mancato  di  fede;  essere  il  Re  per  sentirne  gra- 
vissiupia  indegnazione  ;  intanto  ordinare  a  tutte  le  co- 
munità e  pievi  di  dare  addosso  a  Teodoro  ed  a  chi 
fosse  con  lui,  e  di  rimetterli  in  Bastìa  od  in  altri  luo- 
ghi ai  comandanti;  dare  soUimente  otto  giorni  di  tempo, 
{Nissato  il  quale^  se  Teodoro  ancora  libero  fosse  in  Cor- 
sica^ ei  dichiarava  a  nome  del  Re  che  V  accordo  fatto 
si  avrebbe  per  nullo  ;  che  i  nazionali  non  sarebbero 
più  uditi  nelle  loro  querele  ;  che  più  nessuna  composi- 
zione si  farebbe  ;  che  il  Re  procederebbe  con  tulli  i 
i  ligori  della  guerra  contro  i  disubbidienti,  nou  tanto 
per  riguardo  alle  persone^  quanto  alle  sostanze  ;  che  si 
sforzerebbero  i  Corsi  a  sottomettersi  a  quelle  condizioni 
che  il  Re,  di  concerto  con  la  Repubblica^  avrebbe  slabi- 
lite.  Dichiarò  di  vantaggio  che  le  case  le  quali  avreb- 
bero servito  d'alloggio  a  Teodoro  od  a' suoi  aderenti 
sarebbero  stracciate  e  mandate  a  terra^  ed  ai  proprieti^rj 
puniti,  come  rei  di  crimeulese.  Volle  ancora,  che  alla 
medesima  colpa  e  pena  s' intendessero  soggetti  gli  abU 
labori  delle  comunità  e  pievi .  ove  fossero  ricevuti ,  o 
che  avessero  con  essi  pei*sonalmente  o  per  iscritto 
qualche  intelligenza. 

Air  aspro  editto  si  commossero  le  pievi  della  re- 
gione Cismontana ,  siccome  quelle  che  erano  più  vi- 
cine alle  armi  di  arància.  Non  solamente  obbedi- 
rono e .  consegnarono  le  armi ,  ma,  cambiando  V  of* 
fesa  in  difesa^  stavano  a  vedere  che  cosa  fossa  per  soi*- 
gere  da  cosi  pericoloso  avviluppamento.  Ma  le  pievi 
dell' Oltremontana  nella  resistenza  peraeveroroao^  -  di 
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maniera  che  Boissieux  restò  persuaso  ehe  a  domaiie 
faceva  mestiero  d' altro  che  di  parole. 

Teodoro ,  tuttavia  vedendo  oìcchiare  una  parte 
della  nazione ,  e  udendo  spargersi  la  voee  che  il  Re 
di  Francia  mandava  quattro  altri  battaglioni  ^  risolu* 
tisshno  di  venir  a  capo  della  ostinazione  dei  Corsi  ^ 
pensò  di  non  essere  più  sicuro  nel  regno ,  ed  entrè  in 
timore  che  il  suo  sangue  (osse  per  diventare  prezzo  di 
perdono  e  di  redenzione  dì  òoWo  che  con-  tanti  iiioti 
avevano  offeso  il  proprio  Principe  ed  il  re  Luigi  stesso; 
Aveva  provaro  carceri  per  debito ,  non  una  ,  ma  piò 
volte  ;  né  aveva  voglia  di  assaggiare  carceri  di  stato , 
donde  sapeva  non  uscirsi  che  per  andare  alla  forca. 
Per  la  qual  cosa  destrarneule  si  schivò  e,  montato  sur 
una  filuca  nazionale ,  si  trasferì  a  Portolongone ,  po- 
scia a  Napoli,  finalmente  in  Olanda/ suo  gradito  seggio» 
Fecevi  nuove  provvisioni ,  le  mandò  in  Corsica.  Egli 
stesso  poscia  ci  tomò^  ma  andava  molto  guardingo^  e 
poco  SI  scostava  dal  mare.  I  Corsi ,  come  se  fossejMi 
tocchi  da  maleficj  di  fattucchiere,  in  una  loro  assemblea 
tenuta  a' sei  di  gennajo  del  i739  in  Tavagna,  gli  con- 
fermarono il  titolo  di  Re ,  e  come  a  loro  Sovrano  le-» 
gittimo  gli  prestarono  giuramento  di  obbedienza. 

Intanto  nel  mese  di  novembre  del  varcato  anno  1738^ 
per  opera  di  Boisseux  e  del  commissario  Mari ,  era 
stato  pubblicato  un  editto  della  Signoria  di  Genova , 
per  cui  veniva  ordinata  T  esecuzione  dei  capitoli  sotto- 
scrìtti a  Fontainebleau  l'ottobre  precedente  fper  la  pa- 
cificazione ed  assesto  della  Corsica)  da  Amelot ,  mini- 
atro del  re  Luigi ,  ed  il  Principe  di  Lichtenstein ,  mi- 
nistro deir  Imperatore.  Contenevano  i  capitoli  : 

Che  vi  fosse  un  indulto  generale  per  tutti  i  misiaiti 
commessi  neir  isola  dal  d73B  in  poi  ; 

Che  dalla  Repubblica  si  condonassero  tutte  le  spese 
da  M  fatte  per  ridune  i  Corsi  all'obbedienza ,  e  cnsi^ 
ptB%  tutte  le  taglie  ed  altre  imposis^ìoni  non  esatte: 

Che  si  formasse  in  Corsica  un  ordine  di  nobBià  ; 

Qm  la  HepoMilica  darebbe  favore  in  corte  di  Roma 
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per  la  promozione  di  ecdesiaslici  Corsi  ai  TMeoyaii 
deir  isola; 

Che  s' ìnstitaisse  un  TrilNHiale  supremo  d'  appeìle 
in  Bastìa  |»er  giudk«re  le  cause  d'ultima  appellaaione 
dai  giudizi  inferiori ,  e  che  questo  Tribunale  si  com* 
ponesse  di  tre  auditori  versati  nella  giurisprudenza^  e 
di  straniera  nazione; 

Che^  per  estirpare  gK  omicidj^  i  rei  di  omicidio  com- 
messo y  od  anche  solamente  tentato ,  fossero  puniti  di 
morte  ; 

Che  fossero  aboliti  i  giudizi  ex  in  formala  sententia  ; 

Che  le  sindacature  continuassero,  con  questo  di  più, 
che  i  dodici  nobili  del  di  qua  ed  i  sei  del  di  là  dai 
monti,  fossero  obbligati  di  denunziare  ai  sindaci  ogni 
fallo  o  trasgressione  che  avessero  scoperto  in  qual* 
cheduno  degli  ufBzialì  soggetti  al  sindacamento  ; 

Che  il  commercio  fosse  libero  a  tutti  gli  abitanti 
dell'  isola^  e  che  i  meix^nti  genovesi  stessi  che  andas- 
sero in  Corsica,  non  potessero  aprirvi  bottega  senza 
ia  permissione  dei  magistrati  del  luogo; 

Che  gli  abitanti  deil'  isola  fossero  tenuti  di  conse- 
gnare le  armi  agli  ufficiali  del  governo  nelle  piazze 
che  sarebbero  indicate; 

Che  fosse  bene  inteso  che  chi  non  si  pottasse  in  av** 
venire  da  suddito  obbediente  e  fedele ,  fosse  decaduto 
dal  perdono  e  grazie  dal  presente  editto  concedute.. 

Le  pievi  più  vicine  a  Bastìa  accettarono,  se  m»  col 
cuore,  almeoo  simulatamente  le  condizioni  sovra  vi* 
ferite,  e  mandarono  deputati  a  Boissieux  per  maoife^ 
stargli  la  intenzione  di  obbedire.  Da  quesU)  principio 
il  Generale  francese  ed  il  Cffinmissario  di  Gsenovii 
presero  speranza  che  le  eose  si  dovessero  finalmente 
incamminare  ad  una  perfetta  tranquillità  e  sag^esàone* 
La  parte  più  gelosa  dell' accordo  era  queHa  che  ordì** 
nava  che  I  Corsi  avessero  a  consegnare  le  armi.  Pcv 
Un  Corso  V  esiere  senz'arasi  era  qiiaei  essere  sema 
braccia  e  quasi  senza  vita,  e  Faverle  cosi.  Imifo  tempo 
BMoieggiate,  né- senza  buon  suoeesso,  contro  un  nefiMeo 
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cui  UiBto  odiavano^  gli  aveva  ad  esse  tanto  affezionati 
ehe  il  privarsene  pareva  loro  un  durissimo  partjto. 
Ciò  sapeva  Boissieux,  ma  sperava  che  la  necessità  sa- 
rebbe, in  quelle  popolazioni  infiammate^  più  forte  dei 
loro  desideij. 

Ma  s' ingannava  a  paitito.  Aveva  mandato  nel  mesa 
di  dicembre  dell'  anno  passato  un  corpo  di  circa  quat- 
trocento soldati,  massimamente  granatieri,  nel  borgo 
di  Mariana  a  riva  il  Golo ,  comandando  che  iiìlimas- 
aero  ai  paesi  vicini  la  consegna  delle  armi  e  le  ricevei- 
•ero.  i  terrazzani  del  Borgo  di  Luciano ,  due  villaggi 
posti  più  in  su  verso  le  montagne ,  e  dove  i  Francesi 
avevano  alloggiato  i  loro  soldati ,  diedero  molti  segni 
di  allegrezza  gridando  :  Fiva  il  Re  di  Francia,  Ma 
i  fatti  non  si  accordarono  poi  con  le  parole ,  e  Bois- 
tieux  ebbe  ad  accorgersi  che  i  Corsi  non  poitaronp 
più  rispetto  alle  bandiere  di  Francia  che  a  quelle  di 
Genova.  La  notte  dei  dodici  dicembre  si  scoversero, 
tu  per  te  montagne  che  il  Borgo  attorniano ,  fuochi 
accesi,  poi  si  sentì  su  per  quei  gioghi  un  violento  e 
continuo  sonare  di  corni.  Questi  erano  segni  che  i 
Corsi  notturnamente  si  congregavano^  ed  avevano 
qaalche  sinistra  intenzione  e  contro  chi  odiavano  e 
aontro  chi  ajutava  gli  odiati.  Erasi  appena  fatto  giorno 
ehe  scesero  furiosi  da  ogni  paese,  ed  il  Borgo  cinsero 
d' ogn'  intorno.  I  corni  in  quel  mentre  continuavano 
a  sonare,  e  nuova  gente  usciva  dalle  macchie  e  dalle 
rócche  vicine  per  congiungersì  co' primi  a  fare  impeto 
contro  i  Francesi  che  si  erano  posati  in  quell 'alpestre 
villaggio.  La  scena  era  spaventosa ,  ed  un  modo  di 
goarra  a  cui  i  Francesi  non  erano  avvezzi.  Accer- 
tbiata  la  terra,  i  Corsi  richiesero  dal  Capitano  di 
Francia  che  cedesse  loro  le  armi  e  cosi  ancora  gli 
abiti  militari;  con  ciò  il  lascerebbouo  tornare  libera- 
menta;  quando  no,  T  assalterebbouo  di  forza.  Rbpos^ 
negando  :  prese  i  posti  inandò  dicendo  in  fretta  a 
Boissieuxil  venisse  ad  ajiaare  a  presto^  ^rchè  il  pe-^ 
riaola  era;  grande  4:oBlro  qiiella  gente  Atribonda. 
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Bobsieux  non  ìstelte  a  bada.  Tasto  uscì  fuora  con 
camioni  e  due  mila  buoni  soldati^  verso  il  Borgo  In^ 
camminandosi.  Andava  correndo^  uaa^  giunto  che  fu 
al  ponte  di  Biguglia ,  fermò  i  passi ,  schierò  la  gente^ 
mandò  speculatori  e  compagnje  spedite  per  vedere  cha 
cosa  colassù  succedesse.  Sentiva  su  pei  monti  le  sea-^ 
riche  delle  armi  da  fuoco^  che  indicavano  in  quelle  alte 
regioni  affaticarsi  gli  uomini ,  cioè  Corsi  e  Francesi , 
per  ammazzarsi. 

In  questo  mentre  i  Corsia  che  insistevano  contro  il 
Borgo ,  avendo  udito  che  una  novella  forza,  su  per  It 
sponde  del  Golo  salendo,  veniva  ad  incontrarli,  si  po- 
sero ai  luoghi  per  contenderle  il  passo.  Ma  intanto' 
avendo,  per  questo  movimento,  diradato  la  corona 
con  cui  avevano  cinto  il  Borgo,  riusci  al  Comandante 
francese  di  sbrigarsi,  e  di  rongiungersi ,  calando  per 
un'altra  strada,  col  Boissieux.  Credevano  di  esser 
salvi ,  ma  ancora  non  erano.  I  Corsi  sbucavano  con 
le  loro  berrette  rosse,  farsetti  consimili,  lunghe  barbe 
ed  armi  di  vario  genere ,  dai  luoghi  d' intorno  selva- 
tici e  boscherecci,  e  bersagliavano  i  Francesi,  che  già 
davano  indietro  per  ritirarsi  a  Bastia.  I  perseguitati 
strada  facevano  pel  profondo  delle  valli ,  mentre  gli 
avversari  per  istrade  incognite  e  tragetti  brevi  riusci- 
vano loro  dai  monti  sul  fianco  e  qualche  volta  a 
fronte,  ed  in  ogni  maniera  gli  travagliavano  e  fa- 
cevano loro  avere  la  via  impeditissima.  Fremevano  l 
granatieri  di  Francia ,  perciocché ,  non  usi  a  quella 
guerra  sparsa,  non  sapevano  aggiustare  ì  colpi,  e 
spesso  ancora  ì  feritori  non  vedevano,  siccome  quelli 
cìie  nascosti  erano  dietro  le  rupi  e  dentro  le  macchie. 
Vedevano  il  sangue  dei  compagni,  e  noi  potevano  ven- 
dicare. Si  lamentavano  che  fossero  fatti  venire  in 
luogo  dove  il  valore  e  la  disciplnia  non  giovavano  e 
dove  avevano  a  combattere  piuttosto  con  bestie  che 
con  uomini.  Infine  i  Francesi  ^  senza  posa  seguitati- 
dai  Cora,  arrivarono  in  una  pianura  di  qua  dal  ponte 
fi  Biguglia ,   dove  fecero  alto  e  si  schierarono  per 
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aspettare  in  sito  a  loro  più  propizio  i  perseguitanti 
isolani.  Quivi  segni  un  fiero  abbattimento  con  molto 
sangue  e  mortalità  ;  perchè  i  Corsia  infuriati  e  per  la 
ritirata  del  nemico  più  arditi  fatti  y  investirono  la 
schiera  di  Francia^  d'ogni  intorno^  quale  nube  aggi- 
randosi^  ed  insultando  e  ferendo.  Ma  i  combattuti  ^ 
pervenuti  in  luogo  che  consentiva  col  valore  e  con 
l'armeggiare  regolato ,  diedero  tale  risposta  che  gli 
assalitori  ne  tornarono  spesso  con  la  peggio.  Tuttavia, 
crescendo  ad  ogni  momento  il  numero  dei  sollevati , 
Cii  forza  per  Boissieux  di  voltare  le  spalle ,  ed  indie- 
treggiando più  che  di  passo  a  Bastìa  si  raccolse. 

Questo  fatto  vieppiù  accrebbe  l'ardire  di  chi  non 
voleva  né  freno  di  Genova,  né  freno  di  Francia,  per 
modo  che  vennero  sul  dire  che  assalterebbnim  Bastìa 
per  prenderla  e  liberare  i  loro  ostaggi  Orticone  e 
Gafforlo.  Boissieux,  che  già  molto  infermo  era  della 
persona  per  febbre  lenta  e  dissenterìa,  e  molto  si  trovava 
travagliato  nell'  animo  per  la  mala  piega  che  prende- 
vano gli  affari  di  Corsica,  pensò  ad  assicurare  la  città 
cx)n  disarmare  i  Bastiesi ,  di  cui  poco  si  fidava,  e  con 
nuove  guardie  e  con  piantare  artiglierìe  sopra  del 
convento  dei  cappuccini  in  luogo  che  domina  la  cam- 
pagna. Spedi  nel  medesimo  tempo  conieri  in  Francia 
per  chiedere  nuovi  rinfoiTEi^  afìennando  che  si  ave\  a 
a  fare  con  gente  ostinata  e  fiera.  Domandò  pei  mede- 
simi spacci  licenza  al  Re  di  cessare  dalle  fatiche  mili- 
tari, poiché  gli  pareva  per  lo  stato  della  sua  infermità 
non  potere  più,  non  che  vincere,  vivere.  Arrìvarono 
a  qtiesto  tempo,  ma  battuti  e  malconci  dalle  tempeste, 
quattro  battaglioni  francesi.  Boissieux  cessò  di  vivere 
in  Bastìa  la  notte  precedente  ai  due  di  febbraio.  Il  Re 
nomhiò  in  suo  scambio  il  Marchese  Maillebois,  che  fu 
|M>i  maresciallo.  Portò  con  sé  circa  tredici  reggimenti 
per  poter  con  più  speranza  condurre  a  termine  quella 
molestissima  contesa. 

Ma ,  prima  di  raccontare  i  successi  ulteriori  delle 
arint^  si  rende  necessario  il  descrivere  le  operazioni 
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politiche  dei  Corsi ,  allorquando  conobbero  V  accomo- 
rf amento  dato  ai  loro  affari  in  Fontaineblean  e  Te* 
ditto  susseguente  della  Signoria  di  Genova.  I  due  ge- 
nerali della  nazione^  Giafferri  e  Paoli,  inlimarono  una 
consulta  in  Grezza,  in  cui  fa  stabilito  di  rigettare  del 
tiiltt»  la  convenzione  proposta  dalla  Francia ,  col  pre- 
testo che  la  Corsica  abbisognava   di  un  Sovrano  ehe 
in  essa  stessa  risedesse.  Non  fecero  però  menzione  dì 
Teodoro ,  il  quale  già  di   mollo  era  scaduto  nei  loro 
concetto,  talmente  che  alcun  tempo  dopo  si  partì  dal- 
l' isola  con  poca  speranza  dì  ritornarvi  e  con  minore 
di  farvi  fruito.  Tanta  incostanza  e  tanta  ostinazione  si 
univano  nell'animo  di  quella  nazione I  Né  più  avevano 
bisogno  delle  provvisioni  di  Teodoro,  perchè,  alla  fama 
della  loro  resistenza ,  da  ogni  parte  ne  pervenivano. 
Del  resto,  un  re  assente,  nominato  a  Re  con  impeto 
così  strano,  e  che  niun  altro  segno  di  sé  poteva  dare 
che  con  qualche  barca  portalrice  d*  alcune  armi ,  non 
poteva  certamente  mantenersi  lungo  tempo  in  ripu- 
tazione: la  ventura  era  venuta  ,  la  ventura  se  n'era 
ita.  S'aggiunse  che  Giafferri  e  Paoli,  ma  principal- 
mente   qnest'  ultuno ,  innalzatisi  pei  prosperi  fatti  a 
maggiori  speranze  ed  a  più  alto  concetto  di  loro  me- 
desimi ,  male  si    soddisfacevano  di  un  sovrano  va- 
gabondo ,  mentre  essi  con  le  fatiche  e  col  sangue  la 
causa  còrsa  difendevano.   Cominciarono  adunque    a 
puntargli  addosso ,  e  non  incontrarono  difficoltà  nel 
cancellare  dalla  mente  dei  popoli  la  memoria  di  un 
nomo  che  con  la  persona  non  combatteva,  e  s' imma- 
ginava di  comprar  sudditi  con  barche. 

Giafferri  e  Paoli  pubblicarono  in  nome  della  na- 
zione le  loro  ragioni  per  non  avere  accettato  V  ac- 
cordo t  Che  parecchie  volle  la  Corsica  aveva  dimo- 
strato buona  volontà  di  consentire  a  termini  ragione^ 
voli  di  riconciliazione,  ma  sempre  invano  per  la  mala 
fede  di  Genova  ^^  che  ultimamente  essendosi  inclinata 
a  certe  condizioni^  anche  con  la  superiorità  di  Genova^ 
sentì  intuonarsi  prima  che  le  bisognava  dare  ostaggi^ 

Digitized  by  CjOOQIC 


**8  STOIU  D^ITALU,  (i739) 

poi  dismettersi  delle  armi  ;  durissimi  patti;  che  pure 
al  primo  si  era  conformala,  ma  che  aveva  dovuto  op- 
porsi al  secondo»  perciocché  un  popolo  che  solo  si  fida 
sulle  parole  di  chi  più  può  va  a  servita  ed  a  roina  ; 
ciò  non  ostante»  che»  per  trovar  modo»  se  pur  possibil 
fosse»  di  acconciarsi  »  la  nazione  fu  convocata  a  par- 
lamento in  Grezza;  che  stava  ella  deliberando»  quando 
Intese  T  approssimamento  delle  truppe  francesi  nei 
paesi  del  Borgo  e  di  Luciana  che  venivano  chiedendo 
le  armi;  che  allora  la  Corsa  gioventù  armossì  e  corse; 
che  le  armi  non  depose  »  ma  prese  »  né  di  deporle 
pensò  per  non  restare  vittima  indifesa  contro  il  furore 
genovese;  che  pure  portò  rispetto  ai  soldati  di  un 
Alonarca  amato  da  loro  e  riverito;  che  a  questi  sol- 
dati disse  mostrassero  le  iiìs«gne»  e»  se  Francesi  erano, 
avrebbe  loro  permesso  il  libero  ritorno  ;  che,  non  com- 
parso alcun  segno»  furono  ripotati  Genovesi»  o  truppe 
mercenarie  ;  che  così  si  venne  al  ferro  ed  al  sangue», 
necessità  piuttosto  dalla  parte  dei  (ìorsi  che  volontà 
espressa.  È  questa  la  tranquillità  promessa  al  regno? 
Sono  questi  pomi  di  Sodoma^  gridarono;  fuori  dolci  e 
belli»  dentro  pieni  dì  cenere  1  Chi  non  vede  che  V  ag- 
giustamento presente  non  è  dissimile  dai  precedenti 
già  tante  volte  rifiutati  ?  Chi  non  vede  che  più  in  lui 
»i  è  avuto  riguardo  alla  sàtisfazione  di  Genova  che 
alle  nostre  giuste  querele?  Chi  non  vede  che  vi  è 
dentro  una  sovranità  velata  »  forse  peggiore  dell'  a- 
perta?  Chi  non  vede  »  non  aver  più  a  valere  la  gua- 
rentìa  del  Re  e  dell'Imperatore  di  quanto  sia  valsa 
quella  dell' Imperatore?  Con  gente  infida  »  crudele  e 
mena  d' inganno»  cioè  con  Genovesi,  s' ha  da  fare,  che 
bene  sapi*anno  inorpellare  agli  occhi  altrui  la  propria 
perfidia.  Chiameranno  ribelli  mcorreggibili  i  difensori 
della  libertà  »  la  pleiade  estema  volteranno  a  favore 
degli  oppressori.  Orsù,  speriamo  che  la  Francia  un 
di  dei  nostri  dolori  dorrassi ,  e  chi  lo  merita  proteg- 
gerà. Ma  quando  ogni  adito  edile  nostre  discrete  pre- 
ghiere ed  alla  giustìzia  fuiise  dbiiuso ,  ci  resterà  allora 
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la  speranza  del  Dio  degli  eserciti  :  ci  armeremo  dì 
una  disperata  risoluzione;  morremo  piiillosto  glorio'* 
sam^ite  in  guerra  che  ignomlniosamente  in  servitù  ; 
chiuderemo  gli  occhi  per  ferite  nell'eterna  notte  piut- 
tosto che  vedere  i  mali  innumerabili  che  si  tra  man- 
derebbono  alla  nostra  posterità  ;  termineremo  con  dire 
coi  Maccabei  :  Melius  est  mori  in  hello  quam  vide.ì^t 
mala  geniis  nosirae.  Questo  manifesto  dei  capi  della 
Corsica  fu  dato  in  Rostino  il  primo  giorno  del  i739. 

M aillebois  aveva  dato  fondo  a  Calvi ,  e  tosto  pub- 
blicò magnifiche  parole  sulle  intenzioni  del  Re  ^  pro- 
mettendo felicita  air  isola  e  tutela  regia  su  quanto 
fosse  per  accordarsi  di  concerto  con  la  Repubblica. 
Nel  medesimo  tempo  minacciò  severo  castigo  a  chiun- 
que ancora  renitente  si  dimostrasse.  Dalle  parole  poi 
si  proponeva  di  venire  a  fatti  ^  vedendo  che  i  Corsi 
stavano  la  maggior  parte  nella  loro  durezza.  Ma  sic- 
come egli  uomo  era  di  destro  ingegno  e  molto  pra- 
tico delle  faccende  militari  ^  prima  di  dare  esecuzione 
a' suoi  disegni  volle  maturatamente  considerare  lo  stato 
delle  cose  a  fine  di  abbracciare  quella  maniera  di 
guerra  che  piò  si  convenisse  in  un  paese  quale  la 
Corsica  era.  Subito  s' accórse  che  la  guerra  grossa 
non  era  da  accettarsi  pelala  strettezza  delle  strade  » 
per  la  frequenza  dei  ricetti^  per  la  difficoltà  delle  vet- 
tovaglie. À  paese  rotto  e  malagevole  per  ogni  parte 
bene  si  adattava  la  guerra  agile  e  spicciolata,  e  da 
molte  bande  air  improvviso  prorompere.  Questo  fu  il 
suo  pensiero.  Per  mandarlo  ad  effetto,  restava  che 
bene  stndia&se  sulla  natura  de' luoghi.  Primieramente^ 
Mceome  i  sollevati  ^  signori  della  ricca  provincia  della 
Balagha ,  interrompevano  le  strade  da  Calvi  e  San 
Fiorenzo  vei'so  Bastia^  s'ingegnò  di  recare  in  suo 
potere  Montemag^iore ,  dove  si  erano  fatti  forti.  Per 
conseguire  il  suo  intento,  ordinò  che  si  tagliassero  gU 
alivi  e  si  diboscasse  il  paese ,  sperando  eh'  essi^  ve* 
dendo  quella  ruina ,  sarebbero  scesi  al  piano  per  im- 
pedirla. Ma  non  ri  mossero  e  conservarono  la  terra. 
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Teatò  Zilla  e  Cassano^  ma  senza  frutto,  essendovisi  i 
Corsi  difesi  dentro  con  molta  gagliardia. 

Considerato  il  dnro  intoppo  che  trovava  y  scrisse  in 
Francia  domandando  che  presto  gH  si  spedissero  i 
reggimenti  già  raccolti  a  questo  fine  in  Provenza  ;  il 
che  gli  venne  volonderi  prestamente  consentito.  Partì 
per  Calvi  raccomandato  a  Yillemure,  comandante  di 
quel  luogo 9  che  continuamente  toccasse  all' arme  da 
quella  parte,  affinchè  i  nazionali  non  potessero  accor-> 
rere  là  dove  intendeva  di  ferire.  Giunto  in  San  Fio- 
renzo ,  riconobbe  i  confini  del  Nebbio ,  e  seppe  che  i 
dissidenti  si  erano  afforzati  nelle  montagne  di  Tenda^ 
di  Lento ,  di  Bigorno  e  nelle  Costiere.  Erano  passi 
difficili  ad  aprirsi  ;  eppure  gli  si  conveniva  di  aprirgli 
per  la  comunicazione  delle  strade  non  solamente 
tra  la  Baiagna  e  il  Nebbio ,  ma  ancora  verso  le  parti 
più  interne  dell'isola,  là  dove  in  mezzo  ai  monti 
giace  la  città  di  Corti.  Giunse  poscia  in  Bastia,  ed 
accordò  i  pensieri  della  futura  guerra  col  commis- 
sario di  Genova.  Gli  stava  massimamente  a  cuore 
1'  acquisto  di  Tenda  e  di  Lento.  I  rinforzi  attesi  dalla 
Francia  arrivarono  in  Bastìa  sul  principiare  di  mag- 
gio. Tempestò  in  Baiagna,  dove  Yillemure  s' impa- 
droni di  Corbara,  passo  iiiportante;  tempestò  sulle 
rive  del  basso  Golo  sino  a  quelle  del  Tavignano.  Fe«:e 
«uà  Casinca ,  San  Pellegrino  e  la  torre  della  Palu- 
della,  cui  conservò  contro  un  feroce  assalto  dei  nazio* 
nall.  Così  bezzicando  ad  Oriente  ed  a  Ponente,  teneva 
in  sentore  l'inimico,  che  già  cominciava  a  dubitare  di 
fc«  medesimo.  Ma  gli  rinfrescò  l'ardire  Gianfede* 
rigo  di  Neuhof ,  altro  nipote  di  Teodoro ,  arrivato  a 
questo  tempo  nell'  isola  con  qualche  provvisione  e 
lettere  dello  zio,  recatrici  al  solito  di  grandi  promesse. 
Ma  più  delle  provvisioni  e  delle  promesse  valevano  le 
c|ualirà  di  Gianfederigo,  giovane  di  gran  valore  e  che 
sì  era  alla  causa  dei  Corsi  interamente  dedicatOi 

Ai  due  di  giugno  Maillebois  usci  da  Bastìa  a  guerra 
ordinata  con  tutte  le  sue  forze.  Le  partì  in  tre  schiere. 
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la  prima  guidata  dal  signor  di  Lussan,  la  seconda  dal 
Conte  di  Avaray  ,  la  terza  dal  Marchese  di  Crussol. 
Volle  che  quella  ferisse  nelle  montagne  di  Tenda  ^ 
r altra  nelle  alture  di  Lento,  T  ultima  nei  monti  di 
Bigorno.  Ordinò  nello  stesso  tempo  pei  casi  notturni 
un  corpo  di  vanguardia,  cui  diede  in  governo  al  ma* 
rescìallo  di  campo  Rossuet.  Marciavano:  nel  mede- 
simo tempo  Yiilemare  teneva  il  paese  infestato  nella 
bassa  Balagna,  ed  i  presidj  di  San  Pellegrino  e 
Paludella,  condotti  dal  Barone  di  Lainage,  romo- 
r^giavano  dalle  parti  di  Tavagna ,  di  Campoloro 
e  di  Casìnca.  Si  venne  alle  mani.  Bigorno  e  Tenda 
cedettero  con  non  molta  difficoltà  air  impeto  degli 
aggressori  :  quei  popoli  implorarono  dai  vincitori  la 
grazia  di  non  essere  UHindati  a  fil  di  spada ,  e  T  hn- 
petrarono  per  V  intercessione  dei  parochi  venuti  sup* 
}^ìcaiido.  Ma  Avaray  dovette  travagliarsi  molto  più 
per  r  acquisto  dì  Lento  ;  ]ierchè  quivi  i  Corsi ,  che 
avevano  al  loro  reggimento  Giacinto  Paoli,  fecero  una 
lunga  durata ,  con  la  med»^sima  gagliardia  ripercuo- 
tendo ehi  gii  percuoteva.  Finalmente,  intesosi  da  loro 
che  Tenda  e  Bigorno  erano  stati  occupati  dai  Fran- 
cesi, temendo  di  essere  feriti  dai  due  lati,  e  forse  messi 
da  ogni  parte  fra  le  nemiebe  forze,  la  ostinata  volontà 
rallentarono,  spiccarono  T  animo  dal  resistere,  e  man«> 
darano  offerendo  al  Capitano  francese  il  sito  contrae 
stato,  si  veramente  che  avessero  la  vita  salva;  il  che 
fu  loro  consentito  con  patto  però  che  deponessero  le 
armi ,  ed  in  balìa  del  vincitore  del  tutto  si  dessero. 
Ciò  fu  da  essi  accettato.  Deposero  il  furore  e  l'armi , 
dando  lo  stesso  Giacinto  Paoli  agli  altri  T  esempio. 

Dalla  parte  di  Calvi  la  fortuna  non  si  scoperse 
meno  favorevole  alle  armi  di  Francia  e  di  Genova 
che  su  le  sponde  del  (toIo  e  del  Tavlgnano.  Quivi 
Villemure  e  Dnchatel  oorsero  con  ogni  celerità  con*- 
tro  le  booehe  dì  Bracaggio  ed  i  posti  di  Lavatojo  e 
Caffiiri,  poi  si  gettarono  a  Corbara,  e  sulle  pievi  di 
jlregnoy  oeeufNindo  subito  Santa  Reparata  e  Monti- 

Digitized  by  CjOOQIC 


452  STORTA  D-*ITALIA,  (4739) 

cello.  Tutte  queste  mosse  accennavano  a  Montemag"- 
giore,  dov'  era  l'accolto  il  più  grosso  sforzo  dei  dissi- 
denti. Infatti  intimarono  la  resa  a  quella  terra  forte^  da 
cui  quasi  tutto  il  destino  della  Balagna  dipendeva. 
Chi  vi  era  dentro  a  guardia ,  veduto  che  il  restante 
della  provincia  si  era  arreso  alle  armi  del  Re  ^  segui- 
tarono la  medesima  inclinazione,  e  si  composero  nel- 
1/  obbedienza.  Così  tutta  quella  ricca  provincia  restò 
«oltomessa.  Laonde  il  Generale  francese,  venuto  in  su 
tali  vantaggi^  attese  ad  aprire  i  pasà  su  per  quei  monti 
ti'a  Calvi  e  San  Fiorenzo  Prese  alloggiamento  a  Pe- 
tralba.  Né  ozioso  vi  stette,  quantunque  per  alcuni 
giorni  non  si  movesse  per  dar  tempo  agli  altii  corpi 
di  arrivare  ai  luoghi  destinati ,  donde  intendeva  di 
proseguire  i  suoi  disegni  sino  al  totale  soggiornamento 
dell^ isola.  Attese  ad  alzar  forti,  a  risarcire  strade,  ad 
ammassar  provvisioni,  onde  i  viaggi  liberi  e  le  spalle 
sicure  aver  potesse.  Le  pievi  di  Casinca  ^  Casacconl , 
Grezza,  Rostino,  Ampugnani,  Moriani^  Talcini  % 
Campoloro  consegnarono  le  armi. 

Tutta  la  regione  Cismontana  aveva  obbedito  ai  cenni 
di  Maillebois.  Restava  ch'egli  vedesse  ciò  che  l'OUre- 
montana  intendesse  di  farsi.  Per  indurla  ad  unifor- 
marsi anch'essa  alla  fortuna  francese  e  genovese ,  dì*- 
venivn  necessario  di  occupare  Corte,  donde  sono  fa- 
cili le  strade  verso  Ajaccio ,  oltreché  la  possessione  di 
quella  citta  capitale  avrebbe  fatto  cader  l'animo  agl'i- 
solani. Ogni  cosa  il  favoriva ,  e  coal  T  armi ,  come  la 
dedizione  dei  capi.  Aveva  il  Generale  francese  il  suo 
alloggiamento  a  Pastoreccia  ,  quando  Giacinto  Paoli , 
queir  istesso  che  uno  dei  più  forti  ed  abili  regolatori 
essendo  dei  moti  dei  Corsi ,  aveva  sempre  con  valore^ 
talvolta  con  felicità  di  fortuna  combattuto  i  Rc^j  ed  i 
Repubblicani,  venne  a  prestargli  obbedienza^  chiedendo 
la  grazia  di  potarsi  ioibarcare  con  altri  capi  libera- 
mente per  la  terra  ferma  ;  la  qual  richiesta  impetrò 
facilmente  dalla  mansuetudine  francese.  Giacinto, 
quando  si  condusse  innanzi  a  Mailleboìs^  aveva  c<m  sé 
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I  laoi  due  figliuoli ,  Clemente  e  Pasquale  ,  l*  ultimo 
dei  quali  levò  poi  nei  mondo  un  cosi  alto  grido  di  8è 
per  qtielle  istesse  faccende  della  sua  patria. 

Misesi  Maillebois  in  via  per  Corte,  Giacinto  Paoli 
accompagnandolo  ed  i  luoghi  più  opportuni  alle  mosse 
indicandogli.  Oltre  a  ciò^  per  facilitargli  la  con- 
quista, l'aveva  consigliato  di  salire  solamente  coi 
reggimenti  francesi ,  lasciando  indietro  i  genovesi , 
per  la  presenza  dei  quali  ì  Corsi  non  avrebbero  po- 
tuto star  forti  ,  e  molto  se  ne  sarebbero  irritati,  • 
preso  maggior  aninvo  alla  resistenza. 

Non  fovvi  ne  indugio,  né  opposizione.  I  Francesi 
occuparono  Corte ,  essendo  restati  i  Corteschi,  per 
amore  di  Paoli ,  di  far  loro  ingiuria.  Si  commossero 
a  cosi  rapidi  progressi  la  maggior  parte  delle  pievi 
deirOttramonti,  «d  a  gara  mandarono  deputati  per 
noti6care  la  loro  sommessione.  Solo  in  quelle  della 
provincia  della  Rócca ,  e  specialmente  in  Scopamene, 
Garbini ,  Talavo ,  e  nelle  pasture  di  Ziccavo ,  alpestri 
paesi,  i  Francesi  non  trovarono  nelle  popolazioni 
riscontro  ai  loro  desiderj ,  standosene  esse  anzi  ritrose 
che  no  e  con  sembianza  di  voler  combattere  sino  al- 
l' estremo  pel  mantenimento  della  loro  libertà.  Intanto 
gli  altri  capi ,  invitando  il  Paoli ,  vennero  a  rasse- 
gnarsi al  vincitore  ;  Luigi  Giafferri ,  il  Castineto , 
Luca  d'Ornano ,  don  Felice  Omessa  ,  il  barone  di 
Drost ,  nipote  di  Teodoro.  Narrano  che  questo  Drost 
fosse  uomo  di  morta  fede,  ed  entrato,  anche  percon-" 
•entimento  di  Teodoro,  in  segreta  corrispondenza  con 
Maillebois,  gli  abbia  agevolato  la  conquista  deir  Ol- 
tremonti con  avere  insinuato  ai  malcontenti  che  la 
Francia ,  acqnistata  la  Corsica  ,  V  avrebbe  data  al- 
Tinfante  don  Filippo,  il  quale  l'avrebbe  poi  condoloe 
freno  governata. 

Paoli,  Giafierri  ^  Drost ,  con  venti  altri  principali 
sostenitori  e  gtùde  di  una  causa  che  rovinava,  s' im-* 
barcarono  addì  dieci  di  Icilio  tK)pra  una  nave  fran- 
cese,,iaeeado  vela  per  Portolongone  ^  donde  passa- 
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rono  a  Napoli.  Furono  nel  regno  dal  re  Carlo  onore- 
volmente accolti.,  ed  ammessi  a  capitanare  in  onorevoli 
gradi  le  trnppe  regìe.  Tutto  il  mondo,  e  cortigiani  e 
soldati  e  popolo,  con  estrema  curiosità  gli  guardavano 
per  giudicai*e  se  l'aspetto  delle  persone  corrispon«> 
deva  all'alta  fama,  che  era  corsa  di  loro  sul  conti- 
nente. Giafferri  principalmente  esaminavano,  maravi- 
gliandosi che  tanta  forza  d'animo  ancora  albergasse 
in^  un  corpo  oramai  tanto  avanti  nell'  età  che  vecchio 
si  poteva  chiamare.  M«  la  vecchiezza  dell'indomabile 
GiafTerri  era  vivida  e  robusta ,  e  quasiché  direi  di 
ferro.  Giafìferri  fu  una  delle  anime  più  forti  che  siano 
venute  al  mondo.  I  dieci  ultimi  anni  non  era  quasi 
mai  sceso  da  cavallo.  Picciolo  campo  ebbe  dalla  for- 
tuna, ma  animo  grande  dalla  natura. 

Restavano  a  domarsi  i  pastori  di  Ziccavo.  Intitola- 
vansì  ultimi  avanzi  della  libertà  Corsa  ,  giuravano  di 
non  voler  sopravvìvere  alla  sua  ruina.  La  malagevo* 
lezza  delle  strade  o  piuttosto  sentieri  alpestri,  la  sel- 
vatichezza de' luoghi ,  l'ostinazione  degli  abitanti,  le 
esortazioni  dei  religiosi ,  che  in  questa  parte  più  che 
In  qualunque  altra  erano  infiammatissimi  perchè  la 
Corsica  fosse  di  lei,  non  d'altri ,  rendevano  difficile  e 
spinoso  il  proposito  di  soggiogargli.  Quei  di  Talavo 
consentivano  coi  Ziccavini  :  le  sponde  del  Talavo  ri- 
suonavano d'armi  e  d' armati.  Erano  più  di  tremila , 
ed  avevano  fatto  un  capo  grosso  a  Talavo,  donde  iur 
tendevano,  se  sforzati  fossero^  di  rìLirarsi  più  in  su 
verso  i  monti  di  Ziccavo.  Il  paroco  di  quest'  ultima 
terra  ,  chiamata  nella  sua  chiesa  la  moltitudine,  dopo 
patetica  esortazione  acciò  stessero  perseveranti  sino 
alla  morte  nella  causa  che  difendevano,  celebrò  la 
messa ,  e  diede  a  tutti  il  santo  Viatico  ;  poi  gli  ^*inse 
a  giurar  su  gli  Evangeli  che  non  più  ai  Francesi  che 
ai  Genovesi  cederebbono.  Eroi  gli  chiamò,  se  soprav- 
vivessero ,  martiri ,  se  morivano.  DI  mano  in  mano  ,. 
per  valli  e  per  monti  il  romore  delle  armi  e  la  fama 
dei  santi  giuramenti  si  propagata;  i  timidi  coraggiosi, 
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ì  coraggiosi  valorosi,  i  valorosi  ostinati  divenivano.  A 
tutti  avanti  andava  Gianfederigo  di  Neuhof ,  giovane 
fortissimo,  che  coi  Corsi  e  pei  Corsi  militando  ^  da 
Corso  in  ogni  eosa  procedeva^  agli  abiti,  al  sembiante, 
ai  costumi ,  alla  durezza  nelle  fatiche ,  alla  sofferenza 
nella  carestia,  all'impeto  nelle  battaglie:  una  dìspe-* 
rata  causa ^  non  da  disperato,  ma  da  valoroso  e  de-? 
voto  guerriero  difendeva. 

Maillebois  ,  che  voleva  acquistar  nome  di  pacifica- 
tore della  Coi^ìca ,  e  conosceva  che  se  quel  nido  e 
quel  fomite  di  Talavo  e  di  Ziccavo  non  disperdesse  ed 
estinguesse,  lo  scompiglio  e  T  incendio  avrebbero  di 
nuovo  sconvolto  tutta  V  isola ,  tosto  che  i  soldati  di 
Francia  ne  fossero  partiti,  fece  risoluzione  di  andare 
a  quest'ultima  purgazione.  Valoroso  capitano  era,  ma 
ancora  prudente.  Spartì  i  suoi  in  tre  schiere ,  sce- 
gliendo fra  i  soldati  i  più  snelli  e  più  spigliati.  Co* 
mandò  a  Larnage  che  con  una  andasse  ad  occupare 
il  paese  delle  Ciammannacce ,  ed  al  marchese  di  Va- 
lence  che,  da  Ghisoni  partendo  con  la  seconda,  e  per 
la  stretta  di  Verde,  ingombra  da  selve  di  grossissimi 
pini,  passando,  verso  le  alture  che  dominano  Ziccavo 
procedesse.  Egli  poi  con  la  terza ,  partitosi  da  Baste* 
lica^  era  passato  ad  occupare  Teminenze  dì  Frasseto* 
Questo  era  il  principale  corpo  ,  e  destinato  a  fare  lo 
sforzo  contro  la  massa  adunata  a  Talavo ,  mentre  gli 
altri  due  dovevano  solamente  tenere  in  rispetto  i  Corsi 
ed  impedire  che  per  quelle  parti  si  salvassero*  Cir- 
condati da  ogni  banda,  conveniva  loro  o  morire  com- 
battendo, o  arrendersi  a  chi  gli  combatteva. 

Larnage ,  assaltata  una  grossa  banda  di  Corsi  alle 
bocche  di  Lera,  non  senza  difficoltà  la  costrinse  a  ce« 
dere  il  passo ,  e  verso  Talavo  marciando,  si  congiunse 
in  sua  prossimità  con  Maillebois,  che  da  Frasseto  ve- 
niva. Quivi  successe  un  terribile  ed  ostinato  affronto. 
I  Francesi  andarono  air  assalto  con  valore,  i  Corsi 
con  la  medesima  costanza  si  difesero.  Infine  la  vittoria 
rimase  alle  insegne  di  Francia.  Maillebois  e  Larnage 
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andarono  a  porsi  a  campo  tra  Zieeavo  e  GiiìUerra  ^ 
quivi  aspettando  di  avere  novelle  di  quanto  avesse 
fatto  Yalence.  Questi  ^  azzuffatosi  coi  sollevati  alla 
foce  di  Verde ,  vi  aveva  trovato  un  durissimo  intoppo 
nel  contrasto  fattogli  dai  paesani  ;  pure  infine  guada- 
gfìò  la  stretta^  e  dalla  valle  del  FiumorlM)  valicò  in 
quella  del  Talavo. 

Vantaggiatisi  nel  modo  descritto^  i  Francesi  si  vol- 
tarono contro  Ziccavo ,  ultimp  rifugio  dei  dissidenti. 
Aspettavano  una  pertinace  resistenza  perchè  vi  erano 
presenti  i  più  ostinati:  il  Neuhof  gli  animava  con 
Tarmi  ^  il  paroco  gli  stimolava  con  le  esortazioni ,  un 
ingegnere  piemontese  aveva  con  qualche  muraglia  e 
terrapieni  afforzato  la  terra.  Ma  il  furore  cesse  alla 
ragione.  Impossibilitati  al  difendersi  (  tanto  acconcia- 
mente aveva  Maillebois  preso  i  passim  e  condotto 
con  sé  una  forza  preponderante)^  mandarono  il  pa- 
roco con  parole  di  darsi  ^  solo  chiedendo  che  fosse 
loro  salva  la  vita.  Condeseese  il  Capitano  di  Francia 
alle  loro  preghiere ,  ed  occupò  quest'  ultima  ròcca ,  in 
cui  aveva  mostrata  l'ultima  fronte  la  libertà  della 
Corsica.  Il  paroco  ed  i  capi  principali  furono  con- 
dotti 5  assiepandosegli  intorno  i  soldati  del  re  Luigi  , 
ad  Ajaccio^  poscia  imbarcati  andarono  in  forestieri 
paesi  esulando  :  ancora  più  si  lamentavano  deHa  Fran- 
cia che  di  Genova  ,  perchè  questa  era  loro  nemica ,  e 
molte  provocazioni  erano  corse  da  ambe  le  parti , 
mentre  i  Francesi  erano  venuti  non  solamente  senza 
offesa ,  ma  ancora  senza  pretesto  a  mescolarsi  in  una 
eontesa  domestica^  ed  a  riporre  popoli  innocenti  sotto 
il  giogo.  Cosi  dicevano^  e  il  mondo  dava  loro  ragione, 
perchè  agli  uomini  piace  V  opposizione,  siccome  quella 
che  lusinga  l'amor  proprio ,  e  più  volentieri  si  muo- 
vono in  favore  dei  vinti  che  dei  vincitori,  massime  se 
Toppressione  è  causa  della  disgrazia.  La  libertà  oltre 
a  ciò  incominciava  ad  aversi  in  onore  ,  e  le  fresche 
rivoluzioni  d'Inghilterra  e  d'Olanda  le  davano  fomento. 

Kei  raccontati  fatti  terribili  vendette   spaventarono 
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le  generazioni. Xe  case  del  paroco  di  Ziccavo  e  degli 
altii  principali  fautori  del  molo  Corso  furono  dale 
alle  fiamme ,  infausta  luce  pei  miserandi  nazionali.  Il 
convento  dei  Francescani  ancor  esso  inceso ,  e  due  di 
loro  impiccati  per  essere  stati  e  sommovitori  dei  po- 
poli e  incitatori  dell'ostinata  resistenza.  Impiccato 
ancora  il  proposto  di  Guissoni  per  avere  tenuto  quel 
popolo  in  arme  y  ed  assaltato  ì  Francesi  nel  castello. 
Solo  il  nipote  di  Teodoro^  barone  di  Neuhof  ^  non 
consentendo  di  riconoscere  un  odiato  imperio ,  si  ri- 
trasse con  forse  trenta  compagni  sopra  le  montagne 
dirupate  e  del  tutto  impraticabili  del  Cuscioue.  Mail- 
lebotfi  non  credette  dover  far  loro  guerra  ^  come  si  fa 
agli  uomini ,  ma  come  alle  fiere.  Presi  i  luoghi  di 
passo ,  ben  sapeva  che  la  fame  gli  avrebbe  costretti. 
Vissero  fra  le  nevi  in  inverno  ^  da  spelonca  in  spe- 
lonca y  di  cui  è  orrido  il  paese ,  passando.  Si  nutrl- 
Tano  di  castagne  y  quando  ne  potevano  avere  y  di 
radici  e  di  ghiande  y  quando  non  ne  avevano.  Yetmero 
a  trovargli  alcuna  brava  gente ,  amatrice  di  libertà; 
molta  gente  iniqua^  desiderosa  del  sangue  e  del  sacco. 
Vagò  Neuhof  per  le  montagne  di  Conca^  poi  per  quelle 
di  Ziccavo  ;  finalmente  nella  dolce  stagione,  e  ritira- 
tisi i  Francesi  dalla  terra  ^  anche  in  sui  campi  del  Ta- 
lavo  e  del  Fiumorbo  comparve.  Se  gli  correvano  ad- 
dosso y  si  causava  ;  se  il  lasciavano  y  correva  il  paese. 
Quella  era  una  testa  che  si  poteva  ingrossare.  Un 
Ignazio  Capponi  con  un  drappello  di  soldati  genovesi 
il  colse  e  lo  assaltò  ;  ma  ci  seppe  cosi  bravamente  me- 
nar le  mani  che  ruppe  Capponi  e  sì  salvò.  Di  nuovo 
l^assalirono  y  e  di  nuovo  mandò  in  fuga  gli  assalitori. 
Ifojoso  era  agli  altri ,  finalmente  divenne  nojoso  a  sé 
stesso.  Quella  vita  piuttosto  da  lupo  che  da  uomo  gli 
parve  insoffribile,  la  libertà  della  Corsica  perduta ,  la 
ruìna  di  Teodoro  inevitabile.  Yennegli  a  noja  il  modo, 
in  disperazione  il  fine.  Fiero  ,  incolto  y  più  sdegnoso 
«he  avvilito  ^  scese  ad  Olmetto  domandando  al  Capi- 
tano francese^  che  quella  terni  reggeva^  condcscen-^ 


y  Google 


45S  STORIA  D^JTALTA,  (4739-41) 

dente  volontà  e  facoltà  d'imtvxrcarsì.  /Puglj  consen- 
tito ;  perciocché  r ammazzarlo  era  crudo,  il  lasciarlo 
in  Corsica  pericoloso.  Montò  sur  una  nave  con  forse 
quattordici  o  quindici  Corsi.  Arrivarono  in  Livorno 
vestiti  dei  loro  ruvidi,  ma  gloriosi  cehci.  I  Livornesi 
vedendo  quei  pastorali  e  forti  guerrieri  dì  Ziccavo  , 
gli  guardavano  con  maraviglia;  lltalia  piena  di  Corsi 
raminghi  e  del  loro  famoso  grido. 

In  questo  mentre,  pacificata,  almeno  quanto  all'ap- 
parenza, l'isola,  il  Re  di  Francia  richiamò  le  sue 
genti  per  servirsene  in  terrà  ferma,  dove  per  la  morte 
dell'  Imperatore  Carlo  VI^  accaduta  addì  venti  d' ot- 
tobre del  i740,  si  levavano  nuovi  romori  di  guerra  , 
assai  più  spaventevoli  di  quelli  che  venuti  erano  dal- 
l'* angusta  Corsica.  Effettivamente  verso  la  fine  di 
quest'  anno  ed  il  principio  del  seguente  i  Francesi  la- 
sciarono r  isola  ,  facendo  vela  verso  i  lidi  della  loro 
patria  con  non  poca  contentezza  dei  Genovesi,  che  ama- 
vano il  loro  ajuto>  ma  non  il  loro  soggiorno.  La  si- 
gnoria, ricevute  le  piazze ,  e  munitele  coi  proprj  sol- 
dati^ applicò  l**  animo  a  sopire  gli  sdegni  insorti  per 
cosi  sanguinosa  discordia ,  con  isperanza  che,  usando 
la  dolcezza ,  potrebbe  arrivare  al  fine  di  governare  la 
inquieta  isola  pacificauìente. 

Il  commissario  Mari  avendo  chiesto  ed  ottenuto  li- 
cenza di  lasciare  Tofficio ,  gli  venne  sostituito  il  mar- 
chese Domenicomaria  Spinola^  stato  doge  nel  4739, 
vecchio  venerando,  molto  affezionato  ai  Coirsi,  e  da 
loro  molto  amato ,  cosi  per  la  mansuetudine  della  sua 
natura,  come  per  essere  nato  fra  di  joro,  quando  suo 
padre  aveva  governalo  l'isola.  La  memoria  stessa  del 
padre  gli  eonciliava  V  affetto  dei  popoli ,  perchè  gli 
aveva  retti  con  bontà  e  giustizia.  Mansueto  V  uomo , 
mansuete  anche  l'instruzioni  dategli  dal  governo. 

I  Corsi  avevano  mosse  alte  e  lunghe  querele  per 
cagione  che  da  più  di  cento  anni  avanti  alcun  Corio 
iion  era  stato  esaltato  alla  dignità  vescovile  nella 
Corsica  j  né  ninna  cosa  più  desideravano  che  vedere 
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alcan  vescovo  della  loro  nazione.  Ciò  stimavano  9e- 
gno  che  la  Repubblica  di  loro  si  fidasse ,  e  più  non 
gli  avesse  in  minor  grado  degli  altri  sudditi.  La 
signoria^  fatte  sue  istanze  a  Roma,  impetrò  che 
due  ecclesiastici  corsi,  Masse!  e  Mariotti^  fossero  da 
Benedetto  XIV  eletti,  il  primo  al  vescovato  d'A- 
leria  >  il  secondo  a  quello  di  Nebbio.  Festeggiarono  il 
loro  arrivo,  non  solamente  per  la  contentezza  che 
in  sé  medesimi  ne  sentivano,  ma  perchè  gli  videro  in 
singoiar  modo  onorati  dagli  stessi  Francesi,  che  a  quei 
giorni  ancora  si  ritrovavano  neir  isola.  Lo  Spinola 
fece  anche  pubblicare  un  perdono  generale  a  favore  di 
tutti  quelli  che  avessero  offeso  la  Repubblica^  bene- 
volo certamente  e  giusto  consiglio ,  ma  però  non  senza 
pencolo  in  mezzo  a  quei  riscaldamenti  politici  non  an- 
cora raffreddati.  In  fatti  successe  che  molti  di  coloro 
]  quali  avevano  ottenuta  la  grazia  a  condizione  che  si 
allontanassero,  e  fuori  della  Corsica  vivessero,  ritor- 
narono con  sé  portando  i  vestigj  ancor  accesi  degli 
antichi  risentimenti  e  d' nn  desiderio  invincibile  di 
vendetta.  Quelli  erano  pericolosi  per  la  rabbia  delle 
parti.  Molti  eziandio  rientrarono ,  pel  quali  il  parteg- 
giare non  era  altro  che  pretesto  e  coperta  per  rubare 
e  per  satisfare  con  gli  omicldj  gli  odj  personali  che 
gli  agitavano.  Costoro  ,  cioè  questa  incorreggibile  ge- 
nia ,  riparatisi  alle  montagne  ^  ricominciarono  a  cor- 
rere le  campagne  ed  a  commettervi  ogni  sorte  d'in- 
degnità, così  contro  le  persone,  come  contro  le  sostanze. 
Da  eccesso  poi  si  va  facilmente  in  altro  eccesso  ^  e 
r  imperversare  per  latrocinj  diede  tosto  origine  al- 
l'imperversare  per  passioni  politiche.  Già  si  vedeva 
che  la  quiete  dell'isola  non  era  per  durare.  La  dol- 
cezza non  giovava ,  la  forza  non  bastava ,  perchè  i 
presidi  genovesi  erano  pochi  e  deboli,  né  potevano 
essere  da  per  tutto  nell  interno  del  paese.  S' aggiun- 
geva che  non  pochi  fra  di  essi  si  rendevano  diser- 
tori .  ^  0  si  mettevano ,  con  gì'  infesti  Corsi  accom- 
pagnandosi j  alla  busca  ^  od  almeno  le  armi  loro  ven- 
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devano,  occas^ione  con  estremo  desiderìo  aU>raeciata 
dttgr  isolani ,  che  le  avevano  consegnate,  e  che  pure 
senz'armi  vivere  non  potevano.  Queste  vendute  e  com- 
prale armi ,  aggiunte  a  quelle  che  avevano  nascoste 
nelle  caverne  e  fra  le  selve  e  nel  grembo  degli  altari 
o  per  sino  dentro  i  sepolcri ,  facevano  d' un  popolo 
disarmalo  ed  obbediente  tm  popolo  ardito  y  indocile , 
renitente  e  guerriero.  Da  speranza  in  isperanza  s"*  in- 
nalzavano >  e  già  alle  future  cose  preparandosi,  am- 
massavano provvisioni  di  sale,  di  polvere  da  guerra, 
di  cuoij  di  ferro  e  di  piombo ,  di  ogni  cosa  iu  somma 
con  cui  potessero  e  sostentare  i  corpi,  ed  armar  le 
mani ,  se  la  mal  sicura  pace  si  rompesse ,  ed  i  tempi 
turbolentissimi  rincominciassero. 

Quanto  alle  condizioni  di  stato,  a  norma  delle  quali 
i  Corsi  dovevano  vivere,  furono  quelle  .stesse  che 
stai' erano  accordate  nel  Trattato  di  Fontainebleau 
tra  l'Imperatore  e  il  Re  di  Francia,  ed  alle  quali  la 
Repubblica  aveva  consentito.  L' ottimo  Spinola  pub- 
blicò una  regola  politica  ed  amministrativa  per  deter- 
minare quali  dovessero  essere  le  correlazioni  del  po- 
polo e  del  governo.  Questa  regola,  statuila  dalla  si- 
gnorìa di  Genova ,  suggeiita  dallo  Spinola ,.  portata 
in  Corsica  da  Stefano  Yeneroso ,  commissario  gene- 
rale di  Bonifacio ,  nome  riverito  dalla  nazione ,  pa- 
reva dover  incontrare  il  gradimento  dei  Corsi.  Ma  vi 
era  un  capitolo  molto  geloso ,  quantunque  temperato 
con  moderazione,  e  quest'era  quello  delle  tasse*. 
Nacque  in  fatti  per  questo  conto  un  improvviso  in- 
toppo ,  per  cui  V  isola  andò  di  nuovo  sottosopra ,  e 
oontinuossi  più  feroce,  che  non  fosse  stata  mai,  una 
contesa ,  che  durò  ancora  molti  anni,  e  si  terminò  6- 
nalmente  in  modo  che  la  Corsica  pati  un'  intiera  mu- 
tazione di  stato» 

Abbiamo  veduto  come  una  repubblica  quieta  fosse, 
messa  in  travaglio  da  un  popolo  mosso  a  romore  cosi 
dalla  propria  incostanza,  come  dal  desiderio  di  uu 
«ììglioi*  modo  di  vivere  sociale;  i  quali  accidenti^  per 
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non  interrompere  il  corso  della  storia^  slamo  stati  ob« 
bligad  di  raccontare  alla  distesa  sino  alla  fine.  Ora, 
riTolgendo  la  mente  indietro  per  due  anni  ^  diremo 
come  ad  un  popolo  quieto  diede  affanno  Tumore  tor- 
bido ed  ambizioso  di  un  uomo  il  quale  alcun  tempo 
innanzi  aveva  tentato  di  mettere  il  mondo  a  soqqua- 
dro. Allora  aveva  ra^une  ^  se  pure  la  ragione  assiste 
chi  chiama  gli  uomini  a  guerra  ^  ma  nel  caso  che 
slamo  ora  per  raccontare  si  vede  un  uomo^  che  fu 
grande^  se  non  per  la  prudenza^  almeno  p<i  concetti, 
abbassarsi  a  tale  segno  che  gli  facesse  invidia  il  felice 
stalo  di  un  piccini  popolo,  vivente  sopra  una  rupe .  e 
che  nessuno  invidiava,  e  da  nessono  era  invidiato.  Il 
cardinale  Giulio  Alberoui^  legato  essendo  di  Ravenna 
per  papa  Clemente  XII  nel  17B9,  dimenlicossi  di  6iu« 
fio  Alberoni  di  Spagna .  o  piuttosto  nella  sua  natura 
rifattosi,  quantunque  esile  materia  ora  avesse  a  trat« 
tare ,  si  fece  a  tormentare  V  umile  Repubblica  di  San 
Marino,  parendogli  un  gian  fatto  che,  non  avendo  po- 
tuto ricongiungere  la  Sicilia  alla  Spagna,  avesse  fra  i 
posteri  nome  di  avere  aggiunto  San  Marino  a  Roma. 
In  somma  quietare  non  poteva  ,  e  la  quiete  altrui  si 
l'ecava  a  noja.  Questo  prete  Piacentino,  se  avesse 
avuto  le  forze  di  Tamerlano  ,  non  so  che  guasto 
avrebl)e  fatto  nét^mondo. 

San  Marino  aveva  errato  trascorrendo  oltre  l'an- 
tico stile  per  leggi  e  per  costume  :  la  veneranda  anti- 
chità vi  si  era  {>ervertìta  :  nacquervi  le  Sette  chiama- 
trici  ed  invltatrìci  dei  forestieri.  L'ambizioso  Legato 
di  Ravenna  usò  l' occasione:  levossi  un  moto  che  parve 
ad  alcuni  ridicolo  per  la  piccolezza  degli  accidenti, 
come  se  gli  esempj ,  che  insegnano  come  si  conser- 
vano 0  come  rovinano  gli  stati^  fossero  di  poca  im- 
portanza, e  da  non  considerarsi  seriamente  tutti. 

Tiveano  i  San  Marinesi  contenti  ali*  ombra  delle 
patrie  leggi  e  sotto  la  benevola  prolezione  dei  Duchi 
d'Uii>ino,  loro  vicini.  Spentasi  jH>scia  nel  1731,  per 
la  morte  di  Francescomaria  11^  la  famiglia  della  Ro-' 
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▼ere,  che  quel  ducato  tenera 5  la  protezione  di  San 
Marino ,  che  ad  essi  Duchi  s^apparteneva^  per  Tolontà 
del  medesimo  Francescomaria  e  per  consentimento 
del  consiglio  sovrano  della  Repubblica ,  era  stata  in- 
▼eslita  nella  Santa  Sede  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente YIII.  Non  cambiò  sotto  Roma  la  protezione  da 
quello  che  stata  era  sotto  gli  Urbinati,  benigna,  dok«, 
paterna  e  rispettosa  verso  la  libertà  ,  che  sulla  cima 
del  monte  Titano  regnava  ^  dimostrandosi.  I  terri- 
tori della  Chiesa  si  distendevano  tutto  all' intomo 
del  felice  monte  ,  e  però  i  pontefici  avrebbero  facil- 
mente potuto,  se  ciò  fosse  loro  venuto  in  grado, 
usare  qualche  usurpazione  verso  Tinnocente  Repub- 
blioa.  Ma  se  ne  astennero;  temperanza  tanto  più  lo- 
devole ,  quanto  è  più  rara  fra  i  prìncipi.  Così,  sciolto 
da  ogni  Umqre  esterno ,  San  Marino  passava  i  suoi 
giorni  quieti.  Alberoni  gli  ruppe  i  sonni,  e  nel  se- 
guente modo  il  fece. 

La  quiete  genera  V  ozio,  V  ozio  poi  la  noncumnza 
cosi  delle  private  come  delle  pubbliche  faccende.  Lo 
stimolo  delle  disgrazie  è  qualcne  volta  necessario  alle 
nazioni ,  perchè  le  rianima  y  e  le  rìtira  verso  i  loro 
principj.  Dando  tempo  al  tempo .  e  credendo  che  le 
cose  del  pubblico  potessero  camminare  da  sé  mede- 
sime ^  i  magistrati  esercitavano  con  mm  poca  negli- 
genza gli  ufficj.  Tanto  divenne  la  rilassatezza  in  que- 
sta patte  che  spesso  i  consigli  erano  inutilmente  con- 
Yocati  per  mancanza  del  numero  de'  condglieri  stabi- 
lito dalla  legge.  Per  tale  modo  sì  lasciava  portar  al 
caso  il  governo  delia  Repubblica.  Tanf* oltre  si  dilatò 
questa  peste  della  trascuranza  dei  cittadini  che  era 
stato  proposto  insin  dal  secolo  decimosesto  che  il  con- 
siglio generale,  in  cui  sedeva  la  potestà  del  principato, 
cioè  Taulorìtà  sovrana,  ed  era  composto  di  sessanta  con- 
siglierì^  si  riducesse  a  minor  numero,  affinchè  più  facil- 
mente deliberare  e  mandare  a  partito  le  materie  si  pote^ 
sero.  Per  allora  non  fu  vìnta  la  provvisione:  solamente 
si  statuirono  pene  pecuniarie  contra  ^lero  che,  al  pro- 
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prio  affieio  mancando^  alle  eongreghe  non  intervenìs- 
isero.  InsufScìenle  rimedio,  stante  che  l'oscitanza  su-^ 
perava  il  castigo.  Oltreaceiò  veniva  ogni  anno  man- 
cando il  numero  dei  consiglieri  o  per  Testinzione  delle, 
famiglie  5  o  pel  trasporto  loro  in  paesi  esteri.  Si  or- 
dinò che ,  stante  sempre  il  medesimo  numero  di  conA 
Mglieri  ^  si  potessero  vincere  ì  partiti  con  minor  nu- 
mero di  suffragi^  e  questo  ancora  non  bastò. 

Il  vizio  di  cui  sì  tratta  era  giunto  a  tale  verso  la 
metà  del  secolo  decimosettimo  che  ì  consigli  di  rado 
si  potevano  adunare  per  mancanza  d' interventori  ;  né 
il  chiamare  i  nomi  y  né  le  multe  valevano  per  .  rime- 
diarvi. Si  venne  in  sul  volere  restringere  il  consiglio 
col  ridurlo  solamente  al  numero  di  quarantacinque 
consiglieri.  Nel  1652  Giacomo  Belluzzi  e  Camillo 
Bonelli,  capitani  del  comune  ^  proposero  in  ottobre  al 
Consiglio  dei  Sessanta  :  «  Quanto  fosse  inconveniente 
«  il  non  prendere  qualche  partito  circa  il  poter  adu^ 
«  nare  i  consigli ,  perchè  quindici  consiglieri  fra  cit- 
«  tadini  e  contadini  erano  morti,  einqoe  altri  assenti 
«  del  continuo ,  e  presentirsi  che  alcuni  dovevano 
e  andar  fuori  per  mesi,  intieri  ;  onde  si  rlduceva  quasi 
«  impossibile  l'adunare  i  consigli:  oltreché  non  era 
e  conveniente  lasciar  in  petto  di  qualsisia  consìgliepe 
•  il  coadunare  il  numero  o  nò.  Che  senza  far  consigli 
«  non  si  poteva  governar  la  Repubblica,  poiché  questo 
«  è  il  prìncipe.  » 

Grli  aringatorì  poi  e  alcuno  fra  i  consiglieri,  aggiun- 
sero: «  che  per  ìscarsezza  di  soggetti  questo  prìncipe 
e  aveva  determinato  fino  dal  1647  di  non  rimettere 
«  alcun  consigliere  de'  tre  luoghi  che  a  quel  tempo 
«  vacavano,  non  parendo  che  vi  fossero  cittadini ,  nei 
«  anali  vi  «oncorressere  quei  requisiti  ricercati,  prima 
«  di  essere  assunti  a  questo  grado  massimo  della  Re- 
«  pubblica,  e  che  tanto  meno  si  potevano  riempir  tanti 
e  luoghi  vacanti,  avendo  riguardo  anche  al  futuro^ 
«  ed  a  tante  case  di  cittadini  che  per  mancanza  ifi 
e  successione  si  estinguevano.  » 
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Continuarono  dicendo:  «  che,  fatto  diligente  acroti- 
«t  nio  di  tutte  le  persone  e  case  che  non  godevano  di 
«t  essere  in  consiglio  ,  erano  quasi  unanimi  che  non 
«t  fosse  bene  mettere  in  coasiglio  persone  che  si  usur- 
«  passere»  il  nome  di  cittadino,  di  poche  lettere  e  privi 
e  quelle  qualità  che  si  ricercano  per  essere  consigliero; 
«  e  che  però  era  necessario  il  riduiTC  il  numero  dei 
»  sessanta  in  quarantacinque,  cioè  trenta  cittadini  e 
e  quindici  contadini,  e  che  questa  d' allora  avanti  fosse 
«t  il  numero  prefisso  del  Consiglio  o  principe  dslla 
«  Repubblica. 

La  provvisione  fu  vìnta  con  grandissimo  favore , 
posciachè  due  solamente  furono  i  suffragi  discordanti. 
Questa  deliberazione  di  avera  ristretto  il  Consiglio 
fu  cagione  produttiva  di  una  grande  scontentezza  in 
coloro  che  pretendevano  allo  stato.  Anche  fra  quelli 
stessi  che  non  si  sarebbero  curati  d'intervenire  alle 
adunanze  del  Consiglio,  quando  avessero  avuto  ùicoltà 
d'entrarvi  •  molti  si  lamentavano  che  fosse  loro  chiusa 
la  strada  di  farne  parte;  Tesercizio  non  si  stimava,  la 
esdosione  si  detestava.  La  Repubblica  si  divi.se  in 
Sette  e  partiti  :  chi  teneva  per  gli  statuali ,  chi  per  gli 
esclusi.  Che  se  per  caso  o  per  successione  vi  era  un 
membro  indegno  nel  Consiglio ,  si  metteva  in  vista 
dagli  avversar]  ;  se  fia  i  non  statuali  alcun  personag- 
gio di  merito  rli^plendeva ,  era  fatto  scorgere  dagli 
avversar]  neiresclusione,  e  la  leg^  che  il  teneva  fuori,, 
con  aspre  parole  biasimavano.  Nacque  poi  che,  sic- 
come  la  superbia  co'  suoi  fallaci  specchj  tanto  inganna 
r  uomo ,  ognuno  si  credeva  degno  delia  pattecipazione, 
e  della  privazione  si  sdegnava.  I  meno  ardenti  porta- 
ixmo  la  cosa  a  pazienza,  contentandosi  delle  lamenta- 
zioni; il  che  però  era  vizio,  perchè  fruttava  livore  » 
contro  lo  stato.  Ma  nei  più  riscaldati  pullularono  fu- 
neste ambizioni.  Costoro,  non  potendo  comandare  nella  • 
patria  per  autorità  propria,  bramavano  di  comandatavi 
appoggiandosi  sopra  fondamenti  forestien,  e  non  po- 
tendo sopportare  la  patria  Ubera  con  le  proprie  leggi,  > 
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amaraDO  di  cederla  serva  sotto  le  leg^ì  altrui.  Purché 
la  potestà  esercitassero  e  nel  governo  mestassero , 
dell'aliena  signorìa  si  contentavano.  Qaesti  subdoli 
semi  covavano  in  San  Marino ,  tanto  assennata  Re- 
pubblica ;  ma  non  si  levarono  in  erbe  malefiche ,  se 
non  quando  un  vento  venuto  da  vicino  quantunque 
estranio  paese  renne  a  favoreggiarli. 

Giulio  Alberoni  seppe  da  Ravenna  gli  umori  di  San 
Marino  ;  e  subito  vi  fece  su  disegno  in  prò  di  Roma. 
Gli  stava  anche  a  cuore  la  fama  propria^  non  potendo 
tollerare  che  il  mondo  non  pattasse  dì  lui.  Amava 
inoltre  inquietare  altrui,  perchè  era  inquieto  egli. 
S' introdussero  pratiche  fra  i  molcontenti  della  Re- 
pubblica ed  il  Cardinale  legato.  Gli  rappresentarono 
che  il  governo  era  caduto  in  oligarchia;  che  poche 
famiglie  si  avevano  usurpato  rautorìtà  sovrana  a  pre- 
giudizio delle  altre  e  dell'  antica  egualità  dello  stato  ; 
ch'esse  esercitavano  la  tirannide;  che  la  libertà  vi  era 
spenta  ed  i  cittadini  oppressi  ;  che  l' aver  ristretto  il 
Consiglio  aveva  in  San  Marino  prodotto  i  medesimi 
effetti  contro  la  comune  libertà  che  l''averlo  serrato  in 
Venezia  ;  e  su  di  questo  andare  Giacomo  Belluzzi  e 
Camillo  Bonelll  a  Pietro  Gradenigo  assimigliavano. 
Si  lasciarono  finalmente  intendere  che  avrebbero  amato 
meglio  vivere  direttamente  sotto  l' imperio  immediato 
della  Santa  Sede  che  sotto  V  insopportabile  giogo  dei 
loro  oligarchi.  A  queste  cose  gli  fingeva  la  pronria 
passione^  alle  medesime  le  parole  e  le  speranze  clate 
dairAIberoni.  Forse  i  rammarichi  loro  avevano  fon- 
damento y  ma  certamente  i  modi  che  tenevano  erano 
detestabili. 

Alberoni  ^  a  cui  i  disegni  volgevano  a  seconda,  an- 
dava fra  sé  medesimo  macchinanào  come  potesse  dare 
il  monte  Titano  a  Roma.  Crebbero  il  nemico -talento^ 
certe  deliberazioni  della  Repubblica ,  giuste  in  sé,  ma 
irritative  per  lui.  Era  prevalso  in  tutta  l'Italia  l'uso 
delle  commendatizie  dei  potenti  nelle  cause  cosi  civili 
tome  criminali  presso  ai  giudici  che  ne  dovevano  dare 

Digitized  by  CjOOQIC 


466  8T0RU  O'iTALU,  (Ì74J) 

sentenza.  Questo  pessimo  costume  dava  origine  a  pes- 
simi effetti  in  una  provincia ,  dove^  per  essere  divisa 
in  tante  partii  abbondavano  gli  stati  piccoli,  in  cui^  ap- 
punto perchè  piccoli  erano ,  le  raccomandazioni  dei 
grandi  erano  di  moltissima  efficacia.  San  Marino  aveva 
prudentemente  decretato  che  fosse  abolita  ogni  com- 
mendatizia ,  ancorché  venisse  di  fuora ,  e  chiunque  nt 
avesse  impetrato ,  tanto  pei  giudici ,  quanto  pei  capi- 
tani, o  pel  supremo  Consiglio  o  pe'  suoi  membri,  fosse 
con  gravi  multe  pecuniarie  castigato.  Yi  si  trovavano 
carcerati  alcuni  rei  di  malefizj  che  avevano  certe  pa- 
tenti della  casa  di  Nostra  Donna  di  Loreto.  Costoro , 
che  bene  avevano  voluto  mal  fare ,  ma  che  non  vole- 
vano già  essere  castigati,  ricorsero  alFAlberoni,  rap- 
presentando che,  per  avere  le  patenti  di  Loreto ,  do- 
vevano stimarsi  esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria. 
Addomandavano  l'immunità  ecclesiastica,  assicurata 
da  Roma  a  chi  s'appartiene  alla  Cliiesa.  Il  Cardinale, 
contento  che  gli  si  aprisse  l' occasione  d' insorgere  e 
condurre  a  termine  gli  avversi  pensieri ,  scrisse  alla 
Repubblica  ,  ricercandola  della  remissione  de'  rei  col 
fondamento  delle  patenti  e  dell'  immunità  de^  membri 
della  Chiesa.  Il  Magistrato  supremo  rispose ,  non  co- 
noscere cotali  abusi,  non  compresi  nel  corpo  delle  leggi 
canoniche ,  e  che  forse  non  erano  veri  neppui*e  n«l 
fatto.  Rimostrò  nel  medesimo  tempo  che  la  richiesta 
del  Legato  si  opponeva  alle  leggi  generali  del  giusto 
ed  alle  particolari  consuetudini,  diritti  e  libertà  della 
Repubblica. 

A  questa  risposta,  che  sapeva  dovere  riuscir  amura 
alla  corte  di  Roma ,  il  nemico  di  San  Marino  si  mise 
alla  via  di  provare  che  chi  più  può,  più  ancora  sovente 
contro  il  giusto  e  1'  onesto  ardisce.  In  primo  luogo 
fece  legare  da'  suoi  sbirri  quanti  gentiluomini  San  Ma- 
rìnesi  andavano  per  le  loro  bisogne  fev  la  legazione 
di  Romagna.  Poscia  mandò  sue  genti  ai  confini ,  af- 
finchè, posto  l'^assedio  ad  ogni  strada  all'intorno ,  fos- 
sero impedite  le  vettovaglie  alla  Repubblica ,  la  quale 
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per  sé  non  ne  trovava  abbastanza  ne*  suoi  proventi. 
Non  si  piegarono  per  questo  i  San  Marinesi^  sperando 
ehe  finalmente  il  Pontefice  ,  conosciuta  la  loro  inno* 
cenza,  emenderebbe  quanto  aveva  contro  di  loro  ope* 
rato  la  malizia  del  Legato.  Fecernegli  anche  formale 
instanza. 

Ha  non  Àlberoni,  che  spasimava  di  rimutare  quello 
stato  e  non  voleva  che  si  desse  passata  a  quanto  aveva 
macchinato,  se  ne  stava.  Mandò  significando  a  Roma 
che  quei  Repubblicani  non  riconoscevano  le  preroga* 
tive  della  Santa  Sede  ;  che  quella  era  una  vera  Gi- 
nevra in  mezzo  all'  Italia  ed  a  fronte  della  Romana 
cattedra  stessa  situata  ;  che  di  là  sorgevano  perniziosi 
esempi  che  là  annidavano  i  nemici  di  Dio  e  de'  Santi; 
che  là  avevano  fermata  la  stanza  i  tiranni  nemici  del 

f proprio  paese  y  della  giustizia ,  della  Chiesa  ^  della  re* 
igione;  che  in  quel  sinistro  monte  regnava  la  discor- 
dia e  l'oppressione  di  pochi  contra  molti  ;  che  era  uf- 
ficio proprio  e  pietoso  del  Sauto  Padre  di  sanare  quel 
paese  con  torlo  alla  irreligione  ed  alla  tirannide  ;  che 
ntun  altro  modo  migliore  si  vedeva  per  conseguire  un 
cosi  lodevole  e  necessario  fine  che  quello  di  aggre- 
gare San  Marino  allo  Stato  Pontificio,  e  fare,  che  la 
protezione  sovranità  diventasse;  che  ciò  non  solo  giu- 
sto era ,  ma  ancora  conforme  ai  desideij  della  più 
sana  parte  di  quel  popolo,  la  quale  era  parecchie  volte 
ricorsa  a  lui  per  testificargli  che  il  migliore  assetto 
che  si  potesse  dare  alle  cose  loro  cotanto  turbate  era 
appunto  quello  di  farli  Romani  ;  che  ciò  desidera- 
vano ,  speravano  e  domandavano  ;  che  le  carte  cai 
mandava,  sottoscritte  dai  pia  ragguardevoli  personaggi 
delia  Repubblica ,  i  suoi  detti  comprovavano  ;  che  ba- 
dassero finalmente  bene  i  ministri  pontifici  che  in 
questo  negozio  era  maggior  materia  di  quanto  a  prima 
giunta  paresse ,  perchè  se  le  San  Mariuesi  discordie 
'  allettassero  qualche  prmcipe  a  farsi  signore  di  quello 
stato,  ciò  non  poteva  essere  senza  un  gravissimo  pre- 
giudizio d^r  interessi  della  romana  libertà. 
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Il  Papa  og^ìmai ,  più  che  ottuagenario  e  capace  di 
|)oco  consiglio ,  lasciava  il  governo  delle  faccende  aà 
cardinale  nipote  Corsini ,  e  più  specialmente  ancora 
al  cardinal  Firrao ,  segretario  di  stato.  I  due  Prelati 
desideravano  bensì  di  fare  quella  giunta  al  Patrimo- 
nio Pontificio  ;  e  forse  uno  di  loro  aveva  il  pensiero 
di  creare  un  patrimonio  principesco  alla  famiglia;  ma 
dall'altra  parte  non  si  fidavano  dell'  Alberoni ,  perchè 
il  conoscevano  capace  d' inorpellare  la  verità^  e  di  ve- 
lare pensieri  ambiziosi  sotto  la  coperta  dell'*  utilità 
della  Santa  Sede.  Laonde  venne  loro  in  mente  di 
rispondergli^  che  si  accostasse  ai  confini  della  Repub- 
blica ;  che  quivi  esplorasse  bene  lo  stato  delle  cose  ; 
che  udisse  gli  uomini  più  savj  e  più  accreditati  ed 
paese;  che  ricercasse  diligentemente  qual  fosse  ve- 
ramente la  loro  volontà  ;  che  se  realmente  ei  venisse 
a  conoscere  che  la  mag^ore  e  più  sana  parte  di  quel 
popolo  Taggregazione  desiderasse,  si  eglino  disten- 
desse un  atto  autentico,  e  andasse  a  prendere  possesso 
con  facoltà  di  regolai*vi  il  governo  ,  e  confermare  i 
.privilegi  di  cui  quei  Repubblicani  godevano.  Soprat- 
tutto, raccomandarono,  le  deliberazioni  non  preeipi» 
tasse,  ed  In  ogni  cosa  con  pnidenza  procedesse. 

Il  raccomandare  la  prudenza  all'Alberoni  era  cosa 
del  tutto  vana.  L' audacia  ^  e  le  risolnzioni  rischievoli 
piuttosto  che  le  ponderazioni  erano  in  queir  animo  : 
credeva  veramente  che  il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia. 
Prese  con  sé  dugento  soldati  Riminesi  e  tutta  la  bir- 
raglia della  Romagna ,  si  voltò  baldanzoso  e  presto  a 
San  Marino  :  arrivò  ai  confini  ;  trasgredì  il  precetto 
del  Papa;  in  cambio  d' arrestarvisi ,  venne  sulle  terre 
della  Repubblica,  corse  difilato  sulla  sommità  del 
monte  dove  s"*  erge  la  città  Scapitale,  che  signoreggia 
cinque  o  sei  castelli  o  comunità,  che  sono  quanto  pos- 
siede quell'umile  ed  innocente  stato.  Alcuni  traditori, 
o  compri,  da  lui  o  servi  dell*  ambizione,  l'accompa- 
gnavano :  costoro  con  le  loro  trame  ed  intelligenze  gli 
facilitarono  la  non  difficile  conquista.  Mei  castello,  di 
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èerrayalle  pochi  prezsolati  Tillani  e  pochi  ahrt  nel 
borgo  gridarono  il  nome  del  Papa ,  ed  applaudirono 
al  Prelato  conquistatore.  Arrivò  alla  città  ;  addi  ven- 
tiquattro d'ottobre  del  ^1739  vi  entrò.  Certi  uomini 
del  contado,  che  guardavano  la  ròcca  ,  presi  alle  sue 
lusinghe  ed  offerte  utili,  gliela  diedero:  trovolla  sprov- 
veduta di  tutto.  Cosi  poco  sospettava  qud  popolo  che 
una  simile  burrasca  avesse  a  piombargli  sul  capo  I 

Ora  co**  soldati  di  Rimini  ,  co''  suoi  sbirri  e  col  suo 
boja,  imperciocché  anche  il  boja  aveva  condotto  con 
sé,  poteva  comandare.  Dei  San  Marinesi  chi  era  fug- 
gito, chi  stava  aspettando  con  ispavento  le  future  cose. 
La  signorìa  gli  venne  domandando  che  si  volesse. 
Rispose  con  voce  altera  che  presto  il  vedrebbero.  Ai 
venticinque  d'ottobre  prese  il  possesso  in  nome  del 
Papa,  e  chiamati  i  rappresentanti  della  città  e  delle 
altre  terre  ad  una  messa  nella  chiesa  dedicata  al 
Santo  protettore  della  Repubblica,  gli  richiese  del  giu- 
ramento di  fedeltà  verso  la  Santa  Sede.  Uomini  armati 
circondavano  il  tempio.  Due,  o  più  timorosi  o  più  se- 
dotti degli  altri ,  cominciarono  a  giurare.  Ma  quando 
si  venne  a  chiamare  (  questi  nomi  onorandi  con  pia^ 
cere  io  registro  nella  storia)  il  nome  dei  capitano 
Giangi ,  rispose  :  Nel  di  primo  d'ottobre  giurai  fe^- 
deità  al  mio  kgittimo  principe  della  Repìwbliea  di 
San  Marino,  quel  giuramento  confermo  e  cosi  giuro» 
Procedessi  a  Giuseppe  Onofrj.  Rispose  che  era  San 
Harìnese,  e  non  voleva  esser  Romano,  e  cosi  giurò, 
Girolamo  Gozj,  richiesto  essendo,  vokosial  Cardinale^ 
gli  disse  primieramente  :  Transeat  a  me  ealias  iste  ; 
poi  protestò  che  non  avrebbe  mai  Atto  uno  sfregio 
sui  viso  del  Santo  protettore ,  e  che  sempre  arrébbe 
gridato  :  riva  San  Marino,  viva  la  libertà.  Le  quali 
parole  furono  ripetute  dal  Diacono  assistente,  e  qumdi 
di  mano  in  mano  da  molti ,  per  modo  che  tutto  il 
tempio  ne  echeggiava. 

A  tale  contrasto  e  scena  d' nomini  che  amavano  il 
temperamento  e  gli  ordini  della  loro  cittadinansa , 
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l'Alberoni,  ehe  di  natura  molto  escandescente  era  ,  si 
lasciò  trasportare  a  tanta  furia  che^  non  avendo  rispetto 
né  a  sè^  né  al  luogo,  né  al  suo  decoro^  né  alla  dignità 
della  Santa  Sede,  proruppe  in  espressioni  cosi  plebea 
r,he  il  giardiniere  di  Piacenza ,  piuttosto  che  un  an- 
tico ministro  di  Spagna ,  un  principe  della  Chiesa 
Romana,  un  legato  del  Papa,  dinotavano.  Tanto 
aveva  egli  la  volontà  forte  ,  sdegnosa ,  dispotica ,  ed 
irrìtantesi  a  qualunque  impedimento  l  A  così  grave 
eetesso  d'ira  i  preti  si  spaventarono ,  e  terminarono 
-precipitosamente  ed  alla  rinfusa  i  divini  ufBcj.  Era 
nel  tempio  un**  affoltata ,  una  confusione  ,  un  grido^ 
die  né  a  religione  si  appartenevano ,  né  ad  assemblea 
deliberante  sulle  gravissime  faccende  dello  stato  si  con- 
venivano» né  sentimenti  d*  uomini  contenti  manifesta- 
vano. Alberoni  guardava  bieco  i  non  giurati ,  e  gli 
minacciava.  Infine  tra  i  soldati  di  fuori  e  lo  sdegno 
del  fiero  Cardinale  dentro,  i  più  giurarono;  questi 
per  timore ,  o  piuttosto  per  terrore  ,  c|uelli  per  pru- 
denza, stimando  che  bisognasse  lasciar  trascorrere 
•oltre  queir  acqua  furibonda  per  non  farla  allagar  di 
troppo,  se  le  si  resistesse.  Costoro  speravano  che, 
trapassata  la  piena ,  le  acque  tornerebbero  al  loro 
corso  naturale. 

L'usurpatore  intanto ,  come  se  le  voci  patrie  degli 
opponenti  nulla  valessero  ,  e  quelle  dei  vili  e  dei  dis- 
simulatori gli  dessero  legittimo  fondamento ,  preso  il 
.possesso ,  nominò  un  governatore  per  tenere  San  Ma- 
rino come  provincia  suddita  della  Santa  Sede.  Diede 
:aOche  leggi  a  suo  modo,  con  fare  che  il  consiglio 
■ovrano  divenisse  consiglio  municipale,  e  che  i  parti- 
^ni  di  Roma  vi  avessero  più  favore  pel  maggior 
miniero  dei  voti.  Non  potendo  poscia  frenare  il  pro- 
prio furore ,  e  volendo  spaventare  con  vestigj  che 
fermi  fossero  agli  occhi  delle  generazioni  ^  fece  carce- 
rare varie  persone,  e  saccheggiare  quattro  o  cinque 
cajK  dei  renitenti.  Quelle  lagrime  e  auélle  mine  atte- 
Mavano  hi  violenza  Alberomaiui^  e  dimostravano  cid 
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che  sempre  sì  è  visto,  e  sempre,  eredo/ ancora  si  ve* 
érà,  che  chi  ha  meno  ragione  più  usa  la  forza. 

In  tanta  desolazione  deìl^  antica  patria  non  si  con- 
tennero ì  San  Marinesi  nel  silenzio*  Andarono  con  le 
loro  suppliche  ai  piedi  del  Pontefice.  Rappresentarono 
non  essere  proceduta  la  dedizione  dalla  libera  volontà 
del  popolo  ^  ma  parte  dalle  lusinghe ,  parie  dalle  mi- 
nacce, in  somma  dalla  prepotenza  e  violenza  del  Car- 
dinale legato  ;  là  essere  lui  andato  non  solo  con  sol- 
dati di  soldo ,  ma  ancora  con  sbirraglia,  usa  a  dar  la 
caccia  agli  assassini  ;  là  aver  fatto  pigliare  da  questi 
sbiiTÌ  i  più  meritevoli  cittadini  ;  là  rovinato  a  furia  la 
'  case  del  più  rispettabili  magistrati  ;  non  esservi  com« 
parso  come  un  rappresentante  benigno  di  un  pio  si- 
gnore ,  ma  come  se  mandatario  fosse  di  un  principe 
alieno  da  ogni  religione  e  da  ogni  civiltà;  la  forza 
aver  loro  conculcati  e  sottomessi;  contro  la  forza  pro- 
testare ,  e  dalle  volontà  costrette  alle  volontà  libere 
richiamarsi  ;  venire  supplicando  alla  Santa  Sede,  asilo 
dei  buoni ,  rifugio  degli  oppiassi  ;  protettori  antichi 
dell'  umile  e  devota  Repubblica  essere  i  Romani  pon- 
tefici ;  proteggessero,  aiutassero,  sollevassero  San  Ha* 
lino  nel  suo  più  gran  bisogno ,  essi,  che  il  potevano , 
anzi  da  cui  solo  ed  unicamente  la  consolazione  e  la 
ristaurazione  sua  dipendeva  e  volevano  riconoscere  ; 
non  voler  essi  inorpellare ,  non  ingannare  ;  mandasse 
il  Santo  Padre  a  San  Marino  chi  con  diritta  mente 
le  cose  esplorasse ,  e  riferissele  ;  vedrebbe  Clemente 
allora  l'innocenza  e  la  ragione  da  una  parte ,  il  torto 
e  r oppressione  dall'*  altra;  uè  dubitare  i  miseri  San 
Marinesi  che  il  Pontefice,  giusto  e  santo,  non  fosse 
per  ritornargli  in  quella  felicità  e  libertà  che.  gli  era 
il  più  vital  cibo  ch''essl  avessero,  e  per  cui  mantenere 
•la  Sede  di  Roma  si  era  sempre  mostrata  gelosa. 

Il  Papa,  fatto  prudente  dagli  anni  e  dalla  esperienza 
del  mondo ,  inchinossi  alle  loro  preghiere.  A  ciò  an- 
cora il  Cardinale  segretario  di  stato ,  ed  il  Cardinal 
nipote  con  tutti  i  più  accreditati  cardinali  (  imperciec- 
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che  pietà  e  giustizia  verso  i  San  Marinesi  >  e  forse 
ancora  gelosia  contro  il  prepotente  Alberoni  il  sacro 
Colico  movevano)  5  il  consigliarono.  Pareva  ad 
ognuno  che  V  impetuoso  e  turbolento  Legato  non 
solamente  avesse  fatto  contro  l'umanità  e  la  giustizia^ 
ma  che  ancora  fosse  trascorso  oltre  gli  ordini  precisi 
contenuti  nelle  lettere  scrittegli  dal  Segretario  di  stato, 
perciocché  né  ai  confini  si  era  fermato ,  né  con  paca- 
tezza aveva  lasciato  luogo  alla  libertà  dei  voti.  De* 
putò  Clemente^  per  informarsi  della  verità  dei  fatti 
esposti  ed  accertarsi  delSa  volontà  dei  San  Marinesi, 
Enrico  Enriquez^  governatore  di  Macerata^  per  na- 
zione da  Napoli,  per  virtù  e  fama  fra  i  primi ,  e  che 
fu  poi  cardinale.  Gli  comandò  che  andasse  a  San  Ma- 
rino ;,  ricercassevt  la  verità ,  prendessevi  i  voti  liberi, 
ed  annullasse  gli  atti  dell'  Alberoni ,  quando  gli  tro- 
vasse contrari  alla  sua  retta  intenzione.  Gli  diede  an- 
che facoltà  di  fare  ordinamenti  y  per  eui  si  potesse 
conseguire  il  fine  che  quel  popolo  libero,  felice  e  con- 
tento vivesse.  Soprattutto  avesse  cura  eh'  ci  restasse 
tutelato  dalle  violenze  e  soperchierìe  di  coloro  che, 
senza  essere  principi ,  la  vogliono  fare  da  principi,  ed 
osano  rompere  r  egualità  civile,  principale  fondamento 
di  una  repubblica  lìbera. 

Enriquez  comparve  sulla  vetta  del  Titano  :  uomo 
buono  andava  a  uomini  buoni.  Della  sua  presenza  som- 
mamente si  rallegrarono.  Scrutò  gli  atti,  scrutò  gli 
spiriti ,  udì  la  voce  universalmente  del  popolo,  udì  gli 
ottimati,  udì  ì magistrati:  udì  eziandio  le  sacre  ver- 
gini ,  I  religiosi  claustrali,  i  sacerdoti,  i  parochl.  Yide 
e  trovò  che  in  San  Marino  Ginevra  non  era:  che  là 
non  erano  tiranni  né  tirannetti  dispodtori  delle  sacre 
e  delle  profane  cose  ;  che  coloro  ai  quali  piaceva  la 
sovranità  di  Roma  erano  pochi ,  gli  amatori  della  li^ 
berta  patria  molti ,  benché  tutti  amassero  la  paterna 
protezione  della  Sede  Pontificia  ;  che  quella  non  era 
una  repubblica  feroce  per  sangue  od  aspra  per  eo^ 
stume,  ma  sì  placida  e  buona,  e  dove  il  dissentire 
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BU  qualche  negozio  pubblico  non  portava  con  sé  i  tu- 
malti  e  le  ribellioni  ;  che  la  fantasia  dell'  Alberoni 
aveva  creato  a  sé  medesima^  per  proprio  Inganno  o 
per  disino  per  ispa ventare  altrui,  mostri  che  nn  oc- 
chio sano  tosto  saprà  conoscere  e  sgombrare.  Vide  In 
somma  e  trovò  che  se  la  libertà  già  da  più  secoli  era 
nata  e  cresciuta  su  quel  monte,  non  era  ancora,  quan- 
tunque adulta  fatta  fosse ,  dal  suo  principio  degene- 
rata, né  ancora  trascorsa  in  quei  vizj  distruggitori 
in  cui  danno  per  V  ordinano  le  vecchie  libertà.  Vide 
e  conchiuse  che  se  là  il  patrocinio  era  buono ,  la  so- 
vranità riuscirebbe  pessima^  e  che  nessun  più  pietoso 
ufficio  poteva  fare  la  Santa  Sede  che  quello  di  lasciar 
vivere  in  futuro  quel  popolo  come  sino  a  quei  dì 
aveva  vissuto  ;  a  nessuno  molesto  essere  ;  solo  doman- 
dare di  esser  lasciato  stare ,  anzi  dimenticato  da  ehi  si 
compiace  avvolgersi  nelle  romorose ,  cupide  e  trava- 
gliate società  ;  amare  i  San  Marinesi  il  silenzio,  amare 
i  loro  santi  e  quieti  recessi. 

Così  il  retto  e  dabbene  Enriquez  riferì  al  Papa. 
Clemente ,  Il  quale  già  si  approssimava  al  termine 
della  sua  lunga  vita,  ebbe  ancor  tempo  di  ordinare 
che  fossero  cassi  gli  atti  deirAlberoui ,  e  San  Marino 
allo  stato  primiero  risorgesse. 

Alla  pietosa  deliberazione  si  pianse  in  San  Marino 
dalla  tenerezza;  s'innalzarono  voti  e  voci  di  gratitu- 
dine verso  il  possente  Dìo ,  che  non  invano  mise  nel 
cuore  degli  uomini  il  desideiio  della  libertà  ^  e  verso 
Il  suo  dolce  Vicario  3  che  cosi  benignamente  aveva 
lisguardato  sopra  un  popolo  innocente. 

Ai  cinc|ue  di  febbrajo  del  1740  fu  la  Repubblica 
negli  antichi  suoi  ordini  riconstituita.  L'anniversario 
coiiimemorativo  di  così  fausto  gioino  vi  si  celebra  tut- 
tavia, e  si  celebrerà,  come  pare,  lungo  tempo  ancora, 
posdachè  i  conoscenti  inni  non  cessarono  nemmeno 
allora  quando  una  feroce  tempesta  scosse  Insino  dalle' 
fondamenta  la  fievole  ed  Infelice  Italia. 

Ai  sei  di  febbrajo^  come   se  Dio  l'avesse  voluto 
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chiamare  a  sé  subito  dopo  un'  opera  cosi  bella  ^  mori 
Clemente.  Gli  successe^  come  già  abbiamo  raccon- 
tato^ nella  cattedra  di  San  Pietro  Benedetto  XIY.  Il 
nuovo  Pontefice  non  puni  con  altro  TAlberoni  che  ool 
torlo^  per  allontanarlo  da  San  Marino ,  dalla  Ina- 
zione di  Romagna  a  quella  di  Bologna  mandandolo. 

Cosi  fini  il  fatto  di  San  Marino,  celebre  nelle  storio 
d'Italia^  in  cui  molto  allora  si  parlò^  e  tuttavia  molto 
d  parla  degli  sbirri  del  cardinale  Alberoni.  Ora  la- 
Kiamo  stare  la  modesta  e  cheta  Repubblica ,  insino  a 
ehe  i  ciarloni  della  fine  del  secolo  decimottavo  la  sfor- 
zino a  parlare. 
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SOMMÀRIO 

Maore  rimperatore  Carlo  VI  :  l*  Europa  ya  in  fascio 
per  geoerale  guerra  a  cagione  del  retaggio  Austrìaco. 
Chi  ne  Tuole  un  pezzo,  chi  un  altro,  e  chi  il  vuole  tutto. 
Ragioni  messe  avanti  da  ciascun  pretendente.  La  Fran-* 
eia  ,  la  Spagna  ,  la  Baviera ,  ia  Prussia  ,  la  Sardegna  , 
le  Due  Sicilie  s'avventano  contro  Mariateresa,  unica 
erede,  e  la  cacciano  dalla  sua  imperiale  sede  diTienna. 
Grande  moto,  grande  virtù  dei  valorosi  Ungari  in  suo 
favore  ;  la  sua  fortuna  risorge.  Carlo  Emanuele  di  Sar- 
degna non  solamente  fa  pace,  ma  alleanza  con  lei.  La 
Toscana  vede  sbarcare  Spagnuoli  :  lo  Stato  Ecclesiastico 
Tede  arrivar  Napoletani  andanti  ai  danni  della  Regina 
perseguitata.  Nasce  un  gran  viluppo  di  guerra  sulle 
sponde  del  Po>  del  Panaro  e  della  Secchia;  lo  stato  del 
I/uca  di  Modena  ne  va  a  pezzi.  I  Francesi  e  Spagnuoli 
in  Savoja,  ed  anch'essa  ne  va  a  pezzi.  Battai^ija  di 
Camposanto  sul  Panaro  e  di  succes50  dubbio.  Trattato 
di  Yormazia  tra  l'Inghilterra,  l'Austria  e  la  Sardegna,  per 
cuì^viene  tolto  il  Finale  alla  repubblica  di  Genova,  che 
a  niun  modo  in  mieste  brighe  entrava.  Per  quest'affronto 
la  Repubblica  s'allega  coi  Borboni  contro  i  Atistria  e  la 
Sardegna.  Insolenze  Inglesi  «ontro  Genova.  Gli  Austriaci 
si  muovono  al  conquisto  del  regno  di  Napoli;  il  re- 
Carlo  si  muove  contro  di  loro,  e  quel  che  ne  segue. 
Gverrà  di  Yeltetri.  Battaglie  nel  contado  di  Nizza  eGe- 
novesato  tra  i  Piemontesi  ed  i  Borbonici.  Questi  vo- 
sUono  invadere  il  Piemonte,  e  superano  i  monti  al  passe 
aelle  Barricate,  quantunque  il  Re  di  Sardegna  vi  avesse 
latto  propugnacoli  fortissimi.  Come  prendono  il  ben. 
difeso  Demonte.  Assediano  cofi  grandissima  forza  Co* 
neo,  che  con  grandissima  forza  è  difeso.  Battaglia  delW 
Hddonna  deirOlmo.  Per  la  stagione  sinistra  e  per  k 
▼aiida  resistenza  della  piam ,  i  Gallo- Ispani  si  levano 
da  Cuneo  e  ripassano  i  monti.  Lodi  del  Ke  di  Sarde^ 
epa,  e  del  Principe  di  Conti  per  aver  bene  governata 
Ei  guerra,  quello  pei  Piemontesi,  qnesto  pei  Francesi  e 
Sfagnoolì. 
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lìloRTO  nel  mese  d' ottobre  V  imperatore  Carlo  VI 
senza  prole  mascolina,  stava  il  mondo  In  attenzione 
di  quello  che  fosse  per  succedere  rispetto  alia  vasta 
eredità  de'  suoi  stati.  Da  una  parte  vegliava  la  pram- 
màtica sanzione ,  che  i  principi  avevano  rìoonoaeiuto , 
ed  alcuni  anche  guarentito,  e  per  cut  -tutto  il  retaggio 
cadeva  in  Mariateresa,  sua  figliuola  primogenita,  spo- 
sata al  duca  Francesco  di  Lorena  ,  gi*anduca  di  To- 
scana. Dall'altra  non  dormivano  le  ambizioni; si  scor- 
geva voglia  in  tutti  di  andare  ampliando  signoria  ed 
Imperio ,  si  mettevano  avanti  diritti  ereditar] ,  pre- 
tendendo ch'essi  non  potessero  essere  invalidati  dalla 
prammatica.  Chi  sosteneva  questa  sentenza  allegava 
che  la  prammatica  poteva  bensì  assicurare  nella  per- 
sona di  Mariateresa  la  successione  degli  stati  eredi- 
tarj,  contro  !  quali  non  militavano  ragioni  ereditarie 
più  fondate  e  più  forti  delle  sue,  ma  non  già  di  quelli 
a  cui  con  più  perentorio  diritto  erano  chiamati  gli 
aventi  ragioni  da  altre  Principesse  Austriache.  Così 
tra  cavilli  e  cavilli  si  andavano  preparando  grandis- 
sime ealamità  per  l'Europa.  Bene  aveva  ragione  Eu- 
genio di  Savoja  quando,  a  Carlo  VI  parlando,  gli  disse 
che  dugentomila  buoni  soldati  erano  migliore  gua- 
rentiaper  la  unità  della  successione  che  tutte  le  pram- 
matiche del  mondo. 

Adunque ,  non  così  tosto  si  divulgò  la  morte  del- 
rimperatore ,  che  varj  pensieri  e  desideri  di  novità 
sorsero  nella  mente  dei  principi.  La  Francia ,  da  cui 
principalmente  dipendeva  la  somma  delle  cose  ,  fu  la 
prima  a  scordarsi  della  prammatica ,  cui  ella  aveva 
riconosciuta,  accettata  e  promesso  di  osservare,  e  di  cui 
ella  aveva  ricevuto  il  prezzo  nella  possessione  della  Lo- 
rena. Ma  un  ponderoso  e,  sto  per  dire,  eterno  pensiero  in 
lèila  muoveva  in  questa  gravissima  contingenza,  contro 
il  quale  tutte  le  scritture  e  promesse  non  sarebbero 
^  alse  ;  quest'era  di  acquistare  una  preminenza  Insu- 
perabile io  Europa  p(:r  la  divisione  degli  slati  dell'Au- 
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stra ,  sola  potenza  chev  se  intiera  si  conservasse^  era 
in  grado  dì  contrastatagliela.  Le  parava  che,  per  arri- 
vare a  quesf*  importantissimo  fine,  a  niun  trattato  si 
dovesse  aver  riguardo;  e  poiché  la  provvidenza  aveva 
aperto  V  occasione  del  desiderato  smembramento ,  il 
non  usarla,  e  Tosseryar  la  fede  stimava  consìglio  più 
stolto  che  onesto.  Né  non  operava  anche  in  lei  TanMca 
cupidigia  dì  rivendlcai*si  qualche  parte  dello  Stato  di  Mi- 
lano, già  tante  volte  calpestato  e  combattuto.  Queste 
considerazioni  e  la  pressa  che  faceva  la  partita  soldate« 
fica  y  che-  niona  cosa  maggiormente  desiderava  che  la 
guerra,  ed  era  particolarmente  infiammata  dui  conte 
di  Bellisle,  che  fu  poi  maresciallo,  vinsero  neil'  ottua- 
genario Fleury  la  sua  inclinazione  pacifica,  per  modo 
che  fu  dei  primi  a  muoversi  perché  si  mettesse  in 
pezzi  r  eredità  di  Carlo  VI.  Pretendeva  la  Francia 
all'*  alto  disegno  intenzioni  disinteressate  ;  che  nulla 
agognava ,  che  nulla  voleva  per  sé ,  che  solamente  si 
era  posto  neiranimo  di  sostenere  coloro  a  cui  spetta- 
vano, su  certe  parti  dell'eredità, ragioni  meglio  confer- 
mate di  quelle  della  Granduchessa  di  Toscana  ^co^ 
la  chiamavano  innanzi  che  Regina  di  Boemia  e  d  Un- 
gheria l'intitolassero  ). 

Carlo,  elettore  di  Baviera,  innalzò  subito  Tanimo  a 
grandi  speranze.  Metteva  avanti  diiitti  ereditar]. 
Oltre  le  ragioni  che  spettavano  a  Marianna,  sua  mo- 
glie ,  sorella  secondogenita  di  Mariateresa ,  riandava 
antichi  titoli  per  sé  medesimo  ,  per  cui  intendeva  di 
essere  successore  li^gittimo  dei  regni  di  Boemia  e  d'Un- 
gheria. Allegava  il  testamento  di  Ferdinando  d'Austria, 
che  aveva  sposato  la  sua  figliuola  primogenita  ad  Al- 
berto V,  suo.  antenato,  testamento  per  cui  Ferdinando 
aveva  statuito  che,  venendo  a  mancare  la  prole  virile 
nella  sua  casa,  la  Boemia  e  V  Ungheria  si  devolvessero 
ai  discendenti  nati  dal  suddetto  matrimonio.  Né  punto 
sfarrestava  alla  rinunzia  fatta  da  lui  e  dalla  sua 
moglie  Marianna  alla  successione  in  favore  della 
l^rammatica;  perocché  veniva  ìa.sul  dire  ch'essa  ri- 
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nuDzia  non  poteva  punto  indebolire  le  ragioni  eredi- 
tarie che  su  quelle  parti  della  monarchia  a  lui  ed  a 
Marianna  spettavano. 

Venne  poscia  in  campo  il  re  Filippo  di  S|)agna^  che 
protestò  contro  l' esecuzione  della  prammatica ,  pH- 
mamente  per  una  ragione  anzi  frivola  che  no ,  e  fa 
ch'ei  voleva  restar  solo  gran  maestro  dell'  ordine  del 
Tello  d'oro ,  e  non  permettere  che  un  altro  sovrano 
se  ne  fregiasse;  secondamente  perchè  diceva  che  tutti 
gli  stati  della  Gasa  d' Austria  erano  suoi  ^  e  che  tutti 
gli  voleva  avere  ,  attesoché  egli  gli  doveva  redare , 
come  erede  della  figliuola  dell'  Imperatore  Massimi- 
liano II,  sposata  a  Filippo  II ,  Re  di  Spagna  ,  da  cui 
egli  per  le  femmitie  discendeva.  Sua  particolar  niira 
era  di  rivendicare  in  sua  potestà  Parma  e  Piacenza, 
patrimonio  avito  della  regina  Elisabetta  ,  sua  moglie, 
e  di  cui  voleva  investire  don  Filippo ,  suo  figliuolo 
terzogenito; 

Federico  di  Prussia  veniva  avanti  dicendo  che  la 
Silesia  era  sua^  e  che  la  voleva,  e  che  nessuna  pram- 
màtica il  terrebbe  dal  prendersela.  Protestava  ciò  non 
estante  che,  purché  la  Silesia  avesse,  avrebbe  nel  re- 
sto osservata  la  prammatica ,  anzi  in  ciò  offerse  ami- 
cizia e  Lega  alla  Granduchessa  di  Toscana  ;  offerta 
eh'  ella  ricosò ,  perchè  il  Re  ,  mosse  improvvisamente 
arme  ed  armati ,  già  era  corso  contro  la  Silesia ,  e 
se  l'aveva  presa;  girasse  poi  il  mondo  come  volesse,  e 
dicessero  ì  prìncipi  e  gli  uomini  ciò  che  si  volessero. 

Augusto  III  di  Sassonia,  re  di  Polonia,  chiamava  a 
so  il  retaggio  Austrìaco  pel  titolo  di  sua  moglie ,  fi- 
gliuola prìmogenito  dell'imperatore  Giuseppe. 

Il  Re  di  Sardegna  se  ne  stava  cauto  ad  osservare. 
Taij  pensieri  gli  andavano  per  la  mente ,  che,  pene- 
trativo e  circospetto  com'  era ,  maturava.  Gli  pii^ceva 
avere  il  Milanese  ,  se  venbsero  a  segregarsi  i  regni 
Austrieei ,  e  di  quella  imminente  rovina  avrebbe  vo- 
luto profittarsi.  Pretendeva  ragioni  sullo  Stato  di  Mi- 
lano ,  come  discendente  da  Caterina  d' Austria  ,  fi- 
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gliuoìa  di  Filippo  II,  re  di  Spagna.  Ma  da  un'  altra 
parte  lo  travagliava  il  timore  ehe^  se  TAustria  cadesse^ 
e  la  sua  potenza  in  Europa  si  riducesse  al  nulla ^  egli, 
non  avendo  più  appoggio  alcuno,  si  troverebbe  intie- 
ramente in  balia  della  Francia ,  anzi  della  casa  di 
Borbone,  che  già  neiritalia  possedeva  il  regno  di  Na- 
poli. L'antico  stile  della  sua  casa  di  stare  osservando 
la  bilancia  tra  Austria  e  Francia  per  farla  ir  giù  da 
un  lato,  non  si  sarebbe  più  potuta  usare  ;  perciocché 
più  bilancm  non  vi  sarebbe  stata.  Per  disposizione 
d' animo  inclinava  piuttosto  verso  l'erede  di  Cario 
che  verso  la  Francia ,  siccome  quello  che  nutriva 
qualche  acerbità  contro  di  lei,  così  per  V  alterigia  con 
cui  ne  era  stato  trattato  nella  guerra  precedente, 
quantunque  alleato  fosse,  come  perchè  per  colpa  della 
medesima  non  aveva  conseguito  quei  premj  della 
vittoria  che  gli  erano  stati  promessi  e  che  pure  aveva 
meritati.  Tuttavia,  considerato  che  già  il  Re  di  Prus- 
sia aveva  invaso  la  Silesia ,  e  non  ignorando  che  la 
Francia  si  era  già  collegata  con  la  Baviera,  ed  i  Fran- 
cesi già  marciavano  verso  V  Alemagna  per  unirsi  ai 
Bavarì  contro  l'Austria  e  specialmente  contro  il  reame 
di  Boemia,  vedendo  perciò  lo  stato  di  Mariateresa  già 
rovinato  in  parte,  prossimo  a  rovinare  nell'altra,  fece 
risoluzione,  per  non  restare  del  tutto  preda  del  vinci- 
tore, e  partecipare  nelle  spoglie  Austriache,  di  unirsi 
ai  principi  che  chiamavano  a  perdizione  Mariateresa. 
Prestò  adunc[ue  orecchio  ad  un  trattato^  che  fu  concluso 
ai  didotto  di  maggio  del  presente  anno  4744^  per  cui, 
smembrata  la  Monarchia  Austriaca  ,  la  Bassa  Silesia 
eon  la  città  di  Neiss,  e  la  contea  di  Glatz  restavano 
assegnate  al  Re  di  Prussia ,  l' Alta  Silesia  e  la  Mora- 
via al  Re  di  Polonia,  la  Boemia,  il  Tirolo  e  l'Austria 
•uperidre  all*'elettore  di  Baviera.  Quanto  all'  Italia  ed 
alla  Lombardia,  dovevano  spartirsi  tra  la  casa  di 
Borbone  e  quella  di  Savoja.  Cos'i  tra  testamenti,  ma- 
trioiMODJ:^  fedi  idi  battesimi^  rimole  e  trasversali  paren- 
tele/b«De'9CQoaC9  ia  belli  alberi  genealogici^  i  prìn- 
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cip!  d'Europa  rinnegavano  ciò  che  avevano  eonscntito 
e  preparavano  ai  popoli  una  tragedia  piena  di  distni- 
zione  e  di  sangue.  Questa  fu  una  delie  maggiori  ca- 
rillazioiii^  tendenti  a  mancaniento  di  fede  ed  a  spoglio^ 
che  si  leggano  nelle  storie. 

La  Repubblica  d'Olanda,  e  il  Re  d'Inghilterra  pei 
suo  elettorato  d' Hannover  dìchiaraix>no  la  neutralità. 

Intanto  Mariateresa  ,  in  virtù  della  prammatica  , 
era  stata  in  Vienna  cc^n  pubblica  solennità  chiamata 
Rej^na  di  Ungheria  e  di  Boemia,  Arciduchessa  d'Au- 
stria, e  sovrana  di  tutti  gli  stati  che  per  titola  eredi* 
tario  s' erano  appartenuti  all'  Imperatore  suo  padre. 
Poi  condottasi  a  Presburgo  nel  mese  di  giugno  &A 
1743,  vi  fu  gridata  con  grandissimo  calore  ,  cosi  dai 
magnati  come  dal  popolo .  Regina  d'  Ungheria.  La 
sua  gioventù  ,  la  bellezza ,  le  dolci  ed  affettuose  ma- 
niere, giunte  al  sangue  dell'antico  signore  che  per  le 
sue  vene  andava,  legarono  cosi  fattamente  1  cuori 
della  nazione  che  non  mai  Regina  fu  più  amata  da  nes- 
sun popolo,  e  forse  nemmeno  altrettanto,  come  questa 
Hi  dagli  Ungari,  valenti  In  pace,  valorosi  in  guerra. 

In  questo  mentre  la  guerra,  che  già  per  1  armi  del 
Re  di  Prussia  risuonava  alle  spalle  dell'  Austria^  co- 
minciava anche  a  farsi  sentire  da  fronte  ;  impercioc- 
ché la  Francia  aveva  mandato  trentamila  soldati  sotto 
titolo  d' ausiliari  a11''Elettore  di  Baviera,  cui  areva 
etiiamato  generaHssirao  delle  armi  confederate  in 
quella  parte.  Era  sua  intenzione  che  la  dignità  d'Im- 
peratore in  quest'  Elettore  si  tramandasse.  1  Confe- 
derati prosperamente  esercitarono  la  guerra.  Già 
Passavia,  Lintz,  Ems  e  Steyer  gli  avevano  ricevuti, 
e  già  Vienna  stava  dubitando  se  da  Austriaca  Bavam 
non  diventasse. 

Veramente,  secondo  ìe  probabilità  della  guerra,  quella 
capitale  città  sarebbe  venuta  in  potere  della  Lega,  se 
l'Elettore,  come  ardentemente  desiderava, •  ci s|  fosse 
accostato.  Ma  pervennero  in  quel  punto  ordirti  di 
Francia,  per  cui  restava  ingiunto  «he ,  tH^ltandoai  a 
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Stanca^  ed  il  Dauabio  varcando^  andasse  a  ferire  uella 
Boemia.  Sembrava  a  Fleury  che  la  conquista  di 
Vienna  avrebbe  troppo  innalzato  il  nome  e  la  potenza 
deir  Elettore^  cui  la  Francia  voleva  bene  far  grande^ 
ma  non  tanto  che  potesse  un  giorno  darle  ombr»^  e 
metter»  in  luogo  dell'  Austria^  ridotta^  come  pareva, 
alle  ore  estreme.  Messa  adunque  dall' un  de' lati  l'im- 
presa di  Vienna ,  presero  il  viaggio  verso  la  Boemia^ 
vi  conquistarono  parecchie  terre  di  minore  importanza, 
finalmente  sMmpadronirono  per  assalto  di  Praga,  ca- 
pitale del  regno.  Neil'  istesso  t^mpo  il  Re  di  Prussia, 
entrato  nella  Moravia^  già  si  era  impossessato  di  01- 
mntz.  Convocata  la  Dieta  Germanica  in  Prancoforte, 
gli  Elettori,  alcuni  per  amore ,  la  maggior  parte  per 
timore,  elessero  Carlo  Alberto,  elettore  di  Baviera 
(quello  stesso  che,  generalissimo  di  Francia  essendo, 
turbava  albra  TAlamf^na),  imperatore,  e  come  tale  il 
salolaroDO  sotto  nome  di  Carlo  Vii.  Fortuna  al  colmo, 
ma  vkìaa  ni  precipizio. 

Mariateresa,  cacciala  dalla  sua  Vienna  pel  romore 
delle  armi  bavare  è  francesi,  tra  i.  suoi  forti  e  geoe- 
rosi Ungari  si  era  ritirata  :  era  giunta  a  Pre^burgo. 
Le  onde  del  Danubio,  che  ad  ora  ad  ora  menavano 
armi  ed  arnesi  patij  e  forestieri^  l'avvertivano  che 
l'antico  patrimonio  era  stampato  dai  vestigi  di  gente 
iiemiea.  Chiamò  la  Dieta:  vennevi  portando  in  grembo 
il  suo  figlinolo  ancor  bambino,  che  fti  poi  l'imperatore 
Giuseppe  di  tanto  gloriosa  memoria;  s'atteggiò  in 
grazia  e  dignità,  parlò  latinamente;  disse:  Vedessero  i 
mancatori  di  fede,  tirati  dalla  cupidigia  delle  spoglie 
Austriache,  veiùre  contro  una  donna  ed  un  fonciulio; 
ma  Dio  esservi  protettore  degl'innocenti,  punitore 
degli  spergiuri  ;  esservi  gli  Ungari  fedeli ,  cui  la  per- 
fidia^ sdegna,  cui  la  sventura  muove,  cui  il  valore 
inspira.  Questo  è  mio  figlio  j  ed  ecco  che  è  voHroi 
adoitaielo,  difendekAo;  ereicérà  amandovi,  e  difeu'- 
deravvi  un  giorno,  come  ora  voi  lo  difenderete» 

Taeitarni,  rispettosi   ed  ansj  l'ascoltarono.  Poi, 

Digitized  by  CjOOQIC 


483  8T0RU  D'ITALIA,  (1741) 

come  ebbe  posto  fine  ai  suo  discorso ,  proruppero  In 
lagrime^  proruppero  in  plausi,  pronif^ro  in  segni  di 
fortissima  volontà  per  salvarla.  Toccavano  il  figlinolo^ 
s'inchinavano  alla  madre,  un  incredibile  entusiasmo 
gli  possedea:  né  mai  più  santo  fervore  di  questo  fra 
le  commosse  nazioni  si  manifestò.  Fecero  allora  in  la* 
lina  favella  quel  famoso  giuramento,  che  fia  eterno 
nelle  storìe  e  nel  cuore  di  chi  ben  sente  ed  ama  : 
Moriamur  prò  rege  nostro  Maria  Teresia.  Né  fu 
vano  il  giurare  :  tutta  la  nazione  ungara  in  arme  le- 
tossì  :  chi  era  soldato  brandiva  le  armi,  minacciando 
]  principi  spergiuri  ;  chi  non  era,  sdegnosamente  le 
prendeva  )  ed  armi  e  munizioni  e  vettovaglie  e.cavalli 
m  ogni  parte  si  apprestavano:  campo  di  generosi 
guerrieri  era  divenuta  T  Ungheria  tutta.  Gli  Ungarì 
provarono  che  non  ancora  era  spenta  fra  le  moderne 
nazioni  la  virtùi  Ed  io.  che,  l'esemplar  fatto  rac*. 
contando,  bagno  di  lagrime  di  tenerezza  queste  carte 
ch'io  vergo,  né  mai  leggere  senza  le  medesime  la«-. 
grime  il  posso,  meco  stesso  mi  rallegro  che  forse 
indegno  non  mi  sia  di  adattare  l' umile  mio  stile  a 
a  cosi  alto  soggetto. 

Di  popolo  in  popolo  corse  l'animo  guerriero.  La 
maggior  parte  delle  altre  province  Austriache  il  me» 
desimo  fervore  dimostrarono.  Risollevano  le  sorti  di 
Mariateresa  quando  più  parevano  oppresse.  Kevea* 
huller,  generale  de' suoi  eserciti,  uscito  da  Vienna, 
prostrava  i  Francesi  nell'' Austria  superiore,  e  difilato 
•orrendo  co'* suoi  soldati  leggieri,  la  Baviera  inondò: 
prese  Monaco;  ed  il  paese  tutto,  per  far  vendetta  della 
sua  regina  offesa ,  crudelissimamente  straziò.  Né  eoa 
minore  prosperità  per  T  Austria  procedevano  le  ope» 
razióni  militari  in  Boemia,  ed  m  Moravia;  i  colle* 
gati,  ristretti  e  bloccati  in  Praga,  il  Re  di  Prussia  ri* 
tiratosi  della  Moravia.  Federigo  anzi  per  conforto 
deir Inghilterra  si  pacifieò  con  Mariateresa,  ma  noa 
per  durare. 

Carlo  Smaiittele  di  Sardegna^  Todeudo  eoma.la 
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fortuna  della  R^ina  prendeva  rigore,  tornò  nella  pri* 
mlera  sua  inclinazione  di  unirsi  con  esso  lei^  posciachè 
per  le  contingenze  dei  tempi  gli  era  vietato  di  conser- 
Tarsi  in  neutralità.  Considerò  come  T  Austria  risor- 
gente prestasse  un  fermo  appoggio ^  e  come,  sedi 
MOOTO  ella  fosse  ridotta  agli  estremi  casi,  ei  sarebbe 
piuttosto  servo  dei  Borboni  che  sovrano  libero  e  in* 
dipendente.  Di  ciò  aveva  tanto  maggior  sospetto, 
quanto  che  non  gli  era  nascosto  che,  in  Barcellona  ed 
altri  porti  di  Spagna,  grandi  apparati  si  erano  fatti  di 
navi,  d'uomini  e  d' anni,  e  che  tutto  quel  nembo  era 
per  ìscoccare  sull'  Italia  ad  esecuzione  dei  comuni  di- 
segni delle  due  case  di  Borbone.  Medesimamente  nel 
reame  di  Napoli  sì  facevano  soldati,  e  non  era  dubbio 
che  fossero  mandati  ad  importanti  imprese  neir  Italia 
superiore.  Sapeva  che  le  armi  spagnuole  e  napoletana 
minacciavano  la  Toscana,  Parma  e  Piacenza,  e  forse 
anche  lo  stato  di  Milano,  di  cui  qualche  parte  gli  si 
veniva  promettendo  dalla  regina  Mariateresa,  se  egli 
in  cosi  gran  bisogno  il  suo  ajuto  le  prestasse.  Il  Papa 
era  per  dare  il  passo  ai  Napoletani,  il  Duca  di  Mo- 
dena pronto  a  collegarsi  con  gli  Spagnuoli.  Pareva 
cha  nulla  potesse  ostare  che  i  Confederali  di  tutte  la 
Lombardia  Austriaca  non  s'impadronissero.  La  quale 
cosa  tanto  più  focilmente  doveva  accadere,  quanto  che 
la  Regina  aveva  richiamato  dalle  sue  province  d' Ita* 
ha  la  maggior  parte  dei  presidj  per  soccorrere  alla 
cose  sue  in  Germania.  S'aggiunsero  i  conforti  del  Re 
d'Inghilterra,  cui  molte  ragioni  muovevano  contro  la 
Francia  e  la  Spagna  ;  e  veramente  già  la  guerra  ap- 

ftresteva,  ancorché  avesse  ottenuto  la  neutralità  del- 
'  Hannover.  La  mutazione  del  ministro  pacifico  WaU 
pole  nel  ministro  guerreggevole  Carteret,  l'amore 
che  tutta  la  nazione  dimostrava  invei*so  Mariateresa» 
il  aolito  desiderio  degl** Inglesi  di  correre  all'arme 
contro  i  Francesi,  la  protezione  che  la  Francia  dava 
allo  Stuardo,  e  la  sembianza  eh'  ella  aveva  di  voler- 
sene servire  per  turikare  la  cose  d'Inghilterra^  e  so- 
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prattotto  la  non  mai  spenta  dirama  di  abbassare  la 
potenza  dei  Borboni  o  col  rovinare  le  loro  armate^  o 
col  prendersi  le  loro  colonie^  finalmente  l'indole  stessa 
del  re  Giorgio»  vaga  di  battaglie,  l'avevano  spinto  a 
•deliberazioni  ostili  contro  i  persecutori  della  Regina 
d*  Ungheria.  Adunque ,  siccome  al  sostegno  della 
guerra  d'Italia  nessun  altro  miglior  pant«llo  si  pò» 
teva  trovare  che  le  forze  del  Re  di  Sardegna,  il  re 
Giorgio  ne  V  aveva  lichiesto,  promettendo  sussidj  di 
danaro  per  lui,  di  soldati  per  la  Regina. 

Le  circostanze  dell'  Europa,  le  esortazioni  dell'  In- 
ghilterra, e  le  offerte  deir  Austria  mossero  del  tutto 
r  animo  di  Carlo  Emanuele  alla  guerra  contro  chi 
egli  stimava  troppo  più  potente  che  alla  sua  libertà  si 
convenisse,  quando  da  grandi,  siccome  già  erano, 
grandissimi  in  Italia,  e  suoi  vicini  diventassero.  Così 
mise  in  non  cale  i  pensieri  dei  primi  patti.  Il  prìm» 
di  febbriyo  del  i742  l'Austria  e  la  Sardegna»  pel 
mezzo  del  Conte  di  Schulembourg  e  del  Marchese 
d'Ormea,  s^ accordarono  coi  seguenti  termini:  Che 
unirebbono  le  loro  forze  per  vietare  agli  Spagnuoli 
l'ingresso  nei  ducali  di  Milano,  e  di  Parma  e  Pia- 
cenza; che  u  questo  fine  le  soldatesche  del  re  Carlo 
sarebbero  ricevute  nei  luoghi  forti  della  Lombardia  e 
del  Parmigiano^  con  ciò  però  che  il  Re  si  astenesae 
da  qualunque  atto  di  sovranità  ;  che,  quanto  alle  ra- 
gioni delle  due  parti  sul  Milanese,  elle  si  terrebbono  in 
silenzio  sin  tanto  che  V  accordo  durasse ,  e  si  discute- 
rebbono  poi  quando,  cessati  i  romori  di  guerra,  tempi 
più  tranquilli  avrebbero  dato  comodità  di  n^poziare 
con  animo  più  riposato;  che  fosse  in  facoltà  del  Re 
di  rìtirarsi  dall'accordo,  e  pigliare  altro  partito, 
quando  necessario  lo  stimasse,  con  obbligo  però  di 
farne  parte  nel  termine  dì  due  mesi  alla  Regina  ed 
a' suoi  generali.  Per  ciò  che  poscia  il  tempo  andò 
disvelando^  e'  par  certo  che  si  accordò  secretamente 
per  promessa,  se  non  per  un  capitolo  espresso  in 
questo  trattato,  una  clausola   che   fu  poi  annesM 
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pulìblìcamente  in  an  trattato  posteriore ,  che  la  Re«^ 
gina  cederebbe  al  Re  le  sue  ragioni  sul  marchesato 
del  Finale. 

Addi  due  di  novembre  del  presente  anno  V  appa- 
recchio di  Spagna  era  partito  da  Barcellona  ed  altri 
porti  della  Catalogna  per  far  fmssagglo  in  Italia.  Un 
primo  stuolo,  che  portava  seimila  fanti  e  seicento  ca<* 
valli^  afferrò  a  Orbitello,  a  Portolongone,  ed  a  Santo 
Stefano^  presidj  di  Toscana  appartenenti  bI  regno  di 
Napoli.  P(è  mettendo  tempo  in  mezzo  il  generale  Ga- 
gesy  che  questa  parte  delle  genti  guidava ,  le  condusse 
a  Pesaro  nel  ducato  d' Urbino.  Quivi  erano  per  aspet- 
tare il  Duca  di  Castropignanoy  generale  del  i*e  Carlo 
di  Napoli,  che,  per  lo  Stato  Ecclesiastico  passando^  e 
conducendo  quindicimila  soldati,  doveva  venire  ad  ac- 
compagnarsi con  lui.  Una  nuova  conserva  di  Spa* 
gnnoli,  dopo  di  jessere  stata  travagliata  da  una  grande 
fortuna  di  mare^  arrivò  al  porto  della  Spezia ,  e  vi 
sbarcò  sedieimila  soldati,  i  quali  presero  tosto  il 
viaggio  per  la  Toscana/  comportandolo  per  forza  il 
governo  del  Granduca,  marito  di  Mariateresa ,  sotto 
colore  di  neutralità.  Pervennero  nel  Bolognese;  indi  si 
piegarono  verso  Rimini,  dove  Gages  e  Castropignano 
già  erano  arrivati  con  le  loro  schiere.  Il  Marchese  di 
Montemar,  famoso  in  guerra  per  la  conquista  delle 
Due  Sicilie,  e  per  aver  preso  Orano  in  Africa,  si  recò, 
a  nome  del  Re,  in  mano  la  capitananza  di  ^tiltte  que- 
ste genti.  Quanto  egli  aveva  mostrato  pre^ezza  di  ca- 
pitano ardito  nelle  precedenti  fazioni  di  guerra,  per 
cui  aveva  conquistato  Napoli  e  Palermo,  tanto  si  fece 
ora  vedere  lento  e  riguardoso  su  i  campi  dove  insi- 
steva presentemente.  Qual  ne  fosse  la  cagione,  o  che 
delle  intenzioni  del  generale  napoletano  non  si  fidasse, 
0  cbe  volesse  aspettare  novelle  d'anitre  Alpi^  dove  don 
Filippo  avea  disegno  di  arrivare  con  genti  spagniiole 
per  invadere  la  Savoja,  certo  è  bene  che  il  suo  indu- 
giare fu  cagione  che  perde  molte  favorevoli  occa- 
sioni di  vincere,  trovandosi  massimamente  eoo  un 
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esercito  fiorito  e  più  numeroso  di  quello  die  gli  stava 
a  fronte. 

U  Re  di  Sardegna  accordatosi  con  la  Regina,  era 
uscito  alia  campagna  con  diciottomiia  uomini,  e  pas* 
sato  parola  col  Conte  di  Traun  ,  governatore  di  Mi- 
lano, che  ne  aveva  undicimila,  si  era  trasferito  col 
grosso  dell'  esercito  a  Piacenza ,  mentre  Traun  aveva 
mandato  le  sue  genti  alle  stanze  di  Coreggio.  Fran- 
fesco  d'Este^  duca  di  Modena,  maltrattato  dal  Conte 
di  Traun  con  indegnità  tale  che  sarebbe  stata  anche 
dlsdicevole  verso  un  suddito  ^  non  che  verso  un  prìn- 
cipe ,  pendeva  in  favore  della  Francia ,  quantunque 
amasse  meglio  starsene  indifferente  fra  le  due  parti, 
senza  venire  ad  ostilità  contro  alcuna  di  esse.  Ma  que- 
sta sua  vcdontà  non  solamente  trovava  Intoppo  nella 
solita  natura  della  guerra,  che  stritola  i  deboli,  e  non 
gli  lascia  ^ar  neutrali  >  ma  ancora  nella  Intenzione 
formale  dell'  Austria  e  della  Sardegna ,  le  quali  non 
Ignoravano  come  egli  verso  la  Francia  con  l'animo 
inclinasse.  Sperava  tutela  dai  'vicini  Spagnuoli,  alleati 
di  Francia,  e  gli  pregava  che  lo  preservassero  dalle 
calamità  imminenti.  Ma  Monteroar  se  ne  passava  il 
tempo  nel  suo  campo  o  dormendo ,  o  di  suoni  e  di 
canti  dilettandosi,  né  faceva  alcuna  vista  di  voler  cor- 
rere in  ajuto  del  pericolante  Modenese.  Y'  è  chi  so- 
spetta che  Montemar  avesse  animo  deliberato  di  non 
soccorrerlo ,  perchè  sapeva  eh"*  egli  trattava  cun  la 
Francia  per  essere  chiamato  generalissimo  delle  anqi 
confederate  in  Italia,  con  pregiudizio  del  generalato 
di  cui  egli  medesimo  era  investito.  Quale  di  questo  sia 
la  verità,  si  vede  che  il  princi{>e  Estense  stava  io  tale 
Infelice  condizione,  che  il  nemico  il  voleva  rovinare, 
e  l'amico  noi  V9leva  ajutare. 

Mentre  le  armi  nemiche  erano  lit  procinto  di  coz- 
zare le  une  contro  le  altre  sulle  rive  del  Panaro  e  del 
Po,  i  Principi,  che  le  muovevano ,  s** industriavano, 
olascuno  di  tirare  il  Senato  veneziano  dalla  sua,  sa- 
pendo che,  doT«&doai  maneggiare  la  guerra  su  i  suoi 
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confini^  la  sua  cooperazione  sarebbe  riuscita  di  gran- 
dissima importanza.  ìi  primo  a  dire  a  Venezia  parole 
di  allettamento  fu  l'ambasciatore  Spagnuolo  Mar  ri. 
Domandava  al  Senato  alleanza  e  dodieìmiia  soldati^ 
coi  «piali  e  co'  suoi  non  dubitava  di  conqidstare  HiciU 
mente  il  Milanese,  e  far  tornare  vani  i  disunì  del  Re 
di  Sardina.  Offeriva  per  compenso  a  Venezia  la  città 
di  Mantova ,  ed  i  territorj  confinanti  con  la  Repub- 
blica, i  quali  a  sforzo  comune  si  conquisterebbono»  Ma 
la  Repubblica,  non  volendo  entrare  in  un  mare  di 
tanto  pericolo  con  pendere  più  da  una  parte  che  dal- 
l' altra,  rispose  con  amichevoli  parole  che  desiderava 
la  grandezza  della  Spagna,  e  le  tornassero  in  prò  i 
suoi  disegni  intorno  all' esaltazione  di  don  Filippo,  ma 
che  non  poteva  venh'e  a  dimostrazioni  positive^  stante 
che  ella  voleva  conservarsi  amica  di  tutd,  siccome  era 
amica  di  pace. 

Non  meno  calorosi  erano  gli  eccitamenti  della  Re« 
gìna  d'Ungheria  e  del, Re  di  Sardegna,  affinchè  il 
Senato  dalla  loro  parte  si  piegasse.  Ragionavano 
quanto  pericolosa  cosa  fosse  per  la  comune  libertà,  a 
specialmente  per  Venezia,  se  un  nuovo  principe  Ror- 
bonico  si  anmdasse  in  Italia.  Esibivano  vanteggi  e  di- 
latazioni di  stato,  amicizia  perpetua  e  colleganza  sin- 
cera in  tutti  i  casi  avvenire,  se  Venezia  in  tanto  biso- 
gno alla  Gasa  d'Austria  soccorresse.  E  siccome  il 
trattato  fatto  tra  V  Austria  e  la  Sardegua  era  non 
definitivo,  ma  solamente  per  modo  di  provvisione,  il 
die  dava  incerto  appoggio  a  chi  si  volesse  unir  con 
loro,  cosi  offerivano  di  dargli  assetto  irrevocabile,  sa 
Venezia  con  volontà  propìzia  alle  loro  dimando  s' in- 
clinasse. Con  maggiore  spezialità  e  forza  instava  il  Re 
di  Sardegna,  lasciandosi  intendere  con  V  ambasciatore 
veneziano  a  Torino,  Marco  Foscarini,  confidare  che 
finalmente  la  Repubblica  si  sareUie  mossa  a  totda. 
delk  libertà  d'Itaha;  non  poter  credersi  che  questa 
preziosa  libertà  fosse  posta  in  sicuro,  allor  che  le  di 
lei  più  nobili  parti  fossero  signoreggiata  da  pQlen^ia 
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Straniere;  niiun  mezzo  più  forte,  nessun  più  salatare 
consiglio  esservi  per  conseguir  qael  gran  fine  che  la 
sincera  e  costante  unione  de' suoi  prìncipi  naturali; 
essere  kii  pronto  a  promuovere  un  cosi  alto  disegno 
con  fare  agli  aitrì  scudo  col  proprio  petto,  e  gukUure 
egli  medesimo  le  sue  valorose  milizie  alle  salutifere 
battaglie:  non  la  Regina  sola  essere  per  ajutare  con 
le  sue  forze  un  cosi  santo  proposito ,  ma  altri  priiieifH 
ancora  averyi  a  concorrere ,  siccome  quelli  a  cai  pe- 
sava l'^orgoglio  dei  Borboni^  e  del  loro  ingrandimento 
in  Italia  erano  sospettosi  ed  ansj. 

Il  Senato,  die  in  tanto  turbmedi  coseed  incertezza 
del  futuro  si  era  messo  al  fermo  di  non  impegnarsi 
di  parola  con  nessuno  per  conservare  la  sna  libertà  e 
starsene  stabilmente  attaccato  alla  sua  neutralità^  ri- 
spose^ Lodare  lui  la  generosità  del  Re  e  della  Regina; 
ringraziarli  dell'aver  essi  a  cura. la  libertà  d'Italia; 
desiderare  prospera  fortuna  al  loro  pb  intento^  ma 
essere  la  Repubblica  amica  di  ttitll,  né  voler  diriz^- 
zare  la  punta  delle  sue  armi  contro  chi  a  modo  nes- 
suno l'aveva  offesa;  vòlti  «ssere  lutti  i  suoi  pensieri 
alla  salute  e  felicità  dei  popoli  soggetti ,  alla  ^uale 
Bessima  cosa  meglio  condueeva  che  la  pace  ;  ringra- 
ziarli delle  graziose  offerte ,  ma  né  maggior  gran- 
dezza Venezia  desiderare,  né  maggiore  della  già  ac- 
quistata ambirei  sperare  che  nella  aua  retàtudme 
r  Austria  non  sarebbe  per  pro:irocai*e  a  danni  altrui 
(imperciocché  questa  minaccia  la  Regina  aveva  fatta, 
se  Venezia  alle  sue  voglie  non  si  accomodasse)  i  la- 
droni di  Signa. 

Conclusi  a  questo  modo  i  negozj  con  gli  andiascia* 
tori  dei  Re,  il  Senato  rivolse  la  sua  attenzione  a  4lar 
fermezza  alle  cose  della  Terraferma,  per  dlstoniare  la 
tempesta  che  già  da  vicino  n»noreggiava.  Vi  mandò 
per  provTcditor  generale  Angelo  Emo,  con  comando  di 
rivedere  le  piazze,  disporre  i  presidj,  aocondare  k 
armi,  aver  cura  delle  Tcttovaglie.  Incamminava  in- 
tanto a  quella  volta  nuove  armi  e  nuovi  armati  Cosi 
Venezia  si  andava  contro  i  futuri  casi  provvedendo» 
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Maitre  Montemar  impigriva  ne'  suoi  alloggiafuenti, 
e  non  si  dentava  né  per  rispetto  dell'onore  spagnuolo, 
né  pel  pericolo  del  Duca  dì  Modena^  il  Re  di  Sarde- 
^a  si  era  folto  avanti ,  e  di  già  Modena,  insultava. 
Yennesi  a  parlamento,  ed  anche  a  qualche  sospensione 
d'armi  tra  il  Re  e  il  Duca;  ma  i  colloqui  eia  tregua 
ftirono  ugualmente  vani,  perchè  il  Duca ,  ingannato 
dalla  spei'anza  che  gli  Spagnuoli  non  lascerebbono  il 
suo  stata  in  balia  del  nemico ,  si  era  ritirato ,  senza 
aver  fatto  alcun  patto,  sulle  terre  dei  Veneziani»  Carlo 
Emanuele  allora  venne  sulla  guerra  :  la  città  di  Mo-  * 
dena  di  queto  gli  si  arrese .  la  cittadella  per  foi*za,  e 
via  seguendo  prese  ancora  la  Mirandola.  Il  geaerale 
spagnuolo  vedeva  fumare  per  gì'  incendi  suscitati  dai 
nemici  di  Spagna  gli  stati  di  un  Principe  amico,  e 
non  che  si  muovesse  per  rivendicarli  o  guarentirvi 
ciò  che  forse  ancora  fosse  rimasto  intiero ,  cominciò 
a  Indietreggiare.  Passò  per  Ferrara,  pei  per  Ravenna, 
poi  per  Rimini,  sempre  seguitato  dai  soldati  più  spe- 
diti d' Austria  e  di  Piemonte,  né  fece  fine  a' suoi  passi 
retrogradi,  se  non  quando  giunse  a  Foligno  5,  maravi- 
gliando ognuno  come  e  quanto  il  vincitore  di  Bitonto 
fosse  divenuto  dissimile  da  sé  medesimo.  Il  Re  di 
Sardegna  già  era  giunto  a  Bologna  per  correr  dietro 
al  fuggente  nemico  ;  ma  quando  il  vide  cosi  dilungato 
per  lo  Stato  Ecclesiastico,  il  lasciò  stare,  permetten- 
dogli che  smaltisse  pure  a  posta  sua  a  Foligno  la  sua 
vergpogim-  Fremevano  gli  Spagnuoli  ed  i  Napoletani 
deir  infingardaggine  del  loro  capKano;  gli  animi  loro  ^ 
s'infiacchivano.  Chi  per  malattia  Languiva,  chi  pev 
disperazione  si  rendeva  fuggitivo;  e^  per  restringere  la 
cosa  in  poche  parole ,  queir  esercito  testé  cosi  fio- 
rito e  promettente  sF  andava  cosi  fattamente  dile- 
guando ehe  non  valeva  più  né  per  lat  patria>  né  pei* 
gli  amici. 

La  fortuna  di  Francia  e  di  Spagna  pm*eva  del  tutto 
depressa  in  Italia,  quando  il  re  Filippo  maadò  per 
iMMunbio  al  Mostemar  fl  Conte*  di  érages,  capitaiM) 
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prudente  e  pratico^  né  capace  di  lasciarsi  intorpidire 
fra  l'ozio  ed  i  piaceri  in  tempo  di  guerra.  Ma  ciò 
non  Inastava  per  far  levare  Carlo  Emanuele  dalle  tì- 
ioere  del  Modenese  e  del  Parmigiano^  quando  un 
nembo,  che  si  avvicinava  da  un'ialini  parte,  lo  sforzò 

ture  a  pensare  più  ai  casi  suoi  che  a  queUi  d'altrui, 
l'infante  don  Filippo,  a  cui  la  regina  Elisabetta  vo- 
leva procurare  (costasse  pure  quel  che  costasse  )  uno 
«tato  in  Italia,  era  partito  dalk  Spagna  con  trenta- 
mila soldati ,  e,  traversata  la  Francia,  aveva  vòlto  i 
passi  verso  la  Savoja,  intendendo  ad  impadronirsi  di 
quella  provincia,  e  poscia  a  varcare  le  Alpi  per  met- 
tere a  rovina  lo  stato  del  Re  di  Sardegna,  e  tentare, 
congiuntosi  con  Montemar,  il  Milanese.  Ma  Montemar, 
in  luogo  di  venire  sulle  sponde  del  Ticino,  se  n'  era 
ito  so  quelle  del  Tevere,  e  questa  parte  del  disegno 
andò  vota.  Ma  la  Savoja  pericolava.  Il  Re,  che  aveva 
presentito  aueste  cose ,  aveva  fortificato  i  siti  delle 
Alpi  di  più  facile  passo,  ma,  quanto  alla  Savoja,  poca 
speranza  nutriva  di  poterla  preservare.  Sul  prmcipio 
di  settembre  don  Filippo^  partitosi  dal  Delfinato,  dove 
aveva  rannate  le  sue  genti,  rivolse  il  cammino  verso 
V  antico  patrimonio  della  casa,  custode  delle  frontiere 
tra  Francia  ed  Italia.  Trovandovi  deboli  provvisioni^ 
invase  la  bassa  Savoja,  poi  verso  l'alta  incamminan- 
dosi, andò  in  Moriena  ed  in  Tarantasia  insino  alle 
falde  del  Moncenisio  •  del  piccolo  San  Bernardo  dis- 
tendendosi. 

Come  prima  il  Re  dal  fondo  della  Romagna  intese 
la  mina  della  Savoja,  lasciati  tre  reggimenti  di  caval- 
leria e  sette  battaglioni  di  fanti  al  generale  Austrìaco^ 
a  presti  passi  si  condusse  con  le  altre  forze  in  Pie? 
monte  con  intenzione  di  correre  al  riscatto  dell'invasn 

S-ovinda.  Calossi  dal  Moncenisio,  calossi  dal  San 
emardo,  e  tanta  fu  la  sua  destrezza  ed  anco  la  for^ 
tana  che  gli  Spagnnoli  furono  riaospinti  sino  a  Hon- 
melKano,  e  finalmente  ancora  sino  a  Barraux.  L'Ara» 
e  r  Iiwro  non  udivano  più  il  parlare  spagnuolo.  Ma 
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non  dorò.  I  consìgli  di  don  Filippo  essendo  indirizzati 
da  an  nuovo  generale  il  Marchese  dì  Lasminas^  in 
vece  del  Conte  di  Glimes^  stato  richiamato^  gli  Spa- 
gnaoli  rivoltarono  la  fronte  là  dove  avevano  voltato  le 
spalle,  e  di  naovo  occupata  la  Savoja,  rincacciarono  i 
Piemontesi  sino  alle  montagne  donde  sorgono  i  duo 
mentovati  fiumi. 

Il  facile  conquisto,  il  facile  caccìamento^  ed  il  facile 
riconquisto  della  Savoja ,  provano  che  in  quella  con- 
dizione di  cose  il  Re  fu  mosso  a  queir  impresa  piot^ 
tosto  da  una  pia  intenzione  verso  gli  antichi  sudditi 
che  a  buon  pensiero  di  guerra.  Ma  il  pietoso  desiderio 
portò  con  sé  un  effetto  contrario  ;  perchè  non  sola- 
mente egli  dì  rincacciato  sino  alla  cima  delle  Alpi^ 
ma  ancora  gli  Spagnuoli  conquassarono  con  rapine 
ed  oltraggi  infiniti  T  infelice  provincia,  la  prima  volta 
crudelmente,  la  seconda  crudelissimamente,  per  far 
portar»  la  pena  ai  Savojardi  dell^  allegrezza,  mostrata 
nel  li  vedere  le  insegne  dell' antico  signore  e  dei  sov- 
venimenti  datigli  con  ogni  diligenza.  Non  però  anda- 
rono i  Savojardi  esenti  dai  malefizj  dei  soldati  patrj, 
poiché  ancor  essi  calpestarono ,  e  guastarono  senza 
pietà  il  suolo  già  cosi  barbaramente  pesto  e  guasto. 
Tale  frutto  produsse  V  andare  e  venire  in  Savoja  dei 
soldati  di  Spagna  e  di  Sardegna.  Gli  uomini  chiama- 
vano quei  movimenti  maestrìa  di  guerra,  belle  evolu- 
eioni  militari,  mirabile  scienza  di  capitani  grandi.  So 
ben  io  che  ne  pensassero  i  Savojardi,  rotti,  poverì  e 
sanguinosi,  di  queste  strategie.  In  somma  la  spedi- 
zione di  Carlo  Emanuele  in  Savoja  fu  molto  Ib- 
iòrtunata. 

Quando  l' inverno  fece  tacer  le  armi,  la  Spagna 
tentò  il  Re  di  Sardegna  con  le  solite  lusinghe  del 
Hiliinese  ;  la  Francia  la  secondava ,  perché  già  aveva 
eompreso  ndl'' animo  di  unire  le  sue  forze  a  quelle 
d^K  Spagnuoli  in  Italia ,  e  di  far  guerra  a  Carlo 
Emanuele,  se  alle  Intenzioni  delle  due  potenze  non  si 
«niforiBasse.  Non  ignorava  che  l' unione  di  luì  era 

Digitized  by  CjOOQIC 


ì9/f  STOEU  D'fTi&IA,  (4742) 

adesso,  come  sempre,  il  più  saldo  fondaftieùto  della 
guerra  italiana.  Ma  Carlo  non  si  laseiò  allettare,  per 
queir  eterna  ragione,  clie,  se  l'Austria  perisse,  egli 
sarebbe  serro  di  Francia. 

Pervenuta  agli  Spagnuoli  la  notìzia  che  11  Re  di 
Sardegna  si  era  vólto  con  la  maggior  parte  delle  sue 
forze  verso  il  Piemonte  e  la  Savoja,  ritornarono  su 
i  campi  che  poco  innanzi  avevano  abbandonato,  e 
già  si  erano  sino  a  Rimini  condotti.  Gages  alla  sta- 
gione nuova  gli  guidava.  Il  Re  di  Spagna,  che  voleva 
che  Gages,  salendo  verso  le  parte  superiore  dell'Italia, 
coadiuvasse  all'Impresa  di  don  Filippo,  gli  mandò 
comandando  risolutamente  che  andasse  avanti,  cer- 
casse il  nemico,  e,  dovunque  il  trovasse,  il  combattesse. 
?ion  piaceva  al  cauto  capitano  il  pattilo  preso  nella 
lontana  sede  di  Madrid;  perciocché  i  suoi  soldati 
erano  parte  scoraggiaci  dalla  fieddezza  delle  opera- 
zioni, parte  scemi  dalle  malattie  e  dalle  deserzioni. 
Prevedeva  che,  se  vinto  fosse,  le  cose  di  Spagna  sa- 
rebbero spacciate  in  Italia.  Rimostrò  in  corte.  Gli 
venne  risposta  :  0  combattesse  egli ,  o  lasciasse  com- 
battere un  altro» 

La  cosa  si  ridusse  sulle  sponde  del  Panaro:  gli 
Spagnuoli  sulla  destra,  gli  Austriaci  e  Piemontesi 
sulla  sinistra;  la  cavalleria  d'  ambe  le  parti  nei  paesi 
piò  agili  verso  il  Po;  la  fanteria  sopra.  Gages  e  Mac- 
donal  reggevano  i  primi,  quegli  sotto  dov'  erano  i  ca- 
valli, questo  sopra.  Fra  i  Confederati  Traun  gover^ 
Bava  gli  Austrìaci  sotto,  il  Conte  d*Aspremont  i  Pie- 
montesi sopra.  Gages  passe  il  Panaro  su  i  due  ponti, 
e  venne  ad  alloggiarsi  a  Camposanto  agli  otto  di  feb* 
brajo,  risoluto  al  combattere.  Gli  alleati  si  fecero 
avanti,  e  Portarono  :  seguitonne  una  batti^lfa  fero- 
cissima. Gli  Spagnuoli  vinsei'o  i  Tedeschi  le  dov'era 
Traun,  e  la  medesima  fortuna  seguitando,  già  vince- 
vano i  Piemontesi,,  che  perdèltei*o,  ritirandosi,  il  ge- 
nerale d'  Aspremont,  ferito  mortalmente  di  palla;  Le 
sorti  parevano  dispei^ate  per  gli  alleati^  quaido  il  bar 
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liìfK  di  Letitron^  eh«  la  seconda  schiera  dei  Plernon* 
tesi  comandava^  fattosi  avanti,  si  serrò  su  gli  Spagnuoit 
con  tanta  forza,  che  printa  T  impelo  loro  arrestò,  poi 
gli  costrìnse  a  rinculare.  Si  fece  notte  intanto.  Leu- 
tron^  che  aveva  sollevato  la  fortuna  eadente  della  sua 
parte,  fu  cagione  che  la  vittoria  non  fu  per  gii  Spa- 
gmioli ,  ma  non  fu  nemmeno  per  nessuno.  Gli  Spa- 
gnuoli  andarono  a  Bologna,  dove  si  fermarono;  i  Col- 
legati restarono^  sul  Panaro,  e  niun  seguitò  d'impor- 
tanza ebbe  la  sanguinosa  battaglia,  dove  morirono  tra 
Tona  parte  ^  Paltra  piò  di  seimila  combattenti.  Car- 
nitcina  inutile:  anche  questa  fu  ona  bella  strategia. 
Pure  si  cantarono  i  soliti  inni  a  Vrenm  ed  a  Madrid 
per  ringraziare  Iddio,  non  so  di  che,  se  non  fu  della 
strage  dì  tanta  brava  gente. 

Narrasi  tra  i  fatti  onorevoli  succeduti  in  questa 
battaglia,  che  di  Camposanto  fu  nominata,  che  Ferdi- 
aando  della  Torre,  generale  di  cavalleria  spagnuola, 
vide  cadere  morto  dì  ferita  nel  petto  un  suo  figliuolo, 
elle  a  suo  fianco  combatteva;  la  quak  cosa  scortasi 
da  un  soldato,  si  precipitò,  di  sella  per  soccorrere  al 
feiito,  ma  il  padre  :  fa,  disse  in  atto  minaccioso  al 
soldato,  va,  tu  fervi  il  Re^  va,  la^ia  e  combatti.  In 
memoria  dell' atto  generoso  il  re  Flli|^  creò  della 
Torre  Marchese  di  Camposanti 

Le  due  parti  infievolite  non  tentarono  più  cosa  di 
momento,  se*  non  che  gli  8pagnuo1l,.  sempre  reiro- 
eedeudo,  st  còndnssero.sulle  frontiere  del  regno  di  Na- 
poli. Si  aecalorarono  maggiormente  le  imprese  d'armi 
sulla  sommità  delle  Alpi. 

Carlo.  Emanuele,  incitato  dàir  Inghilterra,  si  era 
rtrelto  vie  più  con  T  Austria.  Addì  tredici  di  settem- 
bre del  1743  venne  stipulato  in  Vormazia  un  trattato 
d'alleanza  tra  TAustrìa  pel  Conte  di  Vassner,  l'In- 
ghilterra per  lord  Carteret,  e  la  Sardegna  pel  cava- 
liere Osorio,  con-  le  seguenti  condizioni  : 

Che  il  Re  di  Sai-degna  riieonoscerebbe  l'ordine  di 
successione  stabilito  nella  Casa, d'Austria  per  lanram- 

Molt4i,  voi.  ÌTU^  tó, 
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uiatica  sanzione,  e  cederebbe  in  favore  ddla  Regina 
é*  Ungheria  tutte  le  sue  ragioni  sul  Milanese,  uM)li- 
gandosi  a  difendere  la  Lombardia  con  quarantaciu* 
quemila  soldati. 

Che  la  Regina  unirebbe  a  queste  forze  Sarde  tren«- 
tauìila  soldati  suoi,  t  cederebbe  in  perpetuo  alla  casa 
di  Sa voja> l'alto  Novarese,  TOltrepò,  Piacenza^  con 
parte  del  Piacentino  sulla  sinistra  della  Nura  ; 

Che  essa  Regina  cederebbe  al  Re  sardo  tutte  le  sue 
ragioni  sul  marchesato  del  FiiMile,  per  modo  che  esso, 
restasse  incorporato  agli  altri  stati  od  Re  ; 

Che  l'Inghilterra  sarebbe  tenuta  di  far  correre  il 
Mediterraneo  dalle  sue  flotte  in  lyuto  delle  imprese 
d'armi  del  Re  e  della  Regina; 

Ancora,  ch'ella  pagherebbe  al  Re,  diirante  la 
guen'a^  im  sussidio  annuo  di  quattro  milioni  di  lire 
piemontesi. 

Per  questa  guisa  il  trattato  del  primo  di  febbrajo 
del  i742,  che  era  stato  fatto  solamente  per  modo  di 
provvisione,  fu  cambiato  in  una  convenzione,  che  sta- 
tuiva diffinitamente. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Francia  le  novelle  del 
trattato  di  Yormazia,  che  il  Re,  sdegnato  con  la  Sar« 
degna,  concluse  p^r  mezzo  di  Aroelot»  suo  ministro 
degli  affari  esteri  con  la  Spagna  rappresentata  dal 
Principe  di  Campoflorido,  ministro  plenipotenziario 
del  re  Filippo  a  Parigi,  un  trattato  d' alleanza  difen- 
siva ed  offensiva.  Poscia  al  trenta  di  settembre  intimò 
formalmente  la  guerra  alla  Sardina.  Dall'altra  parte 
Carlo  Emanuele  la  dichiarò,  eziandio  con  tutte  la 
ferme,  al  re  Luigi. 

Primo  pensiero  del  Re  di  Francia  fu  di  ajutare  con 
efficacia  i  disegni  del  re  Filippo  sopra  l'Italia,  senza 
però  mettere  in  non  cale  i  proprj  su  di  qualche  parte 
deffli  suti  del  re  Carlo  Smanuele.  Per  la  qual  cosa 
egli  aggiunse  un  buon  nervo  di  Francesi,  affinchè  eoi 
soldati  di  don  Filippo  cooperassero  a  farsi  via  per  le 
Alpi  nel  cuore  del  Piemoot^r  Lasrainas  governava. 


y  Google 


(1743-44)  LIBKO  QUARANTESIMOTERZO.  i96 

sotto  don  Filippo,  gli  Spagnnoli^  4e  Marcieux  i  Fran- 
cesi. I  luoghi^  dove  intendevano  di  ferire ,  erano  t 
passi  che  dalla  valle  di  Queiras  aprono  T  adito  in 
quella  di  Vraita.  Ma  il  re  Carlo^  che  per  le  mosse  dei 
soldati  e  gli  ammassi  delle  provvisioni  gli  aveva  pe^ 
netrati;  aveva  quelle  alture  e  strette  talmente  fortifi- 
cate d'uomini  e  di  trincee  che  il  passaggio  ne  era  di- 
venuto estremamente  malagevole.  Tempestavano  in- 
torno a  quelle  cime  i  soldati  dei  Borboni^  e  gin  si  erano 
approssimati  a  Casteldelfino.  IXon  poca  sollevazione 
d  animi  regnava  in  Piemonte^  veduto  che  un  nehìieo 
potente  ed  irritato  ne  squassava  le  porte ,  e  voleva  ad 
ogni  modo  entrarvi.  Ma  Carjo  Emanuele,  soprag- 
giuoto  sul  luogOj  dove  più  le  sue  armi  pericolavano^ 
seppe  cosi  prudente  e  fortemente  adoperarsi  y  cosi  c<^ 
prendere  i  passi ,  come  col  combattere  a  proposito^ 
che  le  còse  tornarono  sinistre  al  nemico ,  e  fu  per 
queir anno>  (già  trascorso  sino  al  mezzo  della  stagione 
autunnale)  il  Piemonte  preservato  dall' invasone. 
Rassicuraronsi  i  Piemontesi^  ed  aprirono  il  cuore  a 
migliore  speranza.  Si  mostrarono  con  liete  acco-^ 
glienze  grati  delle  fatiche  e  dell'*  opera  sua  al  Principe 
lalvaitoré. 

L'anno  i744  fu  testimonio  di  più  alti  fatti;  perchè 
ed  i  Francesi  scesero  deir  Alpi  nella  pianura  piemon- 
tese^ e  grosse  battaglie  seguirona  nella  bassa  Italia  fra 
gU  Austriaci  da  un  lato,  e  gli  Spagnuoli  e  Napoletani 
dall'  altro.  Ma>  prima  di  raccontarli  y  si  conviene  al- 
l'ordine della  Storia  che  facciamo  parole  della  Re- 
pubblica di  Genova,  a  cui  pel  trattato  di  Tormazin 
veniva  tolta  dall'  Austria  e  dalla  Sardegna  una  parte 
importante  dello  stato ,  parte  eh'  ella  possedeva  per 
consentimento  di  tutti,  anche  degl'involatori  mede- 
simi, già  da  lungo  tempo.  Parlo  del  marchesato  del 
Finale,  che  ella  aveva,  oltre  le  sue  antiche  ragioni^ 
•ompro  dair  Imperatore,  per  un  milione  e  dugentomila 
IpezEC^  e  di  cui  ella  era  entrata  in  possesso.  L' impe- 
Fatore  Carlo  YI  se  gli  aveva  presi  questo  milione  e 
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rite  pezze,  ed  ora  la  sua  figliuola,  per  gratificare  al 
dì  Sardegna,  di  cut  aveva  bisogno ,  e^eva  la  cosa 
Tendota  e  compra,  senza  partecipazione  del  compra- 


tore ,  e  con  promessa  solamente  di  restituzione  del 
prezso  a  carico  di  chi  non  aveva  né  voglia,  né  possi- 
bilità di  pagare,  cioè  del  Re  di  Sardegna  medesimo. 
Bene  era  serbarsi  la  montagna  delle  pezze ,  ma  sa- 
rebbe stato  meglio  serbar  la  fede  con  conserrare  al 
compratore  la  cosa  comprala.  Misera  Genova ,  che 
era  pccola  I  T  pianto  piò  forte,  che  presto  faremo 
di  lei,  proverà  sempre  pia  che  la  miglior  ragione 
è  quella  dei  cannoni ,  e  che  han  fatto  bene  a  scrì- 
ver vela  su. 

Il  patrizio  Gianfrancesco  Pallavicino,  mandato  dalla 
Repubblica  per  far  riverenza  airimperatore  Carlo  VII, 
scrisse  alla  signorìa  avere  avuto  in  Yomiazia,  dove 
allora  si  trovava,  un  cattivo  sentore,  e  quest'essere, 
che  la  Regina  aveva  venduto  al  Re  il  marchesato  del 
Finale^  e  badassero  bene  al  fatto.  Non  potevano  darsi 
a  credere  una  cosa  tanto  enorme,  posciachè  la  Repub- 
blica non  aveva  offeso  nessuno^  standosene  scrupolosa-» 
mente  neutrale,  anzi  nessuno  si  teneva  offeso  da  lei. 
Tuttavia  mandarono  precetto  a  Giuseppe  Spino!», 
e  Gianbattista  Gastaldi,  il  primo,  inviato  straordinario 
presso  la  Regina  d'Ungheria,  il  secondo,  ministro 
pres^  il  Re  della  Gran  Bretagna,  scrutassero  ed  in- 
formassero. I  nìinistri  di  Vienna  negavano  con  fronte 
fèri-ea  t  esclamavano  non  esser  vero  niente.  Quei  di- 
Londra  non  negavano  assolutamente,  oda  parlavano 
per  ambogi.  La  somma .  delle  parole  loro  era ,  che,, 
quando  il  trattalo  fosse  comparso  in  cospetto  del  pub^ 
blieo,  si  vedrebbe  che  non  ci  era  poi  quel  tanto  male 
che  si  stipponeva. 

Ma  siccome  ogni  giorno  pitr  diveniva  pubblico  che 
le  tre  potenze  si  erano  convenzionate  ^  rispetto  a  Gè- 
uova,  nel  modo  sopraddetto,  e  che  la  vendita  era 
fatta,  i  ministrì  delle  due  corti  di  Vienna  e  di  Landra 
dovettero    finalmente   dichiarare,    essere    veì'O    ciò 
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che  avevano  qualificato  per  falso.  In  Vienna  fu  i  »|mh> 
sto  allo  Spinola^  che  faceva  sue  istanze^  che  la  Regina, 
avendo  ceduto  pel  trattato  al  R^  una  parie  considera- 
bile de'  s\ioi  stati  nel  Milanese,  non  era  in  gnulo  di 
negare  a  quel  prìncipe  ciò  che  di  qutl  d'altri  ei  tonto 
mostrava  di  desiderare  ;  che  del  resto  ella  non  aveva 
ceduto  al  Re  che  quelle  ragiuni  eh'  ella  aveva  sul 
marchesato^  e  ch^  se  nessuna  ne  aveva,  nessuna  ve 
n'erAj  e  vane  erano  le  querele  di  Genova.  La  qud 
cosa  veniva  a  dire,  oltre  la  derisione  che  ci  era  den» 
tro,  che  Mariateresa  o  aveva  ingannato  il  Re  eoo 
vendergli  un  nonnulla,  o  pregiudicato  ai  Genovesi, 
dando  ad  altri  ciò  che  loro  si  apparteneva.  Londra  si 
spiegò  con  derisione  più  pietosa^  e  perciò  più  derisoria; 
Che  compativa  veramente  la  disavventura  della  Re- 
pubblica, ina  che  il  re  Carlo  Eoian^ele  era  molto  pre* 
muroso  di  avere  quel  marchesato ,  e  che  noi  volevano 
scontentare,  perchè  ne  avevano  bisogno.  Che  ragioni 
siano  queste ,  lascio  che  il  Lettpre  da  sé  stesso  lo 
^nsi.  In  somma  anche  V  Inghilterra  vendeva  popoli. 
Dal  bel  piincipio,  quando  si  era  subod^irata  la  con- 
venzione di  Yormazia,  ma  avanti  che  se  ne  avesse  «ar« 
tezza^  la  Francia  e  la  Spagna  avevano  fatto  tentativi 
presso  la  Repubblica^  perchè  ella  ai  unisse  eoa  lot^Of 
promettendole  a]uti,  onde  non  venisse  spogliata  dì  al<* 
■cun  suo  terriiorìo.  Alle  quali  insinua;(ioni  non  a,veya 
prestaiQ  orecchio,  «peraodo,  eoi  rappresentar  sue  ra<^ 
giani,  indurre  ì  tre  Confederati  a  $entìoienti  di  tnag«> 
giore  g)p^izia.  Ma,  quand<>  dalle  risposte  date  si  co- 
nobbe la  loro  risolu^Kione  essere  ìrr9V9eabi)a,  ìimnmdìq,- 
ciò  a  trattarsi  la  €0^a  nel  minore  consiglio,  cuichia» 
mavaoo  cpnsiglietto.  Certamente  la  materia  era  ptt 
iuturo  destino  di  Genova  noi^  di  gtande,  ma  di  sof^ai^a, 
anzi  di  unica  imt^artanza  »  trattandosi  di  (entrare  ìu 
ona  gvierra  pericolosa ,  e  n)^col9i)|do^  io  brighe  di 
nwKipui  più  poteojti  leai»  correre  pei*icoto,  icoi|^  fSjem*^ 
pre  accade  in  simili  casi  alle  minori  ^  di  usciroe  con 
grave  pregiudizio^  i$  di  legarne  un  irofpo  dol^rosff 
scotto. 
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Consideravano  alcuni,  fiorire  la  Repubblica  pel 
commercio  e  per  le  ai*ti  pacifiche;  à(B  esse  essere 
amica  la  pace,  nemica  la  guerra;  vedersi  sempre  in* 
certo  l** esito  delle  armi,  e  se  i  Borboni  perdessero, 
quale  sarebbe  il  destino  della  piccola  ed  imprudente 
Genova  ?  pericolose  in  guerra,  ancor  più  pericolose 
nella  conclusione  della  pace  essere  le  alleaiìze  con  le 
potenze  maggiori  ;  stare  le  minori  a  discrezione  di  chi 
pattuisce,  e  pagare  il  fio  chi  meno  può  ;  essere  certa* 
mente  il  Finale  parte  importante  dello  stato,  ma  non 
di  assoluta  necessità,  posciachè  la  Repubblica  si  era 
conservata  per  tanto  tempo  innanzi  salva  senza  pos- 
sederlo, né  convenirsi  mettere  a  repentaglio  il  tatto 
per  la  conservazione  di  una  sola  parte  ;  prevedersi 
non  lontana  la  morte  del  re  Filippo,  ed  in  tale  caso 
chi  potrebbe  render  sicurtà  che  non  fossero  per  va- 
tiare  1  consigli  di  Spagna  rispetto  alle  cose  d^Italia  7 
potere  arrivar  caso  che  il  Re  di  Prussia ,  che  già  si 
bra  rotto  una  volta  con  V  Austria,  quindi  acconciato, 
poscia  di  bel  nuovo  rotto ,  una  seconda  volta  si  rac- 
conciasse. Chi  resisterebbe  allóra  alle  tante  forze  che 
l'Austria  potrebbe  in  Italia  mandare?  Pace,  pace,  non 
guerra,  convenirsi  a  ehi  guerra  fare  non  può  se  non 
coi  sussidj  altrui;  bensì  convenirsi  alla  Repubblica  di 
farsi  forte  al  possibile  sull'armi,  affinchè  sprovve- 
duta non  essendo,  chi  le  volesse  nuocere  s'avve- 
desse ch'ella  pure  qualche  momento  potrebbe  arrecare 
lo  una  contesa  a  cui  ipgiustamenle  fosse  provocata. 
'  Dalla  parte  contnirìa  si  andava  ragionando,  soprav- 
venire nella  vita  degli  stati  congiunture  straordinarie, 
che  gli  sforzano,  se  perire  non  vogliono ,  a  scostarsi 
dal  toetodo  consueto  di  regolarsi;  volgersi  per  tale 
guisa  ora  i  tempi  che  la  neutralità,  buona  per  l'or- 
dinario, sarebbe  pessima  è  fatale  per  la  RepubbKea  ; 
Ttvere  lei  per  verità  di  commercio  e  d' arti,  ma  se  il 
Rè  di  Sardegna  mette  radice  in  Finale,  faravvi,  ninna 
wpasei  risparmiando,  un  porto  comedo ,  che,  divenato 
scala  importante^  ridurrà  al  nulla  il  pòrto  franco  di 
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Genova,  e  la  capitale  stessa   spopolerassi;  essersi  te- 
muta Savona,  perchè  non  avei*si  a  temere  Finale? 
conoseersi  Ttncei^tezza  dei  casi  della  guerra,  ma  grandi 
forze  avere  i  Borboni ^  e  grandi  eserciti  in  Italiane 
supremo  desiderio  loro  essere  il  procurarvi  uno  stato 
a  don  Filippo:  come  potrà  uom  credere  che  talmente 
possano  essere  prostrati  che  Genova  ne  soffra  ?  né 
cosi  tosto  poter  essersi  la  Regina  sbrigata  dalle  guerre 
di  Germania  ;  tanti  e  tali  principi  le  stanno  incontro  ! 
non  esser  credibile  che  il  Re  di  Prussia  y  il  quale 
stava  sul  vantaggio^  volesse   interrompere  il  corso 
delle  sue  vittorie  con  Una  pace  inopportuna  con  fa 
Regina  ;  né  tanto  timore  doversi  avere  della  morte  del 
re  Filippo,  perciocché,  sebbene  attempato  sia,  per  an- 
cora  vecchio  non  é^  e  Ferdinando    successore    non 
amerà  meno  il  fratello  die  il  padre  lo  amasse  ;  né 
cosi  facilmente  si  sciolgono  le  alleanze  col  ritirarsi  da 
tè  sola  una  delle  parti  ;  vanamente  sperare  la  Repub- 
blica di  conservare  la  neutralità;   le  cupidità  del  Re 
di  Sardegna,  ajutato  massimamente  dair  Austria,  non 
doversi  rimanere  al  sol^  Finale;^  piò  ahi  pensieri  no- 
drire  a  danni  di  Genova;  essersi  fatto  cedere  nel  4735^ 
per  la  pace  fatta  tra  T  Austria  e  la  Francia,  le  terre 
di  Garrosio,^  Recco,  Bardineto  alto  e  Capuana,  state 
sempre  di  appartenenza  della  Repubblica;  avere  lui 
acquistate  dair  abbazia  di  Seborca  certe  ragioni  che 
essa  pretendeva  avere  snl  contado  di  Yentimiglia,  ed 
altre  dal  Conte  di  Millesimo  sul  marchesato  dì  Sa- 
vona; avere  il  Re  medesimo,  dappoiché  aveva  acqui- 
stato Piacenza,  messo  fuor  voce  e  pubblicato  per  le 
gazzette,  che  il  goMb  della  Spezia  era  suo,  come  dipen- 
denza del  Piacentino;  andare  oUreaccìd  mendicando 
ragioni  ora  da  questo^  ora  da  quello  su  i  feudi  impe- 
riali della  Lunigiana;  volere  lui  adunque  stringere 
ec'suDi  artigli  tutta  l'ampiezza  dei  territòij  genovesi^ 
volere  distruggere  non  solo  la  poteivza,  ma  anoora  il 
nome  della   Repubblica  s  a   questi   principj    diversi 
-ostare^  se  non  si  vuole. < che  i  nostri  nepoti  siano  mm 
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pili  liberi;  ma  servi;  trasandaie  la  presente  occasione 
di  usare  contro  sì  perniziosi  disegni  l'appoggio  pò* 
lente  dei  Borboni  sarebbe»  non  che  ^ioechezza^  tra- 
dim^^nto;  ma  forse  lo  starsene  recherebbe  salute? 
CertOy  mai  no  :  i  Borboni^  a  cui  sta  fisso  irrevocabil- 
mente nel  cuore  il  pensiero  di  creare  una  si^oria  a 
don  Filippo  in  Italia,  se  saranno  da  Grenova  rifiatati, 
si  volteranno  al  Re  di  Sardegna,  e  la  sua  amicizia  ed 
alleanza  di  certo  acquisteranno^  siccome  quegli  che  è 
di  natura  molto  voltabile,  offerendogli  a  spese  del- 
r  inerte  ed  imprudenle  Repubblica  maggiori  vantaggi 
di  quelli  che  gli  sono  stati  assicurati  dal  trattato  di 
Tormazim  ;  cosi,  perseverare  volendo  in  neutralità  e 
pace,  si  andrà  air  incontro  v  di  una  guerra  terribile^  e 
Genova  rotta  da  1*0 vinosa  tempesta  l'essere  suo  e  la 
libertà  tutta  perderà. 

Andò  innanzi  V  ultinut  sentenza.  Il  di  primo  ili 
maggio  del  4745  in  Aranjuez  fu  convenuto  tra  la 
Repubblica  ed  i  Re  di  Francia  ,  di  Spagna  e  di  Na- 
poli, cji'e'si  obbligavano  alla  sua  d^esa,  e  le  guaren- 
tivano i  suoi  atatì^  noiBÌnataniante  il  Finale^  con  che 
ea^a  unisse  alle  loro  forze  un  corpo  di  diecimila  sol«- 
dati  ili  qualità  di  auslliarj,  e  fornisse  un  treno  d'arti- 
glieria per  eoadjuvare  alte  imprese  che  si  slavano 
preparando. 

Nel  jLempo  stesso  in  cui  la  dgnoria  intendeva  al- 
l'apparecchio  di  guerra  promesso  dal  trattato  3  pen- 
sava a  fare  da  sé  medesima  que^e  provvisioni  che 
gli  parvero  neciessarle  per  mettere  in  sicuro  i  luoghi 
mioacciati.  Blando  cinquemila  soldati  al  Finale,  due^ 
mila  a  ;Savona9  ruppe  le  strade  ohe  portavano  al  Pie- 
m9AO>  mnnì  con  trincee  tutti  i  parài  pei  qudi  re- 
stava aperto  l'adito  ai  Sardi$  fé' specialmente  ripari 
di  barricate  oUraver^o  alle  vie  che  shoccavano  nel 
marchesato^  a  cf^ion  del  quale  era  venuto  il  nembo 
die  allora  turbava  il  sereno  della  Repubblica. 

Le  voci  di  guerra^  il  romore  dei  cannoni  ehe  si 
trainavano  ora  qva^  ora  là^  i  soldati  che  sMngrosaa- 
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vano  e  iTKiUivano  le  stanze^  avevano  incito  sollevato 
gU  aoimi  1»  Genova,  e  fatti  solleciti  e  pensosi  delle 
cose  avvenire.  S' aggiunsero  portenti»  Un  sacerdote, 
celebrando  la  Messa  all'  altare  di  San  Giovanni  Bat»" 
lista  nella  metropolitana^  vide  per  ben  tre  volte,  come 
corse  fama,  scuotersi  il  tabernucolo  con  grande  am- 
mirazione dei  circostanti.  Chiamati  i  preti  della  massa 
ed  i  sagi^stani  videro  e  paventarcmo:  sparsasi  la  voeé 
delK  acddente;  tutta  la  città  restia  compresa  da  stu- 
pore e  da  terrore ,  funesto  annunzio  dei  mali  della 
Repubblica,  mentre  il  miracolo  succede  il  giorno 
stesso  che  stato  era  sottoscritto  il  trattato  di  Yorma- 
zia.  Accrebbe  il  tensore  e  la  ubbìa  popolare  una  co» 
meta  crinita eon  coda  a  modo  di  scopa,  che  sul  finir 
di  gennajo  era  con^rsa  sopra  la  città,  facendovi  di 
sé  terribile  mostra  per  un  mese  intero.  Non  sapevano 
quali,  ma  certo  auguravano  mortali  disgrazie. 

I  presi  augurj  cominciavano  a  verificarsi  per  le  in- 
solenze inglesi*  L'ammiraglio  Matbews  scrìsse  alla  si- 
gnoria che,  non  <»noscendo  nessun  nemico  a  Genova^ 
non  sapeva  capire  come  ella  arniasse^  e  che  queir  at- 
teggiarsi in  guerra  gli  dava  sospetto.  Ciò  diceva,  come 
se  non  sapesse  che  T  Inghilterra  aveva  venduto  il 
Finale  alla  Sardegna.  State  a  vedere  che  gì' Inno- 
centi han  da  lasciarsi  spogliare  senza  neppur  muover 
dito,  o  metter  fuor  voce  :  queste  minacce,  faceva  un 
che  portava  le  insegne  di  un  paese  libero;  i  fatti  poi 
furono  anche  peggiori  delle  minacce  come  si  vedrà. 
Il  Senato  rispose  che  Genova  n0n  armava  per  altro 
che  per  fare  portar  rispetto  alla  sua  neutralità,  e  non 
per  dipartirsene;  che  il  trattato  di  Vormazla  le  aveva 
insegnato  quanto  pericoloso  fosse,  lo  stare  inerme; 
che  gli  apparecchi  guerreschi  ncm  miravano  ad  altro 
ehe  al  rendersi  sicuro  dagl'infulti  di  chi  le  portava 
mal  animo.  La  risposta  non  ^oque  All'  Inglese,  pa- 
rendogli che  poco  più  sincera  fosse  della  suadomanda, 
quantunque  sineerissima  fosse.  Quindi  si  mise  in  sul- 
V  abusare  ddla!£»raa  sotto  colore  di  sacrar  1  mare  «i 
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soccorsi  9pagfiiuoK  !  predava  le  nraTi  genotesi^  instthava 
i  littoralH  e  talvolta  gettava  bombe  ^  forse  per  diver- 
timento^ nelle  innocenti  città.  Genova  tra  Sardegna  e 
Inghilterra  non  aveva  riposo.  Presto  vedremo  venir 
l'Austria  a  stibblssarla. 

L^^anno  1744  vide  in  Italia,  come  già  aceennanraiOy 
gravissimi  accidenti.  G-K  Spagnuoll  erano  stati  rin- 
cacciati sin  dentro  il  regno  di  Napoli  dagli  Aiistriaci,t 
a  cut  Mariateresa  aveva  dato  per  nuovo  generale  H 
Principe  di  Lobkowitz^  capitano  molto  stimato  e  ehe 
lo  meritava.  Con  lui  erano  arrivati  nuovi  addttamèntt 
di  forze,  di  maniera  che  l' oste  Austriaca  era  potente 
a  tentare  imprese  di  grande  rilievo.  Il  Re  di  Sarde- 
ffna  non  era  stato  ozioso,  avendo  fatto  grossi  provve- 
di nienti  per  uscire  alla  campagna  e  battere  di  van- 
taggio contro  I  Borboni,  cui  sapeva  dover  aoprag- 
giungere  cosi  dalla  parte  delle  Alpi,  come  dalla  bassa 
Italia.  Egli  stesso  guidava  le  sue  genti,  mosse  sempre 
da  valore,  ora  piene  di  ardimento.  Dall'altra  parte 
l'oste  nemica,  che  accennava  all'* Alpi,  aveva  per 
guida,  oltre  il  consueto  don  PUtppo ,  il  quale  gover- 
nava i  suoi  Spagnuoll,  il  Principe  di  donti,  creato 
generalissimo  dal  due  re  Luigi  e  Filippo.  Era  questo 
principe  in  voce  d!  'ottimo  guerriero,  né  la  fama  in- 
gannava, avendo  già  egli  dimostrato  nelle  gnerre  di 
Baviera  quanto  valesse.  Volevano  ad  ogni  costo  e  con 
volente  tenacissima  farsi  strada  in  Italia  per  l'amore 
ehe  la  Francia  portava  al  Milanese,  e  quello  che  la 
Spagna  portava-  a  Parma  e  Piacenza  di  cui  voleva 
fere  don  Filippo  signore^ 

Don  Carlo  re  di  Napoli  sapevli  che  l' Austria  non 
aveva  deposta  l'antica  sua  cupidità  di  possedere  il 
Regno,  e  ehe  se  i  Borboni  di  Spagna  e  di  Francia 
restassero  esclusi  dall'  Italia,  fine  a  «mi  evidentemente 
tendevano  I  coltegatf  di  Vormaaia,  quella  verrebbe 
certamente  a  capo  del  suo  disegno  di  cacciarlo  dalle 
Due  Sicilie.  L'utile  adcmque  l'ammoniva' di  òonser- 
varsì  10  unione  co'  suoi  consanguinei':  lo  sdegno  alla 
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medesinHi  èelibepuzlone  lo  stimolava.  4Jn  comandaiite 
di  flotta  inglese  per  nome  Marlin«KyVeBiilOHieospet|o 
di  Napoli  con. sei  navi  di  fila,  due  da  trasporto^  ed 
uguid  numero  di  brulotti,  l'aveva  obbligato ,  eoa  mi- 
naccia dt  piom^bo,  ferro  e  fuoco,  se  noi  facesse,  a  ri- 
tirare il  Duca  di  Castropignano  con  tutta  l'oste  na- 
poletana  dall'alta  Italia ,  affinchè  con  gli  Spagnuoli 
cooperare'  pia  non  potesse.  L'aveva  anche  con  la  me* 
desima  violenza  sforzato  a  promiettere  la  neutralità. 
Per  tanto  lo  via  eh' ei  doveva  segutre  gli  pareva 
spedita.  Ma  molte  considerazioni  il  teaevano,  oltre  il 
timore  delle  armate  d'Inghilterra^  onde  in  quel  fipaiif- 
gente  non  dichiarasse  ({aal  fosse  l' animo  s|io  in  fa- 
vore dei  Borboni  di  Francia  e  di  Spagna;  Vedeva  l'e- 
sercito spagnuolo,  lacero,  malandato,  sprovvisto,  dar 
indietro  a  furia  verso  il  regno  >  cacciato  dalle  armi  di 
Mariateresa  ^  conosceva  essèfe  a  Napoli  molti  s]^riti 
vacillanti  per  la  paura,  molti  mal  fidi  per  affezione 
al  dominio  Àiistriacd;  sapeva,  ogni  disperato  di  for- 
tuna, ogni  malcontento*  del  governo,  desiderare  una 
mutazione.  Non  ignorava  infine  che  la  novità  del  re- 
gno il  rendeva  rncfi  fondato  e  mal  sicuro. 

Alcuni  de' suoi  consiglieri  facevano  riflessione,  che 
l'erario  et*a  povero  ed  ìfnpoteiite  a  sostentare  la 
guerra;  che  la  peste,  di  cui  erano  minacciate  la  Cala- 
bria e  la  Sicilia  in  un  con  l'approssimarsi  del  nemica, 
aveva  empiuto  dì  spavento  i  popoH  ;  che  gì'  Incesi, 
padroni  del  mare,  con  l'impedire  le  vettovaglie^  ri- 
durrebbero in  carestìa*  il  reaìne^  che  i  soecèrei  di 
Spagna  erano  lontani,  e  per  conseguenza  tardi }  che 
gli  Spagnuoll,  reduci  dalle  campagne  del  ModeBese, 
venivano  piuttosto  per  cercar  rifligio  e  rifarsi  diÀe 
fatiche,  dagli  stenti  e  dalle  malattie,  che  pe^r  combat- 
tere e  preservare  Napoli  4a  un  nemico  -che  iMildan* 
zosaoiente  gì' incalzava.  Costoro  opinavano  >  ohe  mt<- 
gtior  partito  fosse  il- conservarsi  In  neutralità,  od' al- 
meno temporeggiarsi  insinoa  che  ì  tempi  divenissero 
più  chiarì;  ed  intanto ^  sema  coahmettere  (wtililÀ  eour 
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tro  gli  A«i0lriaci,  darci  riccNVisro  e  pi^vri^ooi  all' e 

fliUo  eatrtko  di  fiages. 

Da  un  aliro  lato  altri  epD9Ìgli«ri  loettevano  in  eont 
aiderazione  €tie,  aemioo  o  neutrale  .che  Napali  fm^^ 
o  81  muovesse^  a  si  atessa»  TÀtistria  oq  Yoieva  far  cou- 
quista;  cke  ì  riguardi  tiaMroai  sona  fin  Datali  ai  ragni 
che  r audacia  .ed  il  mostrar. U.yiaO'a  f^hi  mal  .vuole; 
•che  non  ai  doveva  dubitarle  uè  della  .£^e  dei  i$uddiii, 
né  del  valore  dei  soldati,  imper^oechè  .si  era  ,^tduto 
recentemente^,  qbe  BessuDo,  si  oiosse.a  favor  dc^l'Inr 
glesl^  che  oon  (procedere  jo^nnfco  infeslai^aoo  le  coste, 
od  ansi  ad  ogni  potere gii.respli(kserp.  là;  dov^  s'ardi- 
rono metter  piede  in  l^erraj  obeTofo  non  poteva 
mancare  in  uufi  guerra  giusta  in;  rne^m  a  sudditi  be* 
nevolte  fedeli;  che  la  doke^^a  e  la  .giustizia  del  go- 
verno-regio avevano  guad^nato  i  cuori ,  inemad  an« 
cura  dell'acerbità  d^i' vi(B»rè  tedeschi;  che  era  por 
q^talche  cosa  T  avara-  un.  rfi  patiip^j  che  nel  reame 
atesso 9  e  non  da  Iontan0";ii^agg#. comandasse;  che 
r esercito  del  Gages/ ^lelta  e  fiore  dei. veterani  di 
Fiandra  e  di  Spagna,,  c^^a  iipftelio  stesso  ^e  aveva 
rotto  là  fronte  sup^^ba  4'A«i;$tria  0  di  Sardegna  nelle 
pianure  di  Camposanto,  quello  stesso  che  aveva  vjnto 
a  Bitonto,  queUo  stesso  «che  avava  fiaccato  l'orgoglio 
4ei  barbari  in  Orano;  che  tale,  generazione  di  soldati 
tion  veniva  per  impigrire  in  un  yile  oi^o,  ma  per  fer 
tornare  vergogna  e  rovina  a  chi  la  voleva  recai*e;  che 
la  Sicilia^  granajo  di  Roma;  chele  fertili  province 
della  Calabria,  della  Puglia*  del  Sannipe  della  Terra 
di  liovot'o,  non  lasciavano  luogp.a  timore  cbe<..yi  pò*- 
tesse  nascere  stretteci»  d'aftnimiik;  «h.e  infiAe  la  pos- 
sibilità si  accordavo  con  La  fortuna ,  poiché  si  #ve» 
vano  stabili  fondamenti,  per.  aostentar^  una.^0rra 
4oa?vital)i)c.  Gmerra  adunque  ai  laccia,  oon»gliavaiiQj« 
•guerra  presta. ;    .. 

II. Re,  ponderata  bade, ogni. cosa,  si  altanoe  alF^iil- 
tuone  di  colóro  che  il:imavalMà  dpvcrsi  lamporeggìare 
ÌB»no.  a  fibe  si  vedat^/cm.  quat^  anifiio  rpste  au- 
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striaea  venisse.  Solo  volle  die  si  desse  rioetto  nel 
reame  alle  truppe  lìtirantiTisI  del  padre  ^  e  di  ogni 
cosa  bisognevole  sì  rifornissero.  A  tale  sentenza  il 
sospinse  H  Dnea  di  Montallegro  >  principale  mini* 
stro^  da  cui  massimamente  pendevano  le  sue  deli» 
berazioni. 

Dall'altra  parte  yarj  pensieri  gravano  nella  mente 
diei  nemici  di  Francia  e  di  Spagna,  fja  Regina  d'Un- 
gherìa  con  desiderio  ardentissimo  anelava  alla  oonqui* 
sta  del  regno  di  Napoli.  Ma  il  Re  di  Sardegna  era  di 
contraria  sentenza,  stante  èhe^  se  gii  Austriaci  si  diriz- 
zavano verso  la  bassa  Italia^  egH  si  trovava  esposto  a 
tutto  L^ impeto  dei  Francesi  e  Spagnooli,  risoluti, 
come  chiaro  si  vedeva^  di  valicare  le  Alpi  per  venirlo 
a  soffocare.  Pregava  per  tanto  la  Regina  che  non 
fosse  dei  patti  giurati  tanto  inricordevole  che  il  fedele 
alleato  in  cosi  fatale  pericolo  abbandonasse.  Lo  stesso 
Lobkowit2^  che  si  era  fermato  nella  marca  d'Ancona^ 
si  dimostrava  alieno  dairimpresa  di  Napoli^  disegnando 
di  trasferirsi  nella  Lunigiana  per  tener  hi  rispetto  i 
Genovesi ,  e  dar  iavore  al  re  Carlo  Emanuele.  Ma 
Mariateresa  persisteva  jiertiinaeissimamente  nel  sno 
pensiero,  mossa  dai  consigli  di  qualche  suo  ministro 
di  Vienna  >  dai  conforti  del  conte  Thunn,  vescovo 
Crurgense^  suo  ambasciatore  a  Roma,  e  finalmente 
dalle  ampollose  esagerazioni  dei  ^orusciti  napotetani/ 
i  quali  rappresentavano  continuamente  ad  esse  conte 
e  pei*  lui  alla  Regina  che  la  parte  Austriaca  nd  i^e- 
gno  era  potentissima,  e  che,  solo  che  le  bandire  con 
l'aqnil»  compatissero  sulle  rive  del  Tronto,  vi  sor- 
gserebbe  mi  rivolgimento,  totale  di  cose.  Per  la 
qua)  cosa^  risolutasi  del  tutto  alla  guerra  contro  il 
re  Carlo  di  Napoli,  mandò  ordine  al  Lt)<bkovntz  ao 
dò  non  stesse  piÙ!  a  indogiare,  ed  entraase  coi  cannoni 
nel  regno. 

Le  parole  precedettero^  i  fatti..  Siccome  V  Austria, 
aveva  già  proeacciato  altra  volta  feliciterai  regnicoli ^' 
cosi  ancora  procaccenshlie*  Quest*  erano  le  Insinghe:: 

Digitized  by  CjOOQIC 


166  '  STOMA  B'  ITÀLU  ,  '  (1744) 

quest'  altre  le  promesse  :  dia  si  caccerebbero  via  i 
Giudei  (  erano  molto  eaasi  ai  popoli  )  ;  che  si  darebbero 
premj  e  dignità  ;  die  si  alleTierebbero  i  debiti;  cbe  d 
terrebbe  impimtto  cbi  contro  rAustrìa  avesse  peccato. 
Brevemente^  nesBuna  cosa  era  pretermessa  per  subor- 
nare e  sommuovere  i  sudditi;  il  che  era  secondo  V  o- 
tiìitè^  ma  non  secondo  la  glusti^a. 
'  LobkowitK,  in  procinto  d'invadere  Napoli^  aveva 
stimato  da  principio  essere  conveniente  di  fare  la  vìa 
dell'Abruzzo^  atteso  che  da  questa  parte  gli  sarebbono 
fedlmente  pervenuti  i  rinforzi  da  Trieste.  Ma  pei, 
considerato  che  quelle  montagne  erano  di  troppo  dil^ 
ficUe  accesso^  massime  nella  stagione  che  correva  del 
mese  d'aprile^  prese  consiglio  di  volgersi  al  cammino 
della  Campagna  di  Roma.  Parti  adunque  da  Fermo,  e 
passando  per  Macerata,  Tolentino,  Foligno,  Spoleto^ 
Temi,  Narni,  Castellana,  M<»iterotondo  e  Tivoli^  an« 
dava  al  suo  destino.  La  prossimità  di  im  tanto  eser- 
cito, che  sommava  a  ventimila  fanti  e  seimila  cavalli, 
con  la  solita  accompagnatura  di  Fanduri ,  Tolbaehi, 
Yalachi,  Morlachi,  Croati  ed  altre  cosi  fatte  genera- 
zioni di  ferod  uomini,  dava  non  mediocre  stupore  ai 
Romani,  che  in  Iblla  V  andavano  a  vedere  nel  suo 
campo  di  Tivoli,  maravigliandosi  che,  come  già  tan- 
f'altre  volte,  cosi  ancora  adesso^  ma  non  più  per  mossa 
deHa  Santa  Sede,  divenuta  padfica>  ma  per  interest 
alieni,  barbare  lingue  venissero  a  parlarsi  sulle  sponde 
dd  Tevere.  Il  pontefice  Benedetto,  che  uomo  era 
tanto  buono  quanjU)  spiritoso,  e  non  è  dir  poco^  n  do- 
leva dfllo  strazio  the  si  andava  facendo  de' suoi  io- 
noceiln  pòpoli,  e  delle  umane  pazzie  avrebbe  riso^  se 
non  avesse  dovuto  piangerne.  Bene  ne  aveva  il  pei^ 
thè;  perocché  i  Tedeschi  da  nessun  eccesso  soldatesco 
si  temperavano.  Con  rassegnazione  e  compassione»  ma 
lìon  con  maraviglia  le  barbare  cose  vedea.  LoULOwitt 
à  vanne  ad  inchinare  a  Roma.  Poi  tornò  al  campo, 
s|4ngendosi  sino  a  Marino  ed  alla  Ricda.  S'avvedeva 
«ha  i  tempi  stringevano,  atteso  che  Tesardto  spa- 
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gnaolo  e  napoletano  già  si  era  fatto  avasti^  ed  aveva 
posto  il  campo  in  Anagni. 

In  fatti  alior  quando  il  re  Cario  di  Napoli  ebbe  ar- 
riso che  gli  Austriaci  s'  erano  posto  in  animo  di 
avventarsi  coBiro  il  suo  regno,  aveva  con  diiigenssa 
fatto  le  provvisioni  necessaria  per  ripulsare  il  nemico 
e  conservare  il  ricco  acquisto.  Rendè  sicuro  con 
nuovi  propugnacoli  e  con  nuove  batterie  di  cannoni 
il  porto  della  città  capitale;  ammassò  soldati^  armi, 
viveri  per  ogni  parte,  e  raccolse  intorbo  a  dodicimila 
uomini  tra  fanti  e  cavalli  ;  i  quali,  aggiunti  agli  Spa- 
gnuoli,  uguagliavano,  se  non  passavano,  il  numero 
della  .DMSsa  Austriaca,  che  lo  veniva  ad.  assaltare. 

Fu  messo  in  considerazione  nelle  consulte  >  se  me- 
glio si  convenisse  aspettare  l'inimico  nel  regno,  0[^ure 
uscendone  andar  a  trovarlo  ovunque  fosse,  per  lippe* 
dirgli  il  ^asso,  e  combatterlo,  se  una  occasione  favo- 
revole si  appresentasse.  Bravi  col  Re  il  Duca  di  Mo- 
dena, 11. quale,  cacciato  dai  proprj  stati  per  la  furia 
tedesca,  si  mostrava  deditissiino  ai  Borboni,  e.,  creato, 
generalissimo,  aveva  le  principali  parti  nelle  delibera- 
zioni di  guen*a.  Eranvi  il  generale  spagnuolo  Gages, 
ed  11  ministro  napoletano  Montallegro.  Alcuni  consi-. 
gliavano  che  si  andasse  più  rattenuto,  si  stesse  dentro, 
i  confini,  e  nel  regno  solamente  per  salvario  si  com- 
battesse. Osservavano,  esser  facile  la  difesa  nelle, 
strette  che  menano  a  Monbecàssino  ;  abbondare  i  vi-, 
veri  nelle  suddite  province;  esserne  difettoso  ik)  slato, 
romano;  essere  i  malcontenti  per  levarsi  in  eapo,  se 
Il  Re  si  allontanasse;  il  reggio^ento  presente,  no^  an-: 
Cora  antiquato  per  m^ltl  aani,  avere  radici  beili  ad 
essere  spiantate;  meglio  e  eon  maggior  ardore  èem**. 
battere  i  soldati  difendendo  nei  proprj  limitari  la  pa- 
tria che  in  paesi  dalia  patria  lontani.  Ma  Oages  dal- 
l''akra  parte  instava  dicendo  che  ohi  s'avventa  vince, 
più  spesso  che  chi  aspetta;  «he  più  si  doveva  titmeiV 
d'inlenie  perturbazioni  e  di  qualche  rivolta  peloni» 
^osa  allo  stato,  «e  il  jieimco  ndi^  visoera  penetrasse  > 
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the'  anche  gli  uomini  quieti  e  fedeli  potrebbero  mutar 
pensiero,  vedendo  la  ruina  dei  campi  loro,  e  tutto  an- 
dar sossopra  pel  furore  della  guerra;  che  non  sì  do- 
leva aver  timore  dei  vìveri^  perchè  né  lo  Stato  Ec- 
clesiastico ne  penuriava,  né  i  viaggi  erano  difficili  per 
farne  venire  dalle  pingui  terre  di  Napoli;  die  il  nu- 
mero ed  il  valore  dei  soldati  rendevano  vergognoso  il 
partito  di  cercar  riparo  alla  forza  nelle  ombre  dei  bo- 
schi e  nelle  difficoltà  delle  strette;  che  all' aperto .«  a 
fronte  a  fronte  ed  a  bandiere  spiegate  V  eseixito  dei 
due  Re  doveva  affacciarsi  con  chi  veniva  ad  incon- 
trarlo^ ed  accoppiava  le  insidie  alle  armi.  Marcìassesi 
adunque,  confutava,  e  nello  Stato  Pontificio  a  cerca 
del  nemico  entVassesl.  - 

L'autorità  dell' uomo,  frutto  dell'esperienza  acqui- 
stata in  tante  guerre,  indusse  gli  altri  nella  medesima 
sentenza.  Quest'era  stata  la  cagione  per  cui  II  re 
Carlo,  uscito  dal  regno,  si  era  condotto  in  Anagni. 
Poscia,  osservando  l'ardore  dei  soldati^  che  domandavano 
di  vedere  in  viso  T  inimico  ^  andò  più  avanti,  ed  allog- 
giossi  eon  tutte  le  genti  in  Velletri. 

Dall'altro  lato  il  generale  Austriaco  si  era  aneor 
egli  approssimato,  ed  attendato  a  Genzano,  presso  al 
lago  di  Nemi ,  occupando  e  fortificando  tutti  i  poggi 
che  intorno  al  nominato  lago  s' innalzano.  Per  tale 
modo  i  due  eserciti  nemici  stanziavano  V  uno  vicino 
all'altro,  ma  l'Austriaco  con  maggiorì  diligenze  e 
cautele  del  Borbonico.  L'ultimo  era  mal  custodito, 
principalmente  verso  la  sinistra  sua  punta,  per  donde 
poteva  venire  il  pericolo.  If on  era  questo  un  guardarsi 
degno  del  pratico  Gages.  Tutta  l' Italia  stava  sospesa 
nel  vedere  due  eserciti  co^  grossi,  cosi  vicini  ed  in 
alto  di  venir  alle  mani,  e  decidere  in  un  solo  conflitto 
il  destino  di  un  regno  nobilissiiiio ,  e  forse  di  tutti  i 
popoli  ehe  abitavano  la  travagliata  Penisola;  Imp^*- 
eiocehè  non  era  da  dubitare  cfie  se  gli  Austriaci  prò* 
alleassero  i  Borboni  a  Yelletri  poca  speranza  restava 
&  quella  pwte  di  loro  «hd^destinata  era  a  varaare^  le 
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A^pi  |ier  iavadere  li  Piemonle  e  la  Loanbai^dia.  Lob» 
kowkz  vincitore  avreUie  tnaudalo  parte  dei  solcjiEili 
vittoriosi  a  rinfoi^zare  la  fortuaa  di  Mariatei^esa  sulla 
rke  del  Po  e  del  Tietno. 

Gli  Austriaci  foderano  il  vantaggio*  perchè,  essendo 
padtìNii  di  eette  eminensé  che  tra  Nemi  e  Yelletri 
s*  imerponfpano,  difficiiinente  potevano  essere  sferzati^ 
e  pestavano  a  grado  loro  vedere  quanto  si  facesse  nel 
campo  nemico.  Con  buon  consìgtio  di  guerra  Lob* 
kowitz  procedeva  ;  perctiè  se  il  Re ,  non  potendola 
rompere^  fosse  stato  costretto  di  ritornare  nel  Begoo^ 
seguitato  dal  nemico ,  il  suo  nome  sarebbe  andato  in 
declinazione,  e  la  presenza  del  nemico  insultante 
avTefaèe  fatto  sorgere  facilmente  moti  pericolosi.  Ve- 
ramente r  Austriaco  a  ciò.  tendeva.  A  mano  a  mano 
a'  impadroniva  ora  di  un  poggio,  ora  di  un  altro,  ed 
a  Velletri  si  avvicinava  per  aerrarvi  più  da  vicino  il 
nemico;  e  siceomé  prevaleva  di  cavalleria^  a  loi  so* 
pì^bfHidavano  le  vettovaglie,  le  quali  venivano  scar^ia 
ai  Borbonici.  Oltre  a  ciò  trovò  modo  di  Voltaire  al- 
trove le  aeque  >  che  gli  •  abbeveravano ,  condotte  per 
docce  sotlerranee,  ad  una  fontana  assai  bella.,  eha 
adornava  la  principale  piazssa  della  città.  La  quél  cosa 
gii  venne  fecilniente  fatta,  perchè  derivavano  da  certe 
fonti  «Olienti  nel  boseo  della  Riccia,  dì  cui  egli  efna 
padrone.  Già  avo  a  speranza  di  vincere  la  guerra  in» 
du^rcandOj  e  senxa  molto  combattere. 

Il  Re  vide  il  pericolo,  e  pensò  a  riscattarsene.  £M 
due  poggi,  che  tra  Velletri  ed  II  ^lo^o  di  monti  etri 
chiamano  nel  paese  Artemisio,  sorgevano,  ma  però  ptà 
bassi  del  giogo  sopraddetto,  e  posti  a  canto  alla  sti*ada 
che  porta  a  Roma,  gli  Austriaci  ne  avevano  occupato 
uno,  nominato  l^oa,>e  la^pcfato  i^ altro  indifeso.  Ciò 
diede  animo  e  speranza  a  Carlo  di  riversare  la  cattiva 
fortuna  addosso  altrui.  Mandò  notturnamente,  ai  quin^ 
dici  di  giu^o ,  due  schiere  contro  i  due  poggi ,  le 
quali  dell'indifeso  sMmpadrtmirono  senza  alcun  con- 
trasto, del  difeso  con  un  leggieri.  Al  romore,  all'  as- 
Jiulta,  voi.  ni.  14 

Digitized  by  CjOOQIC 


fio  STORfA  D'tTAtU.  (^7^) 

talto^  al  correr  voce  che  la  Spina  era  presa,  un  ge- 
nerale spavento  prese  il  campo  Austriaco,  e  se  i  Na- 
poletani e  SpagEUK^i  avessero  dato  dentro  e  fatto  un 
impeto  generale,  avrebbero  agevolmente  messo  11  ne- 
mico in. rotta.  Ma  a  questo  non  erano  venuti,  e  dubi- 
tarono con  ragione  delle  fozioni  notturne.  Contenti 
allo  avere  occupato  i  colli,  se  ne  stettero  nel  realo  po- 
satamente in  Yelletri.  Già  in  Roma  si  erano  sparse 
le  novelle,  che  gli  Austriaci  se  ne  tornavano  ratti.,  e 
«econdo  le  inclinazioni  ehi  si  contristava,  chi  si  ralle- 
grava. Il  Conte  di  Tbnnn  faceva  a  più  potere  correr 
voce  che  non  era  nulla  di  nulla,  ed  afiermava  essere 
quello  uno  spavento  vano. 

Carlo  seppe  vincere  in  questo  fatto,  ma  non  conser- 
vare i  vantaggi  ottenuti  per  la  vittoria.  Non  so  per 
qual  ragione  ritirò  i  suoi  dal  conquistato  Rpina ,  dove 
imbito  gli  Alemanni  ritornarono  e  si  f(H*tificarono. 
Fatale  errore  del  Re^  che  quasi  rìosci  poi  la  mina 
della  guerra,  e  per  cui  fu  in  punto  di  pierderst  tutta 
la  sua  fortuna. 

Dair  altra  banda  Lobkowitz  era  fortemente  biasi- 
mato di  aver  abbandonato  quei  luoghi ,  e  non  avei^li 
ffuardati  abbastanza  contro  le  sorprese  del  nemièo. 
La  guerra  andava  in  lungo^  gli  Austriaci,  non  aweszi 
a  quel  elima  estivo^  in  gran  copia  ammalavano,  e 
-moki,  non  potendo  sostenere  la  malattie ,  se  ne  mori- 
vano. Alcuni  tentativi  fatji  dagl'  Inglesi  e  da  qualche 
drappello  di  Austriaci  sbarcati  sulle  coste  del  regno 
per   sollevare  i  popoli ,  erano  toiiiati  a  nulla.  Nel 
campo  fra  gli  ufficiali  si  sparlava  molto  di  LoMiovritz, 
acausandolo  di  aver  male  e  con  eceessi va  lentezza  se- 
eondato  le  ìntennoni  della  Regina  :  volle  i*isorgei*e  per 
un  colpo  da  maestro,  ed  in  eotal  modo  il  fece.  Sì  era 
.'accorto  che  la  sinistra  ala  del  campo  Borbonico  era 
naie  custodita  :   non  alcuna  bastita  di  estemporanea 
fortificazione^  non  guardie  sul  luogo,  se  non  un  debole 
«orpo  di  fanti  irlandesi  dietro  la  eavalleria,  questa 
tavallerla  stessa^  solo  nervo  di  difesa  in  questa  parte, 
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nUoggiattt  in  terreno  così  stretto  ed  ingoinbro  che  uè 
«[Negare  l'^ordinansa  né  serbarla  poneva  agevolmente. 
La  chiesa  di  Santa  Maria  Ortense^  che  quivi  s' innal- 
zava^ ed  avrebbe  potuto  servire  a  guisa  di  propugna- 
colo^ se  fosse  stata  afforzata,  lasciata  inerme,  dava 
piuttosto  adito  che  inìpedimento  al  nemico;  in  lei  si 
ritiravano  le  guardie  e  le  poste  per  dormirvi  la  notte* 
1  campi  air  intorno ,  folti  per  vigneti  e  boscaglie, 
davano  ancora  comodità  al  venire,  senaa  che  alcuno 
ae  ne  avvedesse. 

:  Adunque  la  notte  dei  nove  agosto  il  Generalissimo 
d'Austria  chiamò  a  consiglio  i  suoi  primi  ufficiali. 
Essere  quasi  aperta  la  strada,  disse,  dal  nemico  al  ne- 
mico; se  si  facesse  un  impeto  improvviso  contro  la 
«lustra  di  lui,  con  poco  pericolo  e  fatica  potersi  pror 
jitrare;  riuscire  a  Yelletri  sulla  porta  che  s'  apre  alla 
via  di  Nettuno,  e  di  Napoli  si  chiama;  prendere  il  Re 
eoa  tutti  i  suoi  generali  e  tesoro  e  scritture  ;  utilità 
aomma  ancora  dover  recare  per  dare  spavento  tutto 
ali'  intorno,  l'andare  contro  al  monte  Attemisio,  onde 
nemmeno  da  quella  parte  avrebbero  potuto  i  nemici 
acompigliati  e  rotti  trovare  forma  allo  scampo;  quella 
essere,  ooochise,  la  speranza  della  vittoria ,  quello  il 
fine  delle  fatiche. 

Il  discorso  del  capitano  generale  piacque  a  tutti, 
eccettuato  il  Conte  di  Brown,  soldato  in  molta  stima 
pel  suo  valore  e  la  lunga  pratica  dell'  armi.  Avrebbe 
egli  voluto  che  si  fosse  andato  con  più  forza  all'offesa, 
e  si  assaltasse  la  città  da  fronte  là  dov'era  il  quartiere 
del  Re.  Ma  finalmente  si  confermò  «d  parere  del  Lob« 
kowitz,  il  quale  avendo  grandissima  confidenza  nella 
Mia  fede  e  perizia,  gli  commise  di  mandar  ad  efietto 
la  fazione  proposta. 

Entravh  la  notte  dei  dieci,  e  l'aria  (^minciava  ad 
oscurassi,  quando  Browo  si  andava  distendendo  à 
dritta  del  campo  Austriaco^  carne  se  volesse  dirizzarsi 
verso  il  mare  jper  dare  ooa;iodità  a  certe  navi  d' In- 
gbikeira  (  che  a  qu^  !fia#  a  per  nodrire  Y  inganno 
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nel  nemico  erano  ivi  victoo  eompMree)  di  sbarcare  vi^ 
veri  e  munisioni,  come  erano  state  use  di  lare^  dap- 
poiché gli  Aastriad  avevano  condotto  il  loro  campo 
in  quelle  partì*  Aveva  con  sé  seimila  soldati  elettissimi 
tra  fanti  e  cavrili.  Tra  il  bujo  della  notte,  ed  i  campi 
piantati  di  viti  arrivarono,  senza  che  i  addati  del  re 
Carlo  se  n'addassero,  sino  ad  una  fontana  che  sorge 
nel  fondo  della  valle  micino  alla  Chiesa  di  Santa  Ma* 
ria  Ortense,  posta  rimpetto  alla  porta  di  Napoli.  Quivi 
Brown  ristette  qualche  tempo  per  aspettare  la  caval- 
leria rimasta  indietro  per  l'ingombro  dei  terreni,  la 
quale  ai*rivata  essendo,  quando  il  giorno  cominciava 
ad  albeggiare,  divisi  i  suoi  In  tre  schiere,  si  avventò. 
Le  scolte,  le  guanKe,  le  poste,  dall'improvviso  Impeto 
sopraffatte ,  restarono  o  morte  o  prese  tutte.  Ijo  ca- 
valleria dei  Borboni,  che  quivi  era  attendata  e  stava 
a  mala  guardia ,  fu  tosto  sconfitta  e  mandata  in  fuga, 
n  reggimento  di  fanti  irlandesi ,  che  succedeva  fece 
qualche  resistenza,  ma  sopei*chiato  dal  grosso  numero, 
si  andava  ritirando  indietro  verso  la  città ,  ^lei'aiido 
di  entt*arvi  e  difenderla  col  suo  valore,  che  veramente 
squisito  era  e  grande.  Ma  fu  la  loro  speranza  vana, 
avendo  trovato  la  porta  chiusa  da  chi  stava  dentro. 
Combattet*ono  allora  con  estremo  cx)raggio,  ma  oou 
infelice  fine  fév  la  for«a  prepolente  che  gli  urtava. 
Quasi  tutti  restarono  morti,  ira  I  quali,  con  dolore  di 
ognnno  a  cui  piacciono  le  virtù  guerriere,  si  noverò 
il  loro  generale  Maedonal. 

I  vincitoil  si  scagliarono  contro  la  porta  di  Napoli, 
e  per  forza  rottala^  nella  confusa  e  spaventata  città 
entrarono.  Si  spartirono  in  tre  squadre.  La  destra 
s'incamminava  verso  la  casa  Gtnetta,  posta  vers^'ostro, 
la  sinistra  verso  il  circuito  settentrionale,  la  mezza 
per  lu  gran  contrada  nlla  volta  della  piazza ,  dove 
sorgeva  la  bella  fontana  da  noi  st^a  nominata.  I 
soldati,  che  avevano  fa«$einalo  a  qtiest'uopo,  ma  senza 
sapere  il  perchè,  nelle  vicine  boscaglie^  ed  incrostato 
le  fascine  di  zolfo,  accdndeiiddie^  le  gettavano  nello 
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ease  per  suscitarvi  incendj.  Al  medesimo  fine  vi  I«b- 
elavano  micce  infuocate.  Quivi  nacque  una  confusione^ 
un  disordine^  un  terrore,  una  strage  >  che  non  si  po- 
trebbe con  parole  né  con  penna  meritevolmente  rap- 
presentare. Quella  roinana  città  andava  a  sangue,  a 
fuGco^  a  mina,  per  una  lite  che  non  era  sua.  Gii  abi* 
tanti  si  nascondevano  ne' luoghi  più  cupi  e  più  scomd 
delie  case  per  fuggire^  se  potevano^  il  furore  alemaiuio: 
i  soldati  sorpresivi  furono  o  dati  a  morte  o  fatti  pri- 
gioni tutti.  L' oltinui  ora  pareva  giunta  e  di  Velùtri 
e  del  re  Carlo  e  dei  Duchi  di  McNdena  e  di  Castropi* 
gnano,  che  con  loro  quivi  si  erano  messi  alle  stanze*' 

Il  He ,  svegliatosi  a  tanto  romore^  ed  abbarruffatoai 
intomo  alla  bella  meglio  i  panni,  si  salvò  a  grava 
stento  sur  un  cavallo  in  mezzo  a  quel  trambusto  of- 
fertogli^ e  si  salvò  verso  la  destra  del  campo,  focp 
più  che  avesse  tardato ^  cadeva  in  poter  d'Austria.  Il 
Duca  di  Modena,  che  stava  in  letto  con  la  gotta  .«  su- 
bito »'  accòrse  che  quello  non  era  tempo  di  crogio- 
larsi per  gotta ,  s'aitò  come  potè  ,  ajutato  dagli  ac- 
corsi ^  ed  ancoro  in  camicia  essendO:,  trovò  un  cavallo 
presto,  che  lo  portò  via.  Andò  a  trovai-e  il  Re.  Gli 
altri  capi  si  salvarono  a  gran  fatica  ancor  essi.  Sola- 
mente il  Duca  di  Castropignano  per  comandamento 
dei  Re  rimase  per  vedere^  se  qualche  mezzo  ancora 
vi  fosse  di  ristorare  la  fortuna  cadente  e  dar  riparo 
alle  cose  afflitte. 

Mentre  i  Tedeschi  cosi  Infuriavano  e  vhicevano 
dentro  Yelietri ,  Lobkowitz ,  che  non  voleva  che  il 
nemicolibero  dall'  altra  parte  corresse  in  ajuto  di  co- 
loro che  suecnmbevano^  aveva  dato  l'assalto  al  monte 
Artemisio,  superato  U  quale  confidava  di  sconfiggere 
la  destila  ala  dell' esercito  règio.  Mandò  alla  fazione  i 
suoi  fanti  più  scelti ,  i  quali^  non  rattenuti  nò  dalla 
difficoltà  dei  luoghi,  né  dalla  resistenza  del  nemico, 
già  se  n'aerano  fatti  padroni.  Ma  il  Re ,  Gages  e  g:li 
altri  capitani  tanto  fecero  con  la  voce  e  con  l'esempio 
eho  i  loro  soldati  si  l'infrancaroaOi  ripreaenl  gli  spi- 
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riti 3  tornarono  alla  battaglia,  e  eon  tanta  yiolenza 
urtarono  chi  gli  areva  urtaU  che  finalmente  ritonqùi- 
•tarono  il  perduto  monte. 

In  questo  mezzo  nella  tormentata  Yelletri  sucoe* 
derano  cose  di  aho  momento.  Castropignano  capitano 
era  valorosissimo^  e  bene  il  dimostrò  nel  fatale  cimento. 
Non  punto  commosso  al  romore,  al  furore,  agi' incendj, 
alle  mine ,  alle  morti ,  con  placido  >  ma  forte  consi- 
glio ordinò  quanto  11  tempo  infelicissimo  e  pericolo* 
tissimo  esigeva.  Dispose ,  e  contro  il  nemico  avventò 
a  destra  verso  tramontana  le  guardie  Vallone ,  gli 
Svizzeri  nel  mezzo  verso  la  contrada  maestra ,  per 
dove  conglobati  venivano  gli  Austriaci;  a  sinistra  verso 
la  casa  dei  Gtnetti  altri  Valloni  e  Spagnuoli  e  Napo* 
letani  con  due  pezzi  d'artiglieria  spedita.  Le -tre  ven« 
dicatrlci  colonne  marciarono,  ed  il  nemico  nei  tre 
siti  con  incredibile  fermezza  investirono.  Gli  Austriaci^ 
che  su  i  due  fianchi  intendevano  ad  impadronirsi  dei 
convento  dei  Francescani  e  della  casa  de'  Ginetti,  for» 
temente  combattuti,  s'arrestarono. 

Ma  la  piò  viva  battaglia,  come  il  piò  crodel  furore, 
tra  fra  le  due  colonne  del  mezzo ,  sforzandosi  gli  Au- 
itrìaci  di  guadagnare  la  piazza,  i  Borbonianl  d'impe- 
dirli. Quivi  fu  spai*so  un  gi*an  sangue;  perciocché 
non  solamente  per  la  via  si  combatteva ,  ma  dai  tetti 
e  dalle  finestre  si  lanciavano  ogni  sorta  d' armi  su  i 
combattenti^  cioè  sui  Regj  nella  parte  occupata  dai 
Tedeschi,  su  I  Tedeschi  nella  parte  occupata  dai  Regj. 
Era  da  ambe  le  parti  pari  lo  spavento  ,  pari  la  furia, 
pari  il  macello.  Già  gli  Austriaci  erano  giunti  a  trenta 
passi  della  piazza ,  e  tuttavia  si  avanzavano,  assai  vi- 
éiiii  ad  afferrare  l' intera  vittoria.  A  questo  punto  il 
«onte  di  Beaufort  animò  Valloni,  Spagnuoli,  Napole- 
tani. Questo  è,  compagni,  disse,  t7  momento  di  vin- 
cere, e  con  la  spada  nuda  In  mano  scagliossi.  Hicon- 
fortati  e  fuHbondi  a  tai  parole  i  suoi  con  estremo 
sforzo  affrontarono  la  terribile  colonna.  Ei  restò  morto; 
ma  i  suoi  soldati ,  giunta  la  rabbia  al  furore  pel  loro 
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ctpilano  estinto^  si  serrarono  addosso  a  chi  gli  feriva, 
COR  tale  ìnresistìbtie  impeto  che  ^  sbalorditi  gli  Àti- 
Uriacf^  prima  si  fermarono ,  poscia  rincularono.  iNé 
poterono  i  k>ro  compagni  rimasti  indietro  accorrei^e  in 
loFo  ajiito,  perchè,  più  solleciti  del  rubare  che  del  com«* 
battere ,  si  erano  sparsi  da  vili  ladroni  per  le  case» 
Faggi  chi  aveva  fugato  ;  i  Tedeschi^  perseguitati  con 
furiosissimo  rincalzo,  furono  del  tutto  rincacciati ,  % 
sgombrarono  seompigliatamehte  e  più  che  di  passo 
la  città  y  che  già  quasi  vinta  in  loro  mano  tenevano. 
Il  marchese  Novati ,  ardito  guerriero ,  per  essersi  in* 
dngiato ,  non  sapendo  la  rotta  de'  suoi  ^  nella  casa 
cui  il  Doea  di  Modena  aveva  abitato  ,  restò  presa. 
Brown  sonò  a  racooUa,  e  tornò  salvo  nel  campo 
dond'  era  partito* 

Ribaltato  con  valore  un  nemico  a  cui  per  ne^di- 
genza  si  er«  aperta  V  occasione  di  venire ,  il  re  Carlo 
foniOoò  meglio  Velletri ,  e  chiamò  gente  fresca  dal 
regno,  principalmente  dall'Abruzzo.  Non  stimò  bene 
di  tentare  la  fortuna  di  una  giornata,  perchè  la  sua 
gente  av«va  molto  patito  nella  sorpresa  di  Yelletri ,  € 
Lobkowitz  aveva  molto  acconciamente  afforzata  i  suoi 
alloggiamenti.  Oltre  a  questo,  il  Re  sperava  che  la 
difficoltà  delle  vettovaglie  e  la  stagione  autunnale,  cfaa 
si  avvicinava  con  portare  con  sé  malattie  mortali  per 
chi  non  è  assuefatto  a  quel  cielo,  avrebbero  finalmenta 
ol^ligato  l^ Austriaco  ad  andarsene ,  senza  che  egli  si 
mettesse  ad  un  cimento  pericoloso.  Né  ignorava  cba 
il  Re  di  Sardegna,  cui  don  Filippo  ed  il  principe  di 
Coeti  fortemente  pressavano  nel  suo  proprio  reame, 
con  gi*andi8sima  instanza  richiedeva  da  Lobkowitz , 
che  gli  mandasse  nuova  gente  per  soccorrerlo,  per  non 
rimanere  del  tutto  oppresso.  Alle  quali  domande  il 
-Capitano  d'Austria  essendosi  conformato ,  rimase  eoa 
Tesercito  indebolito,  ed  inabile  a  fare  con  qualcht 
speranza  esperimento  della  fortuna. 

I  due  nemici,  impotenti  a  cimentarsi  in  formali  baW 
taglie  j  98  ne  stettero  oziosi  due  mesi  nei  medesimi  laW 
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liig^iamenti,  e  andavano  innanzi  col  tempo ,  sperando 
ehe  la  difficoltà  dei  viveri ,  e  le  malattie  cte  in  awki 
i  campi  infuriavano,  terrebbero  sforzato  1'  avversario 
a  ritirarsi.  Ma  l'uno  e  l'^altro  dimostrarono  una  g^a»* 
dissima  ostinazione;  perchè  Lobkowitz  non  voleva ,  eoi 
voltar  le  spalle  a  Velietri^  dar  a  credere  ch'^ef^H  fossa 
stato  perdente  .  né  lasciar  cadere  le  speranze  del  con* 
quìsto  di  Napoli ,  ed  il  re  Carlo  conosceva  ehe,  tor« 
nando  indietro ,  il  nemico  V  avrebbe  s^uiiato ,  il  che 
metteva  in  pericolo  il  regno  eoi  dar  aaimo  ai  maicou- 
tenti  di  suscitare  novità. 

Languivano  intanto  i  soldati  del  Lobkowitz,  ed 
oprnì  giorno  il  loro  numero  scemava  per  mortali  in- 
fermità. Né  migliore  era  la  condizione  dei  R^  ia 
Yelletri.  I  soldati ,  infievoliti  dai  calori  estivi ,  stanchi 
dalle  fatiche ,  nutriti  di  cattivi  cibi,  ed  abbeverati  di 
poco  salubri  acque^  erano  arrivati  air  ultima  eslenua- 
zitme.  Molli  infermavano  ,  molti  morivano  ,  mi  male 
pestifero  struggeva  ciò  ehe  il  ferro  aveva  risparmiato. 
Erano  spesso  improvvise  e  subite  le  morti,  come  di 
vera  peste.  Né  i  soldati  soli  pativano,  poiché  i  Yelie- 
tran! ,  consumati  dal  medesimo  (bigello  »  che  forse  f«  a 
di  essi  ancora  più  incrudeliva  che  A*a  gli  strani ,  prò» 
vavano  V  estreme  miserie.  Le  scene  orribili  ehe  ave» 
vano  vedute ,  le  scene  nojose  che  Itatavia  vedevano , 
^ante  ferite ,  tante  morti ,  tanti  saccheggi ,  tanti  iib- 
eeiidj  ,  avevano  talmente  commosso  la  loro  fantasia  > 
e  fattala  paurosa  e  mesta ,  che  gli  spirili  vitali  si  tro* 
vavano  infraliti ,  ed  i  corpi  divenivano  facilmente 
stanza  di  germi  funesti.  Le  chiese  ripiene  di  aacmia» 
lati  e  di  moribondi,  i  cimiteri  cresciuti  ogni  giorno  di 
nuovi  cadaveri  :  furono  per  T  infelice  Velletri  tre  mesi 
pestilentisslmi  per  Tarla  infettata  e  per  lo  spavento 
degli  animi.  I  grandi  della  corte,  presi  dal  comun  mn* 
iore,  o  si  consumavano ,  o  morivano.  Il  Re  atesso  in- 
fermò, e  fuyvl  non  poco  timore  per  la  sua  vita.  Uno 
era  il  desidèrio ,  uno  il  pensiero  di  tutti ,  quello  di 
•fuggire  da  così  funesta  stanza. 
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Cose  la  guerra  e  la  peate  struggevano  i  due  campi. 
Fiaalmeiile  holbkoyntz,  non  poienda  più  reggere  n 
quel  cielo  tanto  malefico,  né  più  ayendo  spei^ansa 
ebe  l'avversarlo  fosse  per  muoversi  dal  luogo  che  te- 
neva^ fece  rìsoloeìoney  sull^  entrar  d' ottobre  ,  di  so^ 
nai*e  a  ritratta.  Por  la  qua)  coisa ,  raccolti  tutti  gli  ar« 
nesi  e  le  armi,  con  tutto  il  campo  se  n^andò.  Voltate 
le  spalle  al  male  augurttso  Yelleiri ,  passò  per  Torre 
di  Mezza  via,  passò  il  Tevere,  passò  accosto  alle  mura 
di  Roma  ,  dove  accorse  II  popolo  per  curiosità  di  ve- 
dere un  capitano  vinto  ^  eia  aveva  veduto  viuciUH*e.  I 
Pasqnilli  di  Roma  dicevano  de'  bel  tratti  ;  ma  le  gen- 
tili donne  si  mettevano  anch'  esse  alla  vista  per  rico- 
noscere e  salutare  il.oortese  signore  che  sulle  sponde 
del  lago  di  Nemi  le  aveva  con  tonti  pranzi,  e  feste^  e 
baili  rallegrate;  impereioechè  Lobkowttz,  principe 
ricco ,  e  che  bene  usava  le  ricchezze  5  assai  spendeva» 
e  teneva  gran  vita  in  Genzano.  Lo  stesso  faceva  il  Re, 
lo  stesso  il  Duea  di  Modena  in  Yelletri;  e  cosi  llprimo^ 
come  i  secondi  fra  il  tanfo  dell'' aiia  corrotta,  ed  il 
fremito  frequente  delle  campane  che  suonavano  a  morte, 
si  rallegravano  e  divertivancr. 

Il  Generale  austriaco ,  seguitato  dai  Confederati ,  a 
cui  il  Re,  per  questa  bisogna  di  dar  alla  coda  dell'  i- 
nimico,  aveva  preposto  il  Duea  di  Modena  ed  il  6a* 
ges  ,  passò  per  le. montagne  di  Gubbio,  si  ridusse 
nella  Romagna ,  e  via  sempre  indietreggiando  guadai 
gnò  nel  Modenese  le  rive  delia  Secchia ,  dove  epnve- 
nevolmente  si  fortificò.  Nò  alcun  fatto  osservabile  suc- 
cesse in  questa  ritirata ,  se  non  che  il  conte  di  Sorre, 
messo  in  Nocera  da  Lobkowitz  per  ritardare  il  corso 
al  nemico ,  vi  m  difese  ostinatissimamente  con  soldati 
proprj  d'' Austria,  e  con  pochi  aecogiitieei ,  disertori 
di  parecchie  fiazionL  Sopraffatto  dai  numero,  final- 
mente eesse  l'armi,  e  iì  arrese  a  discrezione,  avendo 
invano  chiesto  a  Gages  la  vita  dei  disertori,  cui  l'ine- 
sorabile Spagnoolo  trattò,  non  con  estrema  severità^ 
ma  con  estrema  barbai'ie.  Haiidò  all'  ultiroo  supplizio^ 
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non  uno  per  dieei^  come  Andoamente  m  ast<ra  fra  i 
Romani ,  ma  uno  per  cmqiie.  Moki  <  furoika  passati 
per  le  armi  9  molti  impiccati  agii  alteri^  Le  vieint 
aelve^  orride  per  uomini  pendeiiti:  iH^utto,  fero  e  cro« 
dele  ipettaoolo.  I  qaattro  sul  quinto  serbati  avita 
peggiore  della  morte.  Mandati  a  Gaeta ,  gli  ullfieiaii 
furono  serrati  per  le  carceri  ;  i  gregarj»  scalzi^  nudi , 
e  privi  d'ogni  bene,  posti  al  remo.  Inorridiscono  i  pofi* 
poli  avvezzi  al  dolce  governo  del  Papa.  Lambertini^ 
vedendo  cosi  smìsnrata  erudeltà.  Il  re  Carlo  venue  in 
questo  mentre  a  Roma ,  dove  gli  furono  fatte  assai 
liverenze  e  feste.  Chi  avesse  soUo  agH  occhi  tutti  i 
dolori;  e  tatti  i  |)iaeeri  che  nel  medraimo  momento 
tormentano  e  rallegrano  per  tutto  il  mondo  gli  oo* 
mìni,  vedrebbe  certamente  una  spaventosa  mesco* 
laiìza.  Carlo  se  ne  tornò  con  le  sue  napoletai^  forza 
nel  regno. 

.  Francesco  d'^Este  ed  il  generale  Gages  arrivarono 
sul  Modenese  in  cospetto  del  nemico,  e  già  studiavano 
modo  di  sloggiarlo  ,  quando  pervennero,  ordini .  del  ri 
JPilippo  a  Gages,.  che  non  si  stesse  più  a  badare  in  sa 
quel  di  Modena ,  ma  andasse  4id  unirsi  con  V  infanta 
don  Filippo,  che  verso  Genova  s' ineamminava. 
-  I  soldati  si  stracciavano  e  si  sbranavano  ;  i  popoli 
infelicissimi  le  discordie  dei  re-maledioevano.  La  bassa 
Italia  travagliava,  la  superiore  trovavasi  dei  pari  ad* 
-dolorata  e  spaventata ,  né  quando  potessero  respirare 
-da  quel  tumulto  così  fiero  e  cosi  misto  non  prevede* 
•vano  ;  le  ricchezze  pubbliche  e  le  private  contìnoa* 
.mente  si  mangiavano  ed  •  assassinavano  o  dai  governi 
bisognósi ,  0  dalle  soldatesche  rapaci.  Le  città,  diste* 
nuate  dai  grandissimi  dlspendj  della  guerra^  trascura* 
vano  le  opere  municipali ,  ed  ogni  cosa  a'  empieva  ài 
•quallidezza  e  di  solitudine.  Variavano  assai  di  giorno 
•in:  giorno  i  casi  della  guerra  Germanica  ,  stavano  in- 
decisi ed  in  pendente  tra  Lobkowkz  e  Gages  sulla 
Secchia:  ora  diremo  come  girasse  la  fortuna  in  Pia* 
monte  ^  poi  verremo  ai  pianti  della  Liguria. 
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I  RedlFraneia  e  di  Spa^^na  atevano  fello  propov 
nimento  di  trasferire  la  sedia  della  guerra  in  Pie* 
monte,  Tuào  per  sotteniare  i  GreBovesi,  e  battere 
eòmra  il  Milanese  y  V  aHro  per  questo  stesso  >  e  ptt 
panlcolarmente  pel  desiderio  ardentissimo  che  aotrivn 
dì  dare  a  don  Filippo  quella  dote  di  Parma  e  Piap* 
^eén^a.  Gii  Spa^naoli  già  occludanola  maggior  parta 
della  Savoja.  Restaya  a  giudicarsi  ^  posciachè  Y  inva^ 
^on«  del  Piemonte  sì  ambiva ,  da  qoal  parte  e  per 
quali  vie  efieltuare  ella  si  dovesse.  La  Spagna  ,  cbo 
aveva  in  cuore  Parma  e  Piacenza^  sollecitava  perche 
si  facesse  la  strada  la  più  breve  /  e  qoesf'era  quella 
della  RKiera  occidentale  di  Genova.  La  Francia  >  cbo 
stimava  pericoloso  rìnnoltrarsi  neiritalia,  se  prioM 
-non  si  gettava  a  terra  la  potenza  del  Re  di  Sardegm^ 
Insisteva  nelF  opinione  che  si  sboccasse  in  Piemonto 
•per  qualche  passo  dell'Alpi.  Gli  Spagnuoli,  oUre  l^an» 
zldette  ragioni,  ripugnavano  a  questa  sentenza  y  par* 
-che  avevano  veduto,  don  Filippo  travagliarsi  senza 
frutto  già  da  lungo  tempo  per  trovare  un  varco  per 
ie  montagne  che  partono  la  Savoja  dalle  regioni  Pie* 
tnontesi.  In  queste  due  diver^  opinioni^  se  erano  osti» 
noli  i  ministri  dei  due  Re,  erano  ancora  più  i  gene» 
Tali  che  V  una  oste  e  Tal  tra  governavano*  Don  Fi» 
lippo ,  ed  ancora  più  il  Lasminas ,  che  sotto  di  lui 
reggeva  ,  amavano  la  vìa  della  Liguria ,  mentre  il 
prìncipe  di  Conti  con  più  savia  mente  perseverava  nd 
dire  che  non  a  riva  il  mare ,  ma  dentro  le  terre  o 
fra  i  massi  deirAlpI  e'  bisognava  portare  le  armi  dei 
Borboni  per  trasferirle  in  Italia.  Cesse  la  Francia  da 
principio  air  ostinazione  spagnuola ,  e  si  prese  risolfl*- 
zione  di  entrare  per  la  contea  di  Nizza.  Bene  aoiio- 
scovano  i  Francesi  che,  con(|uistato  quel  marittimo 
paese,  potevano,  volgendosi  a  sinistra,  aprirsi  la 
strada  nel  cuore  del  Piemonte  pel  Colle  di  Tenda ,  a 
speravano  ohe  qualche  accidente  improvviso ,  o  la 
difficoltà  stessa  de'  luoghi  della  Riviera^  riducendo  a 
più  ismi  pmiierì  gli  SpagnuoU,  gli  avrebbero  latti 
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toamntk^  a  tale  partito.  SI  chiamaroiio  per  la  mag- 
gior parte  le  genti  dalia  Savoja  ralle  rive  del  Varo, 
dov'  erano  già  arrivati  i  batla^ioni,  ehe  d' altre  parti 
la  Francia  e  la  Spagna  avevano  destinati  a  questa 
guerra*  Don  Filippo^  Lasminas,  il  principe  di  Conti 
91  trovarono  congregati  a  Aix  di  Provenza. 

Il  Re  di  Sardegna  avendo  presentito  che  noD  so* 
lamente  gli  Spi^iioll  dalla  Savoja  erano  stati  inviati 
verso  il  Varo  ,  ma  che  ancora  le  provvisioni  dei  vi- 
veri e  munizioni  di  guerra  raccolte  nel  Qoeiras  ed  in 
Barcellonetta  si  erano  traspoilaie  nel  medesimi  luoghi 
Terso  il  marcj  s' accòrse  che  T  inimieo  mirava  a 
piprcuotere  nella  contea  di  Nisza.  Provvido  com'egli 
era ,  aveva  ordinato  che  diligentemente  si  fortifica»» 
aero  i  siti  delle  montagne  che  s'innalzano  all' ine 
tomo  di  Nizza '^  e  più  parevano  adattati  alla  difesa  ed 
air  offesa.  Ne  fu  data  la  cura  al  cavaliere  Audiberti, 
assai  pratico  di  queste  faccende.  Muraglie  a  seeeo  y 
terrapieni,  abbattute  d'alberi,  cannoni  opportuna- 
mente piantali ,  spiantate  ed  alzate  di  terreno  ,  <^ni 
cosa  fu  posta  in  opera  per  assicurare  quel  gic^bi  e 
quelle  cime  che  si  prevedeva  avere  ad  essere  il  bersa- 
glio del  nemico.  La  sommità  dei  monti  di  Ylllafranea, 
da  Montalbano  sino  alla  Turbia  ^  anzi  insino  alla  Ma- 
donna del  Laghetto,  restarono  fortificate.  E  siccome 
comprendevano  un  cirruito  di  non  poca  larghezza, 
r  ammiraglio  inglese  Mathews  ,  che  s'  aggirava  nel 
mare  vicino  ,  aveva  fatto  copia  delle  sue  artiglierie  > 
per  modo  che  quelle  alpestri  rócche  erano  difese  dalle 
armi  preparate  negli  arsenali  di  Torino  e  di  Londra* 
Qu^iittordici  battaglioni,  commessi  al  governo  del  Mar* 
chese  di  Susa ,  quello  stesso  che  fu  già  da  noi  al- 
trove rammentato  come  figliuolo  naturale  del  re  Vit- 
torio Amedeo  II ,  custodivano  le  trincee  ,  e  gli  idtri 
aflòrzamenll  fatti  su  qaei  monti.  Nove  altri  batta- 
glioni ,  souo  la  condotta  del  conte  Carlo  Gaeberano 
della  Rócca ,  furono  alloggiati  tra  Soapelh»  e  Casti** 
gliene  per  serrare  al  nemico  la  valle  della  Roja^  ed 
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il  €«ma«io  Terso  il  Colie  di  Tenda»  e  fioririo  ii  fianco» 
qoando  venisse  assaltando  i  monti  I(»rl.i8calié 
-  <ì.  qoesto  modo  disposle  essendo  le  cose ,  né  I  Pie- 
fiMMitesi  pensando  a  contendere  il  passo  del  Yaro^  don 
Fili]^  e  Conti  (  così  dico  per  la  forma,  quantimcfue 
Conti  solo  indinzzasse  tutta  la  mole ,  il  giovano  Fi"- 
li|^  mostrandosi  più  intento  ai  dilaceri  che  alla 
goerra  )  si  avvicinarono  al  Yaro  ,  il  quale,  commessi 
alcuni  leggeri  abboceamentì  ed  avvisaglie  col  Pie- 
montesi che  di  leggieri  si  ritirarono  ,  passarono  il  dì 
frimo  d'  aprile  su  due  ponti  ;  uno  ad  Aspromonte» 
altro  a  San  Lorenzo^  per  consenso  del  marchese  di 
Susa^  che  aveva  fatte  riirarre  al  luoghi  superiori  e 
forti  le  munizionv.  IVizza,  mandando  a  Conti  le  chiavi 
delle  pone  y  inchinossl  all'  obbedienza  di  chi  veniva 
armato  contro  il  suo  signore.  I  Confederati  si  schie- 
rarono lungo  il  Paglione,  torrente  precipitoso  e  peri- 
colosissimo ,  che  a  destra  di  Nizza  trascorrendo,  poco 
pia  sotto  mette  foce  nel  mare.  Disegnavano  di  and«ire 
airassalU)  di  quella  corona  di  moLli,  sopra  cui  i  Pie- 
montesi; cinti  dalle  loro  fortificazioni^  gli  a^ttavanoii, 
Per  venire  a  capo  del  loro  intendimento ,  i^estava  ne- 
ees^uirto  di  far  ritirare  più  in  su  Cacheiano  della 
Rdeca,  acciocché  non  venisse  makm^dte  a  pei'cuolere 
sol  fianco  sinistro ,  mentre  si  combatteva  da  fronte* 
Patte  alcune  dimostrazioni  sulle  cime  tra  la  Tùrbla 
ed  il  Paglione,  ottennero  l'intento  ^  ritiratosi  Cache* 
rnno  a  Saorgio. 

Addi  tredici  d'aprile  andarono  all'assalto  contro  il 
mardiese  di  Stisa.  Già  una  parte  di  loro  aveva  pas- 
sato il  Paglione^  e  1^ altra  doveva  seguitare,  quando 
accidenti  terribili  di  cielo  turbarono  di  repente  ciò 
che  gli  uomini  avevano  ordinato;  conciossia  fosse  cosa 
che  venisse  una  cosi  disordinata  tempesta  di  venti^ 
tuoni ,  baleni ,  fulmini  e  piogge,  che  pareva  che  non 
solo  I  deboli  tiomini,  ma  ancora  le. stabilissime  i*to;he 
fossero  per  sobblssar^.  La  notte,  che  sew^issima  eraij 
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rendeva  ancora  maggiore  orrare  a  quel  riaaumrta? 
mento  di  natara^di  per  sé  stesso  già  eolanlo  orrìbile.  Né 
Torrore  si  rìmase  alla  sola  moalra»  poadachè  pareecM 
soldati  furono  inceneriti .  altri  feriti  in  Tana  e  strans 
guise  dalle  saette  del  cielo:  idoehi  stellati  ad  ora  ad 
ora  lampeggiavano  sdie  ponte  deUe  Incide  èi^ette. 
Le  tenebre  ddla  notte^adklensate  dalie  noM  nere  ,  cht 
parevano  vicin  vicino  radere  la  terra  ,  aoBi-escevanq 
qifendore  agli  strani  e  spaventevoli  lumi.  U  rovescia 
ed  il  rovinio  della  pioggia  fu  tale  che  in  poco  é"  ora 
le  acque  del  Paglione  smisuratamente  s' ingrossarono. 
Precìpitavansi  con  estremo  fracasso  ed  impeto,  mena- 
vano armi ,  sassi,  sfasciumi  di  ròcche  e  soldati  o  ^ià 
morti  .  o  imploranti  ajoio  da  chi  non  gli  poteva  aju* 
tare.  Èra  venuto  mancando  il  consiglio  dei  capi. 
Conti  stesso  non  sapeva  che  farai:  temeva  massima- 
mente per  coloro  che  già  erano  passati,  perchè  impcr 
dito  dal  furioso  Paglione,  era  impossibilitato  di  soc- 
correrli. Veramente,  se  i  Piemontesi  o  il  passo  aves- 
sero saputo ,  o  avviluppati  stati  non  fossero  neUa  me- 
desima tenebrosità  e  burrasca  ,  gli  avi*ebbero  fecii- 
mente  potuti ,  affrontandoli,  condurre  a  mal  partito. 
Ma  non  se  ne  avvisarono,  storditi,  confusi,  spaventati, 
aiccom'  erano  anch*  essi ,  e  di  più  stancati  ed  affranti 
dalle  fatiche  sostenute  nel  fare  le  opera  e  le  muni- 
zioni su  i  monti. 

Come  prìma  si  calmò  il  furore  delle  acque,  i  Fran- 
cesi, rìpassato  il  Paglione  a  Nizza,  San  Ponte  ed  alla 
Trinità,  ai  loro  alloggiamenti  se  ne  tornarono.  Ri- 
mase in  ambe  le  parti  per  un  certo  tempo  un  grande 
allibimento  per  tanta  rabbia  e  perturbazione  del  cielo. 

Fu  breve  la  sosta  di  guerra.  Daldiclaonove  ai  venti 
del  medesimo  mese  d'aprile ,  Conti  si  spinse  di  nuovo 
airassalto.  Il  marchese  di  Camposanto  e  don  Griuse(^ 
d'  Àrainburù  ,  ambi  Spagnuoli ,  ambi  al  servizio  di 
Spagna ,  guidavano  la  patte  destra  ,  i  conti  Daaoia  a 
Ducafla  la  mezzana ,  U  marchese  dì  CasMsikir  la  siai- 
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itra  ;  Conti  dalle  altare  di  Remlers  osèenrarà  ogni 
eosa  per  bene  indirizzare  la  fazione.  Dato  il  segno 
eon  tre  razà^  mandati  in  aria  da  Nizza,  gli  Spagnùoli 
e  Francesi ,  ciascuno  ,  come  era  ordinalo ,  si  spinsero 
contro  i  Piemontesi ,  che  meno  nomerosi  erano  >  ma 
alloggiati  in  luoghi  forti.  I  primi  ad  arrivare  contro 
il  nemico  furono  d'Aramburù  e  Camposanto.  .Quivi 
luHa  pia  avanzata  parte  delle  trincee ,  che  servirà 
come  d'aiitigdai^  al  luogo  detto  la  cascina  di  Thaon, 
non  fu  longn  la  resistenza,  perchè,  mancando  le  mu- 
nizioni da  guerra  per  negligenza  di  chi  doveva  ptt)v- 
vedere,  Il  colonnello  Keller,che  vi  stava  denigro,  cesse, 
e  si  arrese.  Via  poscia  seguendo,  còsi  ordinando  Coutil . 
questa  schiera  vincitrice  ,  con  voltarsi  e  girare  a  de- 
stra riuscì  alle  spalle  dei  Piemontesi ,  che  assaliti  di 
fronte  combattevano  vicino  a  Yillafranca.  La  quale 
mossa  tomo  in  gran  profitto  degli  alleati;  perchè  i 
Piemontesi,  accerchiati  e  bersagliati  davanti  e  di  die- 
tro, si  diedero  prigionieri  di  guerra.  Il  marchese  di 
Sosa,  sorpreso  nella  cascina,  eà  a  stènto  fuggitosi ,  fu 
pre^o  oncor  egli  dagli  Àllead;,  i  quali  tosto  a  San  Ponte^ 
poscia  in  Ispagna,  dove  poi  morì ,  il  trasp^ortarono. 

Per  la  cattività  del  marchese^  ii  cavaliere  Chiesa 
di  Cinsano  assunse  il  governo  in  quel  pericoloso  ci- 
mento. Cos!  Francia  e  Spagna  vincevano  sulla  destra, 
ma  non  procedevano  con  la  medesima  fortuna  le  cose 
loro  nella  parte  di  mezzo  e  sulla  sinistra.  Danoìs  e 
Ducaylanon  attaccarono  ì  nemici  con  quél. vigore 
die  sarebbe  stato  necessario ,  forse  perchè  gli  videro 
troppo  bene  fortificati  da  poter  essei*e  facilm^iUe  sfor- 
zati. Per  hi  quel  cosa  frenarono  l^  impeto ,  combat*- 
tendo  solamente  per  trattenere  l' inimico ,  onde  non 
potessero  correre  in  ajuto  delle  due  altre  parti  che 
sostenevano  V  assalto. 

In  questo  mentre  ardeva  la  battaglia  sulla  sinistra, 
dove  il  Castellar  di  nluino  ki  mano  salendo,  e  d'un  ri- 
dottò in  un  altro  saltando,  oacciatine  a  forza,!  Pii^mou- 
tei^già  ne  avevètiYcato  quattro  in  suo  poiare^e  a  cr^ 
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deva  ahroro  ddla  Yiltork ,  quando  le  fortifioasfoni  del 
Mongara  con  sua  grave  sorpresa  l'arfestarano.  I  difen-* 
8ori  v'insistettero  con  ttnato  coraggio^  e  «osi  aspramenta 
menarono  le  mén!^  che  sebbeneegli  a  pia  ftate  eoa  molti 
bravi  soldati  facesse  prova  di  entrarvi  non  potè  mai 
«Donsegtdre  il  suo  Intento*  Inine  pnre,  sforzandoaia  tutta 
possa^  già  si  era  tanto  avvidnato  che  pareva  tenerle^ 
quando  il  cavaliere  di  Thaon  uscito  fuori  V  atto  eoa 
tanta  furia  che  il  costrinse  a  dar  indietro  frettolosa- 
mente,  e  ad  abbandonare  anzi  i  ridotti  già  acquistati. 
Il  principe  di  Conti ,  veénto  un  coeì  ferooe  ributta- 
mento ,  mandò  nuove  schiere  alla  battaglia»  ma  Cin« 
aano ,  che  uomo  mólto  valotHiso  era  ,  con  si  destro 
modo  sefifpe  ordinarsi  ne'  suoi  forti  che  divenne  im- 
possibile lo  sloggiamelo.  Che  anzi  saltando  ftiora  dalla 
sinistra  parte  ,  dove  nyeva  fatto  andare  nuovi  drap- 
pelli comodamente  pei  sueci^i  delia  sinistra  e  della 
mezzana^urtò  il  nemico,  che,  segregato  per  Taspt^ezza 
del  terreno ,  non  poteva  combattere  unito ,  e  lo  co- 
strìnse a  ritirarsi.  Il  Generale  francese  non  giudicò  a 
proposilo  di  tornare  al  cimento,  sì  perchè  aveva  per- 
duto buon  nunìero  de*  suol,  o  morti  o  sconciatamente 
feriti ,  come  perchè,  attentamente  speculando  il  eam|»o 
nemico  su  per  quei  monti,  si  accòrse  che  i  Piem«intè&»i 
si  mettevano  airordine  per  lasciarlo  otm  intemkme  di 
ripararsi  in  Oneglìa.  In  fatti ,  sommiiiistrando  i'  ain«- 
miraglio  Mathews  le  navi  necessarie  al  trasporto ,  e 
passati  due  giorni  dopo  thet  era  seguila  la  sanguinosa 
iftzione,  i  soldati  di  Sardegna,  postisi  su  i  legni  d*In«- 
ghilterra^  In  Oneglia  arrivarono.  Morirono  nel  fatto  , 
o  restarono  feriti,  dei  Piemontesi  duemilaeàn^ecento; 
dei  confederati,  secondo  il  detto  loro^  millecinqueoenla. 
Bfa  gii  scrittori  piemontesi  afferraotio  ,  nè^  senza  ra- 
gione ,  che  il  danno  fra  gli  Spaglinoli  e  Francesi  fii 
assai  phi  gra%e  di  quanto  pubblicarono.  Ritiratisi  i 
tiWeMori ,  -eèssero  alle  aran  jmiedèrate  la  città  ed  il 
i*a!!ttelk)  di  ViHafnMica,  ed  il  £biHa  di  Mootalbano. 
-€e»$e  eelandi0  ;»  sebbene  dppo  .ralida  rcbiateiiza  y^  in 
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terra  ed  il  castello  dì  DolcTeacqmi   agli   Spoghuolì  , 
Breglio,  sulla  strada  del  Colle  di  Tenda  ^  ai  Francesi. 

A  questo  tempo  ed  in  tale  condizione  di  cose  Conti 
e  Lasminas^  non  che  concorressero  nel  inedesioio  pa-^ 
rere  suir ìndiiizzo  delia  guerra  ,  vieinmaggioroìente 
dissentivano.  La  quale  diversità  d'  opinione  dei  capi 
passando  nei  subaherni^  seguivano  frequenti  duelli  fra 
runa  parte  e  Taltra.  Lo  Spagnuolo  pretendeva  che  si 
dovesse/ andare  a  dilungo  per  la  Riviera  di  Ponente  sino 
a  Genova,  d^nde,  traversato  TÀppennino ,  si  perve- 
niva a  ferire  dirittamente  nel  Parmigiano.  A  questo 
fine  aveva  già,  occupato  Oneglìa>  ritiratosene  Cinsano^ 
cosi  per  le  poche  forze  che  aveva  in  luogo  poco  si- 
curo>  come  anche  per  volontà  del  Re,  desideroso  che 
il-  nemico  facesse  la  via  della  Riviera  alla  volta  del 
Parmigiano  ;  perchè  in  tale  modo  ed  i  suoi  stati  sa- 
rebbero stati  esenti  dal  calpestìo  della  guerra ,  e  gli  n 
aprirebbe  facilmente  alcuna  buona  occasione  di  dan- 
neggiarlo, mentre  cotanto  $1  sprolungava  sur  un  angu- 
sto tratto  di  [paese.  Oltre  a  ciò  Lasminas  rifletteva 
che  per  la  strada  cui, il  generale  francese  voleva  fare 
s'incontrava  primieramente  l'intoppo  di  Saorgio,  poi 
quello  del  Colle  di  Tenda,  poi  finalmente,,  guadagnata 
la  pianura  del  Piemonte ,  la  forte  piazza  di  Cuneo  ; 
intoppi  incontro  ai  quali  ei  bisognerebbe  travagliarsi 
tutta  la  stagione ,  quando  poi ,  sopravegnendo  la  ver- 
nata, tutte  le  fatiche  sarebbero  state  sparse  al  vento. 

Dall'altra  parte  Conti  considerava  che  lo  sprolun- 
garsi in  quella  manieia  verso  Genova  in  una  lingua 
di  terra  sterile  e  di  passi  molto  malagevoli  dava  co- 
modità al  Re  di  Sardegna  di  sboccare  ora  in  un 
luogo,  ora  in  un  altro,  e  percuotere  l'esercito  sul  suo 
fianco  sinistro  ;  cosa  che  poteva  facilmente  veniigli 
fiatta  ,  perchè^  essendogli  le  popolazioni  non  solo  fe- 
deli ,  ma  devote,  l'avvertivano  diligentemente  di  ogni 
benehè  piccolo  movimento  del  nemico.  Avrebbe  poi 
potuto  afi*rontare  con  vantaggio,  essendo  in  sua  facoltà 
di  menar  molti  contro  pochi ,.  e  con  soli  quindicimila 
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uomini  tagliar  in  due  Toste  confederata  con  ispignersi 
sino  al  mare.  Metteva  ancora  avanti  la  difficoltà  delle 
vettovaglie  essendo  il  Piemonte  nemico^  il  mare  chiuso 
dagl* Inglesi,  la  Riviera  sterile  9  le  strade  disastrose 
troppo  da  fame  venire  da  Francia.  Come  poi ,  insi- 
steva^ sperare  di  condurre  le  artiglierie ,-  le  muni- 
zioni ,  il  bagaglio ,  ì  caniaggi ,  in  somma  tutti  gli 
impedimenti  per  un  paese  quasi  rotto ,  e  quasi  imper- 
vio? Ma  mettendo  anche  che  felicemente  a  Genova 
si  arriva&se ,  con  qnal  prudenza  si  potrebbe  difilata- 
mente andare  sul  Piacentino ,  lasciandosi  la  grossa  e 
forte  piazza  di  Alessandria  alle  spalle  ?  Questa  si  do- 
vrebbe pria  conquistare  ^  se  a  manifesta  mina  andare 
non  si  volesse  ;  ma  V  espugnarla  non  era  opera  di 
poco  tempo:  la  stagione  passerebbe^  l'inverno  soprag- 
giungerebbe 9  il  Re  di  Sardegna  ancora^  intiero,  da' 
suoi  stati  rincaccerebbe  V  impmdente  nemico  e  od  a 
ritirarsi  in  Francia  con  grave  danno ,  od  a  eonsu- 
roarsi  fra  gli  aspri  ed  infruttiferi  Appennini  il  costrìn- 
gerebbe. Finalmente  chi  darebbe  sicurtà  che  il  Re 
medesimo ,  distendendosi  gli  Alleati  per  quella  lunga 
punta,  non  fosse  per  riprendersi  Oneglia  ,  Yillafranca 
e  Nizza ,  dove  i  popoli  il  chiamavano  per  forma  che 
Tesercito  resterebbe  separato  dalia  sua  sicura  sede 
di  Francia? 

I  due  Re,  fatti  consapevoli  della  discordia  nata  fra 
i  due  capi  dell'armi,  comandarono  che  né  per  la 
riviera ,  né  pel  Colle  di  Tenda ,  ma  dalla  parte  del 
Delfinato  si  penetrasse  in  Italia.  Conti  giudicò  che  la 
via  più  spedita  e  meno  disforme  da'  suoi  primi  divisa- 
menti  fosse  quella  dell'  Argentiera ,  per  dove  si  passa 
dalla  valle  di  Barcellonetta  in  auella  della  Stura  ,  e 
vassi  a  ferire  in  Cuneo.  Andanao  alla  spedizione,  con 
singolare  arte  la  preparò.  Appoco  appoco  ritirò  la 
maggior  parte  delle  sue  genti  dalla  contea  di  Nizza , 
incamminandole  per  la  valle  della  Duranza  verso 
Barcellonetta  e  Guillestre.  Perchè  poi  il  Re  di  Sardegna 
non  potesse  penetrare  il  suo  pensiero ,  mandò  schiere 
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8U  tutte  le  cime  deirAl[M  come  se  volesse  sforzare  il 

Sasso  9  nella  valle  della  Doria  Riparia  od  In  quelle 
el  Chiusone  o  della  Yraita,  o  della  Maira  ;  ma  vera» 
mente  accennava  alla  Stura.  Tanto  avanti  procede 
con  queste  ingannevoli  dimostrazioni  che^  mirando  a 
dar  timore  verso  la  parte  più  lontana ,  mandò  un 
corpo  anzi  grosso  che  no  ^  ed  artiglieria  e  munizioni 
a  Brìenzone ,  come  se  volesse  portare  la  prìncipal 
guerra  in  vai  di  Susa. 

Il  Re  di  Sardegna^  geloso  dei  passim  gli  aveva  forti- 
ficati tutti  con  trincee ,  barricate  ,  tagliate  e  per  sino 
con  rottami  d' immense  ròcce!  Veramente  si  dimo- 
strava  custode  dell'  Alpi.  In  così  lunga  caténa  di 
monti  ^  non  sapendo  per  quale  sommità  o  fauce  il 
nemico  intendesse  di  sguizzare,  particolare  cura  aveva 
avuto  del  passo  delle  Barricate ,  il  quale,  posto  sotto 
al  Colle  deir Argentièra  e  per  natura  fortissimo  a  ca- 
gione della  sua  strettezza  e  delie  montagne  ripidissime 
che  dai  due  suoi  lati  s'innalzano ,  attraversa  la  strada 
a  chi  voglia  calarsi  verso  Demonte.  Un  argine  arte- 
fatto assai  ben  grosso,  munito  di  quattro  pezzi  d'arti- 
glieria, serrava  il  passo  da  una  parte  all'altra  |  e  for- 
mato con  parapetto  il  custodivano  alcune  mani  di  gra- 
natieri valentissimi.  Poi  avanti  1**  argine  s**  era  cavato 
un  fosso  assai  profondo ,  ed  oltre  il  fosso  un  afforza- 
mento  di  palizzati ,  che  rendevano  molto  arduo  1'  ap- 
prosdmarsi  all'argine.  Di  sotto  e  nel  mezzo  della 
^alle  per  aperture  fatte  a  posta  romor^pgiava  spu- 
meggiando la  precipitosa  Stura.  Al  cammino  all'  insà 
dei  palfzseati.  già  di  per  sé  stesso  cotanto  malagevole  e 
pericoloso,  s'era  cresciuto  difficoltà  con  enormi  sassi 
ad  arte  talmente  collocati  che,  per  ^^enire,  il  ritardato 
nenflco  fosse  assai  tempo  bersagliato  dall'  arehibuserìa 
e  dall'  artiglieria.  Le  pietre  stesse  in  certi  luc^hi  di 
passo  su  i  due  lati  erano  state  smosse  ,  onde  chi  le 
calcasse  j  gisse  precipitando  con  esse  sino  al  fondo 
della  forra.  Oltre  a  tutto  questo^  il  re  Gilrlo  aveva  fatto 
stanziare  quattro  battaglioni  sul  monte  cAiiamato  la 
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MonU^etta,  che  sìgfnoreggia,  innalzandosi  a  sìnisira, 
le  Barricatf;;  onde  avveniva  che  chi  pure  delle  Barri- 
cate si  fosse  fatto  signore  poteva  essere^  eoa  ie  palle 
e  pei  sassi  stessi  oppresso ,  senza  che  chi  tirava  o 
scagliava  i  al  menomo  pericolo  si  trovasse  esposto» 
Questo  forte  luogo  avevano  a  superare  i  Gonfed!erati, 
se  volevano  vedere  le  pianure  del  Piemonte. 

Ma  se  somma  perizia  era  in  coloro  che  fortificalo 
l**  avevano ,  non  di  minore  erano  dotati  quelU  che 
espugnare  il  volevano.  Bene  s'accòrsero  che  Tattac- 
oarlo  di  fronte  sarebbe  opera  e  tempo  perduto. 
Laonde  presero  consiglio  di  circuirlo  per  arrivargli 
su  i  fianchi  ed  alle  spalle.  Per  nutrire  pbi  nei  ne- 
mico la  persuasione  che  essi  piò  su  verso  Briaazone 
intendessero  di  passare,  assalirono  ferocemente  i  Pie- 
fnontesì  su  tutte  quelle  cime  e  principalmente  s'attac- 
èarono  a  Casteldelfino  ^  dove  s^ui  una  zufia  molto 
accanita  e  con  gran  sangue  da  ambe  le  parti.  Ma  i 
Francesi  non  vi  fecero  frutto,  la  difesa  essendo  stata 
piò  gagliarda  deH'ofiesa. 

Mentre  si  combatteva  con  animi  iniensiasimi  su 
Xutte  le  sommità  dalle  sorgenti  della  Maira  sino  a 
quelle  della  Dora,  ì  Confederati  aiulavano  al  lora  ben 
composto  disegno  dello  sforzare  il  passo  delle  Barri- 
òate.  Una  colonna  dipartita^  dai  fonti  della  Tinea ,  e 
varcato  ii  sommo  giogo,  camminava  per  vie  scoscese 
e  quasi  impraticabili  sulle  montagne  che  s'ergono 
■sul  lato  destro  della  Stura,  con  intendimento  di  arri- 
vare al  villaggio  delle  Planehe^,  situato  a  due  miglia 
sotto  le  Barricate.  Una  seconda,  da  Guillestre  venendo 
ed  il  Colle  dell'  Argentiera  valicando,  per  lo  solita 
strada,  si  approssimava  alle  Barricate  per  assaltarle 
di  fronte.  Una  terza ,  spiccatasi  da  Barcellouetta,  e 
pure  pel  Colle  dell'Argentiera  passando,  si  voltava  a 
sinistra  per  marciare  pel  Colle  di  Parome  alla  Fer- 
riera, e  riuscii-e  sul  destro  fianco,  e,  se  possibil  fosse, 
dietro  delle  Banncate.  Qui  si  vide  manifestamanle 
tome  l''arte  prevale  alla  forza.  La  schiera  dei  Confe- 
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derati ,  ehe  calpestava  i  sommi  gioghi  della  destra  ^ 
non  incontrò  quasi  altra  difficoltà  per  avanzarsi  cht 
la  malagevolezza  dei  luo^i,  chiusi  dalla  natura  e  del 
tutto  alpestri;  imperciocché  s'impadronì  con  poco  con- 
trasto delle  fortificazioni  che  i  Piemontesi  aVevlino 
rizzate  nell*  alta  e  nella  bassa  Lupiera.  Porse  il  mar- 
chese Pallavicino  ,  a  cui  il  Re  aveva  commesso  la 
guardia  delle  Barricate  ,  avuto  avviso  dell'  intenzione 
deir  inimico  di  circuire  intorno^  e  battere  dietro  a  lui^ 
aveva  mandato  ordini  a'  suoi  che  da  quei  due  siti 
(ombrassero. 

'  Nel  medesimo  tempo  la  sinistra  schiera,  ritardata  nel 
f!no  cammino ,  non  dal  nemico ,  ma  dalla  natura  dei 
luoghi  estremamente  aspri  ed  ardui,  era  venuta  perso» 
riare  addosso  alla  M<>ntagnetta.  Ma  la  trovavano  sgom- 
bra e  senza  difensori  ^  e  però  vi  entrarono  ancora 
più  facilmente  che  la  compagna  nei  due  campi  fortifi- 
cati delle  Lupiere.  Veramente  già  la  vittoria  di  quel 
passo,  che  inespugnabile  pareva,  stava  in  mano  degli 
assalitori  ;  perciocché  il  Pallavicino ,  forse  troppo  più 
impaurito  che  si  convenisse^  al  sentire  il  modo  di 
gnerra  preso  dal  nemico ,  temendo  che  gli  venissa 
tagliato  il  ritorno  a  Demonte,  aveva  intieramente 
TÓtato  le  Barricate^  e  si  era  a  quest**  ultima  '  terra 
ritratto.  (Stupirono  i  Confederati  a  cosi  facile  e  pro- 
spero successo  ,  e  temendo  dì  qualche  insidia,  fii 
avanzavano  cautamente.  Finalmente  quando  s' acoòr* 
sero  di  quel  che  era,  con  somma  allegrezza  nel  ft^ 
moso  posto  sottentrarono.  Queste  cose  accadevano  ai 
diciannove  di  luglio. 

Avuta  la  vittoria  delle  Barricate,  i  Confederati^  ca- 
landosi per  le  rive  della  Stura ,  andarono  a  campo 
intomo  a  Demonte,  assai  forte  castello ,  che  loro  im- 
pediva la  strada  per  condursi  ad  attaccare  l'impor- 
tante piazza  di  Cuneo.  Marciavano  con  qualche  rì<* 
serbo  sulla  sinistra,  perché  sapevano  che  il  Redi  Sar- 
degfw  aveva  fatto  rannata  delle  sue  genti  a  Saluzzo , 
forse  eoo  intemìoDe  di  tirargli  dentro  nel  paese  frt 
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mezzo  delle  sae  fortezze^  dove  egli,  volteggiandosi  idla 
libera  fra  popolazioni  amiche ,  avrebbe  reso  ie  loro 
condizioni  pericolose.  Ma  non  si  lasciarono  tentare  (d- 
rallettamentOy  giudicando  più  sieuro  partito  d'insiftere 
neirespugnazione  di  Demonte.  Conti  ne  diede  la  cara 
al  conte  di  Naiilevrier.  Vi  era  dentro  per  difenderle 
U  cavaliere  dì  Yialet  con  forse  mille  e  cento  soldati , 
fra  I  quali  intorno  a  dugento  artiglieri.  Poco  la  fona 
valeva ,  perchè  il  terreno  sassoso  ed  acquidoso  ren"> 
deva  difficili  gli  approcci ,  e  gli  alloggiamenti  ddìa 
piazza  erano  o  per  natura  di  macigno^  o  per  arte  così 
attamente  constrotti  che  poco  o  nessun  danno  rice- 
4revano  dalie  palle  e  dalle'  bombe.  Gii  aggressori  a 
sdegnavano  a  queir  intoppo ,  perchè,  già  la  stagione 
procedendo  oltre ,  temevano  di  non  prender  Cuneo 
innanzi  che  si  mettessero  i  rigori  dell'  inverno.  Ae* 
erebbe  la  difficoltà  la  rabbia  degli  uomini  del  paese 
contro  di  loro,  rabbia  concetta  per  l' amore  che  por- 
tavano al  Re.  Uomini  e  donne  si  adoperavano  contro 
gì'  invasori.  Quelle  appiccarono  il  fuoco  al  quartieri 
della  cavalleria  francese^  questi  agli  allogglamend 
della  fanteria.  Nel  tempo  stesso  si  scoverse  essere  ia 
tamma  tutto  il  villaggio  d'Isone.  Poi  ecco  gridarsi  , 
ardere  il  quartiere  generale  stesso  «  dov'era  il  prin* 
elpe  di  Conti.  Tutto  ardeva,  il  vento  portava  le 
fiamme  da  un  luogo  all'altro.  Il  Principe,  di  coi  la 
tolda  già  avvampava,  a  gran  fatica  si  salvò.  Cin- 
quanta persone  con  una  quantità  considerabile  di  ea« 
valli  e  di  muli ,  che  spaventati  si  gettavano  da  per  sé 
stessi  nelle  fiamme,  restarono  bruciati.  Alcuni  locen* 
lUarj  presi  furono  puniti  secondo  il  merito. 

Il  fuoco  aveva  quasi  vinto  il  campo  dei  Confede* 
rad,  il  fuoèo  vinse  Demonte.  Maulevrier,  avveden- 
dosi che  coi  mezzi  ordinar]  delle  bombe  e  palle  fa^ 
ceva  poco  frutto,  diede  opera  a  scagiliare  palle  ro« 
v^atircol  quale  artifizio  credeva  che  la  presa  della 
fortezza  gU  sarebbe  riuscita  al  fermo»  Vialet  aveva 
con  travi  fatto  una  fortificazione  attorno  il  mastio,  It 
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quale  dal  tetto  partendo  y  e  scostandosi  nello  scendere 
dal  muro ,  arrivava  a  terra^  di  maniera  che  formava 
una  guisa  di  galleria  coperta ,  che  e  il  muro  stesso  di» 
fendeva^  e  le  bombe,  cadendovi  sopra  senza  far  dannOj 
a  terra  sdrucciolavano.  Quest*  ammassQ  artifizioso  di 
travi ,  compreso  dal  fuoco  messovi  dalle  palle  roventi, 
arse.  Arsero  medesimamente  le  fascine  delle  batterie , 
arsero  i  gabbioni,  arse  un  magazzino  di  stoppe  e  cor- 
dami serbati  ad  uso  di  gtten*a  ;  ardeva  l'ospedale.  Di 
smorzare  tant'ìncendj  non  v'era  speranza,  poiché 
r  uno  air  altro  dava  foi*za ,  ed  il  vento  gli  portava  da 
questa  parte  a  quella. 

Yialet  vedcTìao  la  disperazione  delle  cose ,  mandò 
dicendo  a  Maulevrier ,  che  cedeva ,  e  il  ricevesse  in 
grado  di  prigioniere  di  guerra.  Mentre  aspettava  la 
risposta,  levossi  un  gridare  degli  ufficiali  e  soldati  dei 
presidio:  Salva  salvai  sciamavano.  Prectpitaronsi  alla 
rinfusa  dalle  mura  nel  fossi ,  dai  fossi  solla  scarpa ,  e 
apaventati  corsero  nel  eampo  nemico,  in  balìa  di  Fran- 
cia componendosi.  La  cagione  di  tanto  spavento  fu 
che  r  incendio  già  si  era  approssimato  ai  magazzini 
della  polvere ,  che  in  grande  quantità  vi  si  trovava 
raccolta;  anzi  già  travi  avvampati  cadevano  sulle  porte, 
aolo  impedimento  che  restava  che  non  s'  accendessero 
e  con  orribile  frastuono  ogni  cosa  non  mandassero  in 
rovina.  Ckisl  Demonte  fu  domo.  Mille  soldati  venneii) 
in  potere  del  vincitore;  più  di  settanta  tra  cannoni  e 
mortai  accrebbero  Tall^ezza  di  possedere  una  piazza 
molto  importante  e  per  sé  e  pel  passo.  I  Francesi  estiD- 
aero,  ma  non  senza  fatica ,  il  fuoco,  soffocandolo  con 
monti  di  terra. 

Ora  viene  il  famoso  assedio  di  Cuneo.  Il  re  Carlo 
si  era  ritirato  col  grosso  delle  sue  forze  a  Busca ,  per 
modo  che  i  Confederati  pioterono  accostarsi  alla  piazza 
cui  tanto  desideravano  di  possedere*  Avevano  trenta- 
Biila  uomini  con  tutte  le  armi  ed  arnesi  aeeessar}  per 
roppugoazione  delle  fortezze.  Il  proprio  valore ,  le 
vittorie  conseguite  nell'alta  Stura,  la  confidenza  che 
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avfvano  nei  capitani ,  gli  animavano.  Saperano  rhe 
bisognava  far  presto  e  bene ,  perchè  già  si  entrava 
iieir  autunno  ;  poco  tempo  restava  prima  che  noè  ca- 
dessero le  nevi  su  t  monti  ;  e  se  di  quel  principalis- 
dmo  antemurale  dei  Piemonte  non  s' impadronissero , 
rano  era  lo  s{>erare  dell'  invernarvi ,  onde  fora  stato 
neces^rio  ripassare  le  Alpi^  perdere  tutto  il  frutto 
delia  guerra  del  presente  anno^  ed  uscire  a  campo  , 
eon  le  cose  nel  medesimo  stato,  all'anno  nuovo.  Parvi 
nelle  deliberazioni  la  soHta  ébcrepanza  tra  Francesi  e 
Spagnuoli.  Volevano  i  primi  che  neir  attaccare  la 
piazza  si  pigliassero  le  vie  più  speditive  e  si  facessero 
^li  approcci  dalla  parte  del  Gesso.  I  secondi  insta- 
rano^  affinchè  le  opere  procedessero  con  maggior  cau- 
tela^ né  consentivano  che  dal  lato  del  Gesso  sì  ten* 
tasse  r  espugnazione,  esclamando  il  Lasminas  di  non 
rtAtr  commettere  una  fazione  di  tanta  importanza  ai 
«apricci  di  un  torrente»  solito  a  gonfiarsi,  per  piogge 
cadute  su  i  monti ,  così  subitamente  e  impetuosa- 
mente ohe  non  che  le  opere  degli  uomini ,  ma  quelle 
jtesae  della  natura ,  e  alberi  e  sassi  e  ròcche  ed  Infi^ 
nita  copia  di  corrosa  terra ,  mena  con  se  e  precipita 
a  mina.  Infine  fu  risoluto  di  attaccarsi  ai  bastioni  della 
Madonna  e  di  Garaglio.  Qui  poserà  il  corpo  d' asse- 
dio ,  e  quivi  incominciarono  a  scavare  ed  a  levar  terra 
per  k  trincee.  Ma  il  Re  di  Sardegna  >  che  poteva  ve- 
nire a  sturbare  gli  uomini  e  le  opere,  e  lontano  non 
era,  dava  non  piccolo  sospetto.  Per  assicurarsi  contro 
di  lui ,  fu  stabilito  che  la  parte  più  considerabile  del- 
l' esercito  si  mettesse  a  ciimpo  sulla  sinistra  della 
Stura  a  fine,  di  risoi^pingere  chi  spingere  volesse.  Ef- 
feUivamente  in  tal  forma  si  schierarono  che  la  loro 
destra  si  appoggiava  alla  Madonna  dell'Olmo,  e  la  si- 
nistra aggiungeva  a  certe  cascine  verso  la  strada  che 
mena  a  Garaglio ,  cui  sprolungavano.  Fa  mandato 
avanti,  ad  esplorare  ciò  che  potesse  sopravvenire  da 
quella  banda  un  corpo  di  cavalleggieri  tra  la  Maira 
a  la  Grana;  uno  squadrone  allogato  in  San  DnAmazzo 
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per  gnardla  degli  ospedali  e  dei  magazzini.  Tali  èrano 
le  forze  e  le  disposizioni  degli  Alleati. 

Il  barone  di  Lentron  governava  con  supremo  im- 
perlo le  cose  mìlilerl  in  Cuneo.  Le  fortificazioni  erano 
in  ottimo  assetto ,  le  conserve  ripiene  di  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca,  la  guernigione  infiammatisnma  a 
fare  ogni  estrema  possa  per  conservare  al  suo  signore 
queir  Importante  baloardo.  Né  solo  nei  soldati  viveva 
un  sommo  ardore  ;  il  medesimo  desiderio ,  il  mede- 
simo ardimento  animava  i  cittadini ,  si  uomini  cbo 
donne ^  che,  dato  mano  alle  armi.,  alle  zappe ,  ai  ce- 
stelli^ ferivano,  sterravano,  recavano,  e  niun' opera 

0  di  volontà  o  dì  pericolo  lasciavano  intentata ,  per  le 
quali  più  si  dimostra  dalla  gente  valorosa  l'amore  del 
prìncipe  e  della  patria.  Non  minore  si  osservava  Pira- 
peto  nelle  popolazioni  di  fuora  che  dentro  la  piazza. 
€arlo  Emanuele  aveva  col  suo  modo  di  governare  questo 
ottenuto ,  che  la  sua  causa  si  riputasse  a  salute  co- 
mune^ e  quella  guerra  da  ognuno  nazionale  si  sti- 
masse. I  Mondo  viti  massimamente,  gente,  come  al- 
trove abbiamo  notato  ,  fiera  e  guerriera ,  si  erano  le- 
vati in  arme,  e  eorrendo  il  paese  davano  addosso  ai 
corpi  sciolti,  impedivano  le  vettovaglie,  e  ritai^a- 
vano  l'arrivo  delle  munizioni  di  guerra.  Di  per  sé 
stessi  e  per  affezione  verso  il  Re  e  per  odio  contra  il 
nemico  ciò  facevano,  ma  erano  anche  stimolati  dal 
marchese  d'Ormea,  il  quale,  siccome  nativo  della  pro- 
vincia ,  e  risplendente  per  fama  d' abilità  nei  negozj 
pubblici,  aveva  sopra  di  essi  credito  ed  autorità  grande. 

1  Valdesi ,  cosi  renitenti  altra  volta  alle  parole  regie , 
si  erane  mescolati  con  le  piopolaztoni  cattoliche,  e  con 
uguale  valore  contro  le  forestiere  squadre  infuriavano. 
Nascevano  i  soliti  effetti .  cioè  orrìbili  e  sanguinosi  ; 
perciocché  i  soldati  di  Francia  e  di  Spagna  aspra- 
mente contro  quella  gente  incomoda  si  vendicavano , 
e  quanti  venivano  loro  alle  mani ,  tanti  mandavano  » 
morte.  Il  Piemonte  funesta  stanza  dì  furori  e  di  do- 
lori. Boves,  P«3reragno,  la  Gfaàusa  ^  altri  Tiilaggi 
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più  0  meno  vieini  alla  città  assediata  andarono  a 
8acco>  a  ferro^  a  fiioeo  ^  perchè  col  sacco ,  col  ferro  e 
col  faoco  avevano  V  oste  nemica  maltrattato.  I  com- 
mossi popoli,  fatti  più  arditi ,  spalle^iati  essendo  da 
qualche  drappello  di  soldati  leggieri  del  Re  ,  insulUH* 
vano  per  sino  i  reggimenti  intieri^  e  le  canove  stesse  , 
quantunque  guardate  fossero^  sorprendevano  e  sao» 
eneggiavano.  Difficile  bisogna  era  divenuta  pel  Conti 
U  tenersi  aperte  le  strade  per  Demonte  ^  donde  comii* 
nicava  con  Francia,  e  gli  pervenivano  le  provvbiooi. 

Il  Re  Sardo  y  ricevuto  da  Lobkowitz  un  rinforzo  di 
quattromila  soldati,  incoraggiato  dai  movimenti  di 
tanti  popoli ,  sollecito  per  Ifi  conservazione  di  Cuneo  , 
fece  risoluzione  di  venire  a  fronte  dell'esercito  asser 
diatore  ^  appiccare  con  esso  la  battaglia ,  e  vedere 
quello  che  la  fortuna  volgesse  in  su  quel  declinare  del 
tempo  atto  alla  guerra.  Prudentemente  e  fortemente 
il  fece.  Andando  alla  fazione,  un  gran  moto,  un  gran 
tumulto,  un  gran  tramazzo  suscitò  in  tutto  il  paese  ; 
la  terra  piemontese  tutto  «irintomo  di  Cuneo,  e  vi- 
cino e  lontano  pareva  che  tremasse  e  mandasse  fuori 
dal  suo  grembo  uomini  ed  armi.  I  eondtat;  Piemon* 
tesi  urtavano  in  Boves,  in  Peveragno,  in  Borgo  San 
Dalmazzo ,  in  tutta  la  lunghezza  della  strada  di  Ciip- 
neo  a  Demottte.  Né  sosta  v'era,  né  riposo.  Mondo» 
viti.  Valdesi ,  Cuneest,  ognuno  s'affaticava  per  seeou» 
dare  il  fotide  movimento ,  che  il  Re  con  le  parole 
regie,  e  resercito  regolare  aveva  impresso.  Francesi 
e  Spagnuoli  in  mezzo  a  tutto  quello  soompiglio ,  che 
veramente  scompiglio  sembrava ,  e  pure  era  moto  or* 
dinéto ,  SI  tenevano  fermi  nei  loro  alloggiamenti  , 
aspettando  di  vedere  dove  e  come  una  tanta  tempesta 
scagliare  si  dovesse. 

In  questa  mentre  il  Re  con  le  ordinate  schiere  si 
approssimava.  Per  la  sinistra  sponda  della  Stura  sa* 
Uva;  l'aeoompagnavano  ventlcinquemila  soldati;  da 
Yettìgnasco  e  da  Ronco  veniva.  Il  trenta  di  settem* 
bre  sul  far  del  giorno  «rrivava  iacospeiiadei  osmico. 
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Di  fMiti  era  aguale ,  di  cavalleria  inferiore.  Suo  di- 
wamento  era  di  rompere  l' esercito  avverso  sulla  sua 
dMtra  puDta^  là  dove  s'a^iiuigevaalla  Madonna  del* 
r01mo>  che  occupata  aveva  e  fortificata  con  trincee  » 
e  dove  stavano  a  guardia  i  valenti  Spagnuolt^  dico  va» 
lenti,  perchè  veramente  erano  tali ,  e  pel  loro  valora 
degni  di  grandissima  commendazione.  Per  ciò  fare 
era  necessità  pel  Re  di  superare  quel  passo  della  Ma* 
donna;  il  quale  intendimento  s'egli  avesse  condotto 
ad  effetto^  Toste  spagnuola  e  francese  sarebbe  stata 
sfregata  da  Cuneo ,  ia  città  liberata ,  ed  il  corpo 
stesso  che  oppugnava,  in  grave  pericolo  di  rimaner 
preso. 

A  queste  cose  mirando ,  ebbe  schierato  alla  punta 
saa  sinistra,  che  la  Stura  rasentava,  tremila  Croati  « 
i  granatieri  ed  i  dragoni  piemontesi.  In  essi  consisteva 
la  più  fondata  speranza  della  vittoria,  perciocché 
erano  destinati  a  tor  via ,  per  un  furioso  assalto,  dall^ 
mani  del  nemico  il  sito  fortificato  e  bene  guernito  <ti 
difensori  della  Ma<^>nna  delT  Olmo,  E  Piemontesi  e 
Croati  uomini  veramente  erano  da  cui  ogni  più  grave, 
ogni  più  arduo  fotte  poteva  condursi  a  compimento* 
II  restante  delle  genti  sprolungò  lungo  la  via  di  Ta» 
rantasca ,  inoltrandosi  l'ala  sua  destra ,  in  cui  si  nu* 
nerava  il  inaggior  nervo  della  cavalleria ,  in  luoghi 
molto  ingombri  di  fossati ,  di  siepi ,  di  gore  e  di  mu- 
rleiH  che  chiudevano  orti  è  giardini.  Volendo  fare  ii 
minore  suo  sforzo  con  la  stanca ,  e  vedendosi  infe- 
riore di  cavalli,  aveva,  per  provvidenza  propria ,  por- 
tato con  sé  una  grande  quantità  di  trìboli,  o  vogliamo 
dire  Cavalli  di  fìHbia,  i  quali,  seminati  avanti  il  suo 
campo  sulla  strada  per  a  Tarantasca ,  prestavano  si- 
curezza al  suo  centro  ed  alla  sua  ala  destra.  Copiose 
artiglierie  volgevano  le  bocche  al  nemico,  due  batterie 
contro  la  Madonna  dell'Olmo,  una  di  sei  pezzi  avanti 
i  eavdili  di  frisia ,  quattro  dire  dietro  i  medesimi. 
Bronzo  e  ferro  da  ogni  lafeo  rìsplendevano. 

Dall'aUra  parte  i  Confederati  si  eran»  ordmati  ia 


y  Google 


S3lt  STOKU  l>^lTALfÌ,  (if^) 

maniera  the,  dalla  Madonna  dell'*  Olmo  partendo >  si 
stendevano  per  la  camfNigna  a  eanto  alla  strada  eha 
porta  a  Caraglio^  gli  SpagnooKsalla  dritta,!  Francesi 
snl  mezzore  solla  sinistra,  e  pia  lungi  alla  parte  estrema 
l'alloggiamento  dell'  infante  don  Filippo  een  altri  r^* 
gfmenti  de*  suoi  Spagnuolì. 

Tutto  ad  un  tratto ,  essendo  glanto  al  suo  mezaso 
il  giorno  dei  30  di  settembre,  mentissi  gridare  nel 
campo  piemontese:  F'iva  il  Re,  viva  il  Re!  Po  ri- 
sposto dal  confederato:  Fiva  ilRe,  viva  V Infante!  l 
tamburi  rìntonavano ,  le  trombe  strepitavano  nel  due 
eampi ,  segno  di  battaglia.  I  primi  a  ferire  furono  I 
Piemontesi  ed  i  Croati.  Diedersi  a  fulminare  coi  can- 
noni e  coi  moschetti  il  ridotto  della  Madonna.  Dato 
opera  al  fulminare  alcnn  tempo,  onde  si  potesse  pre« 
«nmere  ,  esservi  laceri  !  difensori ,  e  le  opere  seco- 
isse,  I  Croati  ed  i  granatieri  piemontesi  con  incredi- 
bile ardire  si  fecero  avanti ,  ed  alle  tnncee  si  appros- 
simarono per  saltarvi  dentro ,  e  prendere  il  forte  d'as- 
salto. In  quel  terribii  punto  furono  talmente  sfolgoreg- 
giali, cosi  dai  cannoni  e  dairarchìbuseiia  degli  S^pa- 
gnooli,  che  l'avevano  in  custodia,  còme  dalleaitiglìerie 
spagnnole  e  francesi,  che  sulla  punta  estrenm  del  loro 
-destro  fianco  accosto  alla  Madonna  stai'  erano  pian- 
tate ,  che  stettero  in  forse.  Tra  il  volere  e  il  non  vo-* 
^ere  rincularono ,  lasciando  II  campo  pieno  di  compa- 
gini estinti.  Tornarono  all'  assalto  parecchie  volte ,  e 
parecchie  yolte  ancora  furono  riso^hiti  con  durissimo 
rincalzo.  E  così  spesse  erano  le  tornate ,  e  cosi  spessi 
Uli  assalti ,  che  il  tuonare  delle  armi  da  fuoco  si  sen- 
tiva Incessantepmperciocchè  non  così  tostauna  schiara 
-era  rlsospinta  ,  il  Re  ne  faceva  sottentrìare  un'altra: 
^ma  per  ordine,  pm  per  proprio  volere  andavano, 
sopendo  qual  fosse  P  intenzione  del  loro  Principe,  che 
ad  ogni  costo  da  quel  sito  i  nemici  del  Piemonte  fo»* 
«ero  seaeciati.  Ma  quanta  era  la  costanza  plemoiitese , 
tanta  era  l^stinazlone  spagnnola»  tanto  il  valore  fran- 
Qui^i  la  battaglia  stata  in  bilieo,  tedaadosieoii- 
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tinuamente,  così  dall'una  parte  come  dall'altra^  rtg- 
gimenti  sparare  dal  muro  o  contra  il  muro,  poi  tirarsi 
ÌDdietro,  succedendo  altri  ;  poi  caricare  le  armi,  poi 
tornare,  poi  ritornare,  e  cosi  per  lungo  spazio  di 
teoipò  avvicendaci.  In  questo  mentre  il  Governatore 
di  Cuneo  Leutron  lanciava  una  tempesta  di  bombe 
ttel  campo  degli  Alleati. 

Eitenido  lo  scentro  dei  Piemont^i  tanto  feroce  da 
questa  banda ,  Conti .  volle  far  prova  di  urtargli  sul 
mezzo,  sperando  che  farebbe  loro,  mandandovi 
gente,  rallentare  la  battaglia  su  quel  sito  principale. 
Ma  i  triboli  e  le  artiglierie  del  Re  gli  ruppero  il  di* 
segno.  La  quale  cosa  considerata  ,  gli  venne  in  pen-^ 
siero  un  altro  spediente  ,  e  f u  di  mandare  la  cavalle- 
rìa, per  cui  superava  il  nemico,  a  circuire  il  campo 
regio  attorno  alla  sua  punta  sinistra.  Ma  anche  qui  i 
triboli  ed  il  paese  impacciato  gli  fecero  tornar  vana 
il  divisamento.  Tanto  acoonciamente  Carlo  Emanuele 
aveva  saputo  prevalersi. dei  vantaggi  del  terreno,  e. 
oon  tanta  provvidenza  ordinato  le  difese  ariiQcialì. 
.  Ostinavansi  tuttavia  i  combattenti  intorno  alla  tanto 
contesa  Madonna^  Conti,  per  non  venire  sforzato ,  ve- 
dendo che  il  mezzo  e  la  destra  ala  dei  Piemontesi , 
intenti  solamente  alla  difesa,  nou  si  muovevano  al-^ 
l'offesa ,  ritirò  dal  suo  mezzo  alcuni  reggimenti,  e  gli 
mandò  a  sostentare  la  battaglia  nel  luogo  più  perico- 
loso e  più  contrastato.  Le  torti  di  Francia  e  £  Spa- 
gna per  tale  aggiunta  incominciarono  a  sormontare 
in  questa  parte%  Ma  non  il  Re ,  che  cèdere  noa  vo- 
leva, se  noik  quando,  per  vaoe  prove  replicate  avesse 
conosciuto  lui  affaticarsi  contro  l'impossìbile.  Fece 
un  grosso  de'  suoi  più  prodi  ed  arrischievoli  guei- 
rieri,  e  spinselo; contro  l'ala  del  nemico,  che  alle  for-^ 
tifieaelom  della  Madonna  si  appoggiava.  Giudicava 
che,  se  questa  parte  fosse  rotta,  la  vittoria  sari^bbe  sua, 
perciocché  la  Madpnna  restando  isolata... avrebbe  dor 
VQto^  cedere  alla  fortuna  eoa  Tarrendersi.  Spinselo  a 
9ifu:ciò.  Ma  i  Confederati^  rWorzati  tro^andosi^  feceroi 
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tale  retta  the  T  abbattimento  fu  pei  Piemontesi  più 
glorìoso  ehe  fortunato.  Se  ne  tornarono  indietroaeemi 
e  laceri. 

Qui  fu  il  fine  della  battaglia.  Il  Re  con  pensò  più 
a  combattere^  se  non  per  tirarla  in  longo  fincbè  la 
notte  propizia  alla  ritirata  sopravrenisse.  Alle  sette 
della  sera  i  Piemontesi  incominciarono  a  ritirarBi  a 
dietro ,  lasciando  in  terra  i  triboli  per  impedire  il  so» 
bito  seguitare  del  nemico.  Si  ritrassero  prima  a  Ronco, 
poscia  a  Murazzo ,  dove  il  Re  pose  il  campo  e  lo  for- 
tificò. Ma  poco  i  ifincitori  pensarono  a  persegnitario  , 
siocome  quelli  cbe  a  mal  partito  si  troTavano  ancor 
essi  per  la  quantità  dei  morti  e  dei  feriti.  Perirono  in 
questo  fatto ,  dei  Piemontesi  più  di  quattromila^  fra  i 
quali  si  numerarono  dugento  ufficiali.  Poco  minore 
fu  la  perdita  dei  Confederati.  Ma  i  vinti  ne  sentirono 
maggior  frutto  che  i  vincitori  stessi;  perchè  mentre 
con  tanto  ardore  si  menava  le  mani ,  alcune  squadre 
spigliate  y  conducendo  con  loro  viveri  e  munizioni  da 
guerra,  e  dietro  ai  compagni  combattenti  per  antlve- 
dimento  del  Re  passando^  entrarono  in  Cuneo,  e  rin- 
frescarono la  piazza  con  utili  provvisioni  e^tóiltleein- 
quecento  buoni  soldati.  Ne  uscirono  nello  stesso  men- 
tre i  feriti  e  le  bocche  inutili. 

Dopo  il  fatto,  Conti,  che  non  s'ingannava  punto 
sulle  contingenze  future,  ebbe  piuttosto  semlàanza 
ehe  volontà  di  espugnare  Cuneo.  La  stagione  volgeva 
àl^'Jnverno ,  i  popoH  incoraggiati  dal  successo  della 
bcntiaglia,  e  fomentati  dalla  presenza  del  Re  poco 
lohtano  con  V  esercito ,  se  non  intiero  ,  almeno  rao* 
coko  e  volonteroso  di  fare  ciò  che  al  suo  sigjiore  pia- 
cesse, correvano  il  paese,  e  niun  luogo  lasciavano  si- 
curo agli  Alleati.  IVè  senza  crudeltà ,  anzi  immanità , 
queste  cose  facevano,  perchè,  non  contenti  all'  ucci- 
dere chi  veniva  loro  nelle  mani ,  rabbiosamente  gli 
tormentavano.  Le  provvisioni  più  non  arrivavano  Hi 
éampo,  se  non  scarse  e  con  sommo  perìcolo.  Grià  la 
fame  U  assaliva.  Giorni  interi  tnaneò  il  pane  ;  giorni 
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intieri  i  soldati  vissero  con  castagne  raggranellate  , 
andando  alla  busca  nei  paesi  circonvicini ,  che  molto 
ne  abbondano  :  s' infermavano  di  mortali  malattie.  Si 
aggiunse  che  il  giorno  segaente  alla  battaglia^  che 
dell'Olmo  fu  chiamata ,  si  ruppero  le  cateratte  del 
cielo ,  come  suole  accadere  in  quella  stagione  sotto 
TÀlpi  y  e  piovve  così  disonestamente  che  la  Stura  ed 
il  Gesso  ingrossati  e  furiosi  portaronsi  sul  dorso  tutti 
i  ponti  per  coi  le  diverse  parti  del  campo  fra  di  loro 
comunicavano.  Quinci  poi  s' intese ,  essere  fioccate 
grosse  nevi  sol  monti.  La  natura  avvertiva  i  Confa* 
derati  che  quello  non  era  pia  tempo  da  dimorarsi  in 
un  paese  che  aveva  per  loro  il  cielo  e  gli  uomini  ne- 
mici. Era  manifesto  che  lo  stare  menava  a  totale 
ruina.  Fecero  pensiero  di  ritirarsi  :  andarono  a  De- 
monte. Il  re  Carlo  gli  lasciò  andare  al  loro  cammino^ 
solo  travagliandoli  alla  coda  con  una  squadra  spe- 
dita ,  a  cui  aveva  dato  .ordine  di  non  commettersi  alla 
ventura  di  un  combattimento  forte.  Conosceva  a  ohi  si 
deggiano  fare  i  ponti  d'oro. 

Non  si  fermarono  a  Demónte  ^  ma,  mandatolo  a 
terra  con  le  mine,  seguitarono  11  viaggio,  e  pel  Colle 
dell'Argentiera  si  ricoverarono  o  sulle  terre  di  Fran- 
cia, o  su  quelle  di  Nizza  e  di  Savoja.  Conti  tornò  a 
Tersaglia,  don  Filippo  andò  alla  stanze  di  Nizza. 
Cosi  terminossi  in  Piemonte  la  guerra  del  i744  con 
molta  lode  del  Re  di  Sardegna,  che  fece  sgombro  dei 
nemiei  il  suo  reame  sulle  sponde  del  Po ,  e  non  poca 
altresì  del  prìncipe  di  Conti,  che  aveva  passato  le 
Alpi  con  somma  perizia,  e  con  uguale  le  ripassò,  cac- 
ciato ancora  più  dalla  perversità  delle  stagioni  che 
dalla  foraa  deir  avversario. 
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Seguitano  le  tempeste  sopra  l'Italia.  U esercito  Bor- 
bonico ,  che  sotlo  il  Duca  di  Modena  e  Gages ,  stan- 
ziava sulle  rive  del  Panaro,  si  muove,  e,  traversati  gir 
Appennini^  si  congiunge  su  quelle  della  Magra  con 
quello  che  guidato  da  don  Filippo  e  Maìllebois  era  ve- 
nuto ptl  Genovesato  da  Nizca.  Guerre  sulle  sponde  del 
Tanaro  e  della  fiorraìda.  Gii  ADeati  con  le  bandiere  di 
Francia,  Spagna  e  Genova  pi^ndono  Tortona.  Battaglia 
di  Bassiguana  con  la  peggio  de* Piemontesi.  1  vincitori  ^ 
lanciano  contro  Alessandria:  la  città  cede,  ma  non  la  cit- 
tadella. Muove  insolenze  inglesi  contro  Genova.  Rovina 
lo  Stato  di  Carlo  Emanuele;  Casale  ed  Asti  in  mano  de* 
suoi  nemici  Sue  pratiche  astutissime  con  varj  Principi.  Ri- 
sorge, e  con  grandissimo  vigore  amministrando  la  guerra^ 
libera  Alessandria ,  .e  caccia  i  Francesi  d'Asti  con  fame 
non  pochi  prigioni.  1  Tedeschi  cacciano  gli  SpasnuoU  da 
Milano.  Grossa  battaglia  di  Piacenza  ,  vinta  dagli  Au- 
atrìaci.  Come  Maillebois  con  grande  maestrìa  di  guerra 
salva  se  e  i  suoi  da  un  grave  pericolo.  Muore  Filippo  V, 
re  di  Spagna,  e  gli  succede  Ferdinando  V !.  Acerbissimi 
dolori  sovrastano  alla  misera  Genova.  Francesi  e  Spa- 
gnuoli  esortano  i  Genovesi  a  stare  di  buon  animo,  pro- 
mettendo di  non  abbandonarli ,  ma  intanto  gli  aboan- 
donano,  e  se  ne  vanno ,  lasciandoli  nelle  peste j  a  rìco- 
Terare  nel  paese  di  Nizza.  La  tempesta  Austriaca  e-  Pie- 
Bionte8&  scocca  furiosissima  sopra  Genova.  11  marchese 
Botta,  guidatore  degli  Austriaci,  fa  alla  Signoria  di  Gè* 
Dova  proposizioni  superbe  e  terrìbili;  i  signori  pregano, 
e  si  scusano,  ma  F altro  è  inesorabile.  Viene  poi  un 
certo  Chotek,  anch'esso  Austriaco,  un  pubblicano  dei 
più  avari  e  spietati  che  siano  stati  al'  mondo  mai.  Tra 
botta  e  Chotek  dimandano  tanti  milioni  che  non  si  sa 
capire  che  fronte  avessero  ;  cosi  castigavano  Genova 
del  furto  fattole  del  Finale.  Poi  viene  il  B.e  di  Sarde- 
gna, e  dice  che  ne  vuole  anche  esso  di  quei  milioni  ; 
|[l' Inglesi  intanto,  uomini  liberi,  con  minacce  e  tnarìt- 
lime  mos8«  secondano  gli  oppressori  degli  uomini  Ubeci» 
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l  Genovesi  ce<iona  alla  forza  iaelutlabile,  cominciano  a 
pagare  ì  miliooi,  e  danno  al  Botta  il  posseSvSO  elei  posli- 
principe!!  della  loro  città.  Si  lamentavano;  Bolla  risposer 
che  bene  restavano  loro  gli  occhi  per  piangere  ;  ma  pre- 
sto si  vedrà  eh'  erano  loro  restate  anche  le  mani  per 
ferire.  Nuovi  tumulti  in  Corsica.  Fine  del  re  Teodoro; 
apricelo  inglese  per  iuL. 

luÀk  storia  del  presente  anno  conrìncerà  da  un  nuovo 
ir acassaoiento  dell'*  Italia.  Lo  sforzo  dei  Borboni  per 
penetrarvi ,  proctn*are  a  don  Filippo  il  patrimonio 
tanto  ambito  dalla  madre  ^  con  qualche  còsa  di  più^ 
domare  il  Re  di  Sardegna  e  mettere  in  ìscompiglio 
il  Milanese,  sarà  >maggìore.  Dava. loro  novelle  spe- 
ranze r  unione  con  essi  della  Repubblica  di  Geno\  a , 
cui  ^Austria  e  la  Sai^degna  accusavano  di  non  volere 
lasciarsi  tórre  il  suo.  Dall'altra  parte  l'Austria  aveva 
mandato  nuove  genti ,  ed  il  re  Carlo  Emanuele,  che 
vedeva  dovere  principalmente  contro  dì  lui  scoccare 
quel  nembo ,  con  tutti  i  nervi  si  efa  adoperato  nfcl 
corso  deir  inverno  per  ingrossai^e  il  numero  de' suoi 
soldati  y  e  dar  riparo  a  tutte  le  piazze  forti  del  suo 
dominio.  Stavano  gli  uomini  attenti  e  disiosi  dì  ve- 
dere quello  che  fosse  per  succedere.  GV  Italiani  mas- 
simamente apprendevano  del  futuio,.come  teme  ognuno 
del  fulmine,  quando  tuona  11  cielo.  Ed  io  conobbi  iu 
Torino  una  donna  che ,  stata  tocca  tre  volte  dal  ful- 
mine, aveva  un  terrore  tale,  quando  andavano  folgori 
e  tuoni  per  Tarla,  che  noapareva  più  creatura  tmiana, 
e  si  andava  nascondendo  per  le  più.  scure  e  profonde 
^:olte.  Simili  a  questa  povera  donna  erano  appunto 
gì' Italiani,  ma  non  e'  era  volta  o  nascondiglio  che 
gli  salvasse.. 

A  guerra  nuova  nuovi  generali  erano  stati  preposti^ 
dismessi  i  vecchi ,  mandato  da  Mariateresa  il  Prin- 
cipe di  Licthensteiu  in  cambiò  del  Lobkowìtz ,  e  dal 
re  Luigi  Maillebois  in  vece  del  Principe  di  Conti.  I 
Genovesi  apprestavano  i  diecimila  soldati  promessi  dal 
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trattato  dì  Aranjuez ,  cui  diedero  in  governo  .  coinè 
conunissario  supremo  y  al  patrizio  Gianfrancesco  Bri- 
gnole  Sale,  e  come  generale  d^aruiì  al  Conte  di  Ceiìl. 

I  pensieri  della  guerra  erano  i  seguenti:  Si  vedeva 
manifestamente  che, a  voler  far  flutto  in  Pienaonle  ed 
in  Lombardia,  restava  necessario  ai  Borboni  di  unire 
il  corpo^che  obbediva  al  generale  Ga«:es  sulle  rive  del 
Panaro,  a  quello  che  don  Filippo  e  Maillebois  condii- 
cevano  da  Nizza.  Al  quale  partito  tanto  più  dovevano 
appigliarsi  in  quanto  che  Genova  aveva  fatto  intendere 
che  non  era  per  dichiararsi  nemica  d'Austria  e  di  Pie- 
monte, se  pria  le  forze  dei  due  Re  non  fossero  in  luogo 
da  poterla  preservare  dalle  offese  dei  due  potenti  mi- 
cini. Per  questo  fine  il  Re  di  Spagna  aveva  ingiunto  al 
Duca  di  Modena,  che  generalissimo  era  delle  sue  genti 
in  Italia ,  ed  a  Gages ,  che  sotto  di  lui  le  governava, 
che  più  presto  ehe  potessero ,  e  per  la  via  più  spedita 
si  conducessero  nel  Genovesato  per  quivi  accozzarsi 
con  Maillebois  e  don  Filippo,  che  pure  verso  il  Ge- 
novesato dovevano  dirizzare  i  passi  3  essendosi  già 
condotti  a  Nizza^  donde  intendevano  dì  partire  y  tosto 
ehe  la  stagione  più  benigna  il  permettesse.  Avevano 
ira  gli  Spaguuoli  e  Francesi  intorno  a  sessantamila 
soldati ,  enorme  oste  a  condui^si  per  quelle  strade  in 
Italia,  se  si  pensa  che  il  mare  non  era  libero  a  ca- 
gione degl'Inglesi  che  il  correvano,  e  le  ròcche  della 
Riviera  non  somministiavano  viveri  a  sufficienza.  Coi^ 
tuttocìò  la  nuova  amicìzia  di  Genova  aveva  tanto 
valso  nell'animo  di  Maillebois,  principale  indlrizza- 
tore,  per  la  fiducia  dei  due  Re,  delle  fazioni  di  guerra, 
che  si  era  deliberato  di  venire  per  la  Riviera ,  spe- 
rando che  la  Repubblica  vi  avrebbe  fatto ,  così  per  le 
vie  di  terra,  come  per  quelle  del  mare  co'  suoi  pie* 
coli  legni  cotanto  sguizzanti ,  tutte  le  provvisioni 
necessarie. 

Dura  ittipresa  era  imposta  al  Duca  di  Modena  ed  al 
Gages.  Si  misero  alla  strada  degli  Appennini,  guada- 
Squalo  con  4àrle  qualche  alloggiamento  sul  Lobkowitz^ 
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che  ancora  reggeva  i  Tedeschi  ;  cammino  difficile  per 
r  asprezza  dei  luoghi ,  la  profondiLà  delle  nevi  ^  la 
scarsezza  delle  vettovaglie.  Marciavano  divisi  in  tre 
colonne  per  abbracciare  un  più  grande  spazio  di  paese 
con  isperanza  di   trovarvi  più   facilmente  di  che  pa- 
scersi. Estremi  fmxtno  gli  stenti .  ma  estrema  ancora 
la  costanza  dei  soldati  nel  sopportarli  ;  né  fra  i  viaggi 
soldateschi   nessuno  forse  si  legge  nelle   storie    che  o 
più  dìitìcoltoso  sia  stato  o  più  onorevole  pei  capitani 
e  pei   soldati    che    questo.    Infine    riuscirono    sulle 
sponde  della   Magra.   Vi  fu  .qualche  spavento  nella 
ben  ordinata  e  nitida  Lucca.  Temevasi   il  fetore    e 
la  rapina    soldatesca.  Andava  voce    che  il  governo 
avesse  mostrato  parzialità  per   gli    Àtistriacì.    Man- 
darono Francesco  Bernardini  a    far  complimenti  al 
Duca  Italiano  ed   al  Conte  Spagnoolo  :  protestarono 
amicizia  verso  i  Borboni.  Fu  Bernardini  licevulo  con 
qualche  sostenutezza^  ma  però  non  esente  da  benignità. 
Fugìi  risposto  che,  purché  Lucca  desse  da  vivere^  non 
le  sarebbe  fatto  alcun    male.   Disse  che  darebbe^  ma 
1  eprolannente.   Mandarono  Cesare   Santini  per  com- 
missario ad  a<;cordare  quanto  convenisse  coli  Estense 
e  col  Gages.  Brevemente^  con  da  mangiare  e  da  bere 
a  chi  aveva  fonie  e  sete,  Lucca  fu  salva,  eccettuata 
qualche  mano  di  sacco  data  qua  e  là  per  le  campagne. 
I  mali  ospiti  se  n'  andarono:  pervennero  a  Saizana, 
poi ,  traversata  la  Magra  ,  arrivarono  alla  Spezia , 
dopo  di  avere  sostenuto  una  leggiera  zuffa  coi  Ted^ 
^hi  venuti  dal  Parmigiano.  Ma  la  fame  gli  persegui- 
tava per  forma  che^se  non  fossero  stati  presti  i  Genovesi 
<*  sollevarli,  tutto  queir  esercito  sarebbe  andato  a  per- 
àhìone.  Ma  si  videro  i  Repubblicani  con  le  loro  pic- 
ciole  barchette  in  grande  numero  portar  cibi  di  ogni 
sorte  su  gli  sterili  lidi  della  Riviera  di  Levante  per  dar 
Milute  a  coloro  che  ad  essi  la  recavano.  Cosi  continua- 
rono di  fare  per  tutto  il  corso  del  viaggio  in  Riviera 
dei  soldati  soccorritori  della  Repubblica.  Già  eia  Gfl- 
(es  pen  f nulo  a  Genova^  dove  gli  furono  fatte  grati»- 
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8ime  accoglienze  dalla  Sigfnoi'la  e  da  lutti  quei  pa- 
trìzj  che  più  amavano  Francia  e  Spagna  che  Austria 
e  Sardegna ,  e  piò  si  trovavano  forniti  d' animo  libe- 
rale e  di  ricchezze.  Intanto  i  suoi  sotdati  passavano 
girando  attorno  alle  mura  della  città.  I  Genovesi ,  i 
quali  sapevano  che  il  fidarsi  è  bene^  ma  il  non  fidarsi  è 
meglio,  serrarono  le  porte  mentre  passavano  >  e  vie^ 
tarono  ad  ognuno  l' entrare  e  1**  usdre.  Colorirono  la 
cosa^  con  dire^  doversi  preveiìire  le  risse  che  potevano 
suscitarsi  tra  i  cittadini  ed  i  soldati  con  turbàzione 
della  concordia  fra  le  ixazioni  amiche.  In  somma  erano 
gelosi  della  libertà ,  e  volevano  essere  padroni  di  loro 
medesimi.  Gages  andò  ad  accamparsi  in  Polcevera. 

Lobkovritz^  lasciate  le  rive  del  Panaro ,  era  andato 
a  Milano,  dove  stette  inoperoso  qualche  tempo^  come 
fanno  per  V  ordinario  i  capitani  che  aspettano  lo  scant* 
blo.  Atteitdevasi  fra  breve  il  Lìchtenstein.  Ma  intanto 
e  sino  a  che  arrivasse^  aveva  il  conte  Schulembourg 
preso  il  governo  delle  armi.  Già  si  era  mosso  ',  e,  col 
Re  di  Sardegna  consentendo ,  aveva  invaso  il  territo- 
rio della  Repubblica  con  essersi  impadronito  di  Novi, 
e  spinto  sino  a  Voltaggio,  ove  dava  opera  a  fortificarsi. 

Staiido  in  questo  termine  le  cose,  e  temendo  il  Se- 
nato di  veder  comparire  sulle  creste  dell'  Appennino 
le  insegne  del  nemico ,  faceva  instanza  a  Maillebois , 
affinchè  accelerasse  il  viaggio  ,  ed  al  Gages^  che  eac- 
dasse  da  quel  nido  di  Voltaggio  i  soldati  del  Schu- 
lanbourg.  A  questo  passo  nacque  un  dissidio ,  perchè 
G^ges  protestava  che  niuna  fazione  poteva  tentare,  se 
i  soldati  promessi  dalla  Repubblica  a'  suoi  non  si  con- 
•giongevano .  ed  il  Senato  dalla  sua  parte  pretendeva 
di  non  essere  pel  trattato  di  Aranjuez  obbligato  a 
darli  ^  se  non  quando  i  suol  Alleati ,  seesi  nelle  pia- 
nure della  Lombardia ,  avessero  messo  in  piena  sicu- 
rezza ,  e  guatentito  da  ogni  insulto  nemico  i  territori 
della  Repubblica.  Mandati  da  don  Filippo  e  da  Mail- 
lebois, vennero  in  Genova  i  signori  di  Wal  e  della 
Chetardìe,  quello  di  nazione  irlandese,  questo  frau- 
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cese,  rappresentando  la  necessità  ch'ella,  anche  prima 
del  tempo  convenuto,  unisse  le  sue  truppe  a  quelle  del 
Generale  Spagnuolo.  Esposero  che  se  questa  anione 
già  sin  d'allora  non  si  effettuasse,  e  Genova  dei  prò» 
messi  aaslliarj  Gages  non  ingrossasse ,  sarebbe  del 
tutto  impossibile  agli  Spagnuoli  e  Napoletani  il  con- 
dursi oltre  l'Appennino  per  iscacciare  li  nemico  co- 
mune, e  molto  manco  seguitare  la  guerra  olti*e  il  con- 
fine dei  monti.  Alle  quali  parole  essendosi  i  Genovesi 
accordati  ed  accoppiati  i  loro  soldati  con  quelli  di 
di  Gages,  andarono  insieme  air  impresa  dì  liberare 
Yoltàggìo  e,  se  possibii  fosse,  anche  IVovi. 

A  questo  tempo  essendosi  la  Repubblica  rìaolota  di 
chiarire  le  sue  intenzioni,  e  palesare  al  mondo  gli  ac- 
cordi di  Aranjuez  mandò  fuori  ^  correndo  la  fine  di 
giugno,  un  manifesto,  per  cui  esponeva  i  danni  che 
a  lei  derivavano  dal  trattato  di  Yormazia ,  le  inutili 
diligeAze  da  lei  fatte  per  ischìvarne  le  funeste  conse- 
guenze ,  e  la  necessità  in  cui  si  trovava  di  unire  un 
corpo  delle  sue  truppe  in  qualità  di  ausiliarie  a  quelle 
del  Borboni,  e  di  fornirle  di  artiglierie,  unico  partito^ 
come  affermava,  a  lei  rimasto  per  preservarsi  da 
quelle  ruineche  pel  suddetto  trattalo  le  sovrastavano. 
Frotestò  ciò  nondimeno  che  non  intendeva  per  questa 
sua  deliberazione  appartarsi  dalla  neutralità  che  pro- 
fessava verso  tutte  le  potenze  belligeranti,  i  sudditi 
delle  quali  avrebbero  trovato  ne'  suoi  stati  e  poiti 
amichevole  accoglimento  e  perfetta  sicurezza.  Il  quala 
manifesto  essendo  stato  presentalo  allo  Schulembourg 
inTfovi,  procedendo,  non  più  come  occupatore  pacifico 
del  paese ,  ma  come  nemico ,  intimò  a  Bartolonieo 
Lomeilino^  goveniatore  della  piazza  per  la  Signoria, 
che  fosse  e  si  tenesse  prigioniero  di  guerra.  Arresta 
nello  stesso  tempo  e  disarmò  il  debole  presidio  geno- 
reae  che  ,  secondo  le  consuetudini  di  pace ,  essendo 
piazza  di  frontiera,  vi  stava  a  guardia. 

L'Austria  e  la  Sardegna  sentirono  gravemente  In 
apparenza^  ma  senza  maraviglia^  e  forse  con  piacere. 
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la  dichiarazione  di  Genova^  protestando  che  amavano 
meglio  un  nemico  scoperto  che  un  amico  infido^  poi- 
ché già  sapevano  ch'iella  ^  quantunque  celatamente  il 
facesse ,  da  lungo  tempo  favoreggiava  i  loro  nemici. 
L'Inghilterra  diede  ordine  a' suoi  capitani  di  mare 
che  ostihuente  trattassero  le  navi  ^  le  proprietà  ed  i 
territorj  dei  Genovesi.  IVel  che  poca  differenza  si  ve- 
deva,  attesoché  già  per  lo  innanzi  V  Inghilterra,  quando 
ancora  la  Repubblica  non  V  aveva  offesa  ^  ma  ella  la 
Repubblica,  pei  capitoli  di  Yormazia,  già  le  aveva  fatto 
dò  che  ora  minacciava  di  volerle  fare.  Rapine  vole- 
vano le  sostanze  aiti*ui ,  ma.  che  il  rapito  ne  facesse 
risentimento  non  volevano.  Cosi  vanno  le  cose  del 
mondo  tra  i  grandi  e  i  piccoli. 

In  questo  mezzo  tempo  l'esercito  di  Francia  e  di 
Spagna  si  era  mosso  da  Nizza ,  e  corsa  la  lunghezza 
della  Riviera  di  Ponente  sino  a  Finale,  aveva  in  que- 
sta città  posto  i  suoi  alloggiamenti,  non  già  con  animo 
dì  farvi  lunga  dimora,  ma  per  concordarsi  con  le  mosse 
del  Capitano  Spagnuolo  che  già  era  giunto  a  Ponte- 
decimo,  verso  Voltaggio  incamminandosi.  In  fatti 
quando  furono  recate  a  Maillebois  le  novelle  che  Ga- 
ges  era  partito  dalla  Polcevera  per  andare  alle  sue 
lizioni  sul  Lemmo,  si  era  mosso  da  Finale,  ed  asceso 
Milla  cima  dei  monti,  e  varcatala ,  aveva  fatto  mostra 
delle  soe^  genti  verso  le  fonti  del  Tanaro  e  della  Bor- 
mida.  Da  quelle  eminenze  minacciava  di  calarsi  nelle 
regioni  dell' alto  Monferrato  e  dell' Alessandrino.  Con. 
questo  conseguiva  V  intento ,  che  il  Re  di  Sardegna , 
temendo  per  la  stia  Alessandria  e  per  quelle  fertili 
pianare,  si  scarterebbe  dallo  Schulembourg,  onde  que- 
sti, ridotto  alle  sue  forze  austriache ,  non  avesse  pos- 
sanza di  far  fronte  agli  Spagnuoli  e  Napoletani  condotti 
dal  Gages.  Né  fu  vano  il  pensiero  del  generale  fran- 
cese ^  perché  il  Re  ritirò  tutte  le  sue  genti  sulla  riva 
sinistra  del  Tanaro ,  tenendosi  però  forte  in  Alessan- 
dria, e  verso  la  punta  fra  il  Tanaro  e  il  Po.  A  questo 
«odo  Acqui  e  Tortona  restavano  esposti  all'iaipeto 
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deir  iniinico  ^  e  fu  fatto  comodità  a  Gages  di  cacciare 
gli  Austriaci  non  s«>lamente  da  Voltaggio ,  ma  ancora 
da  Novi  e  da  Serravalle,  e  di  sgombrare  tutte  le  rive 
del  Lemmo*  Sehulembourg  per  deliberazione  del  He 
andò  a  congiungersi  seco  a  Bassignana. 

I  Francesi  s'impadronirono  della  aiiik  d'Acqui  dì 
quttto»  e  del  castello  dopo  qualche  contrasto.  Gages  e 
Maillebois  si  unirono  in  quei  contorni.  Rovinava  lo  statò 
dì  Carlo  Emanuele;  perciocché  né  per  sé  era  possente  di 
resistere  a  tanta  forza ,  numerandosi  fra  i  Collegati 
meglio  dì  settantamìla  combattenti ,  né  trovava  nei 
soccorsi  deir  Austria'  un  appoggio  sufficiente ,  stante 
che  il  loro  numero  non  oltrepassava  i  ventimila ,  se 
pure  vi  arrivava.  Ma  risplendette  in  tempo  così  mi* 
naccioso  la  sua  costanza  ^  né  piegossi  quella  de' suoi 
popoli ,  sempre  tenaci  del  proposito.  I  soldati  nuovi 
andavano  volentieri  ad  unirsi  ai  vecchi»  le  provvi-» 
sioni  abbondavano  »  le  piazze  forti  erano  bene  fornite 
del  bisognevole ,  né  il  danarp  mancava,  così  pei  sus- 
sidj  d'Inghilterra ,  come  per  la  parsimonia  del  Re  ,  e 
per  gli  ordini  molto  regolari  da  lui  introdotti  neirazìenida 
del  danaro  pubblico;  imperciocché  questo  Principe 
non  solamente  fu  buon  guerriero  ,  ma  ancora  valente 
amministratore. 

Gli  Alleati  applicarono  tosto  T  animo  all^  espugna- 
zione dì  Tortona^  cui  accerchiarono^  compiacendosi 
massimamente  gli  Spagnuoli  nella  conquista  di  quella 
piazza,  perché  doveva  restare  in  loro  potestà^  come 
antemurale  del  Piacentino  e  Parmigiano  ^  a  cui  con 
desiderj  costantissimi  sempre  aspiravano.  Con  poca 
fatica  s'impadronirono  della  cjttà^  essendosi  il  commen- 
datore Barolo^  che  ne  aveva  la  custodia^  ritirato  col 
presidio  nel  castello.  L^  infante  don  Filippo  ne  prese 
il  possessa  in  npme  del  Re  di  Spagna.  Gages ,  a  cui 
era  stata  specialmente  commessa  la  cura  dì  ridurre 
Tortona  in  potestà  del  re  Filippo^  senza  alcuna  dila**: 
zinne  sì  mise  intorno  al  costello^  Aveva  con  sé  due 
tarai  di  truppa  spagnuola^  napoletana  e  genovese^  ed 
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un  terzo  di  francese.  Don  Filippo  inlanto'^e  Muille- 
bois  se  ne  stavano  accampati  nelle  vicine  pianure  di 
San  Giuliano ,  per  dar  favore  alle  schiere  oppugna* 
n-ici  ed  impedire  che  il  Re  di  Sardegna  non  le  ve- 
nisse a  sturbare. 

I  guastatori  cominciarono  a  lavorare  nella  terra 
per  l'opera  delie  trincee^  ma  tanto  fitta  tempesta  di 
palle  lanciò  Barolo  dal  suo  forte  che  molto  lenta- 
mente procedevano.  Un  reggimento  di  Corsi  al  soldo 
di  Genova  tolse  via  la  difficoltà.  Approssimatosi  con 
incredibile  ardimento  alla  muraglia  che  buttava  fuoco 
e  ferro,  rallentò  col  suo  spesso  tirare  la  furia  del  pre- 
sidio»  e  fece  comodità  di  sterrare.  Piontaronsi  quattro 
batterie  di  cannoni^  ed  una  di.mortaj  contro  la  fronte 
volta  v€rso  la  città^  ed  un'altra  verso  la  porta  d'Ales- 
aandria.  Erano- settanta  pezzi  di  cannone^  e  venticin- 
que bocche  da  bomba. 

Al  Cecil,  generale  di  Genova,  per  trovai'si  di  gior- 
nata^ toccò  l'onore,  andando  i  ventitré  d'agosto,  di 
cominciare  il  bersaglio.  Fulminaronsi  dapprima  i  ba« 
stioni  della  Biche  e  di  Santa  Barbara.  Orribile  e  ter- 
ribile era  11  fracasso  e  lo  stranio  prodotto  da  tanti 
stromenti  di  ruina.  Né  taceva  Barolo  dentro  ,  con 
uguale  furia  rispondendo.  Aveva  valore  squisito,  fede 
egregia,  buoni  soldati,  fortificazioni,  per  providenza 
del  Re,  di  fresco  acconce.  Ma  troppo  grave  era  il 
nembo  della  tempesta  nemica  in  cosi  ristretto  spazio* 
Niun  luogo  più  sicuro  alla  guernigione.  Presosi  fuoco 
dalle  travate  che  coprivano  gli  aditi  della  fortezza, 
ed  incesesi  tutte,  si  appiccò  anche  dentro;  arsero  le 
caserme;  già  si  temeva  che  ardessero  le  conserve 
delle  polveri.  Tale  rovina  vi  aveva  oggimai  cagionata 
la  continua  pioggia  delle  bombe,  che  la  fortezza  era 
più  simile  ad  un  mucchio  disordinato  di  sassi,  che  ad 
edtfizio  eretto  per  mano  d'uomini.  Tuttavolta  11  Ba- 
rolo, quantunque  gli  aggressori  si  fossero  aperti  seco 
con  dargli  speranza  di  patti  onoralissimi,  se  si  arren« 
desse,  stava  alla  dura^  continuava  a  difendersi,  «  pr»- 


y  Google 


(Ì74S)  LIBRO  OtAHANTESÌMOOtARTO.  24d 

curava  di  riparare  a  quel  fatale  traboccamento  dì  ogni 
cosa.  Ciò  faceva  e  per  valore  e  per  la  speranza  che 
il  Re  venisse  soccorrendo  la  tormentata  piazza.  Voile 
in  fatti  Carlo  provarvisi,  ma  T  intento  gli  fu  interrotto 
dalla  forza  prépondérante  dei  Confederati. 

tJli  assediaiìli  s*  apparecchiavano  all"'assalto,  essendo 
le  mara  fracassate  e  rotte  in  varie  parti,  quando  Ba- 
rolo, ai  tre  di  settembre  sul  tramontar  del  sole ,  fece 
segno  di  voler  vanire  a  parlamento  per  darsi.  Con- 
vennero che  darebbe  la  piazza  con  partirsi  coi  solili 
onori  di  guerra  per  la  breccia,  con  deporre  le  armi 
alla, palizzata  del  camminò  coperto,  con  Tesser  con- 
dotto co'  suoi  soldati  per  la  via  di  Toghera  ai  confini 
del  Piemonte,  col  promettere  di  non  militare  per  un 
afìnno  né  contilo  la  Spagna ,  né  contro  i  suoi  alleati. 
Barolo,  venuto  alki  presenza  dello  Infante  ^  fu  molto 
da  lui  pel  suo  valore  e  per  1^  egregia  difesa  com- 
mendato. 

Acquistata  la  vittoria  di  Tortona,  i  nemici  di  Sar- 
degna e  d'Austria  andarono  considerando  a  quale 
parte  dovessero  volgere  U animo  e  Tarmi*  Parve  loro 
che  il  travagliarsi  intorno  alle  fortezze  sarebbe  opera 
àa  consumare  T esercito,  senza  che  si  ottenesse,  in- 
nanzi che  l'invernata  p^irtasse  incomodo  al  campeg- 
giare, il  fine  principale  di  rompere  T  oste  nemica ,  e 
dì  far  venire  a  divozione  di  don  Filippo  la  Lombar- 
dia. Il  re  Carlo  e  lo  Scholembmirg  si  erano  alloggiati 
nel  loro  forte  campo  di  Montecastello  e  di  Bassignana, 
di  maniera  che,  sprolungandosi  sulla  riva  sinistra  del 
Tnnaro,  avevano  questo  fiume  per  difesa,  e  con  la  si- 
nistra punta  aggiungevano  al  Po,  pel  quale,  construt- 
tivi  sopra  due  ponti  di  piatte ,  avevano  adito  nella 
Lomellina,  paese  grasso  e  fertile,  donde  ed  fornivano 
di  vettovaglie  e  di  tutti  i  soccorsi  d '  uomini ,  d' ariira 
e  di  munizioni  che  dal  Milanese  potievanò  aspettare. 
Quivi  attendevano  a  farsi  forti,  perciocché  insino  a 
che  espugnati  non  fossero,  riuscifa  impossibile  al  ne- 
mico ai  distendersi  n^Jle^anur^  e  difilarsi  verso  Hi<< 
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lano.  Le  quali  cose  tutte  ottimamente  considerate  da 
Uailiebois  e  da  Goges ,  opinarono  che  fosse  loro  di 
mestiero  il  provarsi  di  segregare  Scfiulembourg  da 
Carlo  con  fare  impeto,  non  con  tutto  T  esercito,  ma 
con  nna  scliiera  volante  nel  Piacentino  e  Parmigiano, 
e  tempestare  anche  oltre  il  Po  per  dare  gelosia  su 
Milano  al  generale  tedesco;  conciossiacosaché  non  du- 
bitassero che  egli,  veduto  in  cosi  manifesto  pericolo 
ciò  che  più  importava  air  Austria  di  conservare,  non 
fosse  per  accorrere,  lasciando  il  Re  solo  nel  suo  campo 
di  Bassignana,  il  quale,  serrandosi  contro  di  lui  con 
quasi  tutte  le  loro  forze ,  confidavano  di  poter  espu* 
gnare  agevolmente.  Queste  intenzioni  potevano  senza 
difficoltà  convertire  in  effetto ,  stante  che  erano  più 
grossi  degli  avversar],  e  già  avevano  per  sicurezza 
ed  appoggio  le  montagne  Liguri  e  la  fortezza  dì  Tor- 
4ona.  I  Genovesi  avevano  su  questi  fatti  mandato, 
salto  la  condotta  del  maresciallo  di  campo  Escher, 
duemila  uomini,  buona  ed  eletta  gente,  a  congiungersi 
con  gli  Alleati,  schiera  che  restava  loro  a  fornire  fra  i 
diecimila  d' obbligo  stipulati  in  Aranjuez. 

Il  Duca  della  Vieufvllle  con  un  coi*po  di  Spagnuoli 
e  Napoletani,  e  due  battaglioni  di  Genovesi,  così  co- 
mandando i  due  generalis^mi ,  si  avviò  alla  volta  di 
Piacenza,  e  la  sorprese,  essendosi  ritirati  in  gran 
fretta  nel  castello  seicento  Piemontesi,  che  vi  stanano 
di  presidio  sotto  il  governo  del  signore  di  Ghàteau- 
neuf.  Il  castello  era  ben  provvisto,  ma  il  cuore  mancò 
a  Chàteauneuf,  il  quale,  veduto  farsi  disposizioni  per 
assalirlo ,  subito  si  arrese.  I  Piacentini  con  voci  ed 
atti  di  allegrezza  si  dimostravano,  ed  erano  veramente 
contenti  di  tornare  sotto  la  signoria  di  Spagna  nella 
pei*sona  di  don  Filippo,  che  per  madre  discendeva 
dai  loro  antichi  sovrani.  Vieufville  si  trasferì  tosta-* 
mente  (giubbilando  i  popoli  per  le  campiagne  nel  ve* 
dere  le  insegne  spagnuole  eoi  quarti  farnesi)  a  Parma, 
cui  ottenne  senza  ostacolo,  ritiratisi  gli  Austriaci,  che 
la  guardavano  I  alla  Mirandola.  Il  JSarchese  di  €»•« 
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Stellar  prese,  a  nome  della  regina  di  Spagna  Elìsa- 
betta  Farnese,  il  possesso  del  ducato  novellamente 
eonquistato,  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  dai  capi 
dei  comuni  e  dai  magistrati.  Occupato  il  Piacentino, 
Bobbio,  città  situata  sull^alta  Trebbia,  cesse  ancor 
essa  alla  fortuna  del  vincitore. 

Ma  dimostrazioni  più  efficaci  si  vedevano  necessari 
per  isbarbìcare  Schulembourg  da  Bassignana,  e  fare 
che  si  snodasse  da  Carlo  Emanuele.  Yieufvìlle,  lasciati , 
i  conveniènti  presidj  nello  stato  farnesiano,  era  tornato 
indietro  sino  alla  Stradella,  dove  inopinatamente  passò 
il  Po,  incamminandosi  a  presti  passi  verso  Pavia. 
JFj 'accompagnavano  soldati  spagnuolì ,  napoletani,  e  i 
due  reggimenti  di  Liguria  e  di  Corso  Giacomone  ai 
soldi  di  Genova.  Correva  la  notte  dei  venti  settembre, 
quando  pervenne  in  vista  della  città ,  dov'  erano  en- 
trati poc'anzi  cinquecento  Austriaci.  Il  capitano  in- 
gegnere Flobert,  che  conduceva  questa  valorosa  gente, 
quantuiìque  la  guernigione  pestatasi  al  i*omore  im- 
prendesse un  principio  di  difesa ,  si  sguizzò  molto  de-; 
straraente  lungo  il  fosso,  e  trovato  un  muro  rotto,- 
vi  si  arrampicò ,  mise  a  mòrte  senza  altro  appettare 
e  sentinelle  e  guardie,  e  correndo  la  città  se  ne  fece 
facilmente  padrone.  I  Pavesi ,  che  la  sera  avanti  si 
erano  involti  nel  sonno  Austriaci,  si  svegliarono  la 
mattina  seguente  Spagnuolì.  Gli  Austriaci,  che  si 
erano  in  quel  primo  tumulto  ritirati  del  castello^  si 
arresero,  dandosi  prigionieri  di  guerra.  Pervennero 
nelle  mani  dei  vincitori  gli  ospedali  militari,  e  le  con- 
serve delle  provvisioni.  Fuvvi  un  principio  di  sacco, 
ma  tosto  frenato  dalla  vigilanza  dei  capitani. 

Né  ancor  questo  bastava  perchè  Schulembourg  da 
Bassignana  si  muovesse,  forse  perchè  credeva  che  il. 
corpo  della  Vieufville  non  era  tale  per  forza  da  potere 
&r  impressione  nel  Milanese,  dove  gli  abitatori ,  di-^ 
versi  in  questo  dai  Parmigiani,  avevano  piuttosto- 
propensione  per  Austria  che  per  Spagna.  Una  dimo- 
strazione più  poteate   parve  necessaria  ai  c^i  dei 
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Confederaìi  per  condurre  a  fine  il  loro  disegno.  Man- 
darono seimila  uomini  a  rinforzare  Treafville^  che 
tuttavia  aveva  ie  sue  stanze  in  Pavia ^  donde  avviò 
una  forte  schiera  verso  Milano.  La  città  capitale  della 
Lombardia,  veduto  lo  Spa^nuolo  tanto  ricino^  gli 
mandò  in  segno  di  obbedienza  per  suoi  deputati  le 
chiavi.  Ma  Vieufvilie,  che  aveva  voluto  impaurire^  non 
occupare,  perciocché  per  andare  e  stare  nella  grossa 
Milano  ci  voleva  assai  piò  gente  che  non  aveva^  non 
le  accettò,  avendo  intendimento,  come  disse,  di  trasfe- 
rirsi altrove. 

A  questo  tratto  non  resse  più  Schulembonrg^  che 
temeva  pel  castello  di  Milano,  assai  malamente  prov-  , 
veduto  di  uomini  e  di  munizioni.  Mossesi ,  non  dato 
ascolto  alle  instanze  del  Re  di  Sardegna  perchè  rima- 
nesse, con  la  maggior  parte  delle  sue  genti  dal  campo 
di  Bassignana,  passò  il  Po ,  verso  il  Ticino  avvìossi. 
rinforzò  il  presidio  di  Milano.  Maillebois  e  Gages,  ch« 
stavano  sull'avviso  e,  pe|  così  dire, 'suir ali ,  veduto 
essere  venuto  il  tempo  ai  loro  disegni  propizio,  ri- 
ehiamarono  prestamente  la  più  gran  parte  dei  soldati 
che  tenevano  Pavia,  e  gli  fecero  venire  al  campo, 
per  quindi  condursi  a  fiaccare  la  fronte  del  Re  sulle 
rive  del  Tanaro.  Il  giorno  ventisei  di  settembre  sul 
far  della  notte  i  Francesi  partirono  da  Castelnuovo  di 
Scrivia,  gli  Spagnuoli,  Napoletani  e  Liguri  da  Vo- 
ghera, e  s' avviarono  alia  volta  dd  Tanaro,  dove  sul- 
r  opposta  sponda  aveva  i  suoi  alloggiamenti  il  re 
Carlo  Emanuele^ 

I  Piemontesi  avevano  la  loro  ordinanza  distesa 
luogo  quel  fiume  con  la  loro  destra  ala  confinante  col 
piccole  villaggio  di  Pavone^  la  mezza  schiera  a  Mon- 
lecastello  e*Rìvarone,  la  sinistra  a  Bassignana:  in 
quest'ultimo  hiogo  alloggiavano  ì  reggimenti  Ao- 
striaci  che  dallo  Schulembourg  erano  stati  lasciati  al 
campo.  Quivi  sorgeva  il  ponte  sul  Po,  pel  quale  co- 
municavano coi  compagni  che  o  ancora  nella  LomeK> 
liiia  stavano  fermio  o  Terso  Milano  con  presto  viaggio 
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i  s'iDcamininavano.  Dietro  la  sinistra  ala^  come  in  sito  più 
t  agile  e  piano^  si  trovava  squadronata  la  cavalleria  di 
i  Sardegna  con  alcune  cornette  d'Austria. 
ì  Non  cosi -tosto  il  re  Carlo  senti  venire  contro  di  sé 
i  il  nemico^  mandò  richiedendo  Schuiembourg  che  con 
f  tutte  le  forze  ritornasse.  Ma  il  Capitano  tedesco^  che 
ì!  più  del  dovere  temeva  di  Milano,  e  si  era  fìsso  nella 
ì\  mente  che  intenzione  vera  ed  irrevocabile  di  Gages 
^  fosse  di  andarlo  a  ferire,  non  si  lasciò  persuadere,  e 
I  non  credendo  una  battaglia  campale  sul  Tanaro  im- 
minente continuava  d' accostarsi  alla  sua  diletta  pro- 
li vincia.  Per  questa  guisa  Carlo  Emanuele  si  trovò  iu 
k  necessità  di  sostenere  egli  solo  il  pondo  delle  forze  dei 
t     Borboni. 

ì'  In  questo  mentre  e  due  ore  avanti  Falba  del  giorno 
il  ventisette,  dato  il  segno  con  tre  razzi  lanciati  da  Pio- 
f  vera,  i  Borfooniaiii  marciavano  alla  fazione.  DÌYÌ«>i 
■^  erano  in  sei  colonne,  la  prima  a  destra,  partita  di  vi- 
cino del  Po,  la  cui  sponda  doveva  andare  rasentando, 
;  era  destinata  a  dare  Turto,  varcato  il  Tanaro^  in 
f  Bassignana ,  e  nel  ponte  del  Po  :  in  questa  si  com- 
((  prendevano  specialmente  gli  Spagnuoli  e  Genovesi. 
I  Le  altre,  spiccatesi  più  su  dalle  rive  della  Scrivia, 
i  l^una  parallela  all' altra  >  per  quanto  il  terreno  con- 
I  sentiva,  s'indirizzavano  contro  le  parti  superiori  dei 
I  campo  regio.  La  sesta  però,  cioè  l' estrema  a  sinistra, 
(  che  da  Tortona  veniva,  accennava  più  in  su  verso  la 
Bormida,  ed  il  suo  fine  era  di  dare  sospetto  alla  punta 
destra  dei  Piei¥M)ntesi,  e  tagliare  la  loro  ritirata  verso 
\     Alessandria. 

r  Scoprissi  incontanente  la  intenzione  dei  Borboniani. 
I  Miravano  a  fare  il  principale  sforzo  contro  la  sinistra 
dei  Piemontesi,  perchè  quivi  il  terreno  era  più  propi- 
zio-a  cliì  prevaleva  di  numero,,  e  quivi  era  ancora  il 
ponte  del  Po,  cui  importava  di  conquistare  per  tórre 
ogni  speranza  di  soccorso  al  Re  dall  Oltrepò,  ed  ogni 
mezzo  allo  Schuiembourg  di  mandarlo.  Per  meglio  ri- 
eoprire  al  nemico  questo  loro  iateudimento^  fecero  di 
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nìodo  che  ìe  colonne  del  mezzo  presto  passarono^  tro- 
vato il  guado  facile,  il  Tanaro,  e  data  la  carica  verso 
Rivarone,  unsero  in  fuga  ì  reggimenti  piemontesi,  che 
quivi  erano  schierati.  'Nel  tempo  stesso  ^  la  quarta  e 
quinta  c(donna,  varcato  pnre  il  fiume,  tempestavano 
contro  Montecaslello ,  e  la  sinistra  andava  girando 
alla  volta  della  Bormida,  là  dov'  ella  riceve  le  acque 
deirÒrba. 

Mailiebois  e  Gages,  conseguito  il  loro  intento  di 
avei'  messo  a  roniore  ed  in  iscompiglio  il  campo  ne- 
mico nelle  sue  parti  superiori,  si  accìnsero  a  compir 
]' opera  con  debellarlo  verso  Bassignana  ed  il  Po.  La 
prima  e  seconda  colonna^  traversato  il  Tanaro  a  guado, 
si  spinsero  contro  Bassignana..  e  contro  la  testa  del 
ponte,  dove  già  er^no  arrivati  cinque  battaglioni  Au- 
striaci ,  mandati  a  tutta  fretta  dallo  Schulembourg, 
quando  inte:se  essere  appiccata  la  zuffa.  Qul\i  si  com- 
battè egregiamente  da  ambe  le  parti  per  qualche 
tempo  ;  imperciocché  i  Tedeschi  si  prevalsero  con  arte 
di  qualche  fortificazione  fatta  in  Bassignana ,  e  si  get- 
tarono nelle  trincee,  che  il  capo  del  ponte  assicuravano. 
Oltreacciò  la  cavalleria  piemontese  ben  ordinata  si  era 
fatta  avanti,  e  fortemente  urtava  la  cavalleria  nemica, 
che  era  venuta  insultando  i  fanti  per  turbarli  nei 
loro  ordini.  Stette  adunque  da  questo  lato  ^er  alcun 
tempo  la  battaglia  dubbia ,  quando  arrivarono  le  no- 
velle.» cedere  la  mezzana  schiera ,  essere  in  fuga  la  si- 
nistra :  già  i  fuggitivi ,  che  a  onde  arrivavano,  piò 
spaventavano  che  le  novelle  stesse.  Restava  nudato  il 
nanco  destro  della  destra  ala .  né  vi  era  più  modo  di 
resistere. 

Il  Re,  che  tutto  vedeva  ed  esaminava  dalla  emi- 
tienza  di  Montecastello ,  s'  accórse  che  la  vittoria  era 
balzata  in  mano  del  nemico.^  Subito  mandò  ordini  di 
ritratta,  sperando  di  riiirarsi  verso  Alessandria  e  Va- 
lenza. Desiderava  che  la-ritirata  intiera  ed  ordinata 
si  facesse;  ma  fu  implicata  in  gravissimo  garbuglio. 
La  cavalleria  piemontese  della  destra  ala^  perduto 
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l'appoggio  della  schiera  mezzana,  ed  investita  feroce^ 
mente  dalia  Spagnuola^  sì  voltò  hi  una  dirotta  fuga. 
Bassignana  venne  in  potestà  degli  Spagnuolì  e  Napo- 
letani^ eacciatine  a  furia  i  Tedeschi  :  venne  in  mano 
dei  Genovesi  la  testa  del  ponte ,  subito  dopo  che  gli 
Ausiriaci^  ributtati  con  tanta  forza  dagli  Spagnuoli  e 
dai  Genovesi  stessi,  l'avevano  ripassato. 

In  questo  mentre  arrivò  sull*  altra  parte  del  Po  io 
SehulemboHrg  con  altre  schiere.  Veniva  airajuto^e 
pure  non  vide  che  la  sconfitta  de' suoi;  perciocché,  il 
ponte  essendo  stato  rotto  dai  vincitori^  il  grosso  fiume 
grimpedì  il  passaggio.  Pochi  ordini  interi  rimanevano 
nell'*  esercito  Piemontese,  che  frettolosamente  si  ritirò 
sotto  Valenza,  avendo  però  riuscito  ad  alcuni  battar 
gì  ioni,  malgrado  della  vigilanza  e  prestezza  della  se- 
sta colonna  dei  Confederati,  di  condursi  in  Alessandria. 

Non  fu  la  giornata  molto  sanguinosa.  Le  artificiose 
disposizioni  degli  Alleati,  e  la  poca  resistenza  dei  regj 
diedero  la  vittoria  facile  a  chi  assaltava.  Morirono  dal 
canto  di  Francia,  Spagna  e  Genova ,  o  furono  feriti 
goco  più  di  cento  combattenti.  Del  Piemontesi  non 
mancarono  per  ferite  che  quattrocento  o  cinquecento  ; 
ma  millecinquecento  ornarono^  in  cattività  di  guerra 
caduti,  il  trionfo  del  vincitore.  Accrebbero  le  spoglie 
due  stendardi,  nove  cannoni  e  un  numero  considera- 
bile di  cavalli. 

Il  Re  di  Sardegna ,  caduto  in  caso  tanto  grave , 
parte  per  essersi  il  Capitano  alemanno  lasciato  ingan- 
nare dalle  finte  dimostrazioni  di  Maillebois  e  di  Ga- 
ges,  e  parte  per  non  avere  con  sufBciente  diligenza 
fatto  osservare  gli  andamenti  del  nemico,  che  quasi 
improvvisamente  gli  sopravvenne  addosso,  mostrò  ciò 
non  ostante  nel  mentre  della  battaglia  quanto  valesse 
per  fermezza  di  mente  e  perizia  d'"  arte.  Sforzossi  pa- 
r«ccfaie  volte  di  riordinare  i  disordinati ,  di  rincorag*- 
giare  gli  scoraggiati^  di  mandare  rinforzi  alle  parti 
che  inclinavano.  Fu  perdente  y  ma  pure^  quanto  alla 
«ondotta  delle  armi  nel  fatto^  da  ognuno  fu  giudicato 
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de^no  di  migliore  fortuna.  Il  Principe  di  Pieniunle^ 
suo  figliuolo^  che  fu  re  sot^  il  nome  di  Vittorio  Ame- 
deo III  e  correva  allora  l'^età  di  vent'auni ,  si  ritrovò 
presente  alla  battaglia,  non  senza  di  avere  dato  segni 
di  queir  animo  guerriero  da  cui  fu  compreso^  e  cer- 
tamente con  eccesso,  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  I 
vincitori  si  alloggiarono  sul  campo  di  battaglia  con- 
quistato^ piesasi  dall'  Infante  la  sua  stanza  in  Riva- 
rone.  Il  Re  andò  a  porsi  a  Casale,  appoggiandosi  con 
k  destra  ai  collie  con  la  sinistra  al  Po« 

Rimasi,  dopa  la  ritirata  dei  Piemontesi^^lì  Alleati 
padroni  del  paese  situato  fra  il  Tanaro  e  la  Bormida, 
t  volendo  procurarsi,  per  isvernare  con  sicurezza,  al- 
tre piazze  olire  Tortona,  andarono  a  oste  sopra  Ales- 
sandria, cui  investirono  il  giorno  sei  di  ottobre.  Il 
marchese  Isnardi  di  Cai'aglio^  che  ne  era  governatore, 
fatta  quella  difesa  che  gli  era  stata  permessa  dalla 
grandezza  della  città  e  dalla  pochezza  della  guerni- 
gione  che  vi  slava  dentro,  si  ritirò  la  notte  degli  un- 
dici con  tutta  la  soldatesca,  le  artiglierie  e  le  munizioni 
nella  cittadella^  Ruppe  due  archi  nel  ponte  sul  Tanaro, 
per  cui  si  va  dalla  città  alla  fortezza^  Il  Vescovo  eòi 
cittadini  aprirono  il  dimane  le  porte,  e  raccomanda- 
rono la  sottomessa  terra  alla  mansuetudine  del  vinci- 
tore» Gli  Spagnuoli  ne  presero  possesso,  come  mem- 
bro delio  stato  di  Milano,  a  cui  pretendevano. 

Mentre  ognuno  credeva  che  senza  dilazione  si 
desse  principio  all'  espugnazione  della  cittadèlla ,  uscì 
ardine  di  Maillebois  e  Gages  che  gli  assalti  vivi  si 
convertissero  in  assedio  largo,  e  sy  andasse  ad  affron- 
tale Valenza.  Debole  e  poco  sicura  piazza.  Valenza 
era  pure  difesa  da  uomini  forti.  Il  Marchese  di  Bai- 
biano  la  governava,  settecento  soldati  gli  obbedivano. 
Gagliardamente  gli  assalitori  instavano  coi  soliti 
mezzi  di  oppugnazione,  gagliardamente  coi  solili 
mezzi  di  difesa  gli  assediati,  rispondevano..  Ciò  per  la 
gloria  e  V  onor  militare.  Ma  il  Re  non  pot>^va  aoc- 
correre; le  fievoli  mui*a  roviaayano^  i  petti  dei  pochi 
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soldati  ncu  bastavano^  la  piazza  non  era  pia  difende- 
▼ole;  ebbe  Balbiano  un  generoso  pensiero  e  il  mandò 
ad  effetto.  La  notte  dei  trenta  ottobre  ^  molto  scura 
per  nebbia^  inchiodati  i  cannoni^  e  gettate  le  munizioni 
nel  Po,  uscì  tacito  con  seicento  compagni,  senza  che 
il  nemico  se  n'  addasse;  traversò  il  6ume  sul  ponte  di 
piatte,  attinse  la  sinistra  riva ,  schivò  le  poste  nemi- 
che, marciò  per  ie  campagne,  si  congiunse  in  Lomel- 
llna  con  una  torma  di  cavalli  del  Conte  della  Ròcca, 
là  mandata  per  consiglio  di  Carlo  Emanuele ,  arrivò 
salvo  in  Casale,  lodato  dal  Re  e  da  tutti ,  a  cui  piac- 
ciono le  opere  forti  e  patrie.  Un  Rulfi,  rimasto  in  Va- 
lenza con  circa  cento  soldati ,  e  che  la  notte  aveva 
fatto  un  gran  fracasso  co'  suoi  archibusi,  affinchè  il 
nemico  non  s'accorgesse  dell'andata  del  Balbiano, 
diede  la  mattina  seguente  la  piazza  ad  Àramburù,  che 
ne  prese  possesso  in  nome  di  Spagna. 

Il  mondo  impazziva  in  Italia,  ma  non  era  più  savio 
in  altre  parti.  Tutta  la  Germania  strepitava  di  romori 
di  guerra;  Austriaci,  Prussiani,  Bavarl,  Sassoni,  Un- 
gari.  Polacchi  combattevano  fra  di  loro,  questi  in 
prò,  quelli  contro  Mariateresa.  Vennero  poscia  i 
Francesi  a  mescolarsi  in  questa  tremenda  lite,  e  preso 
Friburgo  della  Selva  Nera,  entrarono  in  Svevia.  Ora 
vinceva  questo,  ora  vinceva  quello ,  e  non  si  vedeva 
che  la  pazzia  fosse  presta  a  terminarsi.  In  questo 
mentre  Carlo  VII  di  Baviera,  imperatore  d'Alema- 
gna,  venne  a  morte,  e  la  Reginad'Ungheria  seppe  cosi 
bene  maneggiarsi,  che  il  di  13  di  settembre  il  Granduca 
Francesco  di  Lorena,  suo  marito,  fu  eletto  Re  de'Ro- 
mani,  e  il  quattro  A'  ottobre  Imperatore  d'Alemagna. 
Continuò  la  gueiTa ,  non  essendo  ancora  spenta  la 
rabbia  negli  uomini,  né  avendo  ancora  pigliato  luogo 
r  umore  dello  straziarsi.  Seppelo  la  Sassonia,  e  Dre- 
sda specialmente,  invasa  e  sobbissata  dal  Re  di  Prus- 
sia. Finalmente^  volgendosi  già  Tanno  al  suo  termine, 
l'Austria  e  la  Prussia  accordandosi,  si   pacificarono. 

Bolla,  vqL  ni.  \1 
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Restò  a  Franeesco  II  titolo  d'imperatore  e  la  ere^è 
di  Carlo  TI^  a  Federigo  la  SI1e«a. 

Si  usavano  le  armi  per  nuocere  al  nenrfco^  ed  osa- 
▼ano  ancora  le  insidie  per  mezzo  delle  rìbèHioni.  La 
Francia  diede  promesse^  favore  ed  armi  al  prfncme 
Carlo  Odoardo  Stuardo^  perchè^  sbarcato  su  i  lidi 
ddla  Gran  Bretagna,  turbasse  il  regno  al  re  Giorgio. 
Il  Principe,  che  portava  con  sé  il  sangue  e  it  nome 
degli  antichi  sovrani  d'Inghilterra,  pervenuto  nel 
mese  d'agosto  e  sbarcato  neir  isola  di  Muli,  reeossi  di 
là  a  Lokmadar  sul  continente  di  Scozia,  dove  i  princi- 
pali gentiluomini  affezioHati  alla  sua  parte  lo  andarono 
a  trovare.  Fecesi  un  gran  moto  ;  coi'se  molta  gente: 
il  Principe,  seguitato  dai  montanari  di  Scozia  a  hii  de- 
ditissimi, prese  Edimburgo,  vinse  a  Presfton-Pans, 
tentò  r Inghilterra  d'in  sulle  rive  deUa  Tuelda.  Ha 
Giorgio,  a  cui  gl'Inglesi  restavano  fedeli,  mandò  con- 
tro a  lui  Inglesi ,  Annoveriani ,  Olandesi ,  ed  il  rin- 
cacciò nelle  montagne  della  Scozia.  Finalmente  11  di 
ventisette  d"*  aprile  del  i746  cadde  del  tutto  la  sua 
fortuna  nei  cainpi  di  Culloden.  Profugo,  ramingo  con 
una  grossa  taglia  addosso  postagli  dal  re  Giorgio, 
tradito  da' suoi  più  fidi,  che  mutarono  viso  con  !n  for- 
tuna, errò  gran  tempo,. e  fu  più  volte  in  punto  di 
venir  in  mano  di  chi  bramava  il  suo  sangue.  Pure 
alla  fine  trovò  modo  di  schivare  i  persecutori,  ed  Im- 
barcatosi sur  una  fregata  francese,  mandata  a  posta 
per  levarlo  da  Lochnanough,  giunse  a  salvamento  a 
Roscofi'  sulle  coste  della  bassa  Bretagna  in  Francia. 
Poi,  passando  per  Avignone,  tornò  in  Italia,  non  con- 
sentendo il  re  Luigi ,  quando  trattò  la  pace  col  re 
Giorgio,  ch'egli  in  Francia  dimorasse. 

In  Corsica  pure  la  smania  della  guerra  ripullulò 
tro  Corsi  e  Genovesi,  e  tra  Corsi  e  Corsi,  soprassoma 
del  travaglio  fiorissimo  che  sosteneva  la  Repubblica 
nelle  viscere  stesse  del  suo  dominio  di  terraferma. 
Anche  là  sì  usò  il  fomento  delle  ribellioni,  come 
mezzo  legittimo  di  guerra.  Ciò  fia*  da  noi  raccontato 
fra  breve. 
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Gr  Inglesi^  come  se  volessero  punire  Geno?»  del- 
l'Ingiuria  ch'est  a  lei  avevano  fetta  eoi  furto  dei 
Finale^  e  come  se  loro  stesse  a  cuore  di  aggiungere  la 
violenza  air  ingiustizia^  vennero  nel  mese  di  k^iocoi 
loro  vascelli  e  fHiAandre  sopra  Savrnia^  e  vi  gettarono 
dentro  più  di  cento  bombe.  Speravano,  oltre  lo  stra* 
zio  di  cui  parevano  dilettarsi ,  che  i  Savonesi  si  ri- 
trarrebbero dalla  loro  fede  verso  la  Repubblica  ;  ma 
nessuno  si  rimutò  >  e  la  fortezza  rispose  coi  cannoni. 
Causato ,  secondo  il  piacer  loro ,  c[ualclie  danno  in 
quell''  amena  dttà^  se  n'  andarono  poi  con  le  loro  bai^ 
che^  palandre  e  pentole  ad  aggirarsi  altrove.  Pareva 
che  ogni  mese  avesse  a  vedere  una  enormità  Inglese, 
e  sarebbe  bene  che  T  Inghilterra  ci  dicesse  che  oosa 
Genova  le  aveva  fatto. 

La  Repubblica^  considerato  quel  preambolo  di  8a- 
vona,  temette  per  la  capitale  :  armò^  rinforzò  le  po- 
ste^ moltiplicò  le  batterìe,  mise  le*  galere  alla  bocca 
del  porto.  Ed  ecco  ai  venzette  di  settembre  arrivare 
Tira  d'Inghilterra.  Gl'Inglesi  comparvero  in  suo  co- 
spetto con  le  loro  navi  grosse,  e  con  le  palandre,  e  coi 
cannoni  e  con  le  pentole.  Incominciarono  il  bersaglio 
delle  bombe;  ma  le  batterie  suonavano,  e  fu  piuttosto 
giuocD^  che  rappresentazione  seria ,  perchè  per  la  forza 
dei  cannoni  genovesi  non  poterono  approssimarsi  tanto 
da  far  danno,  e  poche  ne  lanciarono,  delle  qui^i 
molte  creparono  in  aria,  le  aYtre  piombarono  in 
mai^e.  Ridevano  i  cittadini  di  quella  Inutile  mostra , 
ridevano  e  si  burlavano  dell' Inghilterra.  Le  donne 
stesse,  accorse  soHe  mura  della  marina ,  con  fischiate, 
risa  e  vituperj  canzonavano  gli  aggressori;  I  quali  fi- 
nalmente, sfogato  il  caprìccio,  se  n'andarono  con  una 
Bave  rotla^  e  le  palandre  fracassate ,  ed  alcune  pen- 
tole crepate. 

Ma  il  capriccio  cóntro  le  misere  t«rre  della  Riviera 
dttrava.  Passarono  i  tribolatori  di  Genova  venuti  dal 
Tamigi  a  vista  del  Finale  :  I  cannoni  gli  scagliarono 
treetBlo  pdBe>  le  oiriadellt  pentole  qoari  altrettante 
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bombe.  La  fortezza  rispose  con  forza;  le  giuste  pa}le 
di  Genova  cagionarono  non  lieve  danno  alle  ingiu- 
ste navi  d' Inghilterra.  Quelle  quiete  sedi  di  uliveti 
facevano ,  siccome  pare ,  invidia  agi'  Inglesi  ^  e  non 
erano  contenti  >  se  non  le  rendevano  ^ventate  e 
sanguinose. 

Il  trenta  di  settembre  si  lanciarono  contro  San 
Remo.  I  San  Remaschi  ^  veduti  arrivare  quegli  uo- 
mini settentrionali  ^  della  cui  dolcezza  e  giustizia  ave- 
vano avuto  le  novelle  da  Genova ,  Savona  e  Finale^ 
ebbero  paura,  e  vollero  provare  se  cortesia  vincesse 
villania.  Mandarono  deputati  all' ammiraglio  con  rin- 
freschi; gli  dissero  anche  che  s'egli  era  adirato  con 
la  Repubblica^  essi  non  erano  sudditi  della  Repub- 
blica, ma  bensì  propoli  convenzionati.  Ma  l'Inglese^ 
Che  convenzionati  o  non  convenzionali?  rispose^* or 
ora  vedrete.  E  mise  in  giuoco  i  cannoni  e  le  pentole. 
Gittò  sul  povero  San  Remo  milledugento  palle^  quat- 
trocento bombe:  usava  maggior  rabbia  per  la  vanità 
delle  sue  imprese  contro  Genova,  Savona  e  Fiuale  :  i 
San  Remaschi  pagavano  per  tutti.  Settanta  case  fu- 
rono rovinate  o  conquassate.  Così  poi  V  ammiraglio 
contento  se  n'andò.  £  ripeto  che  hanno  pur  ragione 
di  dire  che  quella  è  V  ultima  ratio  regum.  Non  lo 
avrei  creduto  dell'  Inghilterra;  ma  è  tuttuno.  Né  è  da 
tacersi  che  alle  palandre  Inglesi  si  erano  mescolate  al- 
cune palandre  Sarde. 

Dure  cose  sono  le  Alpi,  e  dure  cose  ancora  videro, 
e  già  da  tanti  secoli  dura.  Mentre  il  dorso  degli  Ap- 
pennini verso  il  mare  s'insanguinava  per  la  rs^bia  in- 
glese e  sarda,  le  alte  sponde  della  Dora  pari  destino 
provavano  per  la  rabbia  francese  e  sarda.  Dirò  bre- 
vemente il  seguito  di  questi  casi  travagliosi.  Lautrec, 
varcato  il  monte  Ginevra,  era  venuto  a  battere  il  fortei 
d'  leilia.  Ma  il  cavaliere  Derossi  con  soldati iiegj  e 
Valdesi  volontarj  tanto  tei^pestò  verso.il  Colie  di  $e* 
stfiere  che  il  Franeeise,  temendo  ch^^^gli  fosse  tagliato' 
il  ritorno  a  Briapzone^  if  «è.i]gi/9de$yii^^.;lft#(iatolei-) 
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iia>,  vi  ritornò.  Poi  Lautrec  e  Derossi  vennero  alle 
tnan!  sol  Colle  del  Pis^  con  la  peggio  dell' ultimo^ 
che  restò  preso.  Si  combatteva  ugaalmente  alle  sof- 
gentì  del  Tanaro  :  i  Francesi  tentarono  Ceva ,  ma 
senza  bruito. 

Il  Re  di  Sardegna,  ritiratosi  da  Casale,  a  Trino  se 
n'andò.  I  Confederati  si  misero  a  campo  intorno  alla 
città  capitale  del  Monferrato.  La  città  si  piegò  facil- 
mente air  obbedienza  del  vincitore.  Ma  il  castello,  in 
cui  èra  per  comandante  il  cavaliere  Des  Roches, 
Uomo  Irlandese  ai  servigi  di  Sardegna,  con  seicento 
soldati,  ostava,  terribilmente  difendendosi,  ai  disegni 
degli  aggressóri.  Assalito  da  ogni  parte  coi  cannoni, 
da  ogni  parte  con  le  medesime  armi  contrastava. 
Cinque  giorni  intieri  resse  in  debole  fortezza  contro 
un  fierissimo  bersaglio  :  ai  ventinove  di  settembre  si 
arrese,  invitto  ancora  per  così  dire ,  nell' esser  vinto. 
Cessato  poscia  dai  soldi  di  Sardegna,  andò  a  raggiun- 
gere in  Iscozia  i  difensori  di  Carlo  Òdoardo.. 

Disastri  sopra  disastri  si  accumulavano  contro  Carlo 
Emanuele.  Nel  tempo  stesso,  in  cui  gli  Alleati  si  erano 
condotti  all'impresa  di  Casale,  fecero  un  motivo  con- 
tro Asti,  cui  quasi  senza  contrasto  ottennero.  A  que- 
sto modo  lo  stato  del  re  Sardo,  perduta  la  Savoja,  la 
eonlea  di  NÌ2za,  il  Monferrato  ed  una  parte  del  Ver- 
cellese, dell'' Alessandrino  e  dell'Astigiana,  si  trovava 
in  molto  angusti  termini  ristretto. 

Conquistati  Casale  ed  Asti,  e  bloccata  la  cittadella 
d' Alessandria ,  essendo  già  molt'  oltre  trascorsa  la 
stagione,  i  Francesi  ed  I  Sardì  dutribuirono  i  soldati 
per  le  stanze  invernali.  Ma  gli  Spagnuoli  avevano  al- 
tri fini.  L' anima  di  Elisabetta  non  aveva  pace,  se  non 
conquistava  il  Milanese  pel  suo  Filippo.  Condotti  da 
Gages,  é  da  Pavia  partendo,  si  misero  in  viaggio  j^r 
Milano;  né  valsero  per  trattenerli  le  significazioni  e 
protestazbni  di  Mmllebois,  ohe  faceva  vedere  come^ 
se*gli  Spagnuoli  si  segr^avano,  egli  resterebbe  e^- 
sto  con  forse  non  sufficienti  alle  aggressioni  del  Re  <fi 
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Sardegmi,  e  come  f  impresa  é'impadronird  del  oft- 
sidfo  di  MBaM  fesse  [>ar  riuscire  longa  e  dìfficHe,  e 
eome^  sensa  la  poasessiiMie  del  Castello  »  il  posseder 
Milano  ioase  per  ^essere  yano  e  breve.  Ha  il  iion»e  di 
Milano  suonava  troppo  forte  nella  mente  delia  vecchia 
Elisabetta,  e  del  giovane  don  Filippo.  Jivyiossi  l' In- 
fente  alla  sua  volle:  il  Marehcse  di  Camposanto  il 
precedeva  con  la  cavalleria  e  i  granatieri;  Filippo  ae* 
gttitava  col  grosso  dell'esercito.  I  deputati»  secondo  il 
solito»  vennero  a  presentargli  le  cUavi  Entrò  in  Mi- 
lano il  giorno  diciannove  di  dicembre»  accompagnato 
dal  Duca  dì  Modena,  da  tutti  i  capitani  supremi,  e 
da  Domenico  Pallavicino ,  che  per  la  Repid>blica  di 
Genova  presso  di  lui  risiedeva  in  qualità  di  min^tro. 
Vi  furono  feste,  poscia  omaggi  delle  città  lombarde»  e 
eredo  anche  giiiraiBenti  di  fedeltà.  Al  sentire  tutto 
quel  fracasso,  al  vedere  tutto  quel  mondo,  pareva  che 
lo  imperlo  di  Spagna  io  Milano  fosse  per  essere  etemo; 
eppure  a  molta  brevità  s'incamminava.  Diessi  opera 
ah  espugnasBÌone  del  casteHo. 

Ninne  era  cemento  del  compagno  nella  gu^Ta  d' I^ 
talia,  massime  dopo  la  battaglia  di  Bassignana.  I 
Francesi  non  si  soddbfooevano  degli  SpaganoU^  tae-* 
dandoli  di  avere  sforzato  le  operasiom  della  guerra 
e  guasto  molte  buone  occasioni  di  vincere  per  quel 
loro  perpetuo  desiderio  di  conquistar  Milana.  Gli 
Spagnuoli  si  lamentavano  dei  Praneeai  (  il  Harobese, 
di  (^tettar;  presente  al  campo,  era  accesissima  in  tali 
queuele),  che  eon  incessante  anifieio  avesasiro  ritar- 
dato r  impresa  del  Milanese.  Il  Re  di  Sardegna  poi, 
che  in  quel  fero  ghioco  arrisehiava  maggiori  cose  de- 
gli altri,  fortemente  si  doleva  dsg^i  Analrifl^,  ed  em- 
pieva la  Corte  di  Vienna  de'  suoi  rammarichi ,  accu* 
snidò  apedalmente  Sebdlembourg  .di  avaria  abbmido<* 
nato  nella  battaglia  di  Bassignana.  Man  gli  sfuggiva» 
e  gli  andamenti  detl'  Austria  il  dimoalravano»  dt*  alla 
avrebba  volentieri  consentito  alla  ruba  dal  Piemonte^ 
si  verameula  che  il  suo  BTilanese  coosarvassd.  L' in* 
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fausta  gtienra  di  questo  anno  lo  aveva  persuaso  che  lo 
stato  andava  la  (M*eci|>izto  se  più  ancora  sulle  armi 
persistesse,  ha  poteva  poi  ed  i  prosperi  successi  del 
re  Federigo  iu  Gevmaiiia  davano  a  credere  che  l'Àu- 
•tria»  oceupata  nel  dlf^Midere  il  cuore  della  sua  monar- 
ehia^  avesse  iinp«iteiitissiniie  le  sue  facoltà  al  soccorrere 
alle  cose  d' Italia.  IVfosso  da  cosi  gravi  cousiderazioui^ 
aveva  v^o  il  pensiero  ^  provare  se  con  qualche  suo 
vantaggio  potesse  rappattumarsi  con  la  Francia,  po- 
tenza maggiore^  ed  in  questa  guerra  più  disintei*e88ata 
di  ogni  altm.  Con  tale  riconciliazione  avrebbe  cessalo 
lo  imminente  pericolo  in  cui  era  caduto. 

Con  questo  fine  eomn»ise  al  conte  Pendone ,  suo  mi» 
aistro  in  Sassonia  presso  ad  Augusto  III^  re  di  Po- 
lonia^  che  a  Berlino  andasse ,  ed  opera  facesse  onde 
il  re  Federigo,  alleato  d^  Borboni,  entrasse  mediatore 
di  pace  tra  lui  e  la  Francia.  Ciò  intendeva  di  fare 
anche  seaesa  partecipazietfie  della  Spagna,  perchè  sa- 
peva eh'  ella  wm  avrebbe  consentito  che  gli  fosse 
dato  o  una  parie  o  la  totalità  del  Milanese,  aspirando 
anch' egli  semprp  al  possesso  di  quel  vello  d''oro, 
già  tante  volte  venuto  in  contesa.  Certo,  Milano  aveva 
a  piangere  dell'  esser  buono  e  beHo.  Cosi  sperava  il 
Re  di  Sardegna. 

▲i  ventisei  di  dicembre  le  condizioni  preliminari 
del  tritato  restarono  fM)nvenute  a  Torino  fra  il  Mar* 
ehese  di  Crorz^o,  ministro  degli  affari  esteri  del  Re,« 
ed  il  signore  di  Cbampeaux ,  residente  di  Francia  io 
-Ginevra,  venuto  segretamente  per  volontà  del  re  Luigi 
per  iiuesta  bisogna. 

Ma  la  paca  &  Dresda,  eowhiusa  il  ventidnque  del 
medesimo  mese  tra  la  imperatrice  Mariateresa,  il  Re 
di  Prussia  e  il  Re  di  Polonia,  fece  variare  i  pensieri 
di  Cario  Eaianuele,  e  del  suo  ministro  mandato  a 
Berlino*  In  fatti  Perrone  tacque  intorno  alla  commisi» 
sione  cha  aveva  di  significare  H  dasideria  del  suo  si- 
gnore di  rimutarsi  della  sua  fede  verso  V  Austria,  e 
non  disse  altro  a  Federigo,  sa  mb  che  era  semita  a 
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rallegrarsi  con  esso  lai  delle  conseguite  littorie.  Era 
Yeraniente  manifesto  ehe^  rìmosso  dalle  viscere  di 
Austria  quel  poderoso  nemieo  del  Re  di  Prussia^  ri- 
maneva Mariateresa  in  grado  di  mandare  soccorsi  a 
sufficienza  in  Italia  per  difendere  il  Milanese  ^  e  so* 
stentare  il  suo  alleato^  ridotto  a  cosi  cattivo  partito. 
Veramente  già  insin  dal  principio  dell'  anno  4746  no- 
velle forze  Austrìache  calavano  dai  monti  del  Tirolo 
alla  volta  dell'Italia^  ed  il  Prìncipe  di  Lichlenstein 
veniva  per  iscambiare  Schulembourg,  divenuto  odioso 
a  Carlo  Emanuele.  Messo  adunque  dall'  un  de''lati  il 
pensiero  di  riconciliarsi  con  la  Francia,  il  Re  dì  Sar- 
degna deliberò  di  durare  in  fede,  e  si  confermò  nella 
rìsoluzìone  di  perseverare  in  amicizia  con  l'Austrìa,  a 
meno  che  la  Francia  gli  consentisse  tali  condizioni  che 
e  per  l' interesse  restasse  soddisfatto ,  e  per  la  forza 
sicuro.  Ciò  poteva  sperare;  perché,  se  prìma  delia 
pace  di  Dresda,  quasi  come  supplicante  ed  in  bisogno 
d'altri,  veniva  domandando  la  pacca  Francia,  dopo^ 
come  prìncipe  libero,  e  di  cui  l'amicizia  doveva  essere 
domandata  piuttosto  che  offerta,  trattava. 

In  fatti  il  Re  di  Francia,  al  quale  stava  a  cuore  la 
pacificazione  dell'  Italia  ,  e  la  esclusione  dell'  Austi'ia^ 
si  lasciò  intendere  a  Torino  che  aveva  pensato  ad  al- 
cuna utile  proposta,  onde  sarebbe  levata  la  guerra  da 
dosso  a  loro,  la  travagliata  provincia  avrebbe  pace 
stabile  e  ferma  per  sempre^  ed  il  re  Carlo  Emanuele, 
conseguito  un  suo  antico  desiderio,  salirebbe  in  molto 
maggiore  potenza.  Il  Prìncipe  piemontese  subito  s'ao- 
còrse  che  la  era  materia  di  molto  vantaggio  per  lui; 
perchè,  se  le  intenzioni  .della  Francia  erano  veramente 
profittabili ,  e  ad  effetto  si  mandassero ,  arrivava  allo 
scopo  de'  suoi  pensieri.  In  ogni  caso  poi,  e  quale  fosse 
per  essere  il  risultamento  de'  trattati,  ciò  sicuramente 
conseguiva,  che  la  Spagna  si  disgusterebbe  con  la 
Francia,  e  la  unione  dei  Borboni,  tanto  fatale  per  lui» . 
si  romperebbe.  S'uprìrono  adunque  le  pratiche ,  dalla 
parte  di  Savoja  più  arUftziose  ed  interessate  >  da 
quella  di  Francia  più  sincere  e  generose. 
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Il  Conte  di  Mongardino ,  mandato  espressamente 
dal  Re  a  Parigi^  sottoscrisse  ai  diciassette  di  febbrajo 
del  i746  col  Conte  di  Maillebois^  figliuolo  del  mare- 
sciallo che  guerreggiala  in  Piemonte^  certi  capitoli 
prdiminari  di  pace  tra  la  Francia  e  la  Sard^a, 
l' importanza  dei  quali  consisteva  ia  una  spartizione 
deir  Italia  con  inngne  ingrandimento  della  t»isa  di 
SaToja.  Fu  comandato  al  Maillebois  che  andasse  a 
Torino^  le  condizioni  del  trattato  definitivo  recando^ 
nel  quale  non  erano  nemmeno  posti  in  dimenticanza 
gV  interessi  della,  casa  di  Spagna  ^  quantunque  senza 
sua  saputa  si  fosse  discusso  e  eoncluso  il  negozio. 

Le  condizioni  del  trattato  erano  le  seguenti  : 

Davanti  a  don  Filippo  J  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza con  quel  di  più  che  giace  alla  destra  del  Po, 
distendendosi  per  la  riva  di  c^esto  fiume  dalla  Seri  via 
sino  ai  eonfini  del  Piacentino.  Davasegli  ancora  il 
Cremonese  con  Pizzighettone^  con  patto  però  che  qu»* 
sta  piazza  fosse  sfasciata.  Se  gli  dava  finalmente,  la 
parte  del  Mantovano  che  siede  tra  il  Po  e  TOglio; 
^nde  conseguitava  che  l'Adda,  il  Po  e  la  Scrivia 
avrebbero  separato  gli  stati  di  don  Filippo  da  quel  del 
Re  di  Sardegna. 

Da  vasi  al  Re  di  Sardegna  tutto  il  Milanese  con 
tutte  le  sue  appartenenze  sulla  destra  del  Po  sino  alla 
Scrivia. 

Serravalle  ed  il  principato  d' Oneglia  &.  attribui- 
vano alla  Repubblica  di  Genova  in  un  coi  feuA 
imperiali  che  giacevano  tra  il  Tortonese  ed  il  Gaio- 
vesato,  come  ancora  quelli  che  erano  bagnati  dalle 
acque  della  Magra. 

Si  rintegrava  il  Duca  di  Modena  ne'' suoi  stati  con 
l'^aggiunta  della  parte  del  Mantovano  situata  sulla  de- 
stra del  Po^  e  venivagli  data  la  capacità  di  succedere 
al  ducato  di  Guastalla. 

Affinchè  i  Veneziani  nel  presente  assetto  dell'  Italia 
•entrassero,  si  offeriva  loro  la  parte  del  Mantovano^ 
che  gia^  sulla  sinistra. del  Po  e  dell'  OgUo^  con  eb^ 


y  Google 


•M  9wmk  ì/maik,  (17M) 

venivaM  aè  acquistare  l'iniparUMte  cktà  di  Mmitova, 
baloardo  e  àsoceaaui  del  Ura  stato.  Qtiudo  poi  il 
4oBO  rkttsassera,  qiid  terrìiori»  fasbiva  divi^  per 

gvrìì  uguali  tra  il  R^  di  Sard^fna  e  l' iofante  don 
ilippo^  laseiBta  però  aU^ulUuM^  la  libera  elesBiooe  di 
coubervare  laliera  rauaidetta  jKirte  del  HantovaDo, 
con  patto  ebe  per  cambio  rilasciasse  alla  corte  di  To- 
rino la  parte  del  Milanese  che»  come  sopra,  gli  era 
stata  assegnata^  ed  è  tra  y  Po  e  la  Scrivia  posta. 

Restilutvansi  al  Se  di  Sard^fna  e  al  Duca  di  Mo- 
deua  tutte  le  piasse  e  paesi  cbe  loro  dal  turbine  della 
guerra  erano  stati  tolti. 

Questo  trattato  di  paee  iuclude?a  eaiaodio  una  lega 
Ira  i  prìncipi  italiani^  per  cui  si  sarebbero  eiaseun  di 
loro  obbligati  a  mettere  in  campo  un  eerto  numero 
di  soldatesche  per  fare,  con  auette  di  Francia  e  di 
Sardegna  accostandosi,  contro  r  Austria  la  conquista 
dei  paesi  assegnati.  Oltre  a  dò  i  prìncipi  italiani  si 
annodavano  insieme  in  lega  perpetua  a  difesa  comune^ 
per  guisa  che  vi  sarebbe  stata  in  Italia  una  confede* 
raaiooe  italiana,  come  una  va  a'eea  in  Germania  ed 
MIMI  in  Svizzera. 

La  Francia  si  obbligava  di  far  accettare  U  trattato 
ai  Re  di  Spagna  e  di  NapoU,  a  don  Filippo,  al  Duca 
di  Modena  ed  alla  Repubblica  di  Cieaava. 

In  virtù  di  quest'  accordo  tutti  i  prìncipi  poasessorì 
•di  qualche  stato  in  Italia  vi  sarebbero  stati  residenti, 
jcceettuato  solamente  il  Granduca  di  Toscana. 

La  Francia,  che  faceva  cosi  larKha  caneessiaBi  agli 
altri,  nan  si  appropriava  ehe  una  pkeola  porzioBe  di 
terrìtorio  nelle  alte  Alpi;  ma  era  da  stimarsi  un 
gran  profitto  per  lei,  che  l'Austria  restosie  priva  del 
jililanese,  e  niun'akra  parta  più  possedesse  m  Italia 
•che  la  Toscana,  lontana  e  da  suol  stati  intieramente 
segregata. 

i  jSgli  è  eUaro  e  asamfesto  die  un  simile  aeoomoda* 
.mento  delle  eose  d' luUa  avrebbe  contribuito  a  sua 
pace  e  libertà,  pertbi  veni?ano  a  contentarsi  gli  eterni 
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aoiderj.  Mk  com  di  Savoja  di  alla^arri  .vec90  l'Ita* 
Ila,  e  8Ì  Ii0f lievttiio  via  tra  la  Fraofiìa  e  1^  Austria  le 
caghili  didisoordit  ebe  dall'Italia  nascevano^  «  che 
ambedtod  aUraolttvano  ad  aanuffarsi  fra  di  loro  ia  quel 
lormefitoio  e  torweiièaio  agone  almeno  due  volte  per 
setolo.  Generosa  in  ciò  si  mostrava  la  Francia  |  ed  il 
«•e  aiimtra  degli  affari  esteri  ^  Airgenson»  .aveva  ri^ 
f^oe  di  dire»  eeine  disse  verainéiiie ,  essere  già  inda 
da  lire  seeoli  ritaUa  «pira  d' ambizioni,  canapo  di  eoo* 
quiste,  seena  di  rahhia  fi:a  le  graacK  potenze  ;  avere 
là  Franala  sempre  voluto  conservarvi  qualche  citta* 
delift,  <|aakbe  pesto  per  partecipare  nena  mischia,  e 
ciò  sotto  celore  di  dima  e  d'equilibrio:  vani  pensieri, 
ignobili  oaaeetti  :  elevarsi  con  la  mente  più  su,  e  più 
sobilaMDt^  Operare  convenirsi  alla  Francia  ;  conve* 
uirsele  rionnsiare  ed  ogni  preteasioce  sulle  province 
italiche;  CMoiame  l'Austria,  lasciarne  i  principi  liberi 
e  lahnente  ira  di  lore  ennodati  che  vegliare  coraib* 
aemeate  e  mam.  tema  di  rom<»*i  stranieri  ai  loro  in* 
taressi  e  (Btroep^rkà  potessero. 

Ma  il  Ae  di  Sardegna,  noa  ^Uto  a  configgersi 
nelVaoHciAi  d'abmno,  e  che,  oltre  l'aver  veduto 
rAjyfltriaetrigala  da'  suoi  lacci  ia  Gorinania  per  la 
pace conelttsft  col  Be.di  PriMsia,  sentiva  eh'  ella  non 
aveva  AsaodUoin  dimeotieaniKi.  te  iaceeede  dltalia,  e 
che  già  novelle  forze  mandate  da  lei  erano  arrivate 
Mlle  rive  dal  Mineio,  si  era  ntiHeto  de*  suoi  pensieri, 
e  risoluto  di  oeti  dipartirsi  dell'  amicisda  di  Mariater 
rese»  A  eiù  lo  stimelavane  i  ministri  d'Ajustrìa  e  d'Io* 
ghHtecre,  quella  soldati,  4|uesta  danari  offiéreiìdo.  Tanto 
più  pemuroseerena  la  loro  sollecitiisioni,  quaato  che 
non  ignora.vano  le  pralicfae.  che  vegliavano  tre.la  Fran^ 
daela  Sardegaa.  Al  medesimo  cammino  il  confortava 
U  eont»  Bogino,  suo  minlslco  della  guerra^  il  quale 
portava  opinione  che  fòsse  più  profittetple  alla  casa 
di  flavoja  di  eensenrarai  in  adereaiMi  eon  l' Austria  ^ 
con  rijighfitsrra,  cai  stimava  sue  alleate  natorali^ 
che  ofm  k  Francia^  con  eoi  poteva^  siceome  credeve# 
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solameiite  perdere,  non  gaadagnare.  Pareva  al  Re 
ed  al  suo  minltlro  che ,  tolto  via  qael  oootrappeao 
deir  Austria  fai  Italia,  la  casa  di  Saroja,  contuttoché 
fosse  creseiuta  grandeaza  a'  suol  stati,  si  sarebbe  tr<H 
Tata  in  condizione  non  già  libera,  ma  serrile  rispetto 
alla  Franela. 

Queste  considerazioni  potevano  non  solamento  ve- 
nire scusate,  ma  ancora  lodate.  Né  osta  t'avere  il  Re 
fatto  deliberazione  da  per  sé  medesimo  di  volersi , 
l' Austria  abbandonanao ,  accostare  alla  Francia  , 
mandando  con  questo  Intendimento,  come  raccon- 
tammo, H  Perrone  a  Beriino  ;  perdoediè  allora  la 
necessità  lo  strìngeva,  ed  il  partito  preso  era  piattosto 
sforzato  che  spontaneo.  Ma  a  niuna  maniera  lodare 
si  può  ,  anzi  ad  ogni  modo  biasimare  *«i  debbe  che 
Carlo  Emanuele ,  g^  risoluto  nel  pensiero  di  ripu- 
diare la  Francia  per  stare  attaccato  all'Austria,  abbia 
con  quella  continuato  le  pratiche,  ed  anzi  consentito 
ai  preliminarì  del  diciassette  di  febbrajo.  Né  in  ciò 
solamente  la  simulazione  e  dissimulèBEiooe  si  conten- 
nero; poiehé  anzi»  quando  già  per  consenso  sno  llaii- 
lebois  veniva  a  Torino  per  conduderé  defi&itivamente 
il  trattato,  e  mentre  conseguentemente  si  dava  pascolo 
con  promesse  alla  Francia,  si  ordivano  eeneecti  mil^ 
tari,  e  si  mettevano  in  moto  soldati  per  ferie  no  gran 
danno  in  Piemonte 

Pure  MalUeboIs  veniva  approssimandosi ,  e  già  ai 
ventotto  di  febbrajo  era  giunto  in  Grenoble»  Quivi 
incominciarono  le  invenraoni  ed  i  sntterlhgi  per  isbrì- 
garsene.  Domandato^  un  passaporto  da  MidUebols 
per  si  potere  condurre  a  Torino }  gli  fu  spedito ,  ma 
con  rawertimento  che  non  se  ne  prevalme ,  se  non 
portava  con  sé  facoltà  libera  di  pubblicare  sid  Atto  la 
sospensione  delle  offese.  L' mviato  Francese  principiò 
a  sospettare  di  quel  ch'era,  e  che  non. si  potesse  trat« 
tare  cosa  alcuna  che  avesse  fermezza  col  Re  di  Sar- 
degna. Ciò  non  ostento  si  tnasféri  a  Rivoli.  Quivi  gli 
si  feee Intendere  che  sai;ebbe bene  chea Tierina non 
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venisse^  perchè  là  erano  in  quel  punto  il  generale 
Austriaeo  Lichiens^ln^  e  il  ministro  d' Inghilterr«^ 
Tillet.  U  Francese  non  si  partiva  da  Rivoli:  ii  coote 
Bogino  andò  ad  abboccarsi  con  lui  :  si  trovarono  io* 
sieme  ai  quattro  di  marzo*  Bogino  andò  aggirandosi 
per  sentieri  storti  :  sarebbe  stato  più  onorevole  ii  dire 
apertamente  che  il  Re  non  voleva  più  consentire  al 
trattato  ^  che  si  conservava  in  amicizia  coir  Austria, 
che  di  non  altro  più  si  doveva  trattare  tra  Sardegna 
e  Francia  che  di  guerra  e  di  cannoni.  Ma  si  cerca- 
rono pretesti  :  che  nel  pubblicarsi  la  tregua  non  fosse 
dichiarato  che  la  Corte  di  Torino  l"*  aveva  domandata 
essa  al  momento  dei  preliminari  de'  ventiset  decembre 
(  il  che  però  era  vero).  Ma  la  Francia  per  tale  dichia- 
razione mstava  per  iscusarsi  colla  Spagna ,  e  ad  essa 
ripugnava  la  Sardegna  per  non  vestire  sembianza  di 
avere  ,  già  parecchi  mesi  innanzi  j  mancato  di  fede 
air  Austria.  Bogino  continuava  ad  aggirarsi  :  che  la 
Spagna  interponeva  difficoltà  al  consentire;  che  Vìn» 
vasione  fatta  dagli  Spagnuoli  nel  Milanese  aveva  tur- 
bato ogni  cosa^  e  gli  avrebbe  renduti  ancor  più  reni- 
tenti al  rilasciarlo;  che  la  presenza  di  un  Ambascia- 
tore Olandese  in  Torino  ,  che  accennava  ad  una  pace 
generale  ,  rendeva  il  trattato  di  una  pace  particolare 
superfluo  ed  incongruente.  In  mezzo  a  tutto  questo 
due  cose  erano  vere  :  V  una,  che  il  Re  di  Sardegna 
aveva  desiderato  e  domandato  egli  il  primo  la  pace 
alla  Francia;  la  seconda,  che  la  Spegna,  la  quale  sulle 
prime  si  era  sdegnata ,  massime  vedendo  che  mag- 
giori vantaggi  si  procuravano  al  Re  di  Sardegna  che 
all'Infante ,  aveva  finalmente  consentito  che  si  trat- 
tasse. Don  Filippo  si  contentava  della  parte  assegna- 
Ugli  dal. trattato.  Alla  fine  il  ministro  di  Sardegna 
epncUise,  che  pel  Re  non  si  poteva  più  stare  sulle  pa- 
role ,  posciachè  la  cittadella  d*Alessandria,  ridotta  al- 
l'estremo per  difetto  di  viveri ,  si  vedeva  in  necessità 
di  eedere  alle  armi  di  Francia  fra  poclu  giorni  ;r  il 
ehe  avrebbe  deteriorato  soprammodo  le  condizioni  del 
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Piemonte.  Bogim»  tornò  a  Torino^  dove»  riferite  le 
eose  e  dato  il  suo  parere ,  restò  eoneloso  ch6  non  si 
desse  più  oreoeliìo  alle  proposteionì  édh  Praneia. 
Haillc^is  si  ridusse  a  Bnansone. 

Le  conferenze  di  Risoli  erano  piuttosto^  dalla  parte 
della  Sardegna,  una  dimostrazione  di  deferema  y^rso 
la  Francia,  che  aveva  mandato  an  suo  agente  quali* 
ficato  e  di  gran  condizione ,  <Jbe  volonté  di  disentere 
una  materia  circa  la  quale  i  consigli  erano  già  presi 
e  le  deliberazioni  ferme:  ed  oltre  a  ciò  volevano  rico- 
prire le  operazioni  già  incominciate  di  guerra;  imper-* 
ciocché  già  in  quel  punto  stesso  i  soldati  sardi  mar* 
davano  ad  una  fazione  di  molta  importanza  contro  i 
Francesi.  Argenson  restò  ingannato  del  suo  benigno 
desiderio  verso  Y  Italia,  da  lodarsi  piuttosto  per  V  In- 
tenzione che  per  rabilltè.  Bogino  .  con  la  sua  fred- 
dezza calcolata  e  ponderata,  vinse  la  prova,  da  lodam 
piuttosto  per  abilità  che  per  sincerità  o  rettitudine. 
L'abate  di  San  Pierre  avrebbe  più  amato  ArgcsDson 
che  Bogino  ,  Machiavelli  più  fiiogino  che  Argenson. 
Nel  come  il  mondo  va  ^  lascio  al  lettore  il  giudicare 
qual  sia  il  meglio. 

Importava  massimamente  al  re  Carlo  Emanuele 
che  la  cittadella  d'  Alessandria  non  cedesse  allH  for^a 
che  r  accerchiava  ;  perchè  se  i  Francesi  se  ne  fossero 
impadroniti,  sarebbe  loro  tornato  comodo  di  princi- 
piare il  nuovo  anno  di  guerra  coU'assedio  di  Torino, 
bisifavorìvano  la  liberazione  di  Alessandria  le  poche 
forze  che  avevano  gli  Alemanni  ;  la  favorivano  le  di- 
spiacenze pigliate  dagli  Spagnooli  verso  l  Francesi  a 
cagione  dei  trattati  che  vegliavano  tra  i  re  Luigi  e 
Carlo  Emanuele,  dispiacenze  che  gli  facevano  an- 
dare a  rilento  nel  secondare  le  operazioni  che  dai  ge- 
nerali francesi  erano  desiderate.  Per  questo  conto  il 
Re  di  Sardegna  ,  col  suo  artifizioso  procedere  ^  già 
aveva  ottenuto  rintente. 

Larghe  erano  intorno  ai  Francesi  le  stanze  iliviBr- 
nali  dei  Tedesdii  e  Piemontesi^  e ^KffieHe  cosa  era  il 
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far  concorrere  tutte  le  soldatesche  ad  una  fazione  In 
nn  punto  solo ,  senza  che  il  nemico  se  n'  arredesse  a 
tempo  per  poterla  sturbare.  Ma  !'  indegno  del  conte 
Bogitto  ,  eh'  era  grande ,  con  quello  dell'  ingegnere 
Bertola  ^  che  non  era  minore,  tanto  si  studiarono  che 
ebbero  trovato  un  acconcio  modo  di  adoperarsi.  Per 
disegno  loro,  che  restò  approvato  dal  Re  e  dal  Lich^ 
tensteln^  che  dimostrava  ottima  volontà  ,  gli  Austriaci 
si  partirono  dal  Vercellese,  dUisl  In  due  colonne,  delle 
quali  una  si  difiiò  contro  I  Francesi  alloggiati  nella 
Lomellina,  acciocché  non  potessero  correre  in  ajulo 
di  Alessandria,  l'altra,  passato  il  Po,  doveva  andare 
a  ferire  in  Moncafvo ,  terra  di  qualche  fortezza ,  che 
servila  d"*  antemurale  alla  piazza  cui  s' intendeva  di 
liberare.  Qnesi»  erano  due  schiere  ausiliarie.  La  prin- 
clpale ,  composta  màssimamente  di  Piemontesi ,  da 
8.  Damiano  e  Canale  dipartendosi ,  era  per  avviarsi 
contro  Asti ,  dov'era  un  corpo  assai  grosso  di  Fran-* 
cesi^  goveiiiati  dal  marchese  di  Montai ,  e  poscia  ca- 
larsi ad  Alessandria.  Le  artiglierìe  venivano  da  Che- 
rasco.  Il  generale  Leutron ,  già  in  grido  di  buon 
guerriero  per  la  difesa  di  Cuneo  e  delle  Alpi ,  dove 
sorgono  te  Dora  Riparia  ed  il  Chiusone ,  fu  preposto 
dal  Re  a  tutti  questi  Piemontesi  soldati.  Correfva  il 
cinque  di  marzo  quando,  principiarono  1  movimenti. 
Maiilebois  se  n'accòrse:  volle  mettersi  in  punto  di  re- 
sistere ;  domandò  ajutl  agli  Spagnuoll  dal  Milanese  e^ 
Parmigiano ,  ma  ne  ebbe  ripulsa,  irritato  e  sospettoso 
Gages  per  le  conferenze  di  Rivoli. 

Ciascuna  schiera  arrivo  al  suo  luogo  ed  al  tempo 
preisso.  I  Francesi  assetiti  in  Lomellina ,  Moncalvo 
assaltato^  ma  non  preso,  Leutron  all'alba  de'  sei  com- 
parve a  veduta  d'Asti  ;  una  squadra  mandata  avanti, 
traversata  la  Tersa  e  andata  addosso  alla  sprovveduta 
al  nemico,  ^insignorì  di  Quarto  ,  onde  restò  intra- 
presa la  strada  tra  Maiilebois  e  Montai.  Battessi  Asti: 
poteva  fere  difesa  alcun  giorno  per  la  grossezza  ddla 
guemigione  ;  già  Haillel^b^  lilM»raU)  Moncalvo ,  era 
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giunto  in  Annone  y  e  tatlavia  preciinUiTa  i  passi  in 
•oceorao  di  Monud.  Non  potendo  mandare  esploratori 
o  spie  per  essere  Quarto  oecupato  dal  nemieo,  trasse 
di  molte  cannonate  d'in  sulle  più  alte  rive  del  Tanaro 
per  significare  al  Governatore  d' Asti  ch'ei  veniva  al 
soeeorso^  ed  era  al  bisogno  dell'impresa.  Ma  Montai , 
Gontuttoshè  fosse  il  primo  luogotenente  generale^  non 
aveva  né  l'animo^  né  la  mente  di  MaiUebois.  Non  dirò 
già  impaurito^  perché  mi  pare  una  cosa  troppo  «norme 
fi  cosi  parlare  di  un  soldato^  ma  certamente^  turbato  e 
privo  di  consiglio^  si  arrese  all'armi  di  Leutron.  Cinque 
ufficiali  generali^  trecentosessanta  ufficiali  ^  cTnquemila 
soldati  divenuti  prigionieri  di  guerra,  furono  testimo- 
nio al  mondo  che  ì  Francesi  non  avevano  in  Asti  un 
capo  degno  del  loro  coraggio.  Leutron  mandò  al  Re 
ventisette  bandiere  conquistate  suU'  inimico. 

Con  istupore  e  dolore  intese  Haillébois  che  Leu- 
tron avesse  fatto  cedere  Asti  alla  divozione  di  Savoja, 
poiché  già  era  pervenuto  sulla  Versa  per  salvarlo, 
nitirossi  subito  a  San  Salvatore  ^  domandò  novella- 
mente rinforzi  agli  Spagnuoli.  Ha  essi,  che  si  erano 
dati  a  credere  che  l  accidente  d'  Asti  fosse  un  con- 
certo statuito  nell'abboccamento  di  Rivoli  tra  Francia 
e  Piemonte  per  isforzargli  di  consentire  al  trattato  dello 
spartimento,  non  senza  gravi  rimproveri  gli  negarono; 
ritirarono  anzi  le  loro  truppe  dalla  Lombardia ,  e  le 
Napoletane  e  Genovesi  dall'assedio  d'Alessandria. 

Tra  la  perdita  d'Asti  e  la  durezza  degli  Spagnuoli 
MaiUebois  s'avvide  che,  per  essere  manco  per  numero, 
la  sua  possibilità  non  poteva  più  sostenere  tante 
piazze,  ed  il  largo  paese  che  occupava.  Per  la  qual 
cosa  si  restrinse  ;  osservando  attentamente  da  (jual 
parte  fossero  per  voltarsi  i  Piemontesi,  per  appigliarsi 
a  quei  partiti  che  più  gli  sarebbero  paruti  convenienti 
nella  condizione  in  cui  si  trovava.  Certo,  le  primizie  di 
quella  nuova  guerra  tanto  gli  erano  contrarie,  quanto 
gli  erano  state  promettenti  le  sorti  in  quella  del- 
l'anno precedente. 
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I  Piemontesi  si  calarono  per  le  rive  del  Tanaro 
alla  Yalta  dì  AJessandrJa ,  e  già  erano  arrivali  a  Su* 
laro>  quando  il  generale  Lascia  che  teneva  bloccata  la 
cittadella  con  tanta  diligenza  efae  niuno  s'ardiva 
uscir  fuora  per  fare  scopetta  alla  vettovaglia  ,  eon  sì 
precipitosa  per  non  dire  vergognosa  fuga  si  levò  da 
cam[K>^  che  lasciò  indietro  tutte  le  conserve  delle  prov- 
visioni in  un  con  un  numero  grande  di  ammalatL  Leu- 
tron  arrivò  sotto  le  mura  della  salvata  fortezza  agli  un- 
dici di  marzo.  Yidevi  spettacolo  pietoso  e  forte:  i  soldati 
del  presidio  ridotti  all'estremo  più  compassionevole^  uu« 
triti  già  da  parecchi  giorni  di  cavalli,  di  cani,  di  gatti,  di 
cinque  once  di  pane  per  giorno,  e  queste  ancora  essere 
per  mancare  affatto  fra  tre;  tanta  essere  stata  la  dispe- 
razione che  la  fame  più  potè  dell'amore  ,  del  dolore 
e  dell'orrore ,  perchè  alcuni  soldati  avevano  mangiato 
la  carne  dei  loro  compagni  estinti.  Glorioso  esempio 
dei  soldati  fedelissimi,  a  cui  il  marchese  di  Caraglio 
governatore  ,  e  pel  suo  coraggio  e  per  tollerare  in  sé 
medesimo  tutti  i  disagi  della  fame,  delle  fatiche  e  dei 
pericoli  che  gli  tormentavano ,  spirato  aveva  tmimo 
eroico.  Ma  il  puzzo  ed  il  sucidume  erano  orribili  : 
moribondi  per  fame  oper  malattia  qua  e  là  giacevano 
eoi  cadaveri  commisti,,  le  compagnie  diradate  da  tante 
morti.  Si  attese  a  purgare  e  sanare  T  Immonda  ,  ma 
gloriosa  stanza;  soldati  freschi  scambiarono  gli  stanchi 
ed  infermi,  nuove  provvisioni  si  ammassarono^  e  la 
fortezza  fu  messa,  in:  istato  da  poter  reggere  ad  un 
altro  assedio.. 

Maillebois ,  passato  il  Tanaro ,  poi  la  Formida,  poi 
la  Seri  via,  si  ridusse  alle  stanze  di  Tortona  e  di  Novi. 
Cesse  Moncalvo  ^  cesse^  ancora  il  castello  di  Gasale. 
Vigevano  s'arrese  ai  Tedeschi,  per  forma  che  gli  ÀU 
leati  furono  cacciati  da  tutto  il  Piemonte  ,  restando 
solamente  in  loro  potere  Valenza  e  Tortona.  Sottratto 
il  conto,  si  trovò  eh'  eglino^  dappoiché,  sorta  la  pri* 
mavera,  la  guerra  si  era  riaccesa,  restarono  perdenti  di 
dodicimila  uomini  eoa  quantità  di  canove  militari  e 
Molta,  voi.  FIL  18 
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non  mediocre  numero  di  aoimalati  negli  spedici.  Tali 
e  tanti  furono  i  frutti  di  una  bene  concertata  im- 
presa 1  li  Re  di  Sardegna  si  riscosse  in  un  subito  dalla 
bassa  fortuna  In  cui  era  caduto  Tanno  precedente.  I 
popoli  lodavano  la  sua  provvidenza  y  e  bene  augura- 
vano dei  successi  futuri. 

In  questo  mentre  \  generali  Austriaci  Brown  e  Be* 
renclaw  ,  cbe>  scesi  dal  Tirolo^  conduce%ano  1  sassidj 
d"*  Àleniagna ,  essendo  couoparsl  stille  ri\e  del  Po  e 
dell'Adda 9  cacciarono  da  tutto  il  Milanese  e  dalla 
ritta  capitale  stessa  gr  imprudenti  Spagnuolì  ctie^  di- 
scordi fra  di  loro  e  coi  Francesi^  a  buona  guei^n  non 
potevano  andare.  Due  Sette  turbavano  i  loro  consìgli, 
una  di  cotte  ^  cbe  portava  il  mai^chese  di  Castellar , 
r  altra  de' guerrieri ,  che  affezionavano  Gages;  V  In- 
fante giovane  non  aveva  autorità  sufficiente  o  per 
riunire  o  per  domare  gli  spiriti.  Ninna  cosa  poteva 
andar  a  partito  y  che  non  fosse  contraddetta  con 
peitinacia. 

1  Tedeschi  vaix^arono  il  Po,  e  vennero  tempestando 
sul  Modenese  e  sul  Parmigiano.  La  cosa  si  ridusse 
che  presero  anche  Parma  ,  e  gli  Spagnuoli  posero  il 
campo  in  Piacenza  ,  dove  Lichtenstein ,  presi  i  passi , 
ed  accerchiandoli  da  ogni  banda  ,  sperava  di  vincerli 
con  la  fame.  Il  Re  di  Sardegna  intanto  gi%'a  avvantag- 
giandosij  e  ritornò  in  sua  possanza  Valenza  ed  Actiui. 

Crescevano  un  giorno  più  che  V  altro  le  angustie 
del  campo  Spagnuolo  in  Piacenza.  Llnfante  domandò 
soccorso  a  Maillebois  ,  che  sul!'  alto  Monferrato  fron- 
teggiava il  Redi  Sardegna, rottenne.Poscia, prendendo 
sempre  più  vantaggio  i  Tedeschi;  e  venutosi  a  tale 
estremo  che,  se  non  si  combatteva  in  una  giornata 
catopale ,  poca  speranza  di  salute  restava  ai  soldati  di 
Filippo,  llnfante  mandò  intimando  a  Maillebois  che 
c<m  tutte  le  foize  venisse.  II  Mat*escia1lo  di  Francia 
si  mostrò  ossequente  alla  volontà  del  principe  Spa- 
gnuolo, e  si  mise  in  viaggio  per  raggiungerlo.  Segui- 
tolio  freiiulosamente  il  Re  Sardo  a  due  alloggiamenti 
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di  distanza.  Maillebois  giunse  in  Piacenza.  Vi  era  per 
Ini  e  pei*  Gages  neeessiia  di  non  difierire  di  dar  d'urto 
nel  nemico  per  disfarlo  prima  che  arrivasse  Carlo 
Emanuele.  \  i  si  forbirono  le  armi ,  si  schierarono  le 
compagnie,  si  confortarono  i  soldati  per  la  vicina  bat- 
taglia. In  lei  si  definiva  V  imperio  d' Italia ,  ed  il  de- 
stino di  Genova. 

Andava  la  notte  dei  quindici  ai  sedici  di  giugno^ 
quando  Tesereito  delle  tre Coione  di  Francia^  Spagna 
e  Napoli,  e  quello  della  Repubblica  dì  Genova ,  salta- 
i*ono  fuora  del  loro  campo  trincerato  vicino  a  Pia- 
cenza, e  contra  il  campo  Tedesco,  che  gli  accerchiava^ 
si  avventavano.  In  tale  modo  erano  schierati  che  i 
Francesi  calpestavano  il  terreno  a  destra ,  i  Francesi 
medesimi  misti  con  gli  Spagnuoli  sul  mezzo^  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i  Genovesi  a  sinistra.  I  capi  avevano  dise- 
gnato ehe  la  destra .,  girando  largamente  verso  Or- 
solengo,  andas:$e  a  riuscire  alle  spalle  degli  Alemanni; 
la  mezza  scontrasse^  passato  il  canale  detto  il  Refudo, 
r  inimico  verso  Torricella  e  San  Bonico  ;  la  sinistra 
desse  di  ooz^o  contro  San  Lazzaro,  dove  gli  Austrìaci 
si  erano  assicurati  con  alcun  taglio  di  trincea. 

I  Tedeschi  ,  che  gli  vedevano  venire  quando  s'aera 
già  fatto  giorno,  stavano  attenti  ed  in  arme  ad  aspet- 
tarli. Lichtenstein  gli  reggeva.  La  destra  dei  Con- 
federati ,  smarrita  la  via ,  si  andò  aggirando  buona 
pezza  per  terreni  ingombri  di  acque,  di  siepi  ^  di  fosse 
e  di  boscaglie ,  per  foi  ma  che  non  giunse  se  non 
troppo  tardi  al  luogo  destinato.  Intanto  la  mezza  y 
condotta  dal  generale  Spagnuolo  Aramburù  ,  s'impa- 
dronì della  Torricella.  Quivi ,  siccome  pare  ,  avrebbe 
dovuto  fermarsi  insino  a  che  la  destra  schiera  fosse 
arrivata  in  luogo  di  poterlo  sostentare  sulla  sua  de- 
stra. Ma  trasportato  dall'  impeto  del  combattere,  pro- 
cede più  su ,  e  si  attaccò  a  San  Bonico.  Qui  fu  il  fine 
delle  sue  prodezze  ;  f>erchè  fulminato  per  fronte  dalle 
trincee^  e  su  i  fianchi  dai  due  siti  delle  cascine  della 
Raggia  e  della  Provenzale ,  fu  costretto  a  tirarsi   in- 
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dietro  eoo  grave  scoinpiglio  de'  suoi.  Crebbe  TÌeniag- 
gìormente  la  oonfuskme  quando  arrivò  «il  raedesim»» 
eampo  il  signor  di  Lamage ,  conduttore  della  destra 
schiera;  perchè^  ritrovandosi  le  due  schiere  sopra  ter- 
reno improprio  alb  spi^^arsi^  e  più  ristretto  del  biso- 
gno per  tanu  moltitodìne^  s'ingarbugliarono  gli  uni 
con  gli  altri  ^  a  sé  medesimi  intoppo  ^  impedimentOv 
La  qual  cosa  ye^Rasi  dal  generale  Nadasti ,  che  in 
questa  parte  reggeva  gli  Austriaci ,  uscì  fìiora  con 
Impeto,  assaltando  foriosaroente  l'implicato  nemico:  asci 
con  fanti  e  cavalli.  Non  sostennero  i  Gallispani  l'urto^ 
ma  si  diedero  ad  una  veloce  fuga;  perciocché^  oltre  le 
cagioni  testé  raccontate ,  non  avevano  nervo  di  caval- 
leria che  gli  sostentasse ,  essendo  la  medesima  per 
ordinamento  dei  capitani  ,  e  per  sospetto  del  Re  di 
Sardegna,  stata  lasciata  nel  campo  di  Piacenza  vicino 
a  Sant'Antonio  a  riva  della  Trebbia.  Accorse  MaiUe- 
bois:  portava  un  drappello  in  mano  ,  e  drappellando  , 
ed  ali  onore  ognuno  chiamando^  tentava  di  dar  cuore 
a  chi  già  ne  andava  mancando.  Trasportato  dall'  im- 
peto dei  fuggenti,  ei  s'affaticava  indamo,  e  questa  parte 
dei  Confederati  sarebbe  stau  condotta  all'*  estremo  se 
non  fosse  sopravvenuto  uno  squadrone  di  cavalleria 
spagnuola  ,  che  rimesse  loro  Tanimo,  e  frenò  il  corso 
ai  persegoìtatori.  Aramburù>  ferito  in  molte  partii 
restò  prigioniero. 

Mentre  così  inclinava  la  battaglia  alla  destra  dei 
Confederati,  Gages  aveva  dato  d«itro  in  SanLiazzare 
coi  soldati  Valloni.  Acerbamente  combatteva^  ed  acer- 
bamente ancora  era  combattuto  dai  tenaci  Alemanni. 
Due  ridotti  assaltando^  gli, prese  due  volte,  e  due  volte 
ne  fu  a  forza  rincacciato:  la  fortuna  qiùvi  si  pareggiava. 
Ma  rotte  la  mezzana  e  la  destra  schiera  delle  tre  corone, 
fu  fatto  abilità  a  Lichtenstein  di  mandare  a  San  Laz- 
zaro parecchi  reggimenti ,  da  cui  Gages  ferocemente 
rincalzata  fìi  costretto  di  rientrare  piò  che  di  passo 
ne^  suoi  alloggiamenti.  Fu  la  vittoria  degli  Austriaci , 
ma  sanguinosa.  I  Confedei^i  perdettero  ^hnila  sol- 
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ÌAikiì ,  dieci  cannoni,  dictotto  bandiere:  mancarono  fra 
gli  Austriaci  cinquemila.  Si  sospesero  le  offese  per  un 
giorno  per  dar  cura  ai  feriti ,  e  sepoltura  ai  morti. 
Lichtenstein^  infermo  già  da  qualche  tempo,  si  l^'la 
sera  trasportare  a  Firenzuola,  lasciato  il  gt)verno 
delle  armi  al  marchese  Botta ,  il  quale  ricevè  ben 
tosto  t)rdine  da  Tienn«i  di  obbedire  al  Re  Sardo,  come 
generalissirtìo. 

Non  ostante  che  l'esercito  delle  tre  Corone  si  fosse 
spiccato  dalla  battaglia  con  la  peggio ,  era  ancora  di 
tanta  possanza  che  poca  speranza  restava  all'  avver** 
sarlo  di  farlo  snidare  per  forza ,  e  di  vincere  per  un 
fatto  d'arme  tutta  la  guerra.  Ma  gli  venivano  man- 
cando le  vettovaglie  ;  e  se  in  Piacenza  avesse  conti* 
mieto  a  stare  ^  avendo  dal  nemico  interrotte  le  strade 
pe*  suoi  sicuri  ricetti  delle  Alpi  Liguri ,  una  estrema 
mina  gli  sovrastava.  Costretto  adunque  dalla  neces* 
«ito,  Maillebois  pensò  di  fare  passo  co'  suoi  t^'rancesi 
sulla  sinistra  del  Po^  lasciando  la  maggior  parte  degli 
SpafgnuoK  in  Piacenza  ,  e  di  correre  il  paese  tra 
l'Adda  «d  il  Lambro.  Il  suo  fine  era  di  segregare  i 
Piemontesi  dai  Tedeschi  per  conquidergli  separati  o 
passar  fra  di  loro  per  ridursi  nei  contorni  di  Novi  ; 
imperciocché  non  dubitava  che  il  Re  di  Sardegna  ed 
il  marchese  Botta,  temendo  per  Milano,  non  fossero 
per  mandarvi  una  parte  delle  loro  forze  sulla  sinistra 
del  Po  per  preservarlo. 

Non  fu  vano  l'intento  del  sagace  e  pratico  Generale 
di  Francia,  Varcò  da  Piacenza  il  fiume:  infuriò  sulle 
sponde  dell*  Adda  ;  prese  Lodi ,  minacciò  Pizzighet- 
tone,  e  via  seguendo  tenne  infestato  tutto  il  paese 
sino  al  Lambro.  La  quale  cosa  intesasi  dal  Re ,  che 
co'  suoi  si  trovava  sulla  sinistra  della  Trebbia ,  passò 
il  Po^  e  andò  a  porsi  su  pel  Lambro  sino  a  Sant'An- 
gelo. Si  apparecchiava  a  combattere  Maillebois  ;  ma 
questi 5  cne  combattere  non  voleva,  avendo  l' animò 
solamente  ad  aprirsi  le  vie  verso  Voghera  e  Novi^ 
ripassò  improTtisamentc  il  gran  fiume  alla  foce  del 
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Lanibro  ed  afferrò  la  destra  sponda,  là  dove  il  Tidone 
lorcendoiii  a  destra  va  eorrendo  a  seeooda  del  Po  per 
mescolarvi  Onalinente  le  sue  acque.  Il  Botla  o  non 
seppe  o  non  potè  impedire  l'operazione  dell'abile  av- 
versario, che.  giunto  a  riva  del  Tidone^  subito  vi  fece 
alcune  foitificazioni.  Quivi  la  più  gran  parte  della 
guernigìone  dì  Piacenza^  condotta  dal  marchese  di 
Castellar,  il  venne  a  trovare j  con  la  quale  e  con  le 
schiere  ricondotte  dal  Lodigiano  camminando  >  arrivò 
a  salvamento  a  Castel  San  Giovanni.  Questo  passo  del 
Po  in  mezzo  a  due  eserciti  nemici  è  una  fasione  delle 
più  celebcate  nelle  storie  ^  e  la  lode  dì  chi  la  divisò  , 
cioè  del  MaìUeboìs,  deve  andare  innanzi  nella  posterità; 
Restava  che  un  corpo  spagnuolo  e  napoletano^ 
guidato  dal  Gages^  il  quale,  partito  da  Piacenza^  era 
andato  a  romoregglare  intorno  a  Pìzzighettone ,  an* 
t^h'eglì  sì  salvasse  con  andare  ad  unirsi  con  Maillebois  a 
Castel  San  Giovanni.  Traghettò  il  Po  ,  venne  sulla 
riva  del  Tidone.  Ma  per  i)a8sar  oltre,  un  nuovo  osta- 
colo incontrò.  Botta  sì  era  schierato  a  Rotto  Fi'eddo 
per  contendergli  il  passo.  S'ingaggiò  una  battaglia 
molto  grossa, peggiotava  la  fortuna  di  Gages,  quando 
trafìtto  da  una  palla  d"*  archibuso  rimase  ucciso  il  ge^i^ 
nerale  Tedesco  Berenclaw,  che  la  fazione  specialmente 
indirizzava.  L'  accidente  rallentò  la  foga  de*  suoi , 
onde  si  aperse  l'occasione  agli  Spagnuoli  di  ritirarsi 
a  Castel  Sun  Giovanni.  Quindi  con  tutto  V  esercito 
raccolto  andarono  ad  alloggiarsi  in  Voghera.  Cosi 
Maillebois  consegui  il  suo  fine  di  attraversare  gli  eser- 
citi nemici  ^  e  guadagnar  le  falde  dei  monti  Liguri , 
per  donde  aveva  libera  comunicazione  con  la  Francia. 
Perde  molta  gente  in  tutti  questi  fatti  con  non  poche 
provvisioni,  ed  inoKre  settecento  uomini  lasciati  di 
presidio  in  Piacenza  con  seimila  ammalati,  rinia^ 
prigionieri  di  guerra.  Perdette  alti^  la  maggior 
•parte  delle  artiglierie.  Nella  sola  Piacenza ,  che  si  ar- 
rese subito  dopo  il  fatto  del  Tidone^  gli  Austriaci  tro*> 
varono  nov^mta  pezzi  di  cannone^  piìi  di  treata  mor- 
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Uy  9  quarantamila  bombe ,  trecentomila  palle  di  can- 
none y  ed  altri  fornimenti  di  guerra  in  grandissima 
quantità.  Ma  l' o&te  fu  salta  contro  V  aspettazione  di 
o^ouno^  e  forse  dei  generali  stessi ,  eccettuato  Maille<*' 
bois.  Botta  s' accampò  a  Broni ,  poco  lungi  da  Sii* 
vano ,  patrimonio  della  sua  famiglia. 

Il  Re  di  Sardegna  giudicando  per  la  debolezza  dei 
Coàfederatì,  e  pei  semi  di  discordia  pullulati  fra  di 
loro ,  che  finalmente  avrebbero  cercato  ricovero  in 
Provenza ,  e  che  la  guerra  si  ridurrebbe  nelle  monta- 
gne Nizzarde ,  si  mise  al  cammino  per  arrivare  alle 
fonti  delia  Bormida ,  del  Tanaro  e  della  Roja.  Giti  i 
suoi;  prima  ch'egli  vi  arrivasse ^  avevano  cpn  minuta 
guerra  dimostrato  che  quelle  regioni  non  erano  al 
preì^ente.  come  mai  non  etano  state,  esenti  dalle  tem- 
peste. Giuseppemaria  Doria  aveva  in  governo  per  la 
Repubblica  la  Riviera  da  Tentimiglia  sino  ad  Oneglia^ 
Anfran  Saidi ,  da  Oneglia  sino  a  Savona.  Il  mare- 
seiallo  di  campo  Escher  aveva  a  cura^^ier  ordine  della 
Signoria  j  le  soidalesehe  regolari.  Comandava  in 
quelle  parti  pel  Re  il  marchese  Filippo  del  Carretto 
éì  Balestrino ,  di  famiglia  nemicissima  a  Genova  per 
le  antiche  gare  del  Finale.  Il  Marchese  attaccò  Caliz- 
zano,  e  se  ne  rese  padrone.  Ma  le  bande  paesane,  ac- 
corse in  grosso  numero^  e  coi  soldati  d'ordinanza 
unitesi ,  ne  lo  sca<;ciarono.  I  Piemontesi  condotH  dal 
medesimo  investirono ,  e  presero  Zuccarello }  ma  so- 
praggiunti i  Genovesi,  guidati  dal  capitano  Giambat- 
tista Berli nghieriy  ed  assalitigli  di  forza,  gli  costrinsero 
a  darsi.  Quattrocento  \  ennero  in  potere  di  Genova , 
fra  i  quali  principalmenle  rese  cospicua  la  vittoria  il 
Balestrino  ,  che  preso  in  Chiesa ,  ed  abbracciato  un 
crocifisso,  pregò  per  la  vita  i  paesani,  che  mortalmente 
roditi  vano  per  l'acerbo  modo  di  guerra  cui  teneva. 
Dugento  restarono  morti  neirazzufiamento  precedente. 
La  schiera  del  brigadiere  Alciati  scampò  a  Ceva  , 
jina  molto  malcfllìGia  e  scema  pei  morii  j  feriti  e 
disertori» 
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Era  in  questo  mezzo  passato  ai  nove  di  Inglie  da 
questa  all'altra  vita  il  re  di  Spagna  Filippo  Y^  a  cui 
era  succeduto  Ferdinando  VI.  Si  dubitava  da  ognuno 
che  il  successore  non  fosse  per  abbracciare  nei  governo 
del  regno  consìgli  diversi  da  quelli  dello  antecessora. 
Egli  era  figliuolo  della  prima  moglie  di  Filippo,  e 
perciò  Elisabeiia,  da  cui  pendevano,  vivendo  il  ma- 
rito, le  deliberazioni  ,  gli  era  matrigna.  Si  prevedeva 
che  il  figliuolo  non  si  dimostrerebbe  tanto  docile  «gli 
avvisi  di  \eìj  e  che  verìsimilmente  le  cose  pubbliche 
sarebbero  con  altro  tenore  indirizzate.  E  quantunque 
Ferdinando  avesse  sempi^e  mostrato  molta  affezione 
pel  fratello  Filippo  ,  era  credibile  che  non  fosse  in- 
fiammato del  meoesimo  ardore  della  madre  per  fargli 
procaccio  di  uno  stato  in  Italia.  Ciò  mirava  special- 
mente allo  acquisto  di  Parma  e  Piacenza ,  primo  e 
supremo  desiderio  della  pertinace  Farnesiana.  Cosi 
stavasl  in  attenzione  e  con  somma  curiosità  aspettando 
le  prime  deliberazioni  che  scoprissero  l'intendimento 
di  Spagna.  Ma  se  la  incertezza  portava  poco 
pregiudizio  agli  affari  civili ,  grandlsMmo  nocumento 
recava  ai  militari,  in  tui  la  risolutezza,  la  precisione  e 
la  celerità  sono  cotanto  necessarie. 

Gli  Spagnooli  avevano  il  loro  campo  a  Voghera,  i 
Francesi  a  Tortona.  I  capitani  generali  delle  due  na- 
zioni stavano  fra  di  loro  consultando  su  i  modi  di 
S reservarsi  da  nuove  disgrazie  per  non  abbandonare 
el  tutto  le  speranze  d^  Italia,  e  già  avevano  deliberato 
di  fartt  forti  fra  Tortona ,  Sen*avalle  e  Novi.  Confi- 
davano che  quivi  avrebbero  potuto  tanto  sostentare 
la  fortuna  declinante  che  dalla  Provenza  e  da  (re- 
nova  giungessero  nuove  soldatesche  di  rinforzo.  A 
questo  fine  Maillebois,  già  insin  da  quando  si  ravvol- 
geva,, dopo  la  battaglia  di  Piacenza,  sulla  riva  sinistra 
del  Po,  aveva  mandato  il  Marchese  di  Mirepoix  a  Ge- 
nova ed  in  Francia,  dandogli  commissione  di  solleci- 
tare Taniuio  di  chi  poteva  in  ajuto  di  un  esercito  più 
valoroso  che  fortunato. 
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In  que^y  mentre  arrivò  al  campo  con  mandato  del 
nuovo  Re  11  mmrchese  Lasminas.  Era  creato  capitano 
generate  in  cambio  del  Gages'^  infortunata  surroga- 
zione^ perchè  quanto  &ages  aveva  di  spirito  e  d' espe- 
rienza^ tanto  ave^a  Lasminas  di  superbia  e  d** ostina- 
zione senza  ^iBciente  pratica  di  guerra.  Già  sin  da 
quel  punto  credessi  che  altri  fossero  i  pensieri  «4i 
Ferdinando  da  quei  di  Filippo.  La  cosa  viemmag- 
^iormente  si  accreditò  ^  quando  Lasminas^  non  dato 
ascolto  a  <'Osa  che  Maillebois  gli  dicesse,  affinchè  ri- 
manesse,  e  quelle  forti  falde,  oUima  speranza  della 
feàeàe  "Genova,  difendesse,  si  pose  in  viaggio  alla  volta 
della  Bocchetta.  Né  fu  misurato,  •  ma  piuttosto  preci- 
pitoso l'andare.  Abbandonò  Serravalle  e  Novi,  abban- 
donò i  Francesi,  ed  a  Voltaggio  si  condusse.  Gli  Au- 
striaci intimarono  tosto  la  resa  a  Serravalle;  alla  cui 
volontà,  sentito  appena  alcun  fracasso  ^i  cannoni.  Na- 
poleone Spinola,  che  la  guardava  in  nome  della  Re- 
pubblica, troppo  più  leggermente  che  si  convenisse, 
<;oAdescese.  I  Francesi  s^uitarono  il  movimento  degH 
Spagnuoliy  a  già,  ecoettuatà  una  poca  forza  di  grana- 
tietì  posti  alla  guardia  della  BocclieiU,  tuUo  lo  esei^ 
-cito  confederato  si  era  condotto  sul  dorso  marittimo 
deir Appennino,  alloggiandosi  l'infante  don  Filippo 
con  gli  altri  generali  in  Langasco  in  vai  «di  Folce  vera. 
Cosi  tante  spese  a  tatito  sangue  per  procurare  un  do- 
minio nell'Italia  snperiore  ai  Borboni  di  Spagna,  e 
tante  fatiche  e  tanta  perizoà  di  goeira  dimostrata  dal 
Maillebois  nel  passare 'le  Alpi  e  T  Appennino,  e  n«l 
campeggiare  al  piano,  furono  indamo.  Tale  fu  l'ef- 
fetto delle  gelosie  concette  dalla  Spagna  contro  la 
Francia,  gelosie  prodotta  dai  maneggi  politici  del  Re 
di  Sardegna,  H  <quale  da  essi  maggior  frutto  raccolse 
che  da' suoi  sford  militari  stessi,  qomtunipie  anche 
in  questa  parte  non  abUa  certamenle  mancato  a  sé 
medesimo. 

Un  tremendo  avverare  si  prepara  era  per  Genova. 
Il  sentiva^  il  sapeva^  ^  quale  scampo  trovare  potasse 
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non  vedeva.  Conslernati  erano  i  cittadini  »  eonsternaio 
li  governo.  Mentre  ognuno  già  di  sé  oiedesimo  e  della 
patria  stava  in  forse,  arrivavano  a  foria  donne  e  fan- 
ciulli^ le  loro  più  portabili  mi^seriziuole  recando  in 
città;  ^iciMiine  cacciati  da  qualche  accidente  funesto 
fossero.  Sparsersi  le  novelle,  ed  erano  vere^  cbe  gli 
Aiistriaei,  assaltala  la  Bocchetta ,  e  trovata  poca  resi- 
stenza in  coU»ro  che  la  difendevano ,  se  n'  erano  fatti 
padroni,  e  già  facevano  le  viste  di  volere  scendere  a 
Langasco  e  Gampomarone ,  dov'  erano  attendati  i 
Confederati.  Questa  era  la  cagione  della  cittadinesca 
fuga,  e  del  terrore  e  del  fremito  che  Genova  scoote* 
vano.  Infelice  città ,  che  dagli  amici  o  abbandonata  o 
tradita,  contra  i  nemici  da  sé  non  si  poteva  difendere: 
terribile  ammaestramento  pei  piccoli  I 

In  tanto  estremo  la  Signorìa  si  appigliò  ad  un  mir 
serando  partito,  e  pure  il  solo  che  le  restasse ,  e  fa 
di  andar  pregando  chi  non  la  voleva  esaudire.  Man;* 
darono  in  Langasco  a  trovare  don  Filippo,  primiera- 
mente Domenico  PaUavicifio,  poi  Agostfaio  Grimaldi 
con  altri  deputati  di  professhme  militare.  Esposero^ 
non  essere  le  cose  disperate:  quei  malagevoli  monti 
poter  essere  scudo  e  fondamento  a  far  risorgere  la 
fortuna  caduta;  dovere  darsi  tempo  al  respirar  dei 
soldati,-  afRnctiè  la  lena  e  gli  spiriti  riprendessero  ;  ea- 
sere  Genova  per  fare  quanto  potesse,  e  più  ancora  di 
quanto  potesse,  per  sostentare  la  sua  libertà  e  gl'in- 
teressi de' suoi  alleati  in  Italia;  essere  Gienova  città 
forte,  e  piena  di  un  popolo  forte  e  bene  affetto;  essere 
i  paesani  delle  ridile  valli  usi.  all' armi  ed  allehRo 
pubblica  deditissimi,  I  quali,  uniti  alle  soldatesche  d'or- 
<finanza,  molto  avrebbero  potuto  giovare  alla  difesa 
comune;  domandare  Genova  che  siocon^e  per  lei  sola 
non  aveva  cooibaltuto ,  còsi  sola  min  fosse  lasdalfr 
contro  un  nemico  che  dì  nessun^ altra  cosa- la  impio- 
tava, se  non  di  quella  di  essere  stata  amica  di  Francia 
e  di  Spagna.  I  deputali  toccarono  poad*  gl'interessi 
degli  stati;  importare  assai  la  soi«te  di  Geòova  ai 
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Confederati;  lei  esserB  porta  d'Italia;  se  in  mano 
Austrìaca  venisse  col  suo  famoso  piorto,  e  con  le  sue 
comode  Riviere,  non  esser  da  dubitare  che  il  regno  di 
Napoli  non  fosse  per  portare  im  perìcolo  estremo;  là 
l'Austria  nemica  imbarcherebbe  soldati,  artiglierie, 
provvisioni ,  onde  all'  acquisto  del  desiderato  reame 
andassero  ;  Grenova  amica  dei  Borboni  essere  antemu- 
rale di  Napoli;  serva  d<^li  Austrìaci  diventarne  la 
mina  ;  non  l'abbandonassero  adunque,  l'aiutassero,  la 
preservassero. 

E  l'Infante  e  don  Gregorio  Muniaini,  suo  segreta* 
rio  dì  stato,  ed  il  marchese  Villadarlas,  suo  confidente, 
ed  il  Maillebois  e  tutti  risposero  con  bellissime  parole, 
ma  più  per  coperta  che  con  sincerità:  Che  stessero 
pure  di  biion  animo ,  e  della  patria  bene  sperassero, 
perchè  essi  non  avrebbero  ptioto  in  così  crudele  fran- 
gente abbandonato  la  fedele  Repubblica.  Parlarono  di 
voler  fare  un  campo  a  Fegino  sulla  destra  sponda 
della  Polcevera. 

Ma  i  fiitti  aperti  dimostravano  covare  la  fraode 
sotto  le  piacevoli  {promesse.  Se  tollerabil  cosa  era  per 
una  necessità  militare,  siccome  sovente  accade  in 
quelle  brutte  tresche  di  guerra ,  o  indispensabile  per 
gliordini  di  Spagna,  di  lasciare  nel  fondo  dell'  abissor 
ébì  ci  si  era  messo  per  colpa  altrui,  intolleraUle  e 
sozza  cosa  doveva  stimarsi  l'aggiungere  T inganno  al 
idarnio,  ed  il  nutrire  in  uomini  amici  una  speranza 
per  cui  dovevano,  conosciuta  ben  tosto  l' orribile  ve* 
ritè,  restare  doppiamente  affannosi  e  tormentati.  In 
fatti  e  Spagnuoh  e  Francesi  si  vedevano  verso  pi>- 
nente  difilarsi ,  e  porre  snlle  barche  gli  arnesi  e  lo 
armi.  Soppesi  che  don  Filippo  già  se  n'  era  partito 
per  la  via  del  mare  alla  volta  di  Nizza:  ogni  cosa  in 
moto  per  una  totale  partenza*  Pretessevano,  non  so 
quali  Iole:  che  il  Re  di  Sardegna  infuriava  verso  Ci^ 
4nboona,  e  minacciava  Savona  e  Finale,  còme  so  con 
l'esercito  ancor  numeroso,  e  eoi  soldati  della  Repid^ 
Miea,  e  con  la  gente  dd  paese^  affc$BÌonata  alla  Signo» 
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rÌBi  e  nemicisfliiiiie  del  nome  saT09ardo>  non  si  fossero 
potuti  quei  luogliìj  già  di  per  sé  slessi  forti  e  goffiren^ 
tiiissìin^  facilmenle  custodire.  In  somma,  se  ne  andii- 
reno,  e  non  furono  contenti,  se  non  qoando  arriva- 
rono nel  paese  di  Nizza ,  bezzicati  spesso  sol  loro 
fianco  destro  dall' abile -ed  agile  Re  di  Sardegna.  Rl> 
mase  l'Italia  stqnta  cbe  tanto  fracasso  Borbonieo 
fossa  poi  finito  in  signorìa  Austrìaca.  Rimase  Genova 
atterrita^  strìgnendosde  intomo  gli  «rtigli  cbe  dove- 
vano le  sue  più  inteme  viscere  non  solo  cradamente^ 
ma  spietatamente  ricercare. 

Gh  Austrìaci  si  calarono  a  Campomarone.  Cresceva 
la  fuga  dei  popoli;  l'infelice  Genova  si  empieva  di  pianto 
'  di  querele  e  di  spavento.  Il  generale  Escher  fu  mandato 
al  conte  Brown,  comandante  della  vanguardia  tedes^^i,, 
per  vedere  se  con  uomini  discreti  a  fare  si  avesse. 
Portò  con  sé  squisiti  rinfreschi  e  delicati  m«)glari« 
Ma  il  Tedesco  gli  ricusò,  ph!k  crado  cbe  ingannatore. 
Escher  espose  cbe  la  Repubblica  non  aveva  guerra 
con  l'Imt^ratrice  Regina,  e  sperava  che  solo  per  in- 
seguire 1  inimico,  non  per  trattar  Genova  da  nemica, 
l'Austrìaco  venisse.  Diede  il  Tedesco  con  un  ptgUo 
duro  una  dura  risposta  :  Che  veniva  come  nemico,  e 
con  Genova  da  nemico  userdibe.  Mandarongli  Ra- 
nierì  Grìmaldi  ed  Agostino  Lomellini  patrlzj  coi  me* 
desimi  discorsi,  cbe  Genova  non  era  in  guerra  cim 
r Imperatrice^  e  che  solamente  per  la  necessaria  sua 
difesa  era  stata  costretta  di  prender  l'armi  in  qualità 
di  ausUiarìa.  Fmalmente  gli  domandarono  che  cosa 
Tolesse.  Rispose  che  ]>resto  il  saprebbono ,  e  mandò 
dentro  il  conte  Gorani  con  un  foglio.  Crodelisahno 
era  II  foglio,  ma  presto  ne  venne  un  altro  aiìcor  pia 
chidele.  I  suoi  soldati,  in  questo  mezzo ^  otcnparono 
San  Pier  d'Arena.  Crebbe  improvvisamente  «  a  dl^ 
misura  la  Polcevera  per  piogge  smisurate  cadute  so  i 
monti,  e  portò  via  con  molte  bestie,  ed  arnesi  eprov^ 
visioni  del  campo  tedesco^  sopra  mille  soldati,  die  re- 
starono annegati.  Il  deh)  pareva  che  lyutare  tolesse 
i  Genovesi^  ma  essi  non  poteyano  igutarsi. 
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It  marchese  Botta,  che  sentiva  che  quella  non  era  ^ 
[Mreda  da  lasciarsi  ad  altri  ^  venne  avanti  da  Novi» 
J^ostìno  Lomellini  e  Marcello  Durazzp  (questo  iu 
cambio  del  Grimaldi^  infermatosi  in  quel  menti  e  >  se. 
gli  rappresentarono  carichi  di  dolore,  la  innocenza  di 
Genova,  la  necessità  inevitabile  che  le  aveva  rae$«o 
le  armi  in  mano,  il  diritto  incontrastabile  ch'ella 
aveva  avuto  di  usarle  in  quel  modo^  cioè  a  difesa  e 
provocata,  non  ad  offesa  e  provocante,  diritto  che 
nel  medesimo  caso  ogni  altro  sovrano  avrebbe,  eome 
ella^.  usato  ^  esponendo.  Gli  raccomandarono  final- 
mente una  città  famosa  al  mondo,  città  piena  di  edi- 
fizì  maravigliosi  alla  civiltà  ed  alla  religione  apparte** 
nenti;  città  infine  che  tanto  sua  era,  quanto  di  loro 
medesimi,  posciacbè  la  sua  famiglia  era  fra  le  patrizie 
numerata  e  nel  libro  d'oro  inscritta  ;  che  quel  nome 
di  Botta  Adorno,  eh'  egli  portava ,  abbastanza  dùno- 
strava  che  alcun  sangue  genovese  per  le  sue  vene 
andava,  e  che  per  raeiito,  come  per  prosapia,  e  cosi 
ancora  per  volontà  dei  padri  della  Repubblica>  Geno- 
vese era,  e  Genovese  doveva  stimarsi. 

Le  miserande  voci  di  una  eletta  patvia,  di  una  in- 
clita città  dolente,  non  che  muovessero  a  mansuetu- 
dine ,  vieppiù  indurarono  Tintra^abile  Botta.  Si  at- 
teggiò in  rigore  e  superbia  ;  Brown,  a  petto  a  lui  fu 
cortese.  Narrano  che  portasse  odio  a  Genova,  per 
essere  stato  suo  padre  nel  4698  condannato  dal  go- 
verno della  Repubblica  nel  capo,  confisca  di  beni,  di- 
struzione della  casa,  taglione  in  premio  a  chi  1^ am- 
mazzasse, per  un  attentato  daini  commesso  nel  territorio 
di  Ovada..  Ma,  oltre  a  ciò,  il  suo  proprio  talento^  gli 
ordini  delia  Regina ,  forse  la  cupidigia  del  danaro  il 
muovevano.  Correva  il  di  sei  di  settembre  quando 
queste  cose  succedevano.  Rispose  che  da  nemico  era 
venuto,  e  da  nemico  voleva  trattare  Genova  ;  che  vin- 
citore era,  e  contro  Genova  vinta  la  vittoria  userebbe; 
obbedissero,  e  quanto  era  nel  foglio,,  cui  in  mano  te* 
neva,  esegui$sero<: 
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Che  alle  oi*e  ventilrè  8i  consegnassero  le  porte  alle 
troppe  della  Regina  d'Ungheria  i  che  la  guemigioBe 
rimanes-se  prigioniera  dì  guerra  ;  che  i  disertori  fi^re 
dichiarati;  con  promessa  però  di  peixlono  ;  efae  si  con- 
segnassero Uitte  le  aniglierie^  armi  e  munizioni,  à  da 
guerra  ehe  da  bocca,  raccolte  per  cagione  di  goerra; 
che  la  Repubblica  comandasse  a' suoi  popoli,  soldati  e 
milizie  di  non  commettere  ostilità  contro  i  soldati 
della  Regina^  suoi  alleati  e  dipendenti;  che  fossero  li- 
bero l'accesso  e  l'uscita  del  porto  alle  navi  delle  pò- 
lenze  alleate  ;  che  fossero  notificate  le  persone  e  le 
propiietè  dei  Francesi^  Spagnuoli  e  Napoletani;  ehe 
li  castello  di  Gavi  subito  si  desse ,  e  la  giiernigiooe 
prigioniera  di  guerra  restasse;  che^  durante  la  pi*eseote 
guerra^  le  soldatesche  austriache  avessero  libero  pas* 
saggio  per  tutti  gli  stati  e  piazze  della  RepyfaMlca; 
che  il  Doge  e  sei  senatori  fossero  spediti ,  dentro  Io 
spazio  di  un  mese^  a  Vienna  per  implorare  la  clemeou 
Cesarea  e  domanda*  perdono  dei  passati  errori;  che 
si  liberassero  tutti  gH  ufficiali  e  soldati  Austriaci  od 
Alleati  d^Austria,  presi  in  guerra;  che  la  Repubblica 
sborsasse  incontanente  cinquantamila  genovine  (an- 
dava la  genovina  sette  franchi  con  qualche  soldo  di 
più)  da  dispensarsi  ai  soldati  a  titolo  di  rinfresco  e  pei 
quieto  vivercj  oltre  le  contribuzioni  di  guerra  ,  cim 
le  quali  ella  dovesse  intendersi  c«l  commissario  Ch<K 
lek;  ehe  con  ciò  gli  Austriaci  si  terrebbono  in  disci* 
pi  ina,  e  pagherebbono  ogni  cosa  in  contante;  chela 
convenzione  valesse  sino  a  ratifica  o  cambiammto  di 
Vienna;  che  intanto  quattro  senatori  si  mandassero  a 
Vienna  per  ostaggi;  finalmente  ventiqnattr'ore  dì 
tempo  a  pensarvi. 

A  tali  intimazioni^  Botta^  visto  il  dolore  e  l'orrore 
del  deputati  :  Di  ciò  a  me^  soggiunse,  reslaU  Qbblù 

?ati,  che  vi  apro  la  Hrada  di  poter  riscattare  fa 
ìbertà  e  la  vita,  le  quali  se  non  vi  tolgo  y  vi  sia 
(Varaomento  che  né  di  umanità  sono  spoglio,  né  di 
quella  patria  dimentico  che  voi  chiannUe  mia.  Se 
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poi  ad  alcuno  gravi  ed  acerbe  le  condizioni  par-' 
ranno,  costui  pensi  quanto  piii  grave  ed  acerbo 
sarebbe  il  vedersi  sfonare  ìe  case ,  involare  le  so^ 
stanze,  rapire  in  servitù ,  e  ferro  e  fuoco  e  sacco 
sofferire,  ed  ogni  piii  dura  cosa  sostenere  di 
queste  con  cui  i  vincitori  sogliono  i  vinti  -ricalci* 
tranti  punire, 

Lomellino  e  Diirazzo  provaronsi  di  nuovo ,  ma  in- 
darno^ dì  ammollire  il  duro  cuore  deli'  italiano  fallo 
Tedesco.  Poscia  toccarono  della  impossibilità  dell"*  e- 
seguire:  finalmente  misero  in  considerazione  che  in 
tempo  così  breve,  qual  era  prescritlo,  non  potevano 
i  consigli  deliberare,  essendo  statuito  dalle  leggìi  della 
Repubblica  che  quando  si  trattava  di  cose  gravi, 
come  questa  era,  nulla  proporre ,  o  nulla  deliberare 
nel  medesimo  giorno  sì  potesse.  Rispose ,  non  esservi 
più  altra  legge  che  la  sua  volontà ,  e  le  condizioni 
pure  eseguissero,  perchè  così  voleva. 

Già  era  scorsa  la  mezzanotte  quando  fu  posto  fine 
al  tremendo  colloquio.  I  deputali  ritornarono;  al 
Doge  rapportarono  come  Botta  parlasse.  Convoca- 
ronsì  in  ora  straordinaria  i  collegi  ;  irattovvisi  della 
ineiorabile  volontà,  delle  fierìssime  domande.  La  cosa 
batteva  tra  servitù  e  sacco.  Mesti ,  inorriditi,  dolorosi 
restavano  i  padri,  ma  non  forti:  quelle  mura,  quelle 
armi ,  |rià  da  tempi  anlichissimi  apprestate ,  e  quelle 
Genovesi  destre  potevano  pure  qualche  cosa,  né  Fran- 
cia poteva  lanciar  perire  ima  città  così  bella,  e  cosi 
per  lei  opportuna  alle  cose  d'Italia;  il  finale  esito  pure 
il  dimostrò;  ma  là  non  v'era  Furio  Camillo,  né  Pier 
Capponi  y  né  Francesco  Ferruccio  v'  erano.  Sciocco 
chi,  quando  ne  va  la  libertà  o  la  servitù  della  patria, 
si  tei'ge  con  le  mani  gli  occhi  in  vece  di  armatale 
dì  ferro!  Genova  infortunata  se  avesse  soltanto 
avuto  mani  patrizie!  Genova  fortunata,  che  delle 
plebee  n'ebbe  ! 

Per  ordine  dei  supremi  consigli  chiamossi  un  con- 
•ìglìò  di  guerra.  Yi  assistettero  e  gli  ufficiali  generali. 
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e  i  bri^dlen^  e  i  colonnelli.  Anche  questi  non  fiiroiu» 
Genovesi,  benché  Gienovesi  fossero.  Opinarono  che  la 
città  per  la  poca  soldatesca  non  poteva  resistere  alla 
forza  superiore  degli  Austriaci  ;  che  non  v'era  vetto- 
vaglia se  non  per  pochi  giorni  ;  che  la  folla  delle  po- 
polazioni della  Polcevera  e  del  Bisagno,  venute  a  ri- 
coverarsi dentro  le  mura,  oltre  il  consutnò  dei  viveri, 
cagioner^be  mi^lor  confusione  e  minore  difesa;  che 
il  contrastare  con  guerra  non  ridondei^be  in  altro 
che  in  un  totale  e»terminio. 

Stretta,  come  credette,  da  una  ineluttabile  neces- 
sità, la  Signoria  piegò  il  collo  sotto  T  ingiuriosa  e  fu- 
nesta mole.  Consentì  alle  condizioni;  il  minor  consi- 
glio approvolle;  sottoscrissesi  il  fatale  loglio^  al  Botta 
rimaudossi.  IVon  così  tosto  ei  l'ebbe  ricevuto^  che 
mandò  una  banda  di  granatieri  a  prendet*  possesso 
delia  porta  della  Lanterna.  Poi  suU'  imbrunire  disse 
che  voleva  anche  quella  di  San  Tommaso.  I  deputati 
gli  rappresentarono  che  in  voce  aveva  detto  di  voler 
contentarsi  di  una  sola.  A  questo  passo  lispose  ghi- 
gnando, ma  di  un  ghigno  acerbo,  che  se  non  avevano 
cervello  essi,  lo  aveva  ben'egli^  che  quando  aveva  do- 
mandato una  porta  non  aveva  puuto  inteso  di  un 
mucchio  di  sassi  in  arco^  ma  si  d' un  adito  apeito  e 
libero  in  Genova,  e  che  voleva  San  Tommaso  ;  e  se 
l'ebbe.  Ebbesi  anche  per  ordine  della  Signoria  Ga\ì^ 
ma  non  senza  sdegno  di  Gianluca  Baldi,  che  il  go- 
vernava. Occupata  la  Lanterna  e  San  Tommaso^  oc- 
cupazione che  era  la  servitù  di  Genova,  la  Signorìa 
(  non  so  che  in  capo  avesse  )  mandò  copiosi  rlnS*esehi 
e  preziosi  cibi  al  Botta.  Ma  egli,  che  d'altri  rinfreschi 
che  di  gola  a»eva  voglia,  gli  ricusò:  i  canestri  preli- 
bati non  tornarono  più  in  città,  perchè  il  governo  te- 
mendo che  il^  popolo,  veduto  il  rifiuto  in  tin  con  la 
inaspettata  cons^^na  delle  porte,  non  fingesse  qualche 
incomoda  variazione,  gli  fece  lasciare  nella  easa  della 
Missione  di  Fazsaolo*.  t'^o^  i  buoni  religiosi  parte  se 
gli  ebbero,  e  partegli diedero  ai  poveri.  Genova  in- 
tanto non  era  più  di  sè^  ma  d' altrui. 
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Queste  eose  succedevano  ai  sette  ^  ed  ecco  agli  otto 
arrivare  il  prefato  Chotek  in  San  Pier  d'Arena;  anche 
questo  un  Tedesco  dei  più  duri.  Questo  Chotek  disse 
a  Gianbattista  Grimaldi  e  Lorenzo  Fiesco^  mandati 
per  udirlo^  che  la  Regina  d'Ungheria  era  clementis- 
sima^  che  lasciava  lo  stato  ai  Genovesi^. ed  in  libertà  di 
vivere  con  le  proprie  leg;gi,  cose  di  cui  ella  avrebbe 
potuto  giustamente  privarli  per  diritto  di  guerra  e 
di  confisca;  che  per  cagione  loro  i  Gallospani  avevano 
trovato  il  varco  aperto  per  introdursi  in  Lombardia» 
cui  avevano  sino  in  fondo  desolata  e  guasta;  che  la 
Regina  aveva  fondamento  di  ragione  per  riaddomanr 
dare  dai  Gepovesi  la  totalità  dei  danid;  ma  che  sic- 
come clemente  era  e  buona,  così  si  contentava  di  tre 
milioni  di  genovine»  uno  fra  quarantott'  ore^  il  se- 
condo fra  giorni  otto,  il  terzo  fra  quindici.  Poi  fece 
sue  intimazioni,  e  disse  badassero  bene ,  che  se  non 
pagavano  i  milioni,  avrebbero  ferro  e  fuoco  e  sacco. 
Così  parlò  il  Tedesco. 

Air  udire  di  tal  enorme  contribuzione,  che  sarebbe 
stata  insoffribile  ad  una  ricca  provincia,  non  che  ad 
una  città  sola,  rimasero  attoniti  e  pieni  di  spavento  i 
deputati^  Genova.  S'aggiunse  che  il  Botta,  il  quale  , 
aveva  ricevuto  le  cinquantamila  genovine  a  titplo  di 
primo  sollievo  pei  soldati,  e  per  cui,  secondo  la  pro- 
messa, doveva  contenerli  in  disciplina,  e  pagare  ogni 
cosa  in  contante,  andava  moltiplicando  in  nuove  e 
gravose  richieste  di  ten^e,  farine,  biscotto,  bastimenti 
da  tra^orto,  in  somma  di  tutto  ciò  che  gli  afbbiso- 
gnava,  senza  fare  pagamento  veruno.  I  deputati  an* 
darono  a  trovarlo,  lamtntandosi,  e  protestando,  che  i 
Genovesi  perivano  sotto  il  peso  di  tanti  aggravamenti. 
Rispose  che  bene  restavano  loro  gli  ocdiì  per  pian- 

Sere.  Così  Genova  pagava  ai  violenti  toglitori  il  fio 
el  suo  Finale,  ch'essi  stessi  le  avevano  tolto,  nuova 
spezie  di  giustizia,  e  rìconfermossi  il  proverbio,  che 
chi  ha  da  dar,  domanda.  Racconteremo  quel  che  suc- 
cesse, quando  avremo  fatto  parola  delle  cose  di  Cor- 
Bolta,  voi  ni.  19 
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tàcù,  dove  a  questo  tempo  stesso  sorsero  nuovi  tu- 
multi^ come  se  Dio  sdegnato  volesse  vedere  del  tutto 
la  fine  della  conquassata  Repubblica  di  Genova. 

Fra   mezzo  all'apparente  tranquillo,  in  cui  dopo 
Tultimo  accordo  pareva  riposarsi  la  Corsica ,  acerbi 
livori  vi  regnavano,  e  gli  animi,  per  molte  cagioni  ge- 
nerative di  passione,  tenevano  mal  disposti  contro  i 
Genovesi.  Temevano,  o  supponevano  di  avere  ad  es- 
sere, se  la  opportunità  si  scoprisse ,  trattati  in  futuro 
come  stati  erano  pel  passato.  Le  più  piccole  occasioni 
di  sdegno  si  magnificavano  dagli  uomini  parziali,  e 
come  testimonio  si  recavano  nel  pubblico,  ciie  Genova 
fosse  di  nuovo  per  insorgere  a  tirannide.  I  benefizj 
non  si  curavano,  le  asprezze  e  talvolta  eziandio  la 
giustizia  stessa  si  accusavano.  Genovesi  e  Corsi  non 
potevano  più  convìvere.  La  aagione  dei  nuovi  romori 
venne  pilr  anco  dalle  tasse.  Il  commissario  Spinola 
mandò  a  riscuotere  quelle  del  i74i  in  novembre  éA 
medesimo  anno  in  luogo  del  decembre,  com'era  con- 
sueto. Fece  anche  un'  altra  variazione  ;  perocché  sic- 
come dapprima  esse  si  raccoglievano  per  mezzo  di  un 
esattore  che  da  comune  in  comune  andava  solamente 
accompagnato  da  quattro  o  sei  famigli^  a  questa  volta 
si  mandarono  gli  esattori  con  una  grossa  accompa- 
gnatura di  soldati.  Ciò  riusciva  grave  ai  comuni,  ob- 
bligati ad  alloggiare  tanta   soldatesca.   Qui   di    bel 
innovo  éominciò  a  girare  la  vertigine  Corsa.  I  più  ri- 
sentiti principiarono  a  dire  che  quel  modo  di  proce- 
dere era  non  solamente  insolito,  ma  ancora  tendente  a 
spaventare  per  introdurre  la  tii*annide.  Laonde  ac- 
cadde Che  mólti,  ritiratisi  alla  campagna  e  levate  di 
sottoterra  le  armi  da  fuoco,  cui  per  questi  casi  ap- 
mmto  aveano  nascoste,  e  fra  di  loro  congregatisi,  si 
fecero  incontro  ai  soldati  repubblicani  che  gli  esattori 
ciiTondavàno,  e  via  gli  cacciarono.  Ciò  successe  prin- 
rìpalinente  n^la  pieve  d^'Ampughani,  dpve  da  prima 

*  si  cominciò  ad  esiger  la  taglia. 

*  Sparsasi  tale  notizia  per  riscta,  f  popoli  «irlsen- 
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tirotìo^  e  verso  la  fine  di  gennajo  del  474S  si  adana- 
rofio  pei  loro  capi  in  Orezzo ,  do^e  tennero  molte 
consuite  nel  convento  dei  francescani.  Mandarono  di» 
cendo  allo  Spinola  che  volevano  essere  sgravati  dei 
due  seini/!a  permissione  delle  armi,  pagando  però  le 
patenti  ^  la  facoltà  di  adnnarsi  in  assemblea  generale 
di'  tutti  i  potestà  e  capi  dei  comuni^  senza  intervento 
di  alcun  6enov«se. 

Fra  questi  romori  passò  T  anno  4742.  In  gennajo 
dell'  anno  seguente  il  re  Teodoro  era  giunto  In  Li- 
vorno^ disposto  ancora  a  tentare  la  fortuna  di  Corsica. 
Recava  con  sé  provvisioni  ed  armi  da  Londra,  dove 
con  sue  belle  parole  e  lusinghe  aveva  acceso  alcuni 
mercanti  a  secondarlo.  Con  le  medesime  parole  e 
lusinghe  aveva  allettato  un  generale  tedesco,  per  nome 
Braitevritz,  promettendo  che,  se  la  Regina  Mariate- 
resa alla  ricuperazione  del  Trono  lo  ajutasse,  le  da- 
rebbe in  mano  il  commercio  deli'  isola.  Aggirò  altresì 
r  ammiraglio  inglese  Mathews^  ehe  con  uno  stuolo  di 
navi  si  era  fermato  in  Livorno.  A  costui  diede  ad  in- 
tendere che  di  concerto  col  re  Giorgio  veniva  per  ri- 
cuperare H  regno,  e  rlcercollo  che  gli  prestasse  li- 
vore. Che  Mathews  sei  credesse,  o  no,  gli  sommini- 
strò una  nave,  che  lo  condusse  all'isola  Rossa  su  i 
lidi  di  Corsica.  Venivano  con  lui  gli  esuli,  accorsero  i 
malcontenti.  Pubblicò  editto  per  cui ,  intitolandosi 
per  grazia  di  Dio  re  di  Carsica  e  gran  maesh^o 
delVordine  militare  della  Redenzione^  concedeva  un 
generale  perdono  ai  sudditi  che  avessero  operato 
contro  di  luì ,  eccettuando  solamente  gli  uccisori  di 
Simon  Fabiani,  suo  generale,  e  Giacinto  Paoli,  Era-, 
amo  Orticoni,  e  Gregorio  Salvini  ^  cui  chiamava 
spergiuri^  felloni  e  traditori.  Costoro  aveva  in  odio, 
perchè,  non  avendo  essi  pie  voluto  pascersi  delle 
me  chimere,  avevano  creduto  che  la  Corsica  po- 
tesse fare  da  sé,  e  non  avesse  bisogno  di  un  re  da 
commedia. 

Gol  medesimo  editto^  p^  acquistarsi  la  grascia  di 
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Mariàte^^sa^  conne  se  lo  appoggio  di  Teodoro,  noo  già 
più  re  di  Corsica^  ma  {jolaineote  dell' isc4a  Rossa, 
qaalche  cosa  per  la  Rc^ioa  di  Ungheria  valesse,  di- 
chiarava volere  aasisUre  con  tutti  i  su(»i  fedeli  sud- 
diti alla  difesa  dei  giusti  diritti  di  essa  Regina,  come 
erede  universale  della  monarchia  Austrìaca  ^  e  così 
medesimamente  difendere  con  tutte  le  forze  che  Id- 
dio gli  aveva  date  le  ragioni  e  gli  stati  d^  Duca  & 
Lorena,  Grandaca  di  jro$cana. 

Quest'editto  fu  dato  in  Santa  Reparata  di  Balagna 
addi  trenta  di  ^ennajo  del  i743>  e  settimo,  come 
scrisse,  del  suo  regno.  Ma  i  Corsi ,  che  già  si  erano 
alitati  da  lui,  lo  aodarono  a  subodorare  sol  vasoello, 
a  cui  si  riparava  ogni  notte.  Parlò'  loro  con  incrsdi- 
bile  fronte  di  vascelli,  di  soldati,  di  potentati  amici. 
Ma  sollecitato  a  dire  dovp  fossero  questi  vascelli  e 
soldati,  e  qual  nome  avessero  questi  potentati,  non 
soddisfece.  Videro  il  fumo,  videro  le  chimeriche  pro- 
messe e  r  ingannevole  andare.  Gli  fecero  intendere 
che  bastava  bene  che  gli  avesse  ingannati  due  volte, 
che  non  volevano  essere  ingannati  la  terza,,  e  se  n'an- 
dasse, perchè  volevano  assettare  un  governo  libero  da 
si.  Se  n'  andò;  ritornò  a  Livorno,  né  mai  più  pose  il 

Siede  nell'' isola.  Cosi  fini  il  suo  regno  di  Corica. 
l'avvolse  ramingo  p«r  varj  paesi.  Finalmente,  cq>i- 
tato  a  Londra,  andò  carcerato  per  debiti.  Orazio 
Talpole  ne  prese  cura.,  e  raccolti  sussidj  voloQtarj  da 
nomini  'benevoli,  col  provento  il  cavò  dal  carcere. 
Teodoro  staggi  il  suo  rc^no  di  Corsica  pel  pagamento 
a  favor  dei  prestatori.  Non  so  come  T intendessero: 
in  somma  il  fatto  è  certo:  vi  sono  di  queste  ubbie  in 
Iiufhilterra,  quando  la  vena  dà.  Mori  poi  a  Londra 
nel  1766,  a  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Sant'Anna  di 
Vestminster,  con  la  seguente  inscrizioBe  in  lingua  in- 
glese, che  viene  a  dire  in  italiano  : 

«  Qui  giace  Teodoro,  re  di  Corsica,  morto  ip  que- 
«  su  parroehia  addi  undici  dicembre  del  1756,  si^ìto 
«  dopo  d'esisere  uspito,  pel  benefido  d^dl'atto  su  i  &1- 
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«  lìti/dftìle  careeri  del  Banco  del  Re:  lasciò  il  suo  re- 
«*gno  dì  Corsica  per  sàcurtà  ai  creditori.  »  Crederei 
ehe  la  chiusa  dell'  inscrizione  fòsse  scherzo  se  A 
scherzasse  sulle  tombe. 

-  Intanto  seguitarono  i  tumulti  ed  i  discorrimenti  dei 
pòpoli  neir  i$ola>  e  le  cose  vennero  in  tale  condizione 
che  poco  più  restava  in  possessione  dei  '  Genovesi  che 
le  terre  di  presidio.  In  mezzo  a  questi  romori  cessò 
di  vivere  il  commissario  Spinola^  a  cui  la  Repubblica 
sarrogò  PiermaiHa  Giustiniani^  amato  da  tutu  per  1& 
sue  buone  qualità^  e  molto  atto  a  dare  nel  genio  ai 
Corsia  se  di  alcuna  cc^a  che  da  Genova  venisse  aves- 
sero jpotuto  contentarsi.  Successero  assemblee  di  po- 
poli^ domande  dei  Córsi  idla  signoria^  risposte  delift 
signoria  ai  Corsia  sì  trattarono'  molte  pratiche^  si  co- 
manicarono  molti  disegni.  Alla  per  fine^  per  mandato 
della  Repabblica;  Giùstinfìani  addi  tre  d'agosto  del 
i744^  pubblicò  le  ordinazioni  s^uentì  : 
'  Che  a  tutti  si  perdonavano  gli  errori  trascorsi^  e 
tutte  le  taglie^  presti;  sussìdj  ed<  imposizioni  decorse  e 
non  esatte  si  condonavano; 

-  Che  si  potessero  portare  arme  dafuoco^  pagandone 
la  patente; 

Che  fosse  abolita  la  tassa  dei  due  seini^ impostaper 
la  proibizione  delle  armi  ; 

Che  nessuno  .fosse  punito  per  le  armi  prottiite  thn 
vateglì  addosso^  o' in  casa; 

Che  non  potessero  essere  stanziati  nuovi  agg^avj 
senza  il  previo  consenso  dei  nobili  del  r^no  in  ufficio; 

Che  nessuno  potesse  eàseré  carcerato^  né  ad  altra 
pena  sottomesso  per  soli  meri  sospetti^  come  pei*  lo 
passato  si  era  costumato.        • 

Che  fossero  eonferiti  ai  Cofrf  tre  o  quattro  veseò- 
vati,  e  cosi  ancora  tutti  i  benefit  aemi^lici^  ma  che 
questi  potessero  anche  essere  impiegati  in  fondazioni 
di  collegi. 

Per  le  narrate  eoncessioni  i  Corsi  si  contennero 
nel!' obbedienza^  e  le  cose  si  voltarono  itf  calma  per 
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qualche  teupo.  Sofaunente  vi  fu  qualche  disparere  eoi 
cominlssario  Giustiniani,  perchè  essi  uon  dubitarono 
di  arrogarsi  un  diritto  che  solo  airautorità  sovrana 
appartiensi.  Ardevano  In  ogni  parte  dell'isola  private 
ininiiciziey  che  al  solito  andavano  a  terminare  in  fe-- 
rite  ed  in  morti.  Per  rimediare  ad  un  tanto  disordine^ 
I  più  zelanti,  e  forse  ancora  i  più  audaci  Corsi,  fecero 
nel  mese  di  agosto  un'adunanza  in  Casinca.  Nomina- 
rono Ignazia  Veeturinl  presidente,  Gianpletro  Gaffbri 
e  Alessio  Matra  protettori  della  patria.  Diedero  loro 
il  carico  di  girare  per  l'isola,  procurando  la  .pace  e  la 
eoncordla  fra  i  cittadini,  consiglio  da  lodarsi,  se  non 
fosse  stato  preso  da  un'aggregazione  illeoita.  Ma  di 
ciò  non  contentandosi  e  più  oltre  procedenda.  Inve- 
stirono il  presidente,  ed  i  protettori  della  facoltà  di 
provvedere  alle  urgenze  dello  stato,  e  dì  oastìgare  i 
d^nqnenti,  anche  con  la  pena  di  morte,  con  ciò  però 
che  non  commettessero  vierUna  ostilità  contro  i  Geno- 
ve». Questa  fu  una  vera  uanrpsciione  del  diritto  regio^ 
ed  In  néssuoa  maniera  4a  eompoitarsi.  Giustiniani  la 
proibì ,  ma  non  la  potè  impedire.  I  frutti  furono  in 
parte  buoni.,  perchè,  per  alcuni  U'atti  di  risoluta  giu- 
stizia contro  gli  autori  e  promotori  di  risse  e. .d'orni* 
cidj,  risola  Si  compóse  »  maggiore iraoquUlUà ji^parte 
cattivi,  perchè  con  la  giustizia  si, mescolarono  fe  par- 
aialitè,  e  si  servi  agli  oidi  particolari,  ^perpetuo  flagello 
della  Corsica. 

,  Pei*  tale  manieirà  passavano  le.eoee  anzi  quiete  che 
no,  nui  parò  noii  aenzè  i  aeiìii  di  novelle  4iseordÀe.  Il 
molestò  suono  si  .fe'.sentire  dai  paesi  esterir  Nel  1745, 
per  le  ci^oai  4anoi  raccontaley  l''Austrìiiy  e  ringhil- 
terra  e  la  Sardegna  si  erano,  levate  in  iimle  oontro 
Genova;  la  Francia!,  la  .Spègna  e  JfapoU  in  suo  fa- 
voire.  Sovrani  legittimi 'USÀi^àOi il' in^ji0iD|«9Z0i  delle 
ioBtlgazioitii  ji  rihelliuMi  contro;  uii  >a»vi»n0  slegi|tìni|]|« 
Carlo  Emanuele  di  Sardegna  con  pubblico  ofteutfesto^ 
dato  Jn  Casaie  éi'dUe  d^iitlobi'e.deH!4£>;009li  parlava 
almondé  j  Che  L  popòlir  di  Corsieb  gU  anlMli^  fitto 
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rappregfQtare  dal  coate  Domeoieo  Rtvarola^  Paolo- 
francesea  Sarri  ed  Augiolfrancesco  de  Bonb^  essere 
nuovamente  costretti  a  soUevarsi  contro  V  insoffribile 
governo  della  Repubblica  di  Genova  ,  la  quale  ^  con- 
culeata  ogni  legge  d'umanità  e  di  giustizia^  aveva  vió* 
lata  la  fede  delie  oondizioni  solenni  con  dispregio  della 
guarenzia  dell^  imperatore  Carlo  VI  e  della  protezione 
del  Re  cristianissimo  ;  che  aveva  la  medesima  Repub* 
bliea  continuato  i  più  aspri  trattamenti  contra  i  sud«^ 
detti  popoli  con  violazione  deir  onore^  delle  sostanze 
e  della  vita  ;  che  i  medesimi  avevano  implorata  sup- 
plicando la  sua  protezione^  e  per  mezzo  suo  quella 
deir Imperatrice  dei  Romani,  regina  d'Ungheria,  e 
del  re  Giorgio  d' Inghilterra,  suoi  Alleati  ;  cl\e  la  Re- 
pubblica, anche  quando  professava  la  neutralità,  era 
/stata  liberale  di  sussid]  a  suoi  nemici  ;  che  ora,  tro- 
vandosi egli   implicato  in  una   grossa  guerra ,  ella 
aveva  creduto  T  occasione  favorevole  di  sfogare  1  odio 
suo  inveterato  contro  la  casa   di  Savoja  con  avere 
scopertamente  unito  la  sua  causa  e  le  sue  armi  a  chi 
chiamava  Savoja  a  distruzione;  <^he  perciò  egli  aveva 
giusta  cagione  di  ripulsajre  cosi  gravi  ingiurie  con  pre- 
valersi altresì  deir  opportunità   che  gli  si  presentava 
di  recarle  danno;  che  quindi,  eccitato  dalla  ragione  di 
reciproca  guerra  e  dalla  commiserazione  dell' infeli- 
cissimo  stato  dei  popoli  della   Corsica,  concedeva  e 
prometteva  ai  medesimi  la  sua  reale  protQ?iione  ed  asr 
sisten^a  <M>o  tutti  quegli  ajuti  che  fossero  in  suo  po«- 
tere,  Prometteva  inolti*e  di  essere  benignq  iutercessore 
pi*e990.«lle  potenze  sue  alleate,  affinchè  i?q1  medesimo 
.^fll^Bce  imimo  essi  popoli  fomentassero  ed  aiutassero 
par  fare  che  non  fossero  più  esposti  alla  vendetta 
della  Repubblica. 

Ora  chi  fosse  quel  Domenico  Rivarolfi,  è  da  dir^. 
Costui,  Corso  di  nazione,  siccome  quello  che  erapata, 
.ma  in  bassa  condizione,  in  Bastia ,  atava  esercitato 
neir  isola  alcuni  piccoli  impieghi.  Commessevi  uon 
poche  oftoLTagitài  «  particolanuentt  un  furto  aUacass^ 
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di  una  gabella  alla  soa  fede  consegnata,  se  n^era  fug- 
gito passando  in  Piemonte^  dove  il  Re  gli  aveva  dato 
II  titolo  di  conte,  ed  il  grado  di  colonnello  dì  an  reg* 
glinento  di  Corsi,  cui  aveva  cominciato  a  formare.  Ora 
di  quest'impuro  e  vile  uomo  Carlo  Emanuele  si  sor- 
viva  per  turbare  alla  Repubblica  Io  stato  quieto  ia 
Corsica.  Alla  dannabile  impresa  reo  animo  recava  il 
Rivarola.  Già  insin  da  quando  con  permissione  delia 
Signoria  aveva  levato  gente  nell'isola  pel  suo  reggi- 
mento, e  poi  ancora  e  ìnoltò  più  dopo  che  per  le  sue 
ribalderie  n'  era  stato  cacciato,  aveva  fatto  intelligenze 
e  nutrito  mali  umori  contro  la  sicurezza  pubblica,  e 
l'autorità  suprema  del  governo.  Prometteva ,  e  gli  fu 
promesso^  né  a  cosa  del  tutto  imperfetta  andava. 

L'Imperatrice  Regina,  sollecitata  dal  re  Sardo, 
mandò  fuora  an<!h'  essa  un  manifesto  consimile  a 
quello  <iì  Carlo  Emanuele.  Ancbe  qui  era  menzionata 
la  tirannide  di  Genova;  anche  qui  si  memoravano  le 
cagioni  dì  guerra  contro  la  Repubblica;  anche  €fuì  si 
"prometteva  protezione,  assistenza  ed  ajuto  a  quei  po- 
loli  infelicissimi,  come  diceva;  anche  qui  finalmente 
s'impegnava  fede  di  liberarli  per  sempre  dal  crudele 
governo  della  Repubblica. 

U  Re  d' Inghilterra  mescolò  subito  i  fatti   alle  pa- 
role. L' ammiraglio  TownsheAd   governava    le   sue 
flotte   nel    Mediterraneo.    Mandò  sotto  guida  di  un 
Cooper  uno  stuolo  di  quattro  grosse  navi  di  fila^  quat- 
tro palandre  e  quattro  bastimenti  di  carico  per  fiire 
un  insulto  a  Rastia.  11  ladro  e  ribelle  Rivarola  era 
sulle  regie  navi.  Portava  armi,  scrìtti  e  parole.  L'ac- 
compagnavano altri  esuli  Corsi ,  banditi  dalliiu  patria 
ehi  per  giuste  cagioni,  chi  per  ingiuste.  GII  strani  au- 
sillarj  di  un  uomo  strano  s' appresentarono  la  Inattina 
dei  dìciotto  novembre  del  i745  con  le  loro  navi^  ban- 
diere e  cannoni  in  cospetto  di  Rastia.  Cooper  mandò 
'significando  al  commissario  generale  Stefano  de'Marì, 
<ene  aveva  scambiato  11  Giustiniani,  che  avesse  a  dare  la 
ipiazza;  quando  no,  sentirebbe  romot*  di  caDOoai.  La 
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quale  cosa  essesidogli  dal  Genovese  ne^ta>  diede 
mano  a  lanciare  a  furìa  palle  e  bombe  contro  la  mi-  . 
sera  terra.  Le  palle  ruppero  il  gih  debole  recìnto  delle 
mura,  le  bonìbe  fracassarono  ed  incesero  le  case.  Il 
de'^Mari  in  cosi  ruìnoso  momento  non  se  ne  stette  a 
badare^  ma  coi  cannoni  della  piazza  tirando^  danneg- 
giò non  poco  la  navi  inglesi,  particolarmente  la  capi- 
tana del  Cooper^  e  le  obbligò  a  litirarsi  assai  makonce 
ed  in  cattivo  arnese. 

Ma  le  civili  trame  operai*ono  più  efBcacemente  che 
le  armi  straniere.  Cooper  aveva  messo  a  terra  Riva- 
rola  co'  tooi  seguaci^   Il  cui  numero^  o  per  speranze 
nuove  0  per  timori  antichi  o  ad  ógni  modo  per  de- 
siderio di  mutazione,  crebbe  di  maniera  che  già  èrano 
in  grado  di  fare  un  motivo  d' importanza  ;  la  posses- 
sione stessa  di  Bastia,  contro  la  quale  sino  a  quel  di 
erano  stati  vani  tutti  gli  sforzi  degli  insorgenti ,  am- 
bivano. In  fatti,  per  virtù  delle  pratiche  per  lo  innanzi 
tenutevi  dal  Bivarola,  e  per  le  aderenze  che  vi  aveva 
acquistate^  si  udirono  in  un  subito  fra  quei  cittadini 
voci  di  bisbiglio,  che  indicavano  il  mal- animo  della 
maggior  parte.  Dicevano  che,  dòpo  i  «fauni  sofferti  dal 
bersaglio  delle  navi  inglesi ,  dopo  il  guasto  fatto  da 
esse  nelle  mura  del  recinto,  non  potevano  più  soppor- 
tare nuove  fatiche,  né  ostare  a  due  nemici,  uno  per 
mare,  l'altro  per  terra;  perocché  non  era  da   dubi- 
tarsi che  fra  breve  Cooper  non  fosse  per  tornare,  per 
ferire  di  nuovo  la  già  straziata  muraglia.  Il  eommi»- 
«ario  de' Mari  ben  s'avvide  dove  tendessero  slmili  ra- 
gionamenti, e  vedendo  crescere  II  susurro  ad  ogni 
momento,  entrò  in  persuasione  che  gli  animi  fossero 
talmente  contaminati  che  vi  fosse  tnaggior  pericolo 
•nello  stare  che  neir  andarsene.  Convocato  un  consi* 
glìo  di  guerra,  e  considerata  la  impos^bilità  del  resi- 
stere nel  medesimo  tempo  al  nemico  di  dentro  ed  a 
quei  di  fuori,  fu  risoluto  di  sgombrare  la  terra  eoii  an- 
dare a  porre  la  sede  del  governo  a  Calvi';  la  qtaaki 
Tisoliòioa&fu  l9Stat)Mnte  mandata  ad  efietto. 
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Non  fo  coii.toato  il  Gominissnrio  generale  partito 
da  Bastia^  che  il  Rivarola  e  tulti  i  suoi  aderenti  en- 
trarono; onde^  spalleggiati  da  quei  Bastiesi  coi  quali 
avevano  avuto  intendimento  e  che  al  medesinio  modo 
pensavano,  variarono  intieramente  lo  stato.  Annulla- 
rono i  magistrati  della  Repqbblica,  ne  crearono  dei 
nuovi,  conservati  però  i  nomi  della  forma  precedente, 
e  non  dimenticati  nemmeno  gl'inquisitori  di  stato. 
Brevemente,  si  ordinarono  come  se  già  fossero  sicuri 
della  loro  libertà,  la  quale  in  niuna  cosa  più  colloca- 
vano che  neir  essere  esenti  dalla  padronanza  di  Ge- 
nova. Siccome  poi  dubitavano  di  non  potere  da  per 
sé  stessi  contrastare  alla  forza  della  Repubblica,  unita 
a  quella  di  Francia  e  di  Spagna^  accettarono  la  pro- 
tezione della  Regina  d'Ungheria  e  del  Re  di  Sarde- 
gna. Rivarola  mandò  informando  del  fatto-  Carlo 
Eai|inuele,il  quale  gli  rispose  (non avvertendo  quanto 
fosse  indegno  della  maestà  reale  il  corri^Hmdere  con 
un  ladro  e  con  un  ribelle),  avere  sentito  con  singo- 
lare gradimento  il  felice  successo  di  Bastìa,  augurarne 
dei  maggiori,  sfjerare  l'intiera  .e  perfetta  libertà  di- 
tutta l'isola,  unico  e  supremo  suo  desiderio.  Questi 
Corsi  mentecatti  credevano  alla  sincerità  dei  desideij 
del  Re,  e  non  pensavano  che  la  Corsica  era  vicina 
della  Sardegna. 

.  I  sollevati  si  mossero  alla  conquista  delle  altre  terre 
forti,  ma  con  esito  infortunato,  perchè  ed  i  Genovesi, 
udita  la  rivoluzione  di  Bastìa  >  le  avevano  provvedute 
di  nuovi  soldati  ed  armi;  e  bande  di  Corsi  ste^  fra  i 
quali  era  princlpaloiente  notabile  Luca  di  Ornano,  in- 
fastiditi dell' iqeomposto  imperio  dei  partigiani  del 
Rivarola  e  dell'arroganza  ebe  in  ogni  loro  procedere 
dimostravano^  si  erano  voltati  con  l'armi  contro  iloro 
i)o«ipatriotti ,  che  amavano  laeglio  gridare  Austria  e 
Sarnegna  che  Genova.  Solamente,  ajutati  dagl'' In- 
glesi, s'i^ipadronirono  del  torrione  di  San  Fiorenaso. 
Fra  coloro  che  Qiaechiarono  la  loro  fede  verso  Ge- 
nova si  «epvesnie  Fadomaria  UariottV  ^ình  QAto  nella 
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terrà  di  Yolpajuola^  pìeVe  di  Bigorno^  era  stata  Innal- 
^to  al  seggio  vescovile  di  Sagooa,  ed  allora  facev^ 
suo  risedio  in  Calvi.  D^^**  Mari  il  fec^  arrestare  di  notr 
tempo>  e  condurre  a  Genova^  dove  fu  deteoulo  nelle 
segrete  della  torre,  L' imputavano  di  avere  armato 
una  nave  in  favore  dei  sollevati,  perchè  con  essa  cor- 
ressero contro  le  Genovesi. 

Genova  usava  ie  armi  per  sottomettere  i  Corsi>  ma 
non  ometteva  le  ragioni.  Mandò  nel  pubblico  manife- 
3ti  per  rispondere  a  quei  d'Austria  e  di  Sardegna, 
Dichiarava  e  protestava  ehe  gli  scritti  del  Re  e  della 
Regina  ecaiio  così  scandalosi  e  cosi  pieni  di  espres- 
sioni incongrue  ed  inconvenienti  che  in  essi  non  si 
poteva  a  patto  nessuno  riconoscere  lo  stile  delle  due 
potente  rispettahiii  di  cui  portavano  il  nome  in 
fronte;  che  vi  si  veclevatio  violati  ì  rigpardi  che  si 
baniA)  dai  principi  civili  anche  verso  i  nemici;  che  vi 
fid  tentava  di  s(A^ornare  ed  eccitare  i  sudditi  a  ribeU 
lioi^;! procedere  da  non  essere  da.  nessun  sovrano  ap-« 
provato  cbe>  durante  la:guerra  d'^Italia^  ella  avevi^ 
•crupotosamente  . osservato  la  neutralità,  e  se.  final- 
mente se  n'  era  dispartita^  ciò  era  unicamente  per  la 
Ingiuria  e  il  danno  fattqle  dal  ;  Umettato  di  Vornpazia; 
qhe  i  Corsi  non  avevano,  a)cun, motivo  di  giusta  qup-r 
rela  contro  k  Repubblica  |  che  le  concessioni  &tte 
«Ila  le  aveva'  non  soj^mente  ^sservate^  ma  ancora  ac« 
cresciute,  sopra  quelle ;cl^e  erano  state  accordsite  sottq 
fjcwrtè  deir  Imper^t^re/e  del.'Èe.di  Francia  ;  che  del 
riDMHieiite  non  apparlf^^a  £f. nessuno  l'ingerirsi  ^lu- 
diee  ira  di  lei  ed  i;^uoi.  sudditi;  che  se  ,il  principiq 
iDanertinent^  dell' inii^yeii%ipne  ^i  ammettess^^  simoU 
t^lieherdl»|](Qao  le:  rjU^eJlUfTRi  y  f^  nessmio  stf|tq  più  •  sa-^ 
irebbe  sicuro. 

-  Maggipr^nemicoavevi^no i  Corsi  in  loro  medesima 
ehe  nelle,  armi  dell^r  {^pabbliica.  Rivarola,  G^fforioi 
Hatra  hons'intendevaiìo  fra  di  lo^ro*  I  dueultiiiaf 
portarano  mal  animo  al  pri^ao»  sic^^ome.quellki  ct^e, 
toparhd;  di  .natura  ed/  insuperbita  per  la.p^pu^ionf 
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^ella  Regina  e  del  Re,  procedeva  molto  arrogante- 
mente ed  ambiva  a  $upenorità  sopra  gli  altri;  fra   i 
Bastiesi  chi  teneva  con  uno^  chi  con  un  altro.  Qnindi 
anche  altri  ambiziosi  levavano  I9  testa^  che,  avidi  di 
comandare,  non  amavano  meglio  RWarola  che  M atra, 
ó  Matra  che  Rivarola.  Le  cose  s' incamminavano  a 
dissoluzione,  e  succedevano  sovente  nella  popolazione 
tristi  parole  e  fatti  ancor  più  tristi.  Era  manifesto 
che  se  quei  popoli  odiavano  la  tirannide,  o  ciò  che  ti* 
rannide  credevano,  non  sapevano  ordinarsi  in  libertà. 
I  Bastiesi  si  avvidero  del  cattivo  partito   a  cui  si 
erano  appigliati,  e  che,  in  cambio  di  avere  un  solò  ti- 
ranno, ne  a^'evano  molti.  Paragonavano  lo  stato  pre- 
sente arrabbiato  e  torbido  con  V  antico  quieto  e  rego- 
lato, e  si  persuadevano  che  non  il  desiderio  della  li- 
bertà, ma  fini  particolari  d'ambizione  e  di  rapacità 
avevano  mosso  nivarola  e  la  maggior  patte  de*  stioi 
compagni.  Dominavano  in  Ten^anova  il  Matra  ed  11 
Gafibrìo,  in  Terravecchia  il  Rivarola.  Feróce  discor- 
dia passava  fra  i  primi  ed  il  secondo;  feroce  discordia 
J)oi  nacque  fra  i  due  primi.  Vennero  in  tanta  rotta 
che,  dato  mano  all'armi^  incominciarono  ad  amman- 
sarsi fra  di  loro:  Bastia  inorridì  allo  spargimento  del 
èangue  civile.  Prevedeva  il  proprio  eccidio ,  quando 
alcuni  prudenti  uomini ,  fra  i  quali  è  da  nominarsi 
Francesco  Patrimonio,  fecero  tra  di  loro  una  intelli- 
genza, e  andati  a  trovare  i  tre  discordi  capi,  gli  am- 
monirono' chCj  stante  che  le  differenze  comporre  non 
ri  potevano,  dalla  città  s!  allontanassero,  finché  qual- 
che mezzo  termine  di  comune  soddisfazione  trovare  si 
t>otesse.  La  quale  cosa  essendo  ad  effetto  condotta;»  la 
parte  che  aveva  superato  l'altra  in  Bastia,  mandò  si- 
gnificando al  Commissario  della  Repubblica  in  Calvi 
ehe  delle  cose  fótte  si  pentiva  e  di  rimettersi  in  dlvo- 
tìon^  desiderava.  Pregò  nel  medesimo  tempo  che  i 
Bastiesi  di  viveri  prestamente  fossero  soccorsi,  nosd»- 
che  ad  una  estrema  e  fatale  penuria  erano  condotti.  Pro- 
testarono.  fedeltà ,  domandarono  perdono.  I  depnUiti 
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furoiio,  ricevuti  amorevolmente  dal  de'-Mari;  ma  del 
perdonQ  rispose  che  s'apparteneva  all'autorità  so-* 
yrana  il  giudicare. 

.  Gli  uomini  di  questa  parte  s'  accórsero  che  faceva 
l^ro  di  mestieri  di  maggiori  dimostrazioni.  Per  la 
qual  cosa^,  essen^io  i  loro  deputati  ritornati  a  Bastia^ 
fecero  una  soltevazìone^  e  mandarono  comandando  a 
Bivarola  •  Gafforio  e  Matra  che  non  stessero  più  a 
venirvi,  cne  più  non  gli  volevano  raccettare;  che  loro 
intenzione  era  di  sottomottersi  novellamente  all'  an- 
tica signoria.  Inalberarono  sulle  mura  la  bandiera  ge- 
novese, spedirono  deputati  a  Genova ,  due  della  no- 
blltà>  jdue  del  popolo.  Protestarono  obbedienza;  supplii 
carono  per  la  salute  dei  traviati.  La  Signoria  udi  con 
volto  benigno  le  supplicazioni  dei  Bastiesi,  mandò 
prontamente  viveri  e  munizioni  da  guerra  :  dei  colpe- 
voli rispose  che  avrebbe  deliberato  umanlìmente, 
quando  fossero  spontaneamente  dati  dalla  popolazione 
nella  forza  pubblica.  Toinava  Franc.esco  Patrimonio 
con  queste-  risposte  a  Bastia^  quando,  passando  per 
l'isola  di  Capraja,  vi  trova  ventisei  promovi  tori  del 
movimento  di  Rivarola ,.  cui  ì  Bastiesi  a  furore  dì  po- 
polo avevano  arrestati,  ed  a  Genova  lìberamente  senza 
alcuna  condizione  mandavano.  La  Signoria,  senza 
aver  riguardo  alla  dedizione  spontanea  che  i  Bastiesi 
ne  avevano  fatto,  il  che  riempiva  la  promessa  del  per- 
dono ^  e  solo  considerando  che  a  cotale  atto  erano 
venuti  senza  alcuna  richiesta  o  condizione  di  vita  o 
di  libertà,  il  che  però  dava  maggiore  forza,  se  non  al 
diritto,,  almeno  alla  clemenza,  si  lasciò  trasportare  a^ 
una  giustizia  (^he  d' ingiustizia ,  anzi  di  mancanza  di 
fede  si  deve  tacdare.  Cinque  furono  decollati,  Fran- 
cescomaria  Gentile,  abate  Sansonetti,  Antonio  Ma- 
rengo, Ignazio  Rossi,  ed  un  Àsdente;  cinque  impic- 
cati, Francescopiero  Luciana,  Filippo  Sarti,  capitanò 
Yincenzini^  abate  Bozio,  Leonardo  Giovannini;  gli 
altri  mandati  Q  al  remo  o  a  carcere  perpetua.  Dà 
grandissima  infiegoazione  si^ialmente  erano  traspor- 
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tati  I  6«BóTeu  contro  il  Gentile  per  avere  lai  gfà  al- 
tre volte  ottenuto  il  perdono  ed  abusatone  con  nuova 
ribellione^  e  per  essersi  anzi  valso  deUa  carica  di 
maggiore  della  piazza  di  Bastìa  «  lungo  spazio  di 
tempo  da  lui  esercitata  y  per  servire  alla  sommossa 
delia  cìttÀ  e  darla ^  come  accadde^  in  mano  dei 
ribelli. 

Eseguitasi  la  liberazione  di  Bastia ,  H  Commissario 
generme  de'  Mari  vi  spedi  da  Calvi  alcun  nervo  di 
soldatesca,  viveri  e  munizioni  dalla  Capraja^  ed  il  pa- 
trizio Gianangelo  Spinola  per  governarla ,  Rivarola 
venne  di  nuovo  a  campo  per  impadronit-sene;  ma  di- 
mostrando i  Bastiesi  stessi  ottima  volontà  verso  la 
Signoria^  ed  usciti  a  furore  contro  di  lui,  il  discac- 
ciarono. Per  questo  e  per  la  sua  superbia ,  per  cui 
veramente  trapassava  il  grado  civile,  andava  ogni 
giorno  scemando  di  riputazione.  Molto  ancora  gli 
nocque,  che,  avendo  affermato  ai  popoli  che  per  certo 
avrebbero  veduto  arrivare  soccorsi  inglesi,  e  non  es- 
sendo arrivati,  incominciarono  a  pensare  ch'egli  non 
avesse  poi  quei  tanti  appoggi  di  cui  si  vantava,  e  pa- 
reva loro  che  fosse  una  tresca  simile  a  quella  di 
Teodoro.  Declinò  vie  più  la  sua  autorità,  quando  il 
Matra  l'ebbe  abbandonato,  e  creatogli „una  fazione 
contro.  Ritirossf  a  San  Fiorenzo,  donde  mandò  per 
mezzo  dell'abate  Luigi  Zerbi,  suo  nipote,  pregando  a 
Torino^  che  lo  soccorressero,  se  non  volevano  vederlo 
perire.  Gorzegno  e  Bogino  rispondevano  clie  avreb- 
nero  mandato  armi  e  munizioni  dalla  Sardegna,  e  ve- 
ramente quel  viceré  lo  ajutava  in  ogni  modo  per 
provvisioni  di  guerra  e  di  bocca ,  massime  di  sale,  di 
cui  i  Corsi  scarseggiavano.  Instava  per  piò  efficaci 
ajuti;  ma  i  ministri  di  Carlo  Emanuele  ^  significa- 
rono che,  avendo  sulle  spalle  una  guerra  grossa  sul 
continente,  non  potevano  meglio  soccorrere  a' suoi  bi- 
sogni di  quanto  già  avevano  fatto,  cioè  con  le  sovven- 
sdoni  di  Sardegna. 

Ira  intanto  on  gran  miscuglio  in  .Corsica.  Chi  fa- 
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ceva  per  Rìvarola^  chi  contro  ^  chi  pei  Genovesi^  chi 
contro;  e  in  mezzo  a  tutto  questo  l'Isola  diveniva 
ognora  più  selvaggia  e  fera.  Gafforio  tolse  Corte  ai 
Genovesi  ;  ma,  contro  Rivarola  sdegnato,  gli  toglieva 
quanti  aderenti  poteva,  e  gli  tirava  a  sé. 

Spiaceva  ai  più  savj  la  discordia  dei  capi.  Vennero 
al  solito  rimedio  delle  consulte  generali,  se  però  rime- 
dio elle  si  possono  chiamare,  perchè  quante  ne  face- 
vano, tante  erano  sparse  al  vento.  Le  passioni  più  po- 
tevano che  la  prudenza  e  più  ancora  che  gli  ordina- 
menti delle  assemblee ,  all'  obbedienza  delle  quali 
niun' altra  forza  obbligava  che  la  spontanea  volontà. 
Fecero  parlamento  in  Corte,  poi  in  Olezza.  Crearono 
inquisitori  di  stato^  perchè  vigilassero  la  salute  pub- 
blica ;  stabilirono  ordini  di  governo ,  cui  non  descri- 
verò, perchè  non  durarono  più  di  quanto ,  o  forse 
meno,  durassero  quei  di  Firenze,  che  cosi  poco  dura- 
vano^ se  vero  è  quel  che  ne  scrisse  Dante.  Rivarola 
non  vi  intervenne  sotto  colore  di  malattia  ;  ma  la  sua 

Sresenza  in  Corsica  dava  noja  agli  altri,  ehe  volevano 
ominar  essi,  e  non  che  dominasse  egli.  Ma  come  to- 
gliersene l'impaccio,  e  sbatterlo  dì  quel  grado,  non 
sapevano;  perchè  aveva  la  fortezza  di  San  Fiorenzo 
in  mano,  e.  la  ricca  provincia  di  Balagna  con  la  pieve 
di  Tavagiia  gli  obbedivano:  godeva  olti*e  a  ciò  mani- 
festamente del  favore  degl'Inglesi  e  del  Re  di  Sarde- 
gna. Cacciarlo  non  potevano,  obbedirgli  non  volevano. 
n  tentarono  con  dirgli  che  le  cose  erano  in  tali  con- 
dizioni cadute  che  sarebbe  stato  bene  ch'egli  andasse 
a  chièdere  soccorsi  sul  continente,  e  che  la  sua  pre- 
senza vi  farebbe  miracoli.  Conobbe  la  trama:  stette 
in  Corsica;  ma,  per  non  parere  scordevole  degl'inte- 
ressi dell' boia,  scrisse  a  Torino,  e  si  fece  rispondere 
da  Gorzegno  e  Bogino  che  non  occorreva  che  ve- 
nisse, e  che  il  viaggio  sarebbe  inutlie. 

I  Genovesi,  fatti  consapevoli  della  poca  armonia, 
éhe  regnava  fra  i  capi  della  nazione  corsa,  e  special- 
mente tra  II  Rivarola  edil^afibrio,  pensarono  nel 
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prìntipio  deiranno  i747  di  prevalersene^  e  si  adope- 
rarono per  far  sorgere  un'  altra  fazione  in  loro  van- 
taggio. Sapevano  che  Alessio  MaUa,  uno  dei  gene- 
rali della  nazione^  era  sdegnato  co' suoi  colleghi, 
perchè  avrebbe  amato  meglio  comandar  solo^  anzi  cer- 
cava di  farsi  unico  dispositore  delle  cose  Corse.  Il  ten- 
tarono, il  subornarono:  promise  di  essere  più  Geno- 
yese  che  Corso.  Queste  cose  io  narro ,  non  perchè 
grandi  sieno,  cioè  da  far  fracasso  nel  mondo^  ma  per- 
chè, quantunque  pìccole,  possono  servire  d'an^mae- 
sti'ameuto  ai  popoli,  se  però  la  voce  dell' esperienza 
non  parlerà  sempre  invano  per  loro. 

Genova,  adescato  il  Matra^  gli  diede  ogni  ampia 
facoltà  di  fare  quello  che  stimasse  opportuno  per  ti- 
rare con  promesse  e  danaro  quanta  gente  potesse  dalla 
sua  parte.  Desse  pure  patenti  di  ufficiali  per  far  sol- 
dati quante  volesse;  gli  disse  che  sarebbero  confer- 
mate. Il  nominarono  brigadiere,  grado  onorato  nella 
milizia  genovese.  Genova  più  osò.  Acquistatosi  Matra, 
volle  anche  guadagnarsi  Gafforio,  cognato  che  era  del 
Matra,  e  l'ottenne.  Laonde  si  vedeva  Genova,  Matra 
e  GafTorio  da  unaprt^;  Venturini  e  Rìvarola  dairal- 
tra.  Né  ia  discordia  sempre  stette  in  questa  forma; 
perente  ora  l'avversario  si  accordava  con  ravversario^ 
ed  ora  tornava  a  discordare,  secondo  che  V  ambizione 
.0  la  cupidità'  il  muoveva.  Ciò  pregiudicava  ai  Corsi, 
non  solamente  perchè  debilitava  le  loro  forze  interne, 
ma  ancora  perchè  i  principi,  intenti  a  loro  benefizio, 
concetta  di  loro  cattiva  opinione^  molto  riinettevuno 
della  buona  volontà  che  avevano  dimostrata.  Comin- 
ciava ad  increscer  loro  lo  spendere  ed  il  travagliarsi 
per  mia  nazione  che  da  per  sé  medesima  le^  viscere  si 
rodeva  e  non  sapeva  quanto  poteva  ajutarai. 

..Intanto  la  Repubblica,  stretta  dalle  angustie,  in  cui. 
si  trovava  in  teriu  ferqoa,  aveva  chiamato  dalla  Cor- 
sica alcuni  r^^imenti  che  sino  a  quell'ora  avevano 
tenuto  in  freno,  i  sollevati  e  dato  sicurezza  a  Bastìa. 
Rivarola^!  che  stava  aOe  vedette  in  San  Fiorenzo, 
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semita  la  diuirnuzione  delle  forze  genovesi^  ed  inoltre 
essere  nata  nuova  diseordia  fra  i  Bastiesi^  per  la  quale 
S^i  uni  volevano  Genova^  gli  altri  Corsica^  fatte  alcune- 
pratiche  coi  princifrall  capi  della  sua  parte  per  ageyo^ 
tarsi  l"* impresa^  s'appresentò  alla  vista  della  città, 
correndo  la  mattina  dei  sette  di  luglio  del  4747.  Non 
fì]  vana  la  sua  venata.  Silvestro  Oletta^  detto  Ciba, 
Antonio  Lupo,  detto  Zanine^to,  Paolo  Campana,  Giù-  , 
seppe  Antonio  Leonettt,  e  Paologirolamo  Brignole^ 
eoi  quali  si  era  indettato,  il  misero  dentro  nella  Ter- 
ravecchia,  che  appena  bastionata  era^  pei  posti  dei  Ge- 
sui^,  della  Misericordia  e  di  Sant'Orsola.  Lo  Spi- 
nola, che  vi  faceva  le  veci  del  Mari,  si  ritirò  a  gran 
fretta  nella  Terranuova,  parte  di  Bastia  formata  a 
guisa  di  cittadella,  tuttoché  molto  debole  e  difettosa. 

Seguitò»  un  lungo  assedio,  tentando  il  Rivarola  con 
buona  arte  gli  approcci ,  massime  con  rarttfizio  delle 
mine.  Ma  non  con  minor  arte  si  difendeva  lo  Spinola. 
Mari  mafidò  rinforzi  ;  venne  egli  medesimo  a  confer- 
mare il  coraggio  dei  difensori;  arrivarono  provvisioni 
da  Genova;  arrivaronvi  trecento  soldati  genovesi,  du- 
gento  francesi ,  cento  spagmioli  condotti  dal  Marchese 
di  Choiteul.  La  contesa  fortezza,  che  soggiaceva  ad 
un  grave  pencola,  fu  pcMsta  in  salvo  ;  gli  aggressori 
vMU  in  foga  dai  difensori  usciti  a  furia  ad  assaltarli. 
Rivarola  si  ricoverò  in  San  Fiorenzo,  dove  Mari 
andò  ad  assediarlo,  ma  senza  effetto,  essendo  il  Corso 
ereselut»  di  forze  pel  buon  animo  de**  suol  Bialagnini, 
che  riposavemo  sopra  là  sua-  iq[)eranza>. 

Le  cose  per  tale  modo  si  reggevano  in  bilico  nella 
tormentata  isola.  Rivarola ,  per  vincer  la  prova  con 
piai  poderosi  soccorsi  dall'  estero,  si  trasferi  a  Torino 
insieme  col  generale  Giuliani,  suo  amicissimo.  Quivi 
roorK  Ha.  Giuliani,  non  interrotte*  le  pratiche>  ottenne 
dal  rr  Carlo,  In  mantenimento  della  cose  promesse, 
quanto  desiderava,,  e  forse*  piò  che  non  sperava  :  qua- 
ranta barili  di  polvere,  settanta  cassette  di  palle,  do- 
dfdmila   pietre  focaje ,.  mìliecinqiieeanto   soldati   tra 
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Austrìaci  e  Piemontesi,  il  cavaliere  di  CuiniaDa  per 
condurli.  Posti»  in  mare  nel  porto  di  Savona,  che 
per  la  guerra  di  quei  giorni  si  trovava  in  potestà  dei 
Confederati,  e  presi  in  conserva  da  sei  navi  inglesi 
delle  più  grosse,  pervennero  in  San  Fiorenzo  ai  tre 
di  mi^o  del  i747.  In  buon  ponto  e  molto  a  propo- 
sito arrivarono;  pereioechè  i  Corsia  oonvoeati  a 
parlamento  poco  innanzi  a  Murato  di  Nebbio,  e 
nojati  dalle  disgrazie,  dalla  fallacia  degli  ajuti 
•sterì^  dalle  discordie  dei  capi,  a  stento  non  decreta-, 
runo,  e  poco  mancò  che  noi  facessero ,  di  snppl£eare 
alla  Repubblica,  perchè  di  nuovo  gli  ricevesse  in  gra- 
zia. Matra^  accusato  in  questo  parlamento  di  corrut- 
tela, intrepidamente^  e  con  tanta  fronte  negò  che 
parve  che  avesse  ragione  esso,  e  gli  accusatori  torto. 
Fu  raffermo  nel  suo  grado,  e  di  nuovo  riconosciuto 
per  uno  dei  capi,  perchè  aveva  moUo  seguito. 

Piemontesi  e  Corsi  andarono  ad  ost^giare  Bastìa. 
Validamente  l'attaccarono,  validamente  si  difese.  In- 
fine se  ne  levarono,  seiltendo  che  già  s'  approssima- 
vano intorno  a  duemila  tra  Francesi  e  Spagnuoli,  cui 
il  marchese  di  Cursay  conduceva  in  sussidio  dei  Ge- 
novesi. Cumiana  si  ridusse  in  San  Fiorenzo,  Matra  in 
Àleria,  Yenturinl  a  Corte,  Giuliani  in  Balagna.  Due 
giorni  dopo  giunse  in  Bastia  il'Cursay .  con  le  genti 
ausiliarie.  Diremo  degli  accidenti  che  seguirono, 
quando  avremo  raccontatcr  la.  maraviglìosa  rivolu- 
zione di  Genova,  per. cui  le  cose  furono  mandate  ad 
iin  fine  tutto  divei^soda  quello  coi  il  mondo,  aspettava. 


.     'I. 


y  Google 


LIBRO  QUARANTESIMOQUINTO 


SOMMARIO 

1  danari  dei  Genovesi  continuano  a  traboccare  neUa 
boria  Austrìaca.  Botta  yuol  anche  tor  loro  le  armi  per 
mandarle  contro  Francia  sul  Varo,  ed  alcuna  ne  toglie. 
Ma  al  portar  via  d'un  mortajo  ,  ed  alla  voce  d*  un  fan- 
ciullo che  grida:  E^  non  s* han  da  rompere  queste 
testel  ecco  sorgere  (quesl'erano  le  mani  che  restavano) 
una  furia  di  popolo  tale  che  cacciò  via  a  precipizio  e 
Austrìaci  e  Botta  e  'Chotek,  e  tutti  i  loro  carrì  e  i 
sacchi^  le  bolge  e  le  bolgette  e  le  rapine  e  quanti  pubb- 
licani vi  fossero.  Seguono  assalti  ferocissimi  contro  Gè* 
nova,  prìma  degli  Austrìaci  soli;  poi  degli  Austriaci  e 
Piemontesi  uniti  :  anche  gl'Inglesi  per  mare  si  sca|;1iano 
'centra  un  popolo  generoso,  che  era  stato  da  essi  rubato 
del  Finale  e  poi  voleva  essere  padrone  di  sé  medesimo 
col  resistere  ad  una  inaudita  tirannide.  Si. raccontano  i 
fatti  eroici  dei  Genovesi ,  e  come  il  popolo  governa ,  e 
come  finalmente  il  governo  torna  all'  antica  Signoria. 
Luigi  di  Francia,  Ferdinando  di  Spasna  mandano  ajuto 
a  Genova.  Finalmente  i  nemici  delta  Repubblica ,  in  li- 
bertà lasciandola  ,  se  ne  vanno.  Atti  di  pietà  della  Si- 
gnoria verso  Dio  conservatore,  verso  gli  estinti  in  prò 
della  patria,  verso  i  superstiti  che^  dopo  d'averla  sai» 
Tata«  salva  la  vedevano:  bellìs.simi  e  quasi  unici  latti  di 
storia  nel  presente  libro  narrati 

JDoTTi  aveva  detto  al  Genovesi  che  bene  loro  re- 
alavano  occhi  per  piangere.  Ora  vedrìerao  se  non  rcr 
Ita  vano  mani  per  battere.  Ma  ha  bisognato  che 
la  pma^  diventasse  furore^  Botta  instava,  e  Chotek 
più  di  lui.>(percbè  presto  pagassero  il . primo  milione; 
qoaado  no,  avrebbero  fatto  V  esecuzione  militare ,  e 
non  pr!ome(tevi|nQ  cbQ  Genova: npn^aivilasse  a  ruba, 
a  laoca»  a  sangue*  Kon  solainenté  si  .alzavano  su  con 
le  aeerbe  dpniiinde  per  pagare  ^  pascere  l' esercito  ', 
ma  ancora  per  procacdare  ogqi  fpi* nipaento  ijbecessario 
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alla  spedizione  che  intendeyaoo  di  èire  contro  la  Pro- 
venza. In  faiti  vi  era  stato  destinato  il  generale 
Brown,  che  già  marciava  a  quella  vòlta  con  uni 
grossa  parte  de'  suoi  Tedeschi  uniti  ai  soldati  del  Re 
di  Sardegna.  Parlavano  anche  di  una  spedizione  col- 
tro Napoli  ^  e  per  questa  ragione  «neora  domanda- 
vano danari.  Indarno  pregarono  Chotek  di  rimettere 
della  sua  durezza ,  indamo  It  pregarono  di  non  roler 
la  rulna  di  quella  patria  ^  indamo  di  contentersl  di 
una  minore  somma ,  od  almeno  di  dare  respiro  suffi- 
ciente pei*  trovarla.  Volle  la  somma  intera  ;  di  un 
breve  mdugio  s' accordò.  OpprcEt^  da  una  necessità 
ferrea ,  H  Senato  prese  una  rl<)olozione  inaotìta  e  spa- 
ventosa ^  e  fu  ^  por  mano  nel  sacro  deposito  di  San 
Giorgio^  dovVano  i  capita!! ,  non  éeito  stato ,  ma  dì 
pt^rticolari  uomini^  che^  avendo  fede  in  Crenova ,  là  gii 
avevano  investiti ,  oè  mai  avrebbero^  fra  i  casi  strani 
del  mondo  ,  potuto,  immaginare  questo^,  che  una  alla- 
gazione Tedesca  venisse  a  turbare  le  pia  sante  obbli- 
gozionl.  Si  fecero  i  sacchi ,  si  apet^sero  le  porte  ^  à 
earìcarano  le  sMne>  e  niliòato^  danaro  fu' portato  nella 
borsa  dell'  avidissimo  €h0tek.  Ei  ne  godeva  ;  hm  la 
cosa  successe  con  tanto  dolore  dei  Crenovcs»  neà  itedere 
quei  sacchi  e  quelle  some  che  molti  AvreMitero  desi- 
clerato  di  non  essere  mai  venuti  d  Miondo  ànzicfaè 
vedere  queir  incredibile  sforzamento.  Così  trai>oéca- 
rono  nella  borsa  Tedesca  i  danari  di  San  Giorgio, 
dico  la  prima  rata.  Le  arpìe  poi  venute  di  tramon- 
tana aspettavano  senza  remissiotie  Jl  tempo-  pti^asa 
per  la  estinzione  delte  altre  due.  Né  cessavano  ean 
tutto  questo  le  domande  del  Botta  per  nuovi  mvttm 
militari ,  né  ie  molestie  de?  soldati  conth)  i  cStbdkiì, 
coi  per  una  minima  cagione^  ed  anche  senza  dazione, 
maltrattavano  disonestamente  cosi  heìfc  case  «o«e 
fuora.  Non  ni»  si  vfdé  un  SÒldatcfscÒ  ^fbwire'^sinlite  « 
questo.  CertÉrmente,  he  i  ^Genovesi  fossétto  ^^*ai*>  non 
uomini,  rtia  bestie,  toh  tanta  rabWà  hOlr  tì  'Mnft&e 
incrudelito  contro  (M'iófo:  ""  '*i  *'(  '"  '*' 
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Le  eupidità  si  moltiplicavano^  quell'oro  di  Genova 
faceva  una  gran  bramosia  nelle  gole  altrui.  Gli  Au- 
striaci nell'accordo  fatto  con  la  Repubblica  avevano 
solamente  pensato  per  loro,  posti  in  non  cale  gì'  inte- 
ressi del  Be  di  Sardegna.  Quel  Banco  di  San  Giorgio 
turbava  i  sonni  di  Carlo  Emanuele^  che^  oltre  V  aver 
Finale^  voleva  anche  partecipare  in  ^uei  monti  di  ge- 
novine.  Bogino  e  Gorzegno  il  sollecitavano ,  ed  egli 
per  sé  ci  andava  molto  volentieri.  Si  lamentò  con  gli 
Inglesi,  che  erano  ancor  più  teneri  di  lui  che  degli 
Austriaci  e  molto  efficacemente  il  favorivano.  Villet^ 
ambasciatore  del  re  Giorgio^  e  Townshend,  ammira- 
glio^ trovarono  che  il  re  Carlo  aveva  tutte  le  ragioni^ 
e  mandarono  una  nave  con  uno  sciabbecco  (  c^uesta  d 
una  nave   alla  foggia  di  quelle  degli  Algerini)  nel 
porto  di  Genova.  Fu  lasciata  entrare,  perchè  fra  i  ca- 
pitoli dell' accordo  fatto  col  Botta  era  scrìtto  che  i! 
porto  fosse  lìbero  pei  bastimenti  dei  Confederati  d'Au- 
atria.  Il  Capitano  si  ancorò  alla  bocca  ^  non  per  sem- 
plice stazione,  ma  per  commissione  crudde  ed  ingorda. 
Quanti   l^ni  arrivavano    tanti    ÙM;evano   venire  a 
lMM*do,  poi  gli  metteva  in  preda,  o  arnesi  di  guerra  o 
jiMi  di  guerra,  0  vettovaglia  o  non  vettovaglia  che 
portassero.  Alzarono  i  Genovesi  grida  dolorose ,  ve- 
dendo che  fprasio  alia  rapacità  soldatesca  si  sarebbe 
figgiuata  la  faiBe  Inesorabile  ;  imperciocché   non  era 
(db  dubitarsi  che,  sparsosi  il  grido. della  incr^ibile 
«vìaniB  dell' bigle»^,  nessuna  nave  più  non  fosse  da 
indiriSBarsi  ^  «Genova ,  soUecite  tutte  di  fu^^re  dagli 
artigU^di  queir  avaco  rapitore.  Andarono  dal  Botta, 
jgti  r^ppresantarodo  che  set  quell'^Inglese  non  s^  n'an- 
d&va  V'OiOoa  cambiava  atile ,  la  fiime  avrebbe  eposu- 
inato  non  solamente  i  Genovesi,  ma  ancora  gli   Ao- 
ttìfìmi  $  dìo  il  '  volar»  ^he  :la  ciÀà  paace$se  V  4$ercito , 
•od  il  I0i9e  il  daeoio.dL  far  venite  il  paseolo^  era  ud 
nrokra  ooie  eontiraiidteorie  I  che  poiciachi  pei  capi- 
eoli Mràeedrdo  Ji  «ra  statuito  ehaicannoid  ddla 
tian.  petaÉsqro  altonlaoai^.  queir  i^^ 
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Inglese  ;  almeno  facesse  opera  egli  èh'^ei  cessasse. 
Rispose ,  che  farebbe  :  eppui^  la  rapacità  continaaTa. 
Instarono  di  nuòvo^  e  dt  nuovo  rispose  che  farebbe. 
Ma  era  nulla  di  nulla^  perciocché  l'Inglese contiDoa va, 
porto  e  città  erano  desolati.  Credo  che  fosse  una 
bottega  tra  i  due  nemici  di  Genova.  A  questo  modo 
si  trattano  gli  uomini  anche  in  guerra  1  II  Groverno 
andò  tentando  ed  interrogando  l'Inglese  perchè  cosi 
facesse.  Si  lasciò  intendere  che  gli  doleva  (  quesf'era 
ipocrisia,  non  da  pinzochero^  ma  da  pirata  )  di  essere 
costretto  dagli  ordini  che  ^  come  diceva  y  aveva  ad 
operare  in  quella  guisa^  operare  ch'egli  stesso  era  il 
primo  a  condannare  come  ingiusto  e  di  così  poco 
onore  per  la  sua  nazione;  onde  a  sua  colpa  non  si 
dovevano  ascrivere  le  violenze  ch'egli  era  costretto 
di  continuare  a  suo  malgrado  ;  e  così  dava  opera  a 
predare.  Seppesi  che  la  molesta  nave  era  una  di 
quelle  che  si  appartenevano  all'armata  del  Mediter- 
raneo y  la  quale  ^  per  ordine  del  re  Giorgio  ^  obbediva 
ai  cenni  del  Re  di  Sardegna  ;  onde  si  venne  a  cono- 
scere la  cagione  dell'  acerbità  dì  quel  Townshend  ,  di 
quel  Yilleti  e  di  quello  sciabecco  più  veramente  Alge- 
rino che  inglese  :  per  sé  e  per  ahrui  arraffavano. 
Botta  non  rimediava,  pretessendo  ragione  che  per.  co- 
mandamento della  Regina  nulla  poteva  fare  che  re- 
casse disgusto  a  Carlo  Emanuele  ^  o  le  sue  inteiìzIoDi 
contrariasse.  Per  la  terza  volta  i  Genovesi  gridarono 
col  Botta.  Infine  si  venne  a  eonclndere  ch'egli  da- 
rebbe alle  navi  passaporti,  che  sarebbero  obbediti 
dall'Inglese.  Questi  passaporti. in  voce  si  davano 
gratis,  ma  in  sostanza  no  ;  che  anzi  costavano  grassi 
beveraggi.  Per  questo  dissi  credere  che  fossa  una 
bottega.       • 

In  mezzo  dt  tanti  disastri  e  danniy  e  sul  dmone  dei 
maggiori  che  sovrastavano  perle  esorbitaafipraten- 
sioni  dei  Tedeschi,  avevano  i  cHtaAiiri  eon'otpotO' tanto 
terrorie  che,  dimentichi  de^a-  patria  è  tome  df  ;  lóro 
medesiiiii*  abbaiMoiiate  le  propne'Ofjseia  A'  anÉka  yiè 
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Ielle  u>ro  fdmigUe^si  dannavano  ad  esigilo  volontario^ 
e  andavano  cercando  se  nel  mondo  fosse  qualche  re*  ' 
gione  in  cui  il  giusto  e  V  onesto  ancora  si  pregiasse, 
e  la  sventura  compassionevoli  cuori  trovasse.  Già 
erano  partiti  molti  dei  principali  negozianti,  già  parti- 
vano alcuni  dei  primarj  patrìzj,  con  sé  portando  le  più 
preziose  cose  che  fra  le  mobili  avessero.  Nasceva  pen- 
ero che,  altri  l'esempio  seguitandone^  si  venisse  final- 
mente a  tale  che  mancasse  nel  minore  consiglio  il  nu- 
mero dei  suffragi  necessario  per  andar  a  partito  ^  e 
fare  le  deliberazioni;  cosa  che  sarebbe  riuscita  di  to- 
tale esterminio  in  tanta  necessità  di  provvisioni  subite 
ed  ifiiportanti.  Si  ovviò  con  una  legge  che  nessuno 
degli  annoverati  nel  minor  Consiglio  non  potessero 
per  un  anno  scostarsi  dalla  città  o  dalle  vicinanze^ 
sotto  pena  dr  quattromila  seué!  d'oro  e  di  essere  man- 
dati a  confine  .per  died  anni. 

Mentre  Genova  stava  sul  tormento  >  H  suo  stato 
ipredpltava  nelle  Riviere.  I  Francesi  e  gli  Spagnuoli 
si  erano  ritirati  dtre  il  Varo^  lasciando  tutta  la  Ri- 
viera di  Ponente  ed  il  paese  di  Nizza  esposto  all'im- 
peto dei  loro  nemici.  Già  i  Piemontesi^  guidati  dal 
€onté  della  Rócca  y  si  erano  impadroniti  della  città  di 
Savona ,  solo  rimanendo  in  potestà  dei  Genovesi  il 
castello.  Vi  era  déntro  alla  custodia  Agostino  Adorno^ 
notabile  per  lignaggio  ed  ancora  più  per  valore. 
Quantunque  égli  s'avvedesse  che  la  fortuna  della  Re- 
pubblica era  caduta  in  disperazione^  e  che  da  niuna 
parte  gli  si  apriva  sjieranza  di  soccorso^  solamente  al 
sao  dovere  intento,  aveva  risposte  alle  chiamate  che 
gli  erano  state  fette,  che  la  Repubblica  gli  aveva  dato 
in  guardia  la  fortezza^  e  che  alla' Repubblica  la  voleva 
conservare. 

Quivi  naomie  on  accidente  da  parte  dei  Confederati, 
massioie  degli  Ingle^^  em  non  so  se  più  iniquo  o  più 
ridicolo  io  debba  chiamare.  Già  abbiamo  fatte  menzione 
di  quel  capitolo  deiracoorde  di  Genova  per  cui  restava 
atali|{to  che  i  GeiH^esi  non    potessero  commettere 
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alcuna  ostilità  cootra  gli  Austriaci  e  loro  alleali.  Ora 
gllnglesi^  vilmeote  torcendo  il  senso  di  qiieli^  articolo 
a  danno  del  piò  debole  ,  pretendcTano  cbe  il  preridlo 
del  castello  di  Savona  non  potesse  a  niun  modo  stur- 
bare i  PieoMBtesi  nelle  opere  cbe  facevano  contro  la 
piazza^  come  se,  per  servirmi  delle,  parole  del  Bona» 
mici ,  i  Genovesi  fossero  obbligati  a  laseiarsi  scannare 
senza  la  menoma  resbtenza.  Cotali  cose  si  esigevano 
da  uomini  I  e  non  v'era  ,  é  non  vi  fu  nel  parlamento 
d' Inghilterra  d' allora  alcuno  che  queste  enormità 
fulminasse  I  II  misero  Adorno,  mosso  o  da  una  lede 
eccessiva  nei  patti  ,  o  da  una  prepotenza  di  coi  non 
poteva  conoscere,  se  ricusasse,  gli  effetti  contro  la  sua 
infelice  patina ,  frenò  la  destra  e  chiuse  i  cannoni  ;  ì 
Piemontesi  poterono  farsi  avanti  a  loro  beli'  eigìo  nei 
lavori  della  per  loro  non  difficile  oppugnazione,  poiché 
procedevano  contro  chi, per  rispetto  dei  patti  stipulati, 
o  per  timore  di  un'  incredibile  prepotenza,  non  si  vo- 
leva difendere.  Quaiìdo  poi  le  trincee ,  e  le  alzate ,  e 
le  scavate ,  e  gli  spinapesci ,  e  i  gabbioni  e  le  fascina- 
ture  ed  altre  simili  invenzioni  d'inferno  forono  con- 
dotte a  perfezione,  senza  che  il  Castello  desse  segno 
che  vi  erano  dentro  uomini  di  cuore  e  ài  niano , 
quantunque  molli  ve  ne  fossero,  cominciarono  i.  Pie- 
montesi «t  bersagliarlo  con  palla  e  bombe  molto  furio- 
samente, h'  Adorno^  sebbene  fosse  sul  disavvantaggio 
per  avere  il  nemico  presi  tutti  i  luoghi  più  destri  all'at- 
tacco a  suo  piacimento,  non  si  smarrì  punto;  e  poiché  al 
fuoco  si  era  vestito,  col  fuoco  al  fuoco  vigorosamente 
rispondeva.  Me  cede  se  non  quando  per  la  rottura  della 
jnuraglia  era  divenuto  evidente  ctes  non  a  maaeans&a 
d' anira^o ,  ma  ad  un^  necessità  di  guerra  obbediva. 

Il  Re  di  Sardegna,  geloso,  di  ricuperare  la  sua 
Nizza  ,. secondato  dagl'Inglesi,  ohe. più  ànoora  a  lui 
prestavano  ajuto  che  all'  Austria  stessa; ,  cui  avevano 
sforzato^  per  piacere  a  Carlo  Emanuele,  di  andare 
piuttosto  all^  impresa:  di  Provenza  che  a  qudla  di 
Napoli,  /come  ella  4e£idei:ai:a^.  copifl^)  iookre  di  g^Ui^ 
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posciaehè  aveTo  tutlo  il  suo  reame  libei*o^  eccetto 
Tortona^  ehe  poco  poi  indugiò  a  eedare  per  fame»  e 
tutto  rosereito  vólto  alla  Riviera  di  Pouente,  noo  s'ar* 
restò  a  queir  intoppo  di  Savona.  Lasciatala  cinta  dà 
un  nomerò  aufileìente  di  soldati ,  e  piò  oltre  proee* 
dendo^  preae  Finale,  già  bloeeato  dal  principe  di  €a* 
rigoano.,  oceopò  tutto  il  paese,  e  non  trovò  impedì» 
mento  j  se  non  quando  pervenne  a  Yentimiglia.  Mail* 
leboM  aveva  ,  ritìrandoffl,  dato  il  castello  in 'guardia  a 
soldati  Francesi  3  i  quali  ncusarono  di  cedere  alle 
intimaùoni  del  Re  Sardo.  Laonde  gli  fu  necessità  di 
usare  la  forza  per  domarli.  Fatte  venire  per  mare  le 
artiglierie  da  muraglia ,  battè  la  piazza  talmente  che 
il  guardiano  ,  fatta  ima  onorata  difesa  di  otto  giorni  / 
fu  obbligato  ad  arrendersi. 

Non  dissimile  destino  ebbero  i  Castelli  di  Yilla- 
fraaca  e  di  Montalbsno^ehe,  venuti  dopo  leggiero  <M>n» 
trasto  in  mano  dell'  antico  Signore  »  gli  apnrono  l'a- 
dito alla  città  captale  di  ]\iz2a.  ÉTutrovvi  :  furonvi 
feste.  Desiderava  in  un  con  Brown ,  che  conduceva  i 
suoi  Tedeschi ,  di  andar  subito  a  tentare  le  siponde 
dei  Varo,  persuad^dosi  l'uno  e  l'altro  che  v^isse  a 
loro  fatto  in  Provenza  ciò  a  che  invano  si  erano 
sforzati  una  volta  il  prìncipe  Eiigeiéo  e  Vittorio 
Amedeo  II.  Ma  sopravvenuto  il  male*  Ad  vajuolo  al 
Re  in  Nizza,  fu  costretto  di  frenare  il  corso  alcun 
giorno.  Grilmto  jpoi  il  terese  di  novembre  aUa  sua  flne^ 
Carlo  Emanuele  «lecòmpagnatosi  con  Brovm^  andarono 
di  conserva;  passato  U  Varo,  alla  conquista  delki  Pro- 
venza. E  siccoaae  il  paese  era  scerile ,  ed  i  Francesi 
avevano  ridotti  i  viverfai  iaoghi  forti  o  rimoti ,  cosi 
laoeva  di  mestiei'i  agli  Alleati  di  mandarò  per  k  via 
del  mar«  le  provvisioni  da  fireno^a  ;  il  die  :  metteva 
«iella  misera  cklà  in' angustie  taU  anche,  pelaontt 
delle  vettovaglie  ehe;  non  che  desertv^eoonJn  peana  > 
immaginare  éoikt  mente  non  si  polrebboaow  :  * 

Oltre  a  ciò»  abbisognando  gl'iiivafleri  4i  grosse  ar* 
tiglfemipér  battere  le fiam. forti rcd^iimantl  a  tulle 
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quella  d'Anlibo,  né  csseodo  rìuseiliile  al  He  di  sarde- 
glia  di  far  Tenire  te  soe  In  numero  neeesBarie  per  la 
diifieoltà  delle  strade  nd  Temo ,  che  già  comindara  a 
*jbrn  sentire  ,  tennero  proposito  di  ammannirsl  di 
quelle  di  €renoya;  onde  scritsero  al  Botta  ebe  le 
mandasse.  Feoene  istanza  alla  Signoria  eon  qaakhe 
dolcezsa  di  parole^  ma  però  con  minaeda  eha^  se  non 
le  desse^  se  le  prenderebbe  egli.  Ri^Mse  che  la  Re- 
pubblica non  poterà  concedere  ai  danni  altmi  quelle 
'artiglierie  che  alta  sua  difesa  «rano  soltanto  destinate^ 
«  che^  del  rimanente  essa  non  aveva  mezzo  per  op- 
porsi alla  forza  ;  qualora  egli  avesse  voluto  con  vio- 
lenza levarle.  Porte  risposta  che  dimostrò  non  essere 
ancora  del  tutto  rotti  dall'  estrema  sventura  gli  aninu 
dei  patrizj  Genovesi. 

-  Botta  ^  veduto  che  bisognava  far  da  sé ,  e  le  occor- 
Tenze  della  Provenza  domandando  sempre  piò  le  arti- 
glierie atte  a  smantellar  le  piazze ,  andava  visitando 
le  conserve  dei  cannoni,  mdrtaj  ed  attrezzi  nell' arse- 
nale^ e  cosi  ancora  quelli  che  sulle  mura  erano  stati 
in  piò  felici  tempi  per  la  difesa  della  patria  piantati. 
Questo  e  quello  sceglieva  ^  e  già  aveva  dato  principio 
a  trasportarli  alla  volta  della  Lanterna  ,  donde  inteoh 
deva  d' inviarli  sulle  navi  al  loro  destino  ;  il  che  fu 
presto  cagione' di  quel  patrio  furore  che  or 'ora 
descriveremo 

•  Genova  gemeva  nel  fondo  della  sua  cmdel  fortuna; 
gemeva  la  Riviera  di  Ponente;  la  Provenza  stessa  di 
sé  medesima  dubitava.  Né  in  meno  lagrimevole  stala 
stava  dolendosi  la  Riviera  di^  Levante.  Quivi  èrano 
venuti  con  le  loro  genti  Austnache  i  generali  Picco- 
lominl  e  Kid^e  l'occuparono  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  Nervi  sino  alla  S|iézia  ,  nel  quale  golfo  seggior^ 
oavano  a  loro  arbitrio  i  vascelli  mglesi  e  le  galere 
sarde.  Le  insolenze,  le  rapine,  le  violenze  soldatesdie 
anche  qui  andarono  al  colmo.  Le  estmrsioni  erano  in* 
•credHm.  Il  piò  piccolo  ufBzialuzzo  esigeva  setto  titolo 
'M  <|uarUer  d'uvrsrao,  di  qiiié(o  vivere  o  d'  ^Itro  pra^ 
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testO;,  eie  •he  più  gli  yeniva  in  grado.  Si  sforzaTano 
pore  gV  infelici  Riveraschi  di  soddisfare  alla  cupidigia 
degli  ospiti  rapaci;  contottociò  non  andavano  esenti 
dagli  strapazzi.  Si  sforzavano  coi  più  acerbi  modi  le 
comunità  a  dare  grosse  provvisioni  di  carni  e  d^  altri 
generi  che  dal  paese  non  sono  prodotti.  Gli  ufSciali 
dicevano  :  Dateci  ii  danaro  e  ci  provvederemo  da 
noi  medeiimù  Davano  pare  il  danaro>>e  le  molestie  e 
le  vessazioni  continuavano  come  prima.  E  guai  a  chi 
s'ìndògiava  all^  imÌMizienza  Alemanna ,  che  non  solo 
le  brutte  parole ,  ma  gì'  immani  fatti  e  le  battiture 
stesse  e  le  mortali  ferite  seguitavano.  Desolato  era  il 
paese ,  disperati  gli  uomini.  Brevemente^  quella  era 
bensì  una«cabbia>  ma  era  di  più  una  rabbia  Tedesca. 
Tutto  il  corpo  della  Repubblica  rotto  e  sangui- 
noso ,  tutto  stretto  dalla*  forza  nemica  ;  eppure  I  suoi 
tiranni  avevano  ancora  paura  che  si  riscuotesse.  Do-- 
mandarono gli  ostàggi ,  come  se  dovesse  stare  per  la 
mallevadoria  della  servitù ,  il  più  puro  sangue  degM 
onesti  cittadini.  Furono  eletti  al  periglioso  sacrifizio 
ed  a  Milano  mandati  Giannicòlò  Saul!  >  e  CarlogrUlo 
Cattaneo^  senatori^  Gianbemardo  Veneroso  e  Negrone 
Rivarola^  patrizj. 

Kel  colmo  di  tanti  affanni,  arrivò  in  Genova  im 
come  Cristiani^gran  cancelliere  di  Milano.  Nato  sud- 
dito della  Repubblica ,  scritto  nel  libro  d'  oro  ^  il  suo 
arrivo  diede  qualche  speranza  a  chi  già  più  non  ne 
aveva.  Ma  »  non  più  tenero  verso  la  patria  che  il 
Botta^'veniva  a  molesto  officio.  Stabili  un  ufficio  di 
posta  per  Milano  e  paesi  •Austrìaci»  non  al  fidando 
delle  poste  Genovesi.  Gli  si  raccomandaronow  Disse 
che  non  poteva  far  nulla,  e  sé  n'andò  con  le  sue  taadia 
ebolgette. 

Botta  aggravava  vieppiù  la  mano  sulla  svènl^rata 
Repobblfca^'iid  meglio 'rispélitiivà  la  sttti  sovranità  che 
h  possibilità  del  pagare.  Sforza  i  Magistrati  a  neti- 
tere  In  libmà  i  Miuoli  del-  Rivarola ,  «he  in  quel 
^onitKi'iBtitavé  a  àiellione  to^  ai 
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mostraya  ullre  ogni  credere  raspato  delh  dita.  Ad 
ogni  momento  sorgevano  grida  ora  In  questa  contrada^ 
ora  in  quella^  d'uomini  tormentati  da  cmdeii  tormen- 
tatori, si  serravano  le  botteghe  per  paora^  si  aj^vano 
per  violensa.  I  generali  >  gli  ufficiab  9  i  soldati  stessi 
usavano  contro  i  cittadini  le  più  detestabili  asprezze, 
i  più  barbari  trattamenti.  S'aeeostavano  alle  botlegbe 
per  comprar  generi:  facevano  o  pesare ,  o  versare ,  o 
tagliare  eìù  che  loro  piaceva ,  e  poi  pagavano  c^nto 
e  come  volevano^  senza  riguardo  di  giustizia  o  di  one- 
stà^  adoperando  insino  'A  bastone  contro  quei  meschini 
che  alle  richieste  loro  prontamente  non  soddisfece» 
vano.  Lamentavansi  col  Botta  delle  insofiribili  vio^- 
ienze  I  deputati  Giambattista  Grimaldi,  e  Lorenzo 
Fiesebi.  Rispondeva  stringendosi  ndle  spalle  e  di- 
cendo che  tiuella  era  ^enli  ^  e  ebe  pure ,  ripetè , 
avevan  gli  occhi  per  piangere  :  ttom»  (per  servirmi 
delle  parole  dell'egregio  Muratori  )  degno  di  euere 
eaneeìlalo  dal  rtio/o  dei  caoo/tert  d*  onore  ehi  atti- 
driva  $i  barbari  tehiitncHii  e  si  faceva  eonoeeere 
un  Turco  e  non  OriHiano.  La  giustizia  era  sospe^^ 
i  magistrati  più  non  esenritavaao  gli  uffiej*  Offendeva 
massimamente  gli  occhi  del  popolo  il  vedere  il  Doge 
(  era  allora  in  tale  grado  costituito  Gianfiranoesco 
Brìgnele  Sale  >  uomo  di  chiara  virtù  e  di  easlaoza 
pari  alla  disgrazia  K  in  eoi  era  raceotta  tutta  la   di**- 

giitè  della  Repubblica^  uscirsene  sctosa  ÓB*re  dal  pa- 
zzo,  nientre  al  tenifiò  lieto  sempre  raccompagnàvano 
e  la  comitiva  del  grado ,  ed  i  wldati  attenti  n.  iai^ 
onoranza.  Ciò  era  forse  arte  in  lui  ^  0  dirtore .  0  rit 
«peti»  verso  le  pubbliche  ealtenitàv  Ma  ilpattok)  Tafr» 
tribiilva»a  proibizione  dett'Àustriaco»  e  d'ioinito  ade^ 
gno  se  n'infiammava ,  come  se  con  le  divise  fiissb  ém- 
«orperkft  la  BepobbHca;/ 

' .  Temiamo  adesso  al  pabb^teno  Ghotak.!  Dddmpdft 
41  pagaiiCDilé  M  isetamdè  mHioBe  idi  gfttic(vipia>  ^ 
baoto  5  ferro  e  fiioeo,  se^ibdó  il  sofito!,  intidlàvii ,  sa 
eoi  panapsTo.  All'  é^arà  ^  fisrote  iatiaswiaÉo  fiffb 
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inaldi  e  Fieschi  andarono  à  trovare  Botta  ^  della  gra- 
rezza  delle  domande  lamentiuEidosiy  e  rimpossibilità  di 
aoddtsfìiryì  dimostrando.  Ma  tra  il  soldato  e  il  pub* 
blieèso  per  la  pletà>  cioè  per  Terapietà^non  r'era  dif- 
ferenza. Si  lasciò  intendere  con  un  proverbio  tedesco, 
assai  ttitaito  in  Yienna:  e  cbe  significa.  La  cosa  deve 
essere  casi.  Instarono,  ed  egli  «sci  fuora  con  una  pa- 
rabola. Disse  :  Mentre  Thamas  KulikcM  disegnava 
d'intraprendere  eonlra  il  signore  dei  Turchi  la 
guerra^era  entrato  senìta  rottone  alcuna  nelVimpe' 
rio  del  Mogol ,  ed  immenst  tesori  e  ricchezze  ne 
aveva  trasportate,  colle  juali  potè  supplire  alle 
spese  delle  ìneditate  conquute.  Indi,  tirando  la  cosa 
a  Genova ,  soggiunse  che  V  imperatrice  Regina  di 
Ungheria  faceva  la  guerra  contro  i  Francesi,  e  che 
lù  stato  di  Genova  considerava  come  il  suo  Mogol, 
Cosi  un  Italiano,  per  conculcare  une  stato  Italiano,  si 
serviva  dell'  esempio  di  un  Tartaro.  Quest'era  la  bi- 
lancia di  Brenoo;  «a  presto  arriverà  Camillo. 

Non  trovalo  pietà  in  nomini  spietati  ^  Genova  s'ap- 
prestava a  trovare  il  milione.  Creossì  uo  Magistrato 
di  treAei ,  nno  decoralo  della  toga  senatoria  obe  a 
lutti  fFresiedeva ,  due  della  tega  preoaratoria ,  cinque 
pNitHzj,  ed  altrettanti  popolani  de'mìgliori  ^  pia  savj 
cittadini,  acciocché,  ad  on  tristo,  ma  inevitabile  ufficio 
attendendo,  con  «i  balzeHo  ad  arbitri0,  ma  con 
equità  posto  su  i  piò  facoltosi^  quel  secondo  monte  di 
genaivine  raggranellasse.  Ma  vedendosi  il  danaro-  di 
gran  Imiga  inferiore  al  bisogno ,  e  nkstg^^  t^mpo  ri- 
thiedendosi  per  uaeoMo  cIm  Cliotek  don  voleva ,  e 
càie  già  miniieelav»  eoA  le  Pm,.  coi  saeobi  e  con  le  ba- 
ìlnelie,  fti  fonui  di  eomplre  k  lomma  eoi  danaro 
attmito  la  seconda  voltai  chAa  cassa  4K  San  Gioito. 
Al  vedere  afnir  di  nvovo  quelle-  iUibaUi  porte*.,  m* 
"Mso  dolore  s'  «ggunse^  wà,  doiorcy.  già*  si  grave  nel 
tinlre  id  Genovesi. 

Alle  Inodite  oppressioni  ed  angiiAie  4slla  IQtffNib* 
Menasi  eoroiiiaìweVaoiiiiOifnleilni^  di. Benedetta XIY^ 
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spmtno  pontefife.  Provossi  di  entrare  di  mezzo  tra 
Austria  e  Genova^  •  ot^mò  al  suo  Nunzio  io  Tienna 
ehe  caldamente  si  adoperasse  presso  all'  Imperatrice 
Regina  affinchè  verso  la  malarrivata  Repubblica  pieto- 
samente s'Inclinasse.  Muovealo  a  ciò  fare  la  bontà 
della  sua  natura  ^  muovealo  la  qualità  ^1  padre  co-, 
mone.  Fatto  l' ufficio  con  molta  efficacia ,  H  Nunzio 
ebbe  per  risposta  dalla  bocca  stessa  delF  Imperatrict> 
che  in  grazia  delle  preghiere  di  Benedetto  si  contm- 
tava  di  desistere  dalla  dontónda  del  terzo  milione.  Il 
Nunzio  scrisse  la  buona  nuova  al  Papa  ^  egli  alla  Re- 
pubblica. Già  si  rallegravano  i  Genovesi,  4|uando  ecco 
Chotek  addomandare  con  le  solite  minacce  il  terzo  mw 
lione  delle  genovine  colla  giunta  di'  im  milione  pei 
quartieri  d' inverno  (  anche  questa  era  una  bella  in- 
venzione) e  di  dugentoeìnquantamila  fiorini  per  prezzo 
clementissimamente ,  come  disse  ;  dalla  sua  Sovrana 
valutato  di  quel  magazzini  di  viveri  che  pel  mante- 
nimento delle  soldatesche  Crenovesì  doveanò  essere  in 
Genova  quando  arrivarono  gli  Austriaci.  Veramente 
questi  appicchi  militari  per  far  danaro  sono  cose  in-« 
credibili  e  spaventose.  Allo  stesso  tempo  sentissi  da 
Vienna,  per  lettere  del  residente  Spinola,  un  ministro 
imperlale  avergli  scritto  che  il  Nunzio  Pontificio  aveva 
46tto  che  si  condonasse  il  milione.  Airopèrar  crudele 
s'aggiMse-  la  fallace  speranza  data  di  un  opei^ 
minore. 

A  tali  funesti  annunzj  i  Genovesi  vennero  in  forse 
di  loro  medesimi  e  temettero  .del  totale  sterminio 
della  loro  patHa.  I  deputati  furono  novellamente  eid 
BqÌìHì  lo  pregarono  di  muòversi  a  giustizia  verso  della 
città  desolata,  gli  dimostrarono  1!  impossibilità  di 
soddisfare  alle  domande  del  Chotek.  Si  lasciò  inten- 
dere che  se  in  Genova  non  si  trovava  ovoeé  apgenfcà 
a  sufficienza,  méttessero  mano  nel  capitali  che  i  6e« 
novesi  possedevano  in  Inghilterra,  in  Olanda^  in-  Ale- 
magnai  in  Frauda,  in  Italia,  é-eon  essi  ^•ddisftées- 
sero.  Aggiunse ,  tréaieam^nto.  parlandftyi  dm  •  j^^mM 
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tanto  amavano  k  pau*ia^  e*  non  dovevano  ritrarsi  dal 
fare  rindkata  deliberazione  per  salvarla.  Ma  poseia» 
ritirandoci  egli  medesioio  dalla  sua  proposizione,  forse 
perche  aveva  parlalo  con  Chotek ,  disse  che  voleva 
vedere  oro  e  non  carte^  e  tornò  in  sai  volére  •  che'  il 
miUone  delle  ^enbvine  con  le  due  arrote  sopra  indi** 
eate^  in  contanti  si  pagassero. 

Cd^emati  erano  governo  e  cittadini;  ma  Botta  e 
Chotek  ddla  costernazione  e  de' dolori  aUrni  punto 
non  si  curavano.  Si  fondavano  su  i  cdnnoiii  e  sulle 
bajonette.  Chotek  anzi  venne  in  sul  dire  apertahitnte; 
c<>me  se  Thamas  Kulikan  fosse  egli/  che  <]fuanto  in 
Genova  si  ritrovava,  e  quanto  possedevano  gli  abita- 
tori, tutto  air  Imperatrice  si  apparteneva,  e  che  dalla 
generosità  è  clemenza  di  lei  avrebbero  dovuto  ricono-* 
seere  quidsivoglia  anche  più  piccola  cosa  che  si  fosse 
di  lasciar  loro  degnata.  Era  un  concerto  alia  isoldate-* 
sca:  il  .pubblicano  ajutava  il  soldato,  il  soldato  iÌpab-( 
Micàno.  Bd  ecco  come  questi  il  faceva.  Che  gli  ultìail 
mali  {con  ipocrito  dolore  andava  dicendo)  sovrasta*- 
vano  a  Genova  ;  che  non  sapevano;  che  cosa  .fossero 
gli  estremi  della  guerra  ;  eh -ei  lo  sapeva  e  quontuo- 
que  avesse  il  cuore  indurito  fra  V  armi ,  solo  in  pen- 
sarvi ne  mentiva  raccapriccio  ed  orrore;  che  avrebbe 
lasciatole  sne  truppe  per  le  esecuzioni,  ma  che,;  quantq 
a  lui»  sarebbe  uscito  dalla  città  per  non  vederne  cun 
gliiocchi  próprj  T  eccidio  e  la  desolazione^  RepHeatosi 
dai  deputati  cbe  qualsivoglia  trattamento  non^potevcf 
far  possìbile  ciò  che  era  impossibile,  soggiùnse «eiM^ 
essi  parlavano  in  tale  guisa,-  perchè  mai  non  avreb- 
bero.potato  ^rai'si^  né  neir  aniiho.  coBe^pire  i  nM 
che  loro  sovrastavano,  e  di  gran  Iua^b  avrebbcfipif^ 
superala  ofni  Immaginativa.  Ripeto  chie  quest'  eri 
un  eoncerto  soldatesco  al  solito,  in  cài  Botta,  faìcèvii 
il  personaggio  del  crudele  per  empire  la.  bar^dtt 
Cboiab.  :    t 

Par  mosbwe  poi  con  signifk»nBe  ovride'  die  «m 
riaoLmo  di  eseguins  eie  nhe  ttiavil  minaociiito;  dlcrii 
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ordine  cbe  gli  affidali  vie  pie  insolenlissero.  Laonde 
si  Tidei'o  bentosto  girare  bakianzosi  per  la  éììà,  ed 
insultare  ai  pactfid  elitadlni.  Onesti  YisìtaTanole  porte 
ed  ì  posti  dove  ancor  erano  i  soldati  della  R^l>» 
biiea>  e  gli  l>ravavaiiD^  a  da  loro  ioiperioBaflnente  ri- 
eiiiedevano  ouale  noanero  éi  gente  abbisognasse  per 
provvedere  le  necessarie  sentinelie ,  afiennando  eiie 
presto  sarebbero  yenoti  a  prenderne  possesso.  Quelli 
notavano  le  ease  eoi  destinavano  al  saoeo.  Alcuni^  pia 
oltre  portando  la  loro,  non  dire  impertinenza,  ma 
barbane,  entravano  a  eavallo  nel  porto  franco^  dóve 
sotto  la  fede  della  Repubblica  ed  all'*  ombra  del  di- 
ritto delle  genti  erano  raccolte  le  più  vaghe  e  più 
preziose  merd  del  mondo;  loogo  di  civiltà  e  di  bene- 
volo eommerdo  fra  le  nazioni,  ed  ora  dtvemUo  segno 
di  pazad  e  fieri  MMHif,  e  ^  soldatesca  Intittara.  Le  pa- 
role poi  conformi  ai  fatti;  percioccbè  si  vantavano 
ehe  quanto  si  trovava  in  cmel  solenne  emporio ,  tutto 
a  loro  si  apparteneva,  e  cne  presto  ne  avreibero  fktto 
preda.  iJtri  a  posta  andavano  spargendo  funeste  vod 
per  ispaventare:  Che  non  passer^irano  etto  giorni 
ehe  il  sangue  inonderebbe -Genova,  e  die  i  mocehj  dd 
cadaveri  ferebbono  ancarapià  orribil  mostra  che  il 
ssttgoe.  I^  passava  soldato  od  offieiole  Austriaco 
presso  a  soldato  od  ufidale  Genovese ,  che  superba- 
mente e  con  atti  di  ogni  maggiore  disprezzo  noi  ri- 
gnardasiei  PIsrore  che  piò  non  pensa,  furore  che 
i  non  regge,  goniiva  gli  animi  dei  poco  soflerenti 


Gran  terrore  ancora  regnava  in  Provenza  alla 
iMna  ddl'eserdto  «ònfederato  che  si  awicinaya.  &ì 
SpagnooK,  ami  volendo  pia  convenire'  negli  aguti  a 
Franeia  wObto  il  nemico,  non  si  erano  arrestaci  ^  aol-^ 
ledti  di  pervcafire  prestamente  m^  loro  patrie  eoM- 
trade  per  rilani  deHe^  iltiebe  e  dei  danni  sofiertl  in 
eod  lunghi  viaggi^  ed  in  cosi  accanita  guerra.  IFran« 
cesi  sdì  non  erano  a  <gran  pezBa  per  bastaro  contro 
laata^esdtl  vhMhrid/  siantamassimameiila  elle  la-loro. 
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compagnie  erano  siceine  j^r  morti  e  deseraiòni,  ed  i 
superstiti  per  la  debole^&^a  «appena  potevano  soi^ieutaro 
la  persona^  non  che  affrontare  i  perìcoii  ed  i  disagi 
del  c£^»ipeggiare  e  del  combattere.  Gì'  Inglesi  con  le 
loro  potenti  flaUe  co^teggiavaao  le  marine,  e.  c^n  tri- 
bolare coi.  cannoni  .i  luoghi  più  {(ecessibiUj  e  con  mi- 
nacce di  sbarcarvi^  e  con  li^visi  e  con  trasporti  d'armi, 
e  di  munizioni  daviano  eCficadssiino  favore  alle  inten- 
zioni del  Brown  e  di  Carlo  Eknanueie..  S'  aggiungeva 
che  per  opera  di  trattati  e  d'ìntellìgmze  segrete  tra  i 
Confederati  ed  i  Protestanti  della  LingMadoca,  questi 
sì  erano  levati  in  arme  ^  e  minacciavano  di  ferire  la 
Provenza  alle  spalle.  Le  popolasopi:  spaventate  fug-. 
givano  ai  luoghi  pia  rimoti  ;  molti ,  coane  se  già  il 
nemico  fosse  presente^  già  trasportavano  le  robe  loro 
più  preziose  alle  isole  di  Sant^  Onorato  e  di  Santa 
Margherita.  A  Marsilia^  a  Tolone,  ad  Aìx  stesso^  dove 
don  Filippo  si  ei^  fermato;,  gli  aitanti  credevano,  che 
impossibil  fosse  il  conservarsi  esente  dal  giogo  fore^ 
stiero.  Già  vi  si  cominciava  a  parlare  di  raccor  da- 
naro per  riscattarsi  dal  sacco ,  e  preservarsi  dalla 
morte.  La  causa  dei  Borboni  y  e  con  essa  la  libertà 
à*  Italia  pareva  perduta.  Ma  era*  fatale^  scrive  elegan- 
temente il  Bonamici,  che  alla  viriù  dei  Genovesi  la 
Franeia  andasse  obbligata  della  sua  salvezza ,  V  Ita- 
lia della  sua  libertà.  Il  momento  è  giunto  in  eui 
un  popolo  oppresso >  ma  non  domato^  ha  da  fiaccare 
l'orgoglio  a  chi  con  tanta  insolenza  l'insultava  e 
il  rullava. 

Il  generale  Botta  dava  opera  al  suo  disegno  di  tor 
via  le  artiglierie  di  Genova  per  mandarle  all'  impresa 
di  Provenza.  Avevano  gli  Austriaci  cominciato  a  le*- 
vare  le  più  grosse  dalle  mura  e  dai  posti  del!«  città^.  e  già 
tredici  pezzi  coi  loro  carretti  ne  avevano  incamminati 
verso  la  Lanterna.  Premeva  il  popolo  nel  vedersi  in- 
volare quelle  armi^  che  dai  loro  antenati  stat' erano 
apprestate  per  sussidio  e  difesa  della  libertà.  Dalle  ta- 
«ite  maladizioni  passavano  alle  aperte  minacce*  Volere 

Botta,  voi.  ni.  il 
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gli  Ausirìaci  Tenire,  grìianAo^  dal  rubar  V  oro  per 
confinare  al  disarroare  per  iseauoai-e;  certo  qiieHe 
Genovesi  robiule  mant  non  potersi  legare,  se  non 
fatte  inemii;  eoi  cannoni  portarsi  via  la  libertà,  coi 
cannoni  la  vita;  Genova  aver  ad  essere  provincia 
Austriaca,  tanto  più  infeliee,  tanto  pia  maltrattata, 
quanto  più  rwiltente.  La  indegnasione,  la  rabbia,  Tor- 
rure  più  nel  minuto  popolo  si  manifestavano  che  nei 
gradi  più  alti;  imperaocchè  in  qoestì  casi  il  pensare 
è  Visio,  il  fore  virtù,  e  gli  uomini  dubitosi  non  sal- 
vano mai  gli  stati:  perelù  la  plebe,  che  tant' oltre  non 
guarda,  è  stromento  eccellente  per  le  subite  scosse. 
Con  l'animo  invasato  dal  furore  e  dalla  vendetta,  ad 
ugni  momento  il  popolo  s'affollava ,  e  fremeva  e  mor- 
morava là  dove  qualche  ingombro  od  intoppo  nasceva 
intorno  alle  artiglierie  •  che  per  le  strette  e  montuose 
vie  di  Crenova  dall' odiato  nemico  verso  la  Porta  a 
liva  il  mare  si  condueevano.  A  tutti  i  segni  si  vedeva 
un  brutto  nembo  in  aria.  Ciò  non  ostante  V  ostina- 
zione del  Botta,  come  se  Dio  pel  ca'stìgo  degli  oppres- 
sori gli  avesse  tolto  T  intelletto,  continuava.  Chotek 
altresì  con  quella  sua  cupidigia  dell'oro  non  sapeva 
quel  che  si  faceva:  solo  gridava,  danaro,  danaro; 
date  qua  danaro  ;  e  tra  i  cannoni  e  il  danaro  sorse 
una  scena  stupenda  unica  al  mondo:  l'ira  del  cielo  già 
piomba  su  i  tiranni  di  Genova. 

Strascinavano  gli  Austriaci,  ai  cinque  di  dicembre 
del  presente  anno  4746,  poco  dopo  tramontato  M  sole, 
un  mortaro  a  bombe  pel  quartiere  di  Pprtoria,  abitato 
da  numerosissimo  popolo,  quando,  sfondatasi  la  strada 
sotto  il  di  lui  peso,  restò  incagliato  il  trasporto.  Tol- 
lero i  Tedeschi  sferzare  alcuni  popolani  quivi  accorsi 
a  dar  loro  c^juto  per  sollevarlo.  Tu^  abborrirono  da 
sì  empio  ufficio:  se  il  volevano  sollevare,  si  il  solle- 
vassero essi,  dissero.  I  soldati,  che  non  conoscevano 
qual  grossa  piena  inondasse  quegl'  indomili  cuori ,  si 
diedero  ad  usare  il  bastone  contro  alcuni  per  obbli- 
garli.   Quivi  si   rnppe   l'argine.    Strida    d'orrore, 
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grida  di  ventfetta^  fremili  di  furore  si  udirolì  d'^ogni 
intorno;  le  sdegnose,  mani  preste  ad  a^ ventane.  Da 
oh  fanciullo  eominciè  la  teinpesta.  Chinossi^  die  di 
pigilo  ad  un  isasso^  e  v-éllosi  ai  compagni:  Oh,  iìate, 
la  rompo  ?  parola  che^  in  quella  tronca  ed  energica 
lingua  geiiOTese,  significa  a  un  di  presso.  Oh,  tche 
sliam  facendo,  che  non  rompiamo  la  HsHa  a  coHorol 
Disse,  e  trasse  il  sasso  fatale  ai  soldato  percussore.  Ed 
ecco  sorgere  una  ^ssajuola  cosi«  furiosa  da  tutte  bandie 
contro  ctì  quegli  stolidi  soldati^  mandati  a  pericolosa 
bisogna  dallo  stolido  Botta ,  che  stimarono  che  fosse 
bene  di  dare  indietro  più  che  di  passo.  Ma  poi,  o 
vergognosi  delia  fuga ,  o  rinfrancati  gli  spìriti  da  clu 
gH  comandava,  toniarono  con  le  sciabole  sfoderate, 
persuadendo»  che  a  queir  atto  il  popolo  arreUto  tre^ 
mato  molto  alla  prima ,  e  sgombrato  il  terreno.  Ma 
ecco  un  altro  suon  di  sassate  peggiore  del  primo. 
Basta,  accortisi  che  quello  non  era  luogo  da  potervi 
stare,  se  n^andarono,  dolorose  botte  portandosene,  chi 
sciancato,  ehi  pesto,  e  chi  coi  bernoccoli  in  fronte.  Il 
malauguroso  .e  benauguroso  moitaro  se  ne  stette  rin- 
tanato in  Portoria  ;  i  ragazzi  vi  salivano  su  per  festa 
e  per  vittoria.  Il  popolo  giMleva.  Sì  mescolarono  capi, 
pure  dd  popolo,  che  vedevano  che  se  non  si  feeeva 
di  piò,  s' era  fatto  peggio  di  nulla ,  perchè  nel  Botta 
ora  s'accoppiava  al  desiderìo  della  rapina  quello  della 
vendetta. 

Già  annottava.  Alle  ore  una  della  notte  il  popolo  si 
mosse,  ma  non  io  grosso  numero  da  Portoria ,  gri- 
dando ad  alta  voce:  Animo,  animo,  a  palazio,  a  pa* 
lazzo ^  a  prender  l'armi,  a  prender  Varmi^  viva 
Maria,  armi,  armi!  Calarono  pel  borgo  de'Laneri 
per  la  contrada  dei  Servi,  per  la  piazza  del  Molo,  e 
ad  ogni  passo  una  gran  furia  di  gente  slmile  a  loro 
si  aggiungeva:  garzoni  di  taverna,  pattumai,  eiabat- 
lini,  pescivendoli,  fognaj ,  fìiccfaìni  da  carbone  e  da 
vino  ;  erano  già  ingrossati  in  una  folla  considerabHe. 
Tra  il  bujo  della  nottd^  le  grUa  che  assotrdavaoa 
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l'aria^'  1  lumi  che  passo  passo  per  le  vie  e  su  per  le 
finestre  si  andavano  accendendo ,  era  uno  spettacolo 
ad  un  tempo  spaventoso  e  promettente  :  fra  i  quieti 
ehi  per  le  case  temeva  1"*  ultimo  cecidio^  chi  sperava  la 
liberazione. 

Giunti  a  calca  avanti  al  palazzo  pubblico^  chiedevano 
con  urli  e  schiamazzi  le  armi.  Erano  in  quel  punto 
congregati  i  collegi ,  stille  afflitte  cose  deliberando. 
Udito  il  romore  e  le  strida  del  popolo^  mandarono  i 
più  prudenti  padri  in  una  stanza  contigua  all'  interno 
cortile,  acciocché,  fatti  quivi  venire  i  capi  del  tumulto^ 
intendessero  a  calmare  quel  furore  che  poteva ,  .sic- 
come credevano,  mettere  la  città  al  bersaglio  di  un 
sacco,  0  precipitarla  in  un  abisso  di  mali  irreparàbili. 
I  signori  del  governo  intanto,  non  volendo  essere  sfor- 
zati a  qualche  precipitosa  risoluzione,  fecero  serrare 
le  porte  del  palazzo,  raddoppiarono  le  guardie,  con- 
tennero fuora  del  rastrello  la  folla.  I  padri  pacifica- 
tori, abboccatisi  coi  popolani ,  contuttoché  mettessero 
dinanzi  agfli  occhi  loro  le  calamità,  gli  stenti  ed  i  pe- 
ricoli conseguenti  necessariamente  alla  loro  impresa, 
non  poterono  ottenere  il  loro  desiderio,  perché  stet- 
tero sempre  ostinati  nel  volere  le  armi  e  nel  tener 
guerra  con  gli  Austriaci.  Fermaronsi  a  romoreggiare 
sino  alle  cinque  della  notte;  se  n'  accrebbe  il  numero; 
sparsesi  il  gndo  negli  altri  quartieri^  specialmente  in 
quel  di  Prè;  onde  questo  con  uguale,  e  forse  con  mag- 
gior furore  a  palazzo  corse.  Domandavano  sempre 
iferro  per  le  mani;  il  palazzo  sempre  il  ricusava,  e 
già,  malgrado  del  solito  rispetto  pei  magistrati  supremi 
della  Repubblica,  principiavano  a  mormorare  contra 
coloro  che  avevano  lo  stato.  Tra  la  notte,  che  tem- 
pestosa era  e  piena  di  piogge  e  di  tenebre,  la  stan- 
chezza dei  cittadini  e  V  incertezza  del  comandare  dei 
capi  non  ancora  bene  conosciuti ,  finalmente  ciascuno 
alla  propria  casa  si  ritrasse,  né  dopo  le  ore  cinque  si 
udì  altro  strepito,  quietatesi  in  gran  parte  le  cose.  Mn 
il  giorno  sf^^uente  doveva  vedere  maggiore  e  più  im- 
portante travaglio. 
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I  signori  del  governo^  più  timorosi  del  male  che 
confidenti  del  bene  che  da  quel  moto  poteva  nascere, 
presero  consiglio  di. mandare  Niccolò  Giovio/patrizio^ 
al  Bolta^  il  quale  allora  aveva  la  sua  stanza  in  San 
Pier  d^  Arena.  GÌ' imposero  d^  informarlo  dello  scomr» 
piglio,  d'avvertirlo  dell' imprudent*?  condotta  dei  con- 
duttoridel  mortajo,  di  pregarlo  che  si  ritirasse  dd 
pensiero  di  più  farlo  trasportare^  se  pur  voleva  che 
ir  popolo  si  riinetlesse.  in  calma,  e  qualche  strano  ac- 
cidente non  nascesse.  Vollero  che  gli  mettesse  in 
considerazione  che  è  impossibile  a  por  termine  alla 
Tendetta  che  si  fa  dagli  assai,  quando  sono  concitati 
dallo  sdegno* 

L' Austriaco  signore  rispose  che  non  temeva  del 
popolaccio;  che  nàia  seguente  mattina  avrebbe  man- 
dato per  prendere  il  mortilo  altra  soldatesca,  ma 
condotta  da  ufficiale  prudente  per  levitare  nuovi  scan- 
dali. Giovio  ripregò,  nuovi  e  maggiori  sconceiti  au- 
gurando, se  alio  sprofondato  bronzo  ancora  si' toc- 
casse. Non  si  distolse  però  dalla  sua  risohizione  il  Ge- 
nerale d'Austria. 

In  fatti  la  mattina  del  giorno  sei  verso  le  ore  quin- 
dici italiane>  mentre  altra  novità  ùon  era  succeduta 
nella  notte-,  si  videro  entrare  per  la  porta  di  San 
Tommaso  cento  granatieri  Austriaci  con  la  tugonetta 
in  canna.  Scortavano  una  compagnia  di  guastatori 
destinati  a  levare  fi  mortajo  col  fine  di  condurlo  per 
le  solite  contrade  al  mare.  Già  per  la  contrada  di  Prè 
marciando  erano  giunti  presso  a  Fossello,  mercato  di 
commestibili,  dove  trovarono  il  popolo  affollato,  concor- 
sovi da  quella  popolatissima  contrada ,  che  dal  quar- 
tiere di  Prè  se  ne.  va  alla  porta  di  San*  Tommaso. 
Quivi  cadde  loro  addosso  un'altra  furia  di  sassate  lan- 
ciate loro,  di  frónte  dal  popolo  in  contrada,  di  fianco 
dalle  finestre,  per  forma  àie,  sentito  lo  strano  ronzio, 
e  prorate  le  disadatte  percosse,  più  frettolosamente 
che  non  erana  venuti,  al  loro  aUoggiamento  se  ne 
tornarono.    ' 
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In  questo  meato  H  popolo,  (ava  più  uaiiieroso  per 
racoostamento  di  nuova  gente  occorsa  dagli  altri 
auaitieri^  era  tornato  al  palai»» ,  e  nalnacdosainente 
domandaira  le  armi.  Ad  ogni  senatore  che  entrava 
assordavano  le  orecchie,  dicendo:  jirmi ,  carmi  ci  vo- 
yKano  non  petrole ;  dateci  armi:  se  non  vi  volete 
iàloare  da  voi  alÉri,  vi  saiveretno  noi,  e  noi  con 
vqù  Ma  i  signori,  che  avevano  paura  di  essei^e  salvati, 
edntinuaiH^no  saUti  nel  disdire  la  richiesta  :  fecero,  per 
non  tsstte  «forsati,  circondare  II  palazzo  con  doppie 
guardie,  bajonelta  iu  canna.  Il  popolo  portò  scale  per 
scalare  le  alto  finestre  dell' armeria.  Ma  i  8Ìg;nori  le 
fecero  portar  via  dalla  soldatesca  regolare,  e  spedirono 
nuovamente,  ma  non  con  miglior  frutto  di  prima, 
Nleeolò  Giovio  al  Botta.  Strana  contesa,  scandalosa 
da  un  lato,  eroica  dall'altro  I  La  Signoria  resisteva  al 
popolo  per  perire,  il  popolo  le  voleva  far  forza  per 
salvarla. 

«  Il  popolo,  che,  nato  libero,  cosi  scrive  rAcmeUi, 
«  ahra  mira  non  aveva  che  conservare  della  patria 
«  la  libertà,  e  che  fatte  non  aveva  promesse,  né  data 
«  parola,  o  sottoscritti  capitoli  (quelli  che  portavano 
«  che  I  Genovesi  fossero  obbligati  di  lasciarsi  segar 
«  la  gola  dagli  Austriaci  senza  difendersi  ),  V  intese  a 
«  900  modo,  voltossi  a  cercare  le  armi  altrove,  corse 
«  alle  varie  porte  e  posti  della  città^  e  per  forza 
«strappò  di  mano  i^ie  guardie  i  fucili,  dicendo  loro 
«  che  se  ne  focessero  dare,  degli  altri.  Quindi  pen- 
«  satldo  che  ne  potessero  essere  nelle  case  dei  parti- 
«  eolart,  specialmente  degli  ufficiali  di.guerra,  si  portò 
«  a  precipizio  verso  di  quelle,  a  sforzandone  le  porte, 
«  o  scalandone  le  finestre,  vi  entrò  e  si  provvide. 
«  Adocchiò  altresì  le  botteghe  degli  armiguoli,  e  spez- 
4  osandone  le  serrature,  s'Unpessessò  di  quante  arme 
«  vi  potè  ritrovare  senza  pmar  vie  alcun 'altra  cosa, 
«  o  fore  la  nrinima  violenza.  Si  radunò  ora  quel,  pra  là 
«  a  souadriglie^  macchinando  daseimo  a  sua  modo  la 
«  meditata  sorpresa.  » 
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I  Tedadìi  si  erano  fatti  forti  alla  porta  di  San 
TomoM^»  <1o.ve  portano  le  tre  contrade  dell'  Acqiia- 
yerde^  che  si  coniinua  eon  strada  Balbì^  quella  di  Prè, 
e  più  sotto  a  seconda  del  porto  V  dltra  di  Sottoriva. 
Aveanvi  guardie  raddoppiate  e  numerosissime ,  ed  in 
partic4>lare  i  due  r^gmtóoti  di  Pieeolomini.  e  d' Aa- 
areasi*  Fuori  poi  di  detta  porta^  sulla  piazsa  del 
l^rìaclpe  Doria,  stavano  schierate  grosse,  foi^ze,  mas- 
sime di  eavalleriay  Croati,  Pàiiduri,  e  .simili.  Il  popolo 
^vlso  la  due  squadriglie  veniva  sanando,  l'una  per  la 
strada  di  Pjnè,  l'altra  per  T  Aequaverde  contro  Saa 
Tommaso^  ed  ì  Tedeschi  quivi  alloggiati  salutò  con 
una  scarìca  di  arehibusate.  Questo  fu  il  primo  segno 
di  fuoco  ebe  accennava  alla  salute  dì  Genova. 

Gli  Austriaci  furono  presti  a  serrai*e  l'a  porta  ;  poi 
ne  uscirono  i  granatieri^  i  quali  respinsero  i  popolani, 
prendendo  loro  un  eannone,  cui  una  turba  di  ragazzi, 
ancor. più  inferociti  éé  loro  padri ^  avevano  con  le 
giovani  braccia  ajulato  a  condurre.  Usarono  i  Tede- 
schi il  vantaggio;  onde,  uacfti  fuora  con  alcuni  cavalli^ 
aparpagUaròno  £acilmeiite,  latta  prima  una  scarica, 
pel  «on  le  sciai>ole  nude  correndo,  queUa  incompostu 
moltitudine.  Giunsero  sino  alla  piazza  della  Nunziata^ 
ma  poco  vi  si  trattennero^  pej*chè  i  popolani,  ripi'eso 
-animo,  avevano  voltato  la  fronte,  e  tiravano  si  scon- 
•«ìamente  di  strane  arehibusaie  che  parve  agli  ag- 
gressori una  assai  brutta  salutaslone»  Due  dei  loro 
cavalli  restarono  morti:  tutta  la  squadra  impaurita 
si  riparò  a  gran  fretta  ndla  sicura  stanza  di  San 
TomasasD. 

Queste  cose  veohitesi  dal  popolo ,  che  pure  Voleva 
.  cacciare  tutta  qtMn.  tedescheria,  e  rieiiperare  là  sua  li- 
bertà insidiata  dal  nemico ,  malamente  difesa  dai  ya- 
trizj,.  s'accórse  che  più  fbm,  più  retto  ordine  ,  e  mi- 
•gUori  arasi  a  tanto  proposito  erano  richieste.  Il  suo 
principale  intento  era  di  srellei^e  gli  Austriaci  dalla 
-porta  di  San  Tommaso.  Crebbe  l^impeto ,  crebbe  il  ^ 
iromera  dei  paHj  oelatorìs  fecero  una  gran  rannata. 
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posciachè  s'era  posto  in  arme  ed  unitosi  agli  altri  il 
t|aariiere  di  San  Vincenzo,  cha  ffiaee  tra  ie  Tocohie  e 
nuove  mura  verso  il  Bisagno^  quaitiere  freqiieniissiaio 
d'abitatori. 

Trovate  le  braccia,  cerearano  le  armi  :  non  più  so- 
lamente sciabole  ed  arcbibusi,  ma  cannoni,  raortaj  e 
colubrine.  Delizionstliiio  aspetto  era  per  gli  amatori 
della  patria  il  vedere  il  fremito,  il  bollore,  l'ardore,  il 
durare  contro  lafaticadi'chi  lettre  va  va  .e  di  chile  tras- 
portava A  foraa  di  sole  braccia ,  semsa  alcun  ajnto 
di  bestie  da  tiro,  uomini,  donne,  fanciulli ,  laici,  preti, 
frati,  strascinarono  i  pesantissinrì  bronzi  con  una  ve- 
locità incredibile  pèrle  ineguali,  e  perciò  assai  miila- 
gevoli  vie  coi  era  loro  necessità  di  traversare  per  ar- 
rivare a  fronte  di  chi  Genova  sobbissava.  Uom  cre- 
dere non  potrebbe,  se  non  chi  l' ba  veduto,  che  per 
luoghi  così  etti  e  così  disastrosi  si  siano  potute  con- 
durre quelle  macchine  fatali.  Narrasi  specialmente/  ed 
è  vero,  che  un  grosso  mortajo  a  bombie  fu  monuto  a 
.forza  di  pure  braccia  in  pochissimo  d'ora  sulla  ripido, 
angusta  e  difficilissima  a  salirti  collina ,  detta  di  Pie- 
traminuta,  cui  molto  importava  di  guadagnare  per 
poter  baltere  dì  là  contro  i  Tedeschi  .a  San  Tommaso, 
e  sulla  piazza  del  principe  Doria.  Ani)hè  al  nostri  dì, 
chi  esamina  quel  luogo  cosi  repente,  erto,  malagevole 
e  stretto,  e  col  fiBOto  il  paragona,  non  può  restar  e»- 
pace  della  verità.  Forse^  raffreddatosi  il  £ftrvore  dopo 
l'esito  di  quel  moto  improvviso  3  quelli  stessi  che  il 
fecero,  non  arrivavrào  a  comprendere  eld  che  avevano 
fatto.  Tanta  forza  Iddio  spira  a  chi  difende  la  patria  I 
e  più  murabili'cose  la  talvolta  l'ìsUhloche  la  ragione. 
Tutto  bolliva,  come  narra  pure  V.  AcmellLI  facchini, 
carichi  di  polvere  presa  dalle  pubbliche  polveriere, 
spezzate  con  violenza  le. porte,  chi  portava  una. cesta 
di  palle  da  cannone,  chi  una  bomba;  per  sino  i  ra- 
gazzi si  ajufta^aho  a  portare  o  una  ^lUi,  o  un  piocone 
da  romper  telerai,  0  altro  hrnese  bnogoevole  aAl'  la- 
iento.  Maffiatencsa,  che  col  bainbLaD  in  bnùicio  ave?a 
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eceitat€kj»)si  fervido  moto  fra  glL  Ungari^  avrebbe  dovuto 
ammirare  l'ardente  zelo  del  generóso  popolo  di  Gre* 
Dova^  e  non  voleri  soffocarlo  con  le  sue  barbare  solda- 
tesche. Pacieri  bisognava  mandarvi^  non  Panduri  e  Tà- 
radini.  Ma  v'  era  allora  genie  y  e  forse  vi  è  ancora 
•adesso^  che  pretendeva  e  pretende  che  quello  che  era 
buono  in  Ungheria,  era  eattivo  in  Genova. 
'  Non  più  tumultuari,  ma  regolati  a  senno  principia- 
rono ad  essere  i  consigli  dèi  popolani.  Non  era  loro 
nascósto  -quanto  dailno  poteva  arrecar  toro  la  caval- 
lerìa^ di  cu»  abbondavano  i  Tedeschi^  perchè^  entrando 
«d  a  flirta  per  |e  contrade  eorrerido^y  poteva  mettern 
•facilmente  ogni  cosa  in  iscompiglio.  Per  ostare  al  pe- 
ricolo^ abbarramno  con  botti,  panche,  tavole  ed  altri 
iitipedtmentile  tre  contrade  deirAequaverde,  di  Prò'e 
«lì  Sottoriva,  Terso  dove  mettevano  capo  in  prossimità 
-di  San  Tommaso.  Le  assicurarono  eziandio  con  ta- 
«gliale  ed' ialzatf  di  terreno.  Inoltre  pensando  all'  assa*> 
lire^  non  che  al  difendersi,  vi  condussero  due  cannoni 
In  fronte  della  strada  dell' Acquaverde,  uno  della 
t^ntrsida  di'Pt^  darSant'Amonio,  un  altro  neir  im- 
boccatura di  SottoPiv«i.  Ordinarono  poi  le  guardie^ 
provvidero  le  sentinfile)  avvicendavano  ogni  esercizio 
di  custodia^  servavano  in  tultogli  ordini  militari  $  cosa 
màravigliosa  in  uomini' inesperti  5  cui  niuno  0  poco 
amnìiiestramento  giaidliva;  ma  sedò  il  naturai  talento 
tli  preservare  quanto* avevano  di  più  caro  sotto  le 
-stelle.  Le  goffrile  si  facevano^  le  sentinella  vegliavano, 
IUH1  ostafna  cbe  per  una  grossiBsfaiapioggitt,  ehe  da 
4|nattro  giorni  diioviava^  ogni  cosa,  e  cosi  gli  uomini 
etìme  la  tehrà,  Unse  molle,  sdrucdoleate  e  guazzosa. 
Misero  vestito  avrràino  ^  siooooié  quelli  che  la  mag* 
^re  parte  di  po^ré  foeoltà  erano  d^:ati;  la  pioggia 
-più' penosa' per  loro  <^'per  a%rv;  e  pure  duravano 
aon  la-'pià'immoWb  cbetaiutay  Né  ricóvero  alcmio 
avevano;  coneiostiaoasaclié  i  nòbili^  o  «he  temassera 
che  il  popolo-  fosse  per  voilre  e:malebe  aitò  sfrenate 
^oaoiro  di  esgi>  o-ii^e^  iDceitl.  d^^  «rento^  amassero 
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temporeggiarsi  j^r  comparire  incolpabili  ia  qualiiiHiiR 
easo,  avevano  (atto  ehiiidere  gdosamente  le  porte, 
con  negare  oetinatamente  di  aprirle  al  popolo  niede- 
aimo,  chej  per  trovar  riparo  contro  la  tempesta  del 
cielo,  dr  ciò  gli  richiedeva.  Si  erano  appiattati  totli 
nei  più  intimi  penetrali  dei  loro  palaizi ,  con  JUitU  i 
piani  terreni  chiosi,  le  finestre  stoppate,  i  servitori 
armati,  le  mogli  e  figliuole  nei  monasteri,  ùi  aomn» 
come  si  fa  quando  si  aspetta  il  sacco.  Ma  pure  i  popo- 
lani portarono  rispetto  alla  volontà  dei  timidi  e  troppo 
prudenti  padroni,  né  alcuna  porta  sforzarono,  quantun- 
oue  un  cosi  grande  bisogno  avessero  di  ripararsi  contro 
il  rovinio  dell^  acqua.  Una  sola  ne  aprirono  a  forza, 
e  fu  quella  del  collegio  dei  Gesuiti   in  strada  Ball», 
dove  fecero  loro  capo  sotto  nome  diquartièr  generale 
(cosi  chiamarono  il  seggio  dove  i  principali  popolani 
ai  adunavano  a  consulta,  e  reggevano  le  cose  ).  Si  al- 
loggiarono nelle  ampie  scuole  e  coogregazioai ,  che  vi 
.erano  in  queir  edìflaio. 

Dal  disordine  appoco  appoco  si  andava  all'  ordine. 
Per  dare  buono  indirlBBO  ad  un  molo  di  tanta  impor- 
tanza crearono  a  loro  capi  Tommaso  Assereto  ^  detto 
tK Indiano,  presideale  del  quartier  generale,  e  Carlo 
Bava,  mediatore  generale  daUe  mlliaie  di  campagna* 
Poi  gli  altri  destinati  per  daacun  .  quartiere  >  e  tòttì 
subordinati  al  quartler  generale  nominarono:  Gian- 
battista  Ottone,  paramentaro;  Giuseppe  Comotto,  pit- 
tore; Giuseppe  Tezzoso,  «erclajo;  Camillo  Ular* 
chini,  .scrittm*de;  Dovale  Muretti,  mercanti;  Fran- 
cesco Lanfranco,  mercante  di  form^igia;  Carlo  Parma, 
mereiajoi  Andrea  Uberdò,  cahMìtaro^  detto  lo  Spa- 
gnoletui;  Stìefano,  DeaMuleo,  e.firalelli  Costa,  detti 
m  Grassltti,  tmtori  ;  Domenieb  è  Franòeaco  Sieardì^ 
impresari  de'  forni;  Giosepfe  Malatesta,  detto  il  Crir 
atino,  facchino;  Giovanni  Carboaie,  ajutante  di  Io* 
canda;  Laseairo  Parodi,  calaòlara^  Alessandro  Gioppot, 
fieseivendoio,  a  Vemardo  Cantassi.  Diedero  loro  balìa 
di  fare  quanta  la  aafaite  daUa  Beptthblica  riduade»e> 
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Questi  osettfi  iloinim,  coi  corti  intelletti^  cor  le  roeae 
maiii^  ma  con  ealdi  cuori  e  forti  anime  sviscerate 
della  libertà^  si  travagliavano^  e  metteA^an  la  vita  a  pe- 
ricolo per  la  salute  di  Genova  >  mentre  gì' ingentiliti  ^ 
patrìz)9  od  fondo  dei  loro  palazei  nascosti  »  lasciavano 
che  la  .fortuna  volgesse  a  suo  talento  quello  stato  In 
cui  essi  tanti  onori  avevano  e  tanta  potenza.  I  nati 
ad  obbedire  salvavano  i  nati  a  comandare. 

Ma  veramente  i  popolani  anche  oootandare  sape- 
vano. Fecero  ottime  provvisioni:  ordinarono  pattuglie 
di  giorno  e  di  notte  per  ovviare  al  fu»ti  e  ad  ogni 
altro  disordine;  mandarono  editti  rigorosissimi  sotto 
pene  estreme  tA  ogni  genere  di  pei'sone^  perchè  ac* 
corressero  alla  comune  difesa;  disposero  squadriglie  ai 
capi  delle  strade,  perehè  invigilassero ,  e  chi  voglia 
avesse  di  obbedire,  accettassero,  e  chi  non  ne  avesse 
voglia  sforzassero.  Fu  successo  degno  di  grandissima 
lode,  che,  in  tanto  tramestio  di  cose,  in  tanta  concita* 
aione  di  animi,  nessun  ineonveniente  notabile  ebbe  a 
contristar  coloro  che  della  giustisia  e  deUa  libertà  si 
dilettavano,  V  inglustbìa  e  U  licenza  detestavano.  Il 
popolo  m  dimostrava  Curioso  contro  il  nemico ,  conti« 
.  nefae  verso  I  cittadini.  Per  provvidenza  dei  capi  eletti, 
perchè  il  popolo  non  traviasse  ai  danni  di  chi  Geno* 
vese  era,  e  garbugli  in  mezzo  non  mettesse ,  abbond^ 
sempre  il  pane  a  chi ,  cessali  i  lavori  e  gli  esercizj, 
con  le  non  avvezze,  ma  devote  mani  difendeva  la  pat- 
irla. Odiosa  era  al  popolo  quella  posta  di  lettere  per 
Milano  che  41  Cristiani  era  venato  oi;dinando  ìA  6e* 
nova.  Corse  in  calca  alla  casa,  e  la  mise  in  preda  con 
fitr  mìo  tutto  che  ai  ministri  della  medesima  si  ap- 
parteneva; ma  avendo  ivi  i  predatori  trovato  certe 
argenterie  postevi,  come  in  luogo  sicuro  dal  «aeco,  che 
^  temeva  dagU  Austriaci ,  le  presero,  e  prontamente 
le  reaiitairanoAi  proprletaq,  testo  che  conobbero  cbo 
esse  iettavano  a  patrizj  genovesi. 

Dall'altro  canto   il  akarehese  Botta,  messosi  al 
fermo  di  Yoler  domive  qiudla  gente,  che  piilnoompoi^ 
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sta  e  meno  coraggiosa  credeva  di  quel  che  fosse  ve- 
ramente ^  si  era  aneor   egli  preparato  alla  guerra. 
Aveva  ingrossato  le  giiartHe  alia,  porta  di  San  Tom- 
maso^ ed  air  altura  dei  Filippini.  Dalla  prima  lofe- 
stava  coi  cannoni  la  contrada  di  Prè^  dalla  seconda 
l'Àcquaverde  e  la  contrada  Balbi.  Siccome  poi^  non 
aspettando  un  moto  cosi  violento  in  Crenova^  aveva 
distribuita  la  maggior  parte  delle  sue  genti  per  le  Ri- 
viere^ cosi  le  mandò  subito  chiamando^  perchè  venis- 
sero speditamente.  Bene  s'accorgeva  che^  con  quelle 
che  preste  aveva  intomo  alla  città,  non  gli  era  rìn- 
scibile  di  por  freno  a  quel  popolò  indomito.  Temendo 
poi  dei  paesani  delle  due  valli  di  Bisagno  e  di  Polce- 
vera,  uomini  belligeri  ed  alla  Repubblica  deditisnmi, 
vi  spedi  diploma  con  la  parola  imperiale   di  non  pia 
esigere  i  due  milioni  di  fresco  intimati,  e  di  i^^a varie 
da  ogni  peso  di  guerra,  purché  dessero  promessa  di 
non  travagliarsi  in  quel  moto  e  di  obbedire  fedelmente 
alla  Regina.  La  Signoria  poi  di  Genova,  solita  a  ta- 
gliarsi le  mani  da  sé,   diede  ordine  ai  due   capitani 
delle  medesime  valli  (con  questo  nome  chiamavano  i 
gfaidiei  di  que' luoghi)  che  tenessero  quiete  le  popo- 
Itfaioni,  e  vietassero,  sotto  pena  di  galera    ch'e^ 
prendessero  le  armi.  Prevalendosi   poi  la  notte  dei 
sette  di  un  po'  di  ripeso  preso  dal  pofMiIo,  gli  Austriad 
avevano  occupato  la  commenda  di  San  Giovanni  di 
Prè  posta  nella  contrada  del  medesimo  nome^  e  vi  si 
erano  fortificati.  Oltre  a  ciò  Botta  trattava  eoi  sì- 
l^nori,  domandando  die,  per  ridurre  il  nopolo  all''ob- 
.bedienza^  ordinassero  che  i  soldati  regolari  della  Re- 
pubblica assaltassero  i  popolani  alle  spalle,  mentre^ 
gli  urterebbe  di  ibonte;  dal  quale  movimento  ^ 
i^rava  la  vittoria  certa.  Pairecohie  volte  instò  ^  pa- 
recchie volte  riensaroDo.  Finalmente,  pertronear  tuo- 
iestia,  gli  fecero 'intendere  risolutamente  che  non  mai 
la  Repubblica  avrebbe  consentito  di  voltare  contro  i 
propri  sudditi  quelle  armi  che  soltmito  alla  tutela  dei 
modeàmi  efanò  destinale.  Riposta  lodevde^  ma  sa* 
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rebbe  ancora  stata  migliore^  se  avessero  eomandato  ai 
propri  soldati:  Ite,  al  pofolo  unitevi,  e  i  tiranni 
della  patria  sperperate.  Ma,  o  per  paura  di  sconcerti 
maggiori^  o  pt r  fede  nei  disonorcToii  patti^  noi  vollero 
fare^  come  se  il  serbar  fede  a  chi  non  la  serba  non 
sia  cosa  sciocca  e  vile. 

Seguitarono  alcune  pratiche  per  arrivare  a  qualche 
termine  di  composizione  tra  la  Signoria  ed  il  Generale 
Austriaco.  Il  marchese  Alessandro  Botta^  fratello  pri- 
mogenito del  genei*ale^  increscendogli  l'eccìdio  di  cosi 
nobile  città>  e  che  il  fratello  si  tirasse  il  carico  addosso 
d' uomo  crodeie^  si  era  di  propria  volontà  intromesso 
e  cercava  di  ammollire  il  duro  cuore  del  fratello 
guerriero.  Il  principe  Dorìa^  pietosissimo  inverso  la 
sua  patria ,  e  disceso  da  chi,  in  eambio  d'  appetirne 
Tassóluto  imperio^  l'aveva  salvata  e  ridotta  in  libertà, 
accompagnatosi  col  padre  Porro  Teatino,  fu  col  gene- 
rale esponendo  le  domande  del  popolo ,  e  rappresen- 
tando che  il  d0marlo  era  difficile ,  il  cimento  perico- 
loso, la  riputazione  delle  armi  Austriache  in  forse. 
Andovvì  per  parte  della  Repubblica  anche  il  patrizio 
Agostino  Lomellìno.  AndovvI  finalmente  per  carità 
patria  il  padre  Visetti  gesuita.  Eransi  convenuti  di 
alcune  ore  d' armistizio,  domandato  dai  Tedeschi  con 
innalzare  bandiera  bianca  al  posto  dei  Filippini.  Botta 
il  faceva  con  arte ,  e  dava  intrattenimento  di  parole, 
perchè  aspettava  le  soldatesche  dalle  Riviere:  il  popolo 
l'accettò  per  meglio  armarsi.  Nelle  pratiche ,  le  quali 
giravano  tra  il  generale  e  i  deputati  ed  intercessori 
della  Repubblica,  le  cose  si  riducevano  in  ciò ,  che  il 
primo  consentiva  al  rimettere  la  porta  di  San  Tom- 
maso, raà  non  quella  della  Lanterna,  mentre  i  Geno- 
vesi le  volevano  ambedue,  e  di  più,  che  i  Tedeschi 
sgombrassero  intieramente  dalla  città.  Botta  si  mo- 
strava ostinatissimo ,  per  modo  che  il  Doria^  dispe- 
rando della  concordia,  se  n^era  uscito  sdegnoso  dalle 
conferenze,  e  andava  dicendo  al  popolo  :  7/  Botta  ha 
la  testa  dura,  ed  il  popolo  più  del  Botta,  Cosi  in« 

Digitized  by  CjOOQIC 


r 


SS4  «TomB'iTALU,  (^746) 

dicava  ciò  che  i  popcilam  itves8ef*o  a  fersi.  Pòi  si  ri- 
tirò nel  suo  palazzo  di  Pcgf  i .  aspectando  che  la  vo-* 
tonte  di  Dio  strigasse  qiielKinibr<^io  orrìbile.  Il  padre 
Tisetti,  desiderosissimo  di  quietare  quei  romorì^  aveva 
nuovamente  visitato  il  Botta  ^  notificandogli  che  al 
popolo  si  erano  uniti  i  cittadini  di  ogni  condisioiie, 
e  che  tutti  erano  rìaolnti  di   vincere  o  di   morire 

r  la  libertà  della  patria.  Rispose  che  avi^ebbe  dato 
le  porte. 

Ma  già  il  cannone  rimbombava^  e  aeooteva  le  falde 
del  travagliato  Appennino.  Genovesi  contro  Tedeschi^ 
Tedeschi  contro  Genovesi  già  si  erano  avventati^  e 
ciascuno  faceva  l'estremo  di  sua  possa  per  rimaner  di 
sopra.  A  cosi  fiero  spettacolo  tutti  i  pietosi  uomini  al- 
zavano le  mani  ai  cielo  ^  perchè  rendesse  felice  la 
causa  a  coloro  che  l'avevano  giusta  ,  ed  in  queir  e- 
stremo  cimento  un  popolo  proteggesse  che  difendeva 
la  sua  libertà,  e  quanto  v'ha  nella  libertà  di  dolce^  di 
generoso^  d'  alto  e  d'onesto.  Chi  sentiva  bene^  bene 
augurava,  né  credo  die  alcuno  fra  i  posteri  che  que- 
ste cose  leggerà  sia  per  essere  avaro  d'amore  e  d'am- 
mirazione verso  coloro  che  dimostrarono  valore 
uguale  alla  santità  dell'*  intento.  Furibondi  ì  popolani 
contro  l'odiato  oppressore  correvano,  quando  incon* 
trossi  in  loro  il  benevolo  padre  ^Visetti.  Tra  l'afianno, 
la  maraviglia  la  speranza  la  disperazione^  disse  agli 
scagliantisi  in  bi^evi  parole  che  Botta  consentiva  4il 
rilascio  delle  porte,  non  è  più  tempo,  risposero^  non 
vogliamo  limosine.  Il  buon  padre  allóra  soggiunse: 
Ho  fatto  quanto  ho  potuto'^  ajutatevi,  aj^utatevi,  non 
vi  è  pili  rimedio.  E  si  veramente,  che  si  aiutavano. 

Erano  le  diciassette  ore  del  giorno  decimo  di  di- . 
cembre,  quando  e  Bisagnini  e  cittadini  a  quello  speri- 
mento si  mossero  da  cui  doveva  sorgfere  o  la  vita  o 
la  morte  di  Genova.  S'udivano  rimbombare  i  can- 
noni da  ogni  pane,  gli  archibusi  strepitare,  grida  te- 
desche contro  grida  italiane,  e  grida  italiane  contro 
grida  tedesche  alzarsi^  frastuono  orribile  e  misto ^  a 
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cui  aggffiingeva  terrore  un  campana  a  martello  di 
latte  le  chiese  eontliìuo>  aegno  che  una  santa  reli* 
gione  8Ì  mescolava  ad  una  santa  causMi.  Tal  era  H 
ri  iivfoombe^  tale  il  romore  delle  campane  che  non  era 
maggiore  quello  delle  artiglierie.  Dìo^  Dio^  certo,  ajiH 
tflva  ì  Genovesi.  Il  sanikaimo  Sacramento  ei*a  espo- 
sto in  tutte  le  chiese:  le  vergini  ^  le  donne /ogni  fie- 
vole per  etè,  ogni  fievole  per  infermità,  pix)strali 
ovanti  ai  sacri  altari  supplicavano ,  in  queir  ultimo 
passo,  d'aita  Chi  dall'alto  protegge  le  generose  opere 
dei  mortali  afflitti.  Dei  preti  e  frati  alcuni  salmeggia- 
vano nei  loro  cupi  cori,  e  le  divote  e  dimesse  voci  in- 
dicavano che  in  quel  momento  stesso  una  gran  causa 
si  giudicava:  le  dimesse  voci  chiamavano  a  riverenza 
in  terra,  i  cuori  volavano  al  cielo.  Altri,  o  preti  pure 
0  fidati ,  mescolatisi  coi  popolo ,  si  precipitavano  co! 
Crocefisso  in  petto  e  lo  schioppo  in  mano,  del  pari 
animando  e  del  pari  combattendo.  Altri  schierati  in 
hmghe  file  si  vedevano-  andare  pei*  le  contrade  reci- 
tando il  rosario,  e  mandando  preci  a  Maria  Santis- 
sima, grande  protettrice  di  Genova,  affinchè  quella  di- 
vota città,  che  sua  era,  sua  restasse,  e  da  barbare 
gemi  non  si  contaminasse.  Le  donne  scalze  e  dolorose 
con  lor>o  si  accompagnavano,  e  rendevano  maggiore 
pietà  ad  una  soiena  già  cotanto  pietosa.  Quei  dolci 
volti  a  canto  ai  volti  severi  dei  religiosi,  a  canto  al 
volti  sdegnati  degli  andanti  a  guerra,  presentavano  in 
un  miscuglio  solo  quanto  la  umanità  ha  dì  pia  tenero, 
di  piò  venerando,  di  più  tremendo.  Genova  felice^  che 
tali  cose  vide,  che  tali  cose  tramandò;  e  se  fia  che  un 
gioi-no  le  ravvedute  generazioni  pensino  che  nei  forti 
e  virtuosi  fatti,  non  nelle  astratte  sofisterìe  consistono 
Tamore  della  patria,  l'amore  della  libertà,  Genova 
sarà  lodata  di  avere  rinnovato  in  tempi  coriotti  la  ro- 
mana virtù.  Pareva  impossibile  che  la  rabbia  tedesca 
avesse  a  soffocare  tanto  valore,  tanta  pietà;  pure  il 
cannone  è  ciceo;  Botta  era  ostinato,  i  suoi  soldati  va- 
lorosi, la  terra  è  misera,  e  troppo  spesso  vi  prevale 
riugiusto  al  giusto^  la  tirannide  alla  libertà. 
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Or  chi  fii  U  prìino  a  comnciare  la  divina  kni^^sii? 
Settecento  AltmanDi  erano  alloggiati  io  BÌMgno^  e 
già  si  sforzavano  di  entrare: in  città  per  la  porta  Ro- 
mana, I  Bisi^nìni,  sviset^rali  della  libeKà,  diedei^o 
loro  addosso  alla  coda;  i  Vincentini,  cioè  gli  abilatori 
del  quartiere  di  San  Tincenzo^  cbe  air  inconti»  della 
porta  Romana  sta^  non  nmio  teneri  della  salute  pub- 
blica, da  fronte  gli  affrontarono^  e  nel  tei»po  stesso  i 
popolani  di  Genova ,  inipadrenkisi  delia  batteria  di 
Santa  Chiara^  per  di  sopra  gli  fulminarono.  Facevano 
grande  resistenza.  Cioc^anta  granatieri^  riparatisi  in 
una  osteria ,  non  volevano  cedere  alla  forza  ohe  d' o- 
gn'intorno  gli  circondava,  quando  un  ragazzo  di  dieci 
in  undici  anni  per  soprannome  Pittamuli^  disse:  Z^a- 
sciate  pìir  fare  a  me;  e.  presa  da  una  roano  una  pl- 
stola»  dall' altra  una  fascina  accesa,  corse  contro  To- 
steria,  e  piantata  una  palla  in  petto  al  primo  Tedesco 
che  gli  si  parò  avanti,  e  poi  entrato  con  altri  ragazzi 
dentro,  pose  fuoco  ai  sacconi  dei.  letti,  per  forma  che 
r  incendio  unito  alle  arebibosate  ed  alle  cannonate^ 
che  fioccavano  e  dal  Bisagno  e  da  San  Vincenzo  e  da 
Santa  Chiara,  costrinsero  i  granatieri  ad  arrendersi, 
gittate  primieramente  le  armi,  poscia  i  vestiti  per  le 
finestre.  Cessero  allora  tutti  gli  altri  corpi  d^ Alemanni 
che  travagliavano  la  città  da  levante,  dandosi  tutti  in 
balìa  del  popolo  vincitore:  ftcene  una  grande  e  lieU 
festa.  Quelli  che  in  Nervi  erano  alloggiati  ed  in 
Becco,  non  trovando  scampo  in  mezzo  a  quel  paesani 
furiosi  seguitarono  la  medesima  fortuna.  Il  quale 
successo  uditosi  dai  compagni  che  stanziavano  in 
Chiavari  e  luoghi  circonvicini,  si  salvarono  pel  monte 
di  Cento  Croci  nel  Parmigiano.  I  vinti  furono  con- 
dotti {^igioaieri  in  città  con  le  bandiere  e  stendardi 
sdrusciti,  laceri  e  strascinati  per  terra. 

Dall'altra  parte  gl'intrepidi  e  devoti  cittadini  s'e- 
rano avviati  verso  l'oceidentale  fianco  della  fittà^  con 
intenzione  massimamente  di  snidare  il  nemico  dalla 
porta  di  San  Tommaso.  Strada  facendo,  continua- 
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mente  s'Ingrossavano^  perehè  oltre  il  campana  a  mar- 
tello che  senza  posa  per  Tarla  rombava,  e  l'aspetto 
del  preti  e  dei  frati  coi  crocifissi^  coi  moschetti  e  coi 
ronconi,  da  c^i  erano  invitati  ad  armarsi,  fu  intimato  a 
saon  di  tamburo  ad  ognuno^  di  qual  condizione,  grado 
o  stato  si  fosse,. di  prender  Tarmi  sotto  pena  della 
▼ita/Quartiere  a  quartiere  si  accoppiava,  ciascuno  se-» 
eondo  le  «oe  ìnsegne,^  con  tale  ordine,  con  tale  mae- 
stria, che  soldati  da  lungo  tempo  instrutti  alla  disci-r 
plina  ed  avvezzi  alle  fazioni  militari  sembravano  piut- 
tosto che  nomini  dati  agli  esercizj  civili,  che  della 
^erra  avevano  bensì  udite  parlare,  ma  che  mai  non 
l'avevano  veduta  fare. 

Pigolarono  consiglio  di  spedire  quadriglie  armate  ai 
po9tl  tenuti  dai  soldati  della  Repubblica,  ì  quali,  fermi 
pel  divieto  della  Signoria,  vedevano  oziosamente  con- 
tendersi tr^  i  proprj  concittadini  e  uomini  strani  della 
salute  o  della  mina  della  patrìa.  Grettaronne  a  terra  le 
porte*  infransero  i  rastrelli,  entrarono  dentro  a  furia. 
O  soldati,  dicevano,  o  soldati,  il  suolo  di  Genova 
trema  dal  cannone  tutto,  ne  van  le  vite  dei  vostri 
compatrìottiy  la  servitù  sta  sìdla  soglia,  e  voi  qui 
ve  ne  state  o%iaììào,  da  un  timido,  se  non  empio 
comando  rattenuti!  Forse  pei  signori  solmnente, 
non  per  tutta  Genova,  i  nomi  desteì  Su,  su;  mano 
a  quelle  armi  che  Torloìia ,  Bassignana  e  Zticca^ 
vello  soggiogarono;  suj  dimostrate,  combattendo  per 
queste  sante  mura ,  che  siete  i  medesimi  in  patria 
the  sulle  straniere  terre  fosjte.  Cosi  detto,  gii  sfor- 
zarono a  marciare  ai  po$|i  divìsati.  À  questo  modo  le 
soldatesche  destre  alle  civili  si  accoppiarono,  grave 
pondo  «ggiuoto  air  immenso  sforzo* 

La.  flerli  ed  infierita  moltitudine  fra  le  grida,  il 
.Mlpeilìo»  gli'scoj^j,  il  rombare  ed  II  rimbombare  dei 
:oaiMioiii  edi^ll^)  campane,  le  strade  Balbi,  di  Prè  e  di 
Sotftorivisr^im^cHyrendo,  verso  la  porta  di.^^  Tom- 
-mMo^e.Ciahur/ii.dei  FSìiippini  s' avviava.  Dava  loro 
jBtopp»  il. eoi'po  tedesco  alloggiato  i^a  Commenda  di 
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San  Giotranni^  posta  a  mezza  strada  dei  luoghi  in  dii 
inteDdeyano  di  andar  a  ferire.  Peeero  prora  di  slog- 
giarlo con  lo  sparo  degli  archibusi^  ma  non  poterono 
conseguir  T  intento^  difendendosi  i  Tedeschi  Talorosa- 
mente.  Videro  che  d^'altrì  ingegni  efa  d'uopo.  Toltala 
una  parte  della  vicina  batteria  dell' arsenale  contro  fl 
campanile,  dall'*  altezza  del  quale  il  nemico  fulminava, 
il  diroccarono.  Travi,  campane  e  Tedeschi  rovinarono 
a  terra  in  un  mucchio.  Tra  la  ruina  e  lo  spavento,  i- 
sopravviventi  uscirono  in  contrada  per  far  ivi  batta- 
glia. Debolmente  combatterono,  fortemente  furono 
combattuti.  Restarono  presi  e,  condotti  trionfalmente 
e  con  immenso  giubilo  dal  popolo  nel  cortile  del  pa- 
lazzo, ofierìrono  ai*gomento  alla  Signoria  che  già 
Genova  per  virtù  delle  mani  e  dei  cuori  popolari 
risorgeva. 

Questo  fu  in  questa  parte  il  primo  augurio  della 
vittoria.  ^  furia,  a  furia;  a  San  Tommaso ,  all'  al^^ 
tura  dei  Filippini!  gridarono.  Da  quest'altura  gli 
Austriaci  fulminavano  contro  i  popolani  In  strada 
Balbi;  da  questa  medesima  strada  i  popolani  fulmi- 
navano contro  gli  Austriaci.  Più  i  s<àdati  d' Austria 
resistevano,  e  più  i  difensori  di  Genova  induravano  la 
battaglia.  Quivi  rimase  morto  da  una  scheggia  di 
granata  Giuseppe  Malatesta,  vocato  Crlstino,  uno  dei 

Erincipali  capi  del  popolo,  da  noi  più  sopra  mentovato, 
la  sua  morte  non  rallentò,  anzi  aggiunse  ali  al  fu- 
rore de' suoi.  Tiravano  col  cannone,  si  presentavano 
a  petto  aperto  contro  la  tempesta  dei  colpi  alemanni. 
Gente  patria  contro  gente  mercenaria  aeoanitameiite 
combatteva  :  si  pareggiavano  le  sorti.  Infine  riiKcì  ai 
Genovesi  di  smontare  al  nemico  un  eannone  che  più 
degli  altri  bersagliava  la  via  Balbi:  onde  le  loro  arti- 
glierìe cominciarono  a  sopravanzare.  Nel  medetino 
tempo  la  batteria  dH  Pietraminota  fiilgor«i^  sulla 
porta,  mìAa  piazza  che  le  sta  davaittf,  e  avita  «inth 
contesa  ^éftura  del  Filippini.  Oettavatio  granate  reali 
e  palle  o  di  marmo  o  di  feiro.  MaravIgHosa  ctfpn  em 
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il  vedere  come  quella  gente  inesperta  sapesse  bene 
ed  opportunamente  scegliere  il  bersaglio  ed  aggiu- 
stare 1  colpi.  Grran  maestro  è  l'amore  della  patria l 

Il  generale  Botta,  che  già  conosceva  essere  la  cosa 
Tenuta  più  al  serio  che  non  aveva  stimato,  aveva 
raccolto  e  schierato  i  suoi  Alemanni  con  un  buon 
nervo  di  cavalleria  Yaradina  fuori  della  pc»rta  di  San 
Tommaso  sulla  vicina  piazza  del  principe  Doria, 
donde  poteva  mandar  sussidj  dì  nuova  gente  ai  difen- 
sori di  quella  ed  impedire  lo  sboccare  dei  cittadini,  se 
arrivassero  a  sforzarla.  Egli  stesso  presiedeva  al  pe- 
ricolo ed  alle  mosse.  Lo  scoppio  in  aiia  sulla  piazza 
stessa,  dove  stava  cinto  da'  suoi  ufficiali,  di  una  gra- 
nata reale  lanciata  da  un  mortajo  di  Pletraminuta ,  il 
fece  accorto  che  quello  non  era  luogo  da  starvi;  onde 
s' incamminò  più  che  di  passo  verso  la  Lanterna^  la- 
sciando però  lo  squadrone  schierato  a  rincontro  di 
San  Tommaso. 

Ma  già  vinceva  per  foi*za  chi  doveva  vincere  per 
ragione.  I  popolani  da  strada  Balbi,  da  strada  di  Prè 
e  da  quella  di  Sottovia,  e  da  Pletraminuta,  e  dal 
monte  Galletto^  e  dal  Castellacelo,  e  dalla  darsena  fe- 
cero tale  urto  e  tale  fitta  tempesta,  assordando  l'aria 
con  le  giida  di  Fiva  Maria  1  viva  Genova  I  viva  la 
libertà t  contro  gli  odiati  Tedeschi,  che  gli  gittarono 
a  rovescione,  e  con  irresistibile  possa  gli  svelsero 
prima  dai  Filippini ,  poscia  da  San  Tommaso ,  ucci- 
dendone molti,  e  moki  facendone  prigioni.  I  Tedeschi 
si^hlerati  sulla  piazza  Duria  s'  anati«*arono  invano  di 
resistere  alla  piena  che  contro  di  loro  si  riversava. 
Sorti  in  questo  mentre  fuora  dalla  couqtiistata  porta 
il  popolo  vincitore^  e  coi  cannoni  a  scaglia,  e  coi  fu- 
cili e  coi  sassi  terribilmente  gli  conquideva:  questi 
erano  patrj  e  santi  colpi.  Nello  stesso  momento  calò 
da  Oregina,  e  da  San  Rocco  un  torrente,  una  furia 
di  armati  popolani,  e  si  vide  sopra  la  sovrastante 
monti^na  tutto  lo  spazio  tra  le  vecchie  e  le  nuove 
mucip^  pieno  di  gente  con  le  punte.  d{  rigido  ferro  al- 
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l'aria;  correvano  a  precipizio  al  basso.  €rli  Austriaci, 
già  tempestati  da  fronte  e  dai  lati,  avvisarono  che  gH 
scendenti  dalla  montagna  venissero  per  tagliar  loro  il 
ritorno;  onde  più  non  ressero,  e  diaiersi  precipitosa- 
mente alla  fiiga^  verso  la  Lanterna  avviandosi.  Tra 
il  terrore  e  lo  scompiglio^  cui  il  Botta  s' ingegnava  di 
frenare^  ma  invano ,  accadde  che  una  paBa  di  can- 
none scagliata  dalla  darsena  contro  la  piazza  di  Ne- 
gro^ dov'egli  si  era  fermato^  ucciso  primieramente  il 
cavallo  del. cavaliere  Castiglione,  stio  ajutante^  che  gli 
stava  a  lato^  percosse  poscia  nella  muraglia^  e  levonne 
una  scheggia  di  pietra^  che  andò  a  ferìre^sma  legger- 
mente^ nella  guancia  il  generalissimo.  Fu  così  preci- 
pitosa la  fuga,  e  così  alto  il  terrore  d^i  Austriaci  che 
tutti  tremanti  gridavano:  Jesus,  Jesus,  twn  più 
fuoco,  non  più  fuoco,  siamo  cristiana  E  veramente 
pareva  che  tutte  le  bocche  del  Mongibello  si  fos- 
sero aperte  sopra  di  loro.  Così  terribilmente  €»enova 
tuonava;  e  così  tremendo  fu  il  menare  di  quelle  geno- 
vesi mani! 

Il  popolo  vinceva^  ma  non  era  ancora  compiuta  la 
vittoria ,  poiché  il  nemico  occupava  ancora  una  parte 
delle  mura.  Scese  dai  sovrapposti  monti  una  gran 
calca  di  cittadini  e  contadini^  e  contro  San  Benigno^ 
sito  di  estrema  gelosia  tenuto  dagli  Alemanni,  si  av- 
ventarono. Il  terrore  da  luogo  in  luogo  aveva  guada- 
gnato le  anime  tedesche.  Poco  ostarono  in  San  Beni- 
gno, cedendolo  prestamente,  morti  alcuni  di  loro, 
fatti  prigionieri  altri  da  coloro  cui  troppo  avevano  ir- 
ritato e  non  abbastanza  combattuto.  Anche  qui  in 
San  Benigno  gridavano  :  Jesus,  Jesus,  siamo  cri^ 
sliani.  Certo  sì,  erano  cristimi  essi,  i  poveri  soldati, 
ma  il  Botta,  no;  A  Chotek,  meuo.^ 

Perduti  adunque  tutti  quei  siti  importanti,  ad  altro 
più  non  pensarono  gli  Austriaci  che  a  porsi  totaU 
inente  in  salvo  con  l'abbandonare,  come  fecero,  la 
porta  della  Lanterna,  che  fu  subito  dai  cittadini  oc- 
cupata. Inseguiti  da  uà  numeroso  stuolo  di. paesàai 
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8cesi  dal  poggio  della  Chiesa  degli  Angeli ,  sgombra- 
rono affiitto  da  una  città  che.  con  tanta  furia  ftioco  e 
ferro  buttava  contro  di  loro^  e  cui  con  tanta  crudeltà 
tagli^giata  ed  insultata  avevano.  I  popolani  si  die- 
dero subito  a  svaligiare  le  case  ed  i  magazzini^  da  essi 
precipitosatnente  abbandonati.  Cosi  rotti;  scemi  e 
sanguinosi,  gli  Austrìaci  dalla  ghermita  ed  ora  per- 
duta preda  se  ne  andarono^  e  questo  è  il  caso  di  grU 
dare  col  Poeta  : 

Imparate  da  me^  voi  che  mirate 
La  pena  mia;  non  violate  il  giusto, 
Riverite  gli  Dei. 

>  Tutti  i  popolani  nella  gloriosa  impresa  fecero  le 
parti  di  buoni  e  valorosi  cittadini;  ma  ogni  altro  so- 
pravanzò quel  Giovanni  Carbone^  già  da  noi  poc'anzi 
menzionato^  il  quale ^  nato  in  povero  stato ^  essendo 
servitore  nel!'  osteria  della  Crocebianca^  e  solo  in  età 
di  ventidue  anni  y  tanto  s'  adoperò  non  solo  con  la 
inano^  ma  ancora  col  senno,  avvegnaché  ferito  fosse^ 
che  nessuno  fra  i  più  celebri  amatori  delle  patrie  loro 
mai  meritò  più  lode  di  lui.  Questo  coraggioso  e  dab^ 
ben  popolano,  che  tanto  merita  dì  essere  messo  nella 
memoria  degli  uomini,  avute  in  mano  la  chiavi  della 
porta  di  San  Tommaso,  da  lui  prese  quando  a  forza 
ne  cacciò,  gli  Austrìaci^  si  condusse  a  nome  del  popolo 
al  palazzo^  ov'  erano  i  collegi  adunati^  e  ai  Doge  pre- 
sentandole^ disse  :  Signori,  queste  sono  le  chiavi  che 
con  tanta  franchezza  loro  signori  serenissimi  hanno 
date  ai  nostri  nemici;  procurino  in  avvenire  di 
meglio  custodirle^  perchè  noi  col  nostro  sangue  ri" 
cuperate  le  abbiamo.  Terribile  ammonizione  date  da 
un  umile  garzone  d** osteria  a  tanti  patrizj  d'antico  e 
chiaro  sangue. 

Accrebbe  la  comune  allegrezza  la  poca  perdita  fatta 
dai  popolani  nella  tanto  avviluppata  mischia ,  poscia 
che  nel  giorno  della  compiuta  vittoria  non  più  di  otto 
mancarono  per  morte  ^  non  più  di  trenta  per  ferite. 
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Tanto  seppero  bene  avvaittag^ìarsi  con  la  eemìtà  e 
eoi  coprirsi  neir  andare  «caliti.  Quricbe  numero  ma^ 
giore  per)  nel  fatti  precedenti ,  ma  non  tanto  che  il 
danno  de<2^li  Austriaci  non  sia  stato  di  gran  lui^  jHà 
ttonsiderabiìe.  Pia  di  mìHe  restarono  uccisi ,  più  di 
()iiattroniita  prigioni:  i  reggimenti  Àndreasi  e  Patta- 
Ticini  furono  i  più  danneggiati.  ComliatteroDO  in  qoe- 
sto  fatto  degli  Austrìaci  quattoitlici  compagnie  di  gra- 
natieri, quindici  battaglioni  di  veterani,  oltre  milleein- 
quecento  Varadini  e  Croati,  numero  assai  rna^^ore  di 
quello  che  si  credeya^  perchè  Botta  sul  bel  principio 
dei  roiiiori  aveva  a  tutta  fretta  chiamate  le  soldatesche 
alloggiate  iti  Novi  ed  in  Varaggine,  e  cosi  medesima- 
mente pletme  di  quelle  che  giù  avevano  preso  vl^^o 
verso  la  Provenza. 

Botta»  che  co'  suoi  cacciati  soldati  se  ne  stava  in 
San  Pier  d*AreiHi,  ebbe  paura  de'Polceverasciii,  i 
quali,  obbedienti  ai  cenni  della  Signoria,  si  erano  por- 
tati più  quietamente  die  II  caso  i^iedesse»  e  l'antica 
loro  ferocia  e  devozione  alla  patria  indicasse.  Ma  il 
Generale  Austriaco  temeva  che,  uditi  gli  acculenti  di 
€knova,  si  levassero  in  arme  e  gU  facessero  qualche 
ma!  giuoco  s\A  fianco  ed  alle  spaMe.  Per  la  qoai  cosa 
fu  da  Ini  ordinato  che  prontamente  si  partisse.  Rac- 
colsero quanto  era  permesso  dali*  angustia  del  tempo, 
massime  i  monti  dell'  estorte  genovine,  che  anoora 
loro  restavano,  e  caricata  ogni  cosa,  cosi  di  contanti, 
come  d  arnesi  sopra  un  carro  e  sopra  muli  e  sopra 
le  spalle  dei  soldati  più  fedeli,  con  gran  silenzio  ai  le- 
varono, e  verso  la  Bocchetta  s^  incamminarono.  Qoal 
fosse  il  loro  aspetto  da  qoel  di  prima  diverso  il  let- 
tore giudicherà  da  sé  medesimo.  Botta  non  sapeva 
darsi  fNice  per  l' orgoglio,  Chotek  per  l'avarizia.  So- 
spiravano il  perduto  onore  e  le  perdute  genovine.  An- 
dando, temevano  sempre  di  qualche  sinistro  molo  dei 
paesarii.  Pei*  ovviare  al  pericolo  di  «ssere  dann^^ati 
•alla  levtfa ,  sparsero  voce  che  ogni  differenza  era 
stata  accomodata  col  governo^  e  che  pai*tivano  eoo 
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buona  paee  per  tornare  negli  slati  della  loro  Sovrana, 
amica  a  Genova.  Ingannata  la  semplicità  di  quelle  &U 
pestri  popolazioni  da  tali  vpci:,  e  dai  danari  che  gli 
nfiidalt  loro  donavano,  e  di  più  secondati  da  nn  Carlo 
Casale,  chiamato  pei*  soprannome  Bai'helippa,  mulat- 
tiere di  professione,  poi  impresitrio  dei  viverì  pei  Te« 
deschi,  il  qnale  poi  fu  arrestato  t«  Genova  per  questo 
fatto,  gli  Austriaci  si  condussero  a  salvamento  alia 
Bocchetta.  Solamente  verso  la  fine,  accortisi  i  Polccr 
verasdii  dell'  inganno,  diedero  addosso  ad  un  corpo  di 
retroguardia  a  Pontedecimo ,  e  gli  rapirono  il  danaro 
rapito  y  con  partirselo  fra  di  loro.  Gii  Austriaci  non 
fecero  fine  m  retrocedere,  se  non  quando,  abbandonata 
anehe  la  Bocchetta,  si  ridussero  oltre  Gavi. 

La  notte  che  successe  al  glorioso  giorno  dieci,  i 
popolani. diedero  ogni  bonn  ordine  in  città.  Intima* 
Tono  a  sooii  di  tanìburo  che  si  tenessero  i  lumi  accesi 
alle  finestra,  che  tutte  le  case  dovessero  restar  aperte, 
tsoA  pena  della  forca  a  chi  avesse  fatto  il  minimo  ru- 
bamento.  Il  i^lorno  seguente  poi  i^ocearono  fuora,  e  si 
gettando  in  San  Pier  d'Arena,  dove  non  dubitavano 
che  i  Tedeschi,  andandaaene^  avrebbero  per  la  gran 
pressa  lasciato  moko  bagaglio. 

In  questo  mentre ,  siccome  era  passato  ogni  peri- 
colo, e  Genova  si  rallegrava  vincitrice,  si  aprirono  le 
|Mnte  dei  palazzi  dei  nobili,  donde  uscirono  i  loro 
paggi,  stafl^ri  e  servitori  di  ogni  genere,  i  quali ,  ab- 
bandonata la  custodia  dei  loro  padroni,  accorrevano' 
al  bottino,  seguitando  i  popolai,  e  come  essi,  grif* 
ikmdo  vivm  Maria ,  s'intrusero  nel  saoeo  delle  case 
abitate  dai  Tedeschi  in  San  Piei*  d'Arena.  Non  so  pcp- 
ehè  9  popolo  non  abbia  dato  salle  mani  di  questa 
geatagha,  che  si  era  causata  nel  perìcolo  ed  ora  ve- 
niva al  frutti  delle  fatiche  altrui.  Bandiere,  tamburi, 
viveri,  armi,  munisioni  carrì,  calessi,  carrozze,  uten^- 
sili,  molNli  di  ogni  sorte,  quanto  l'avarizia  a^^va  rac^ 
'  «olto,  quanto  la  paura  aveva  lasciato,  quanto  «Ila 
guerra  Mrvi?aj  od  al  Titto^  od  al  piacere  dei  caoeiati 
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tiranni,  tutto  divaine  preda  di  quel  popolo^  die  prima 
col  valore  si  era  vendicato >. ed  ora  con  le  qiogtiesi 
confortava. 

La  vittoria  conaegaita  il  giorno  decimo  di  dicembre 
del  ^746  dal  popolo  di  Genova  contro  gli  Austriad 
risuonò  con  onore  per  tutto  il  mondo  là  dove  erano 
uomini  generosi.  Fortezza  e  amore  di  patria  ^  ao* 
coppiaronoy  e  restò  provato  che  non  sempre  le  giuste 
cause  periscono^  e  che  non  seuza  pericolo  si*soociano 
e  si  spolpano  i  popoli.  Di  sommo  momento  ne  furono 
le  conseguenze  pei  prìncipi  in  guerra^  peixJìè  la  salute 
di  quelli  che  perdevano ,  e  la  perdita  di  quelli  che 
vincevano,  vennero  da  queir  improvvisa  idzata  di  fie- 
nova,  cioè  di  un  popolo  che,  perduto  lo  stato,  pareva 
air  ultimo  grado  della  depressione  condotto:  Genovesi 
moderni  simili  ai  Ligini  antiefai. 

fja  città  continuava  di  governarsi  a  popolo*  Gli  or^ 
din!  partivano  dal  quartiere  generale^  che  aveva  il 
suo  seggio  nella  casa  dei  Gesuiti.  I  capi  eletti  pensa- 
vano aUa  quiete,  airarmi,  airannona;  ordinarono 
molti  virtuosi  ordini.  Rinoveliarono  le  proihizioBi  ri- 
gorose contro  i  rubatorì ,  ed  i  fautori  di  scandali;  e 
per  far  loro  vedere  che  non  era  da  burla,  pianta- 
rono le  foi^he  sulla  gran  piazza  d^la  Nunziata^  e 
guai  a  chi  ci  si  provasse.  Mandarono  attorno  le  navi 
più  leggieri  e  spedite  pei  mari  vicini ,  affinchè^  sgiuz^- 
zando  fra  le  navi  higlesi ,  che  volevano  oppriipere  ed 
affiimare  un  popolo  libero,  recassero  le  vettovaglie  >  la 
quale  bisogna  sapevano  far  bene,  ansd  ottimamente^ 
cioè  da  Genovesi.  Cosi  si  viveva.  Davasi  intanto  opera 
alle  fortificazioni  ed  a  ridurre  in  regolari  compagnie 
il  |H>polo ,  poiché  non  bfaggiva  loro  ebe  la  Regina 
d'Ungheria  ed  il  Re  di  Sat^egna,  tanto  più  nemici^ 
quanto  piò  irritati,  non  avrebbero  omesso  di  tornar  a 
tribolare  ehi  eun  »  terribile  slancio  gli  aveva  dalle  sue 
spalle  scosi». 

EffiUivamenle  la  Regina^  quando,  le  venne  r.accoar 
.tato  il  caso  di  Gciiova^^  si  lasciò  trasportare  a ^caiVi^- 
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Simo  sdegno,  ed  intimò  incontanente  allo  SpinoIa,^  mi- 
nbtro  della  Republilica..  al  quale  già  aveva  proibito  di 
comparirle  innanzi^  che  tostamente  da  ogni  stato 
Austriaco  sgombrasse.  Mandò  noova  gente  >  Croati, 
-Voradini/ Austriaci y  Boemi,  Ungari  in  Lombardia, 
minacciando  di  far  peggio  a  Genova  di  quel  che  le 
aveva  fatto  sino  a  quel  dì.  Tanto  più  s' offendono  gli 
nomini  e,  comesi  vede^ancfae  le  donne,  del  perdere 
col  torto  che  del  perdere  con  la  ragione,  come  se 
fosse  maggiore  ingiuria  il  respingere  l'ingiuria  che 
il  riceverla.  Gli  ostaggi  genovesi,  che  avevano  Milano 
per  confine,  furono  ristretti  in  castello. 

I  popolani  stavano  cpn  non  poca  apprensione  per 
Savona^  contix)  di  cui  i  Sardi  procedevano  con  estremo 
vigore.  Già  le  cose  erano  condotte  in  termine,  rotta 
la  muraglia  e  praticabile  la  breccia ,  che  poco  tempo 
più  la  fortezza  poteva  durare.  Solo  la  sostentava  l  e- 
gregio  valore  del  governatore  Adorno,  il  quale,  non 
^^to  indispettito  che  il  governo  di  Genova  fosse 
passato  dai  patrizj,  suoi  compaigni  al  popolo ,  conti- 
nuava a  difendersi  con  la  medesima  fede  come  se  la 
Signoria  non  fosse  cambiata;  raro  esempio  di  tempe- 
ranza e  bontà  cittadina,  da  considerarsi,  massime  ai 
jìostri  tempi,  in  cui  non  si  vuole  il  benefizio  e  nem- 
meno la  liberta  procurata  da  persone  odiate  1 

Conosciuto  r imminente  pericolo  di  Savona^  il 
quartier  generale  mise  bando  per  ^adunar  gente,  ed 
inviarla  alla  liberazione  della  città  la  più  importante 
del  dominio  dopo  la  capitale.  Trovò  assai  uomini  di 
buona  volontà;  ma,  eecettuati  pochi  regolari,  si  di 
soldatesca  antica  come  di.  popolo,  erano  marmaglia 
ragunaticcia  più  atta  al  rubare  che  al  combattere.  la 
Aìiìf  giunta  appena  in  San  Pier  d'Arena,  e  quivi 
scoperto  un  magazzino  di  sale  che  agli  Austriaci  s'era 
appartenuto,  si  diede  a  farne  bottino,  lasciando  i  re- 
golavi che  &  ^cessero  quel  che  si  volessero.  Poi 
l'odore  di  quel  magi^zlno  le  fece  sospettare  clie  ve 
ne  fossero  altri.  La  somma  fu,  che  si  sbandarono,  e 
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Havona  sospirò  il  sooeorso  indarno.  Ai  didaniioYe  di 
dicembre  la  fortezza  di  Savona  s'arrese  alle  armi  dei 
Piemonte^ ,  consentiti  dal  Conte  della  Rócca  i  pia 
grandi  onori  militari  alla  gtieniì^none  per  riconoscere 
il  valore  da  lei  diinosirato  nel  difendersi.  Fu  special* 
mente  molto  lodato  l'Adorno  dal  R^teca^  che  ben  sa- 
peva che  cosa  sia  virti^  in  guerra. 

Intanto  in  Genova  erano  dne  governi,  tmo  di  dritto, 
che  non  faceva  niente,  doèqoello  deirantica  Signoria, 
l'^altro  di  fatto,  che  faceva  tutto,  cioè  qtiello  del  po- 
polo. Ma  le  cose  principiarono,  come  accade,  a  go-^ 
vernarsi  tumultuariamente.  Alcuni  volevano  che  i 
capi  fossero  cambiati,  attesoché  i  presenti  erano  stati 
nominati  fra  i  tumulti  ;  altri  gli  accusavano  di  si  vo- 
ler partire  fra  di  loro  il  bottino;  altri  finalmente  pre- 
tendevano che  il  loro  numero  si  fosse  troppo  ristretto, 
e  volevano  che  sì  ampliasse,  perchè  il  governo  avesse 
pia  numerose  radici  nel  popolo,  benemerito.  Non  man- 
ravano  susurroni  e  commettimale ,  che  facevano  me- 
stiere di  seminare  invidia  per  ambizione,  e  forse  fra  i 
mobili  v'era  chi  andava  spargendo  semi  di  queste 
mal' erbe,  affinchè  il  popolo,  fra  di  sé  diviso  e  ddla 
divisione  insofferente,  all'  antloa  obbedienza  si  sotto- 
mettesse. Fecesi  il  diciassette  4leeiiibre  un  parlamento 
di  popolo  sulla  piazza  della  Nunziata,  a  cielo  aperto,  al- 
l'uso  di  Polonia.  Abolirono  i  primi  magistrati  dei 
quartier  generale,  e  crearono  un  nuovo  consiglio,  cui 
chiamarono  deputazione,  che  doveva  essere  conmosto 
di  trentasei  persone,  tutte  del  popolo,  escluso  ogni  no- 
bile, dodici  artigiani  traiti  a  sorte ,  otto  fra  avvocati, 
notar!  e  mercanti,  dodici  del  popolo  fra  i  primi  che 
avevano  prese  le  armi,  e  quattro  fira  PoloeveraschI  e 
Bisagnini.  I  nuovi  magistrati,  che  però  sovente  va- 
Tiarono  pei  capricci  della  moltitudine ,  diedero  nuovi 
^ordini  per  la  quiete  e  sicureeza  pubblica ,  e  crearono 
nuove  regole  militari,  affinchè  ognuno  fosse  armato> 
ed  air  uopo  oongiungerM  eoi  eoaipagni  subltaments 
{potesse. 
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Ordinarono  una  solenne  festa  nella  Chiesa  della 
Provvidenza  per  ringraziare  Iddio  della  ricuperata 
libertà.  Concorsevi  un  numero  immenso  di  popdo ,  e 
fra  i  popolani  cominciarono  a  vedersi  alcuni  nobili 
per  far  ricordanza  di  loro  ,  e  dimostrare  che  appro* 
cavano  il  fatto,  e  della  libertà  erano  ancor  essi  g^losl^ 
Inalberossi  al  quartier  generale  In  strada  Balbi  li 
grandéStendardo  del  popolo  con  Croce  rossa  in  campo 
bianco ,  in  un  angolo  il  Nome  ed  il  Cuore  di  Gesù,  e 
di  sotto,  il  titolo  viva  Gem,  e  neir altro  il  Nome  di 
Malia ,  col  motto  viva  Maria,  I  capi  nei  loro  atti 
pubblici  s'intitolavano  Difensori  della  libertà. 

Risonò  a  questi  giorni  che,  per  opera  di  Grianbe* 
nedetto  Pareto,  commissario  della  Repubblica,  e  di 
Paolo  Petralba,  comandante  di  Sarzanello  ,  gli  Au- 
striaci, I  ({ubIì  condotti  dai  generali  Andeiau,  Marcelli 
e  Woster  infestavano  Sarzana  ed  il  paese  circostante, 
furono  sgarati  ed  obbligati  ad  andarsene ,  lasciando 
libera  Sai*zana,  e  tutto  il  territorio  Genovese  oltre 
la  Magra. 

Successero  quindi  romori  in  Genova ,  pei*ch4  il  po« 

g)lo  voleva  che  se  gli  rendesse  conto  del  bottino, 
i  s«M)ver8e  che  Carlo  Bava  e  Tommaso  Assereto^ 
a  cui  il  popolo  aveva  tanti  obblighi  per  la  loro  insi« 
gne  opera  ndia  ricuperazione  della  libertà  ,  avevano, 
acconciando  ì  proprj  fatti ,  convertito  in  proprio  prò 
.  quei  danari  od  argenterie  che  erano  state  portate  ai 
quartier  ganei*ale  pel  racquisto  di  Savona.  Tentarono 
la  fuga  ;  della  quale  cosa  vieppiù  infuriato  il  popolo 
cacciò  in  prigione  per  le  torri  del  palazzo  essi  e  quasi 
tutti  gli  altri  primi  capi. 

Le  cose  andavano  a  seconda  della  nobiltà  ,  la  rlpu* 
tazlone  appoco  appoco  in  lei  balzava.  Piiidentementè 
aspettando,  sapeva  che  il  popolo,  solito  a  darsi  della 
zappa  su  i  piedi ,  a  lei  per  sé  medesimo  sarebbe  tor- 
nato. In  fattij  per  le  dissensioni  insorte  ,  e  le  accuse 
date ,  o  vere  o  fiilse  che  si  fossero ,  il  desiderio  dei 
personaggi  ddl'antlco  stato  cominciò  a  rìnasoere  nel 
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coore  dei  popolani.  Andarono  a  trovare  i  due  senatori 
Piermaria  Canevari  e  Giroiamo  Serra ,  e  per  fora 
gli  condassero  al  quartier  ^enerale^  dicendo  :  fu  eo- 
gliamo  come  gaìanluomim  alla  testa  del  nastro  ^ 
verno.  Questo  fu  un  primo  appicco  per  la  nobiltà ,  e 
come  tm  capo  di  fune  che  tirò  con  Gfè  il  restanie.  Fo- 
roiH>  quindi  chiamati  a  consultare  nel  quartier  gene- 
rale altri  nobili,  -Giovanni  Scaglia ,  Carlo  de'Fornarìi 
Giambattista  Grimaldi ,  Giacomo  Lomellino. 

Le  Arti  intanto  si  erapo  ordinate  in  compagnie  per 
paroccbie ,  ciascima  con  la  sua  divisa:  era  an  grato 
spettacolo  quando  s' univano  ed  arm^^lavano.  Le 
quattro  di  Castello  elessero  per  loro  colonnello  il  Doge, 
e  per  cappellano  T  Arcivescovo.  In  esse  si  arro- 
iarono  indistintamente  i  patrizj  in  qualità  di  seinplid 
soldati,  o  di  officiali^teotando  con  lo  zelo  presente  di  iar 
dimenticare  la  debolezza  passata.  Quella  denominata 
dei  cadetti  fu  la  prima  ad  innalzare  nel  cortile  dd 
palazzo  le  antiche  insegne  della  Repubblica  ;  il  che  fu 
poscia  e  poco  stante  imitato  dalle  altre:  grande  avvia- 
mento all'antica  consuetudine.  Gli  ecclesiastici  dell'uno 
e  deir  altro  clero  dimostrarono  il  medesimo  acelo,  es- 
sendosi i  pi*eti  ordinati  in  diverse  compagnie ,  che, 
finché  durò  il  bisogno,  valorosanìente  in  prò  dd  pub- 
blico si  adoperarono.  Anche  i  regolari  di  ogni  ordine^ 
cosi  di  capuceic,  come  di  berretta ,  prestarono  un  ot- 
timo militare  servizio  ,  o  alla  guardia  delle  porte,  o 
alla  custodia  della  sontuosa  fabbrica  dell 'Albei^,  dorè' 
erano  rinserrati  i  prigionieri  Austriaci. 
.  Non  si  omettevano  i  mezzi  divini.  Si  vedevano  fre- 
quenti e  divote  processioni  sì  d'  uomini  che  di  donne^ 
die  andavano  visitando  ora  questo  >  ora  quelK  altro 
tempio  j  e  recitando  per  via  preci  fervorose  per  invo- 
care l'ajoto  di  Chi  tutto  può.  e  l'assistenza  della  Ter- 
gine Maria,  alla  quale  il  popolo  di  Genova  era  sempre 
«tato  devotissimo. 

Mosse  a   questo  tempo  il  popolo  dell' abitatissimt 
liontradadi  Pprtoria  che^  a  perpetua  monorìa  della 


y  Google 


(1747)  LIBRO  QUARANTESmOOUINTO.  340 

racqufstata  libertà^  e  ad  onore  di  coloro  che  col  pro- 
prio sangue  racquistata  l'avevano ,  il  famoso  mortajo^ 
dond'era  nato  il  primo  romore  principio  della  libera- 
zione^ fosse  trionfalmente  dal  luogo  dove  ancor  già* 
ceva,  nel  suo  antico  sito  della  Cava  di  Carìgnano  ri- 
condotto. Agli  otto  di  gcnnajo,  correndo  a  vedere  una 
folla  innomerabile^  fu  posto  dai  popolani  sur  un  carro 
tappezzato  e  indorato.  Le  Genovesi  voci  gridavano: 
Fiva  Maria,  le  campane  sonavano  a  festa,  le  arliglle- 
rie  rombavano^  i  mortajetti  strepitavano.  Yi  era  nel 
volto  di  tutti  dipinta  un'allegrezza  con  un  fervor 
sommo,  e  segni  ancora  di  gratitudine  verso  gli  uomlm 
valorosi ,  che  avevano  salvato  la  patria  ,  e  verso  il 
sommo  Iddio ,  che  gli  aveva  ajutati.  Genova  era  in 
quei  momento  la  più  bella  delle  città.  Alla  lieta  pompa 
intervennero  1  capitani^  tutti  vestiti  di  spoglie  tedesche^ 
due  battaglioni  di  cittadini  armati ,  sessanta  giovani  a 
cavallo,  che^  gùerniti  di  elmo  e  di  corazza ,  strascina* 
vano  a  terra  le  insegne  e  le  bandiere  tolte  all'  avido 
oppressore.  Seguitava  una  compagnia  di  granatieri 
con  le  armi,  una  di  guastatori  con  zappe ,  scuri  e  ha* 
dili.  Facevano  più  lieta  la  festa  i  pifferi,  i  tamburi^  e 
gli  altii  strumenti  di  musica ,  che  la  comitiva  accom- 
pagnavano. Quando  poi  ella  giunse  al  luogo  destinato, 
si  rinnovarono  e  moltiplicarono  le  grida  ,  i  plausi ,  le 
acclamazioni,  i  concenti^  ed  II  bronzo,  cagione  di  cod 
felice  rivolgimento,  fu  con  solenne  cerimonia  nella  sua 
primiera  sede  ricollocato. 

^  Bene  avevano  ragione  di  animarsi  ed  unit*sl  ;  per* 
docchè  il  nemico,  rifattosi  forte  ,  era  nuovamente 
comparso  sulla  Bocchetta ,  ed  infestando  le  regioni 
superiori  della  Polcevera ,  faceva  le  viste  di  volersi 
calare  per  vendetta  al  basso.  Non  più  il  Botta  lo  reg^ 
geva,  ma  Schuiembourg.  La  qual  cosa  vedendo  i  pò* 
polani^  e  sapendo  di  quanto  sdegno  V  Atistrìa  ardesse 
centra  di  loro,  oltie  i  militari  apprestamenti  fatti 
dentro^  avevano  stimato  di  ordinar  bene  la  difesa  àA^ 
che  fuori.  N$  i  Poleeverasebi  né  i  ffisagnioi  avevano 
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bifogno  di  sprone ,  poiché  in  kuro  l'odio  contra  i  Te- 
deschi pareggiava  lo  zelo  verso  la  Repubblica^  che  era 
caldissimo.  Ma  reslava  necessario  di  ridurre  a  qualche 
regolare  norma  i  moti  incompostì  della  moltitudine. 
Man^rono  per  commissari  generali  nella  Polcevera  il 
patrizio  Agostino  Gavotti ,  a  cui  fu  poscia  sostituito  il 
patrizio  Gaspare  Basadonna,  e  nel  Bisagno  il  patrizio 
Giambattista  Cattaneo;  poi  per  commissari  particolari  in 
Montoggio  il  patrizio  Giambattista  Raggi,  ed  in  Yoltri 
il  patrizio  fra  Girolamo  Balbi ,  cavaliere  di  Malta. 
C<ntoro  diedero  i*egola  alla  buona  volontà  de*  popoli , 
e  servirono  d'esempio  e  di  fondamento:  vi  chiamarono 
alcmie  compagnie  di  gente  d'ordinanza.  Dalle  nomine 
di  tanti  patrizj  a  custodia  di  luoghi  gelosissimi ,  sì 
vede  che  la  nobiltà  principiava  ad  aver  piede  e  ad 
intromettersi  nelle  faccende.  Al  qoal  cambiamento 
avevano  dato  luogo  molte  cagioni:  lo  zelo  che  i  nobili 
ora  dimostravano  per  la  causa  pubblica;  Tessersi  spo- 
gliati per  far  danaro  a  beneficio  della  patria ,  in  ciò 
infervorate  anehe  le  loro  donne  ^  delle  cose  pia  pre- 
ziose; la  prudenza  dei  quattro  patrizj  chiamati  alle 
consulte  del  qiuirtler  generale  ;  la  necessità ,  che  in 
Ggui  grave  negozio  politico  spinge  gì'  inesperti  a  vol- 
tarsi verso  chi  pia  vide  e  piò  sa. 

La  maggior  autorità  che  i  patrizj  andavano  un 
giorno  più  che  l'altro  acquistando>  e  il  ridursi  le  cose 
appoco  appoco  verso  gli  antichi  ordini ,  siccome  pia- 
ceva ai  popolani  pia  savj ,  che  non  ignoravano  che 
l'infima  plebe  è  buona  a  combattere  ,  non  a  reggere^ 
cosi  recava  un  grave  disgusto  a  coloro  i  quali  o  ama- 
vano il  sacco  ;  od  avevano  il  cuore  acceso  d'un  odio 
inestinguibile  contro  la  nobiltà.  Questo  verme  rodeva 
lo  stato,  ed  eccitò  tumulti.  Forse  lo8chulemboui*g^  il 
<|uale  era  pervenuto^  già  da  molti  giorni  alla  Boc- 
•ehetta^  e  che  uomo  destro  era,  non  solo  per  la  guerra, 
jna  ancora  pei  maneggi  segreti  degli  uomini ,  aveva 
aabillatoe  con  sue  promesse  e  doni  contaminato  aleiml 
(fra  coloro  che  si  dimoatravano  più  aderenti  alla  causa 
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popolare.  Si  spargevano  voci  che  i  nobiLi  tradivano 
il  popolo  ,  che  »'  intendeTano  con  gii  Austnaci ,  elie^ 
stati  primamente  oziosi,  quando  si  combatteva ,  ora  si 
prevedevano  della  salute  procurata  malgrado  di  loro^ 
per  far  minare  di  nuovo  la  Repubbliea;  che  là  in  quel 
palazzo^  più  che  sulla  Bocchetta^  s'annidavano  i  prin* 
cipalì  nemici  del  popolo  ;  che  sinché  quel  nido  di  ti* 
ranni  e  di  traditori  non  si  disfacesse,  invano  si  spe- 
rava di  arrivare  a  salvamento  5  che  poiché  il  popolo 
da  sé  solò  aveva  incominciato,  da  sé  solo  ancora  do» 
veva  finire  ;  che  le  insidie  occulte  dei  traditori  sono 
pia  funeste  alle  imprese  generose  dei  popoli  che  la 
Ibrza  manifesta. 

Queste  disseminate  insintiazioni  contaminavano  gli 
animi ,  e  per  quanto  faces>«ro  i  patrizj  con  la  dol- 
cezza e  la  prudenza  per  sanarli  ^  non  ne  potevano  ve- 
nire a  ca])o.  Si  temeva  che  ad  una  data  occasione  la 
peste  prorompesse.  Ai  quattro  di  gennajo  sentissi  im- 
provvisamente voce  che  i  Tedeschi,  giunti  alla  Boc- 
chetta, da  Giovi  già  fossero  pervenuti  a  nostra  Signora 
^Ua  Vittoria.  Diedesi  incontanente  a  campana  a  mar^ 
tallo  per  sollecitare  i  cittadini  ad  accorrere  pronta» 
mente  al  pericolo.  Quindi  una  innondazione  dì  popolo 
e  di  cittadini  di  ogni  condizione  corse  in  Poloevera, 
ed  affrontati  i  nemici  arditamente  ,  gli  respinse.  Fra 
^ente  affollata  ,  armata  ^  ardente,  si  riscaldarono  gli 
animi ,  si  rinfiammarono  le  passioni ,  V  infezione  ope- 
rava. In  questo  mentre  fu  visto  uscir  foora  dalla  pro- 
pria casa,  e  correre  per  le  contrade  un  vile  uomo  per 
nome  Giansteiano  Noceto^  bai'gello  dì  pnol«8sìéne,  però 
Uso  con  la  canaglia.  A  costai  s'aggiunse  un  Gianfran- 
cesco  Gaii)lm»,  pescivendolo  ^  e  per  «olmo  d'infamia 
anche  un  figliuolo  del  boja ,  uomini  tutti  sfrontali ,  di 
mala  vita  ed  iosolentissimi.  YocifeiPavano,  essere  ve- 
nuto il  tempo  di  castigare  debitamente  i  tradileri  ; 
avere  i  patrizj  macchinato  di  dare  il  misero  popolo  in 
preda  ed  alla  vendetta  dei  Tedeschi }  doversi  oppri- 
-inere  <^i  opprimere  voleva^  nò  altro  m<^  di  salvezza 
esseni  che  questo. 
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Suscltossi  tin  (i^ran  tuinulto.  Plebei  a  plebei  si  ac- 
eostavano  ;  a  palaiso,  a  palazzo ,  gridav-ano  ,  ed  ai 
palazzo  con  sinistre  intenzioni  a'  ineamintnavano. 
Traevano  con  sé  un  cannone.  Come  poi  furono  per- 
venni! air  antica  e  splendida  sede  del  governo  .  posto 
il  cannone  sulla  piazza  volgarmente  delta  d^i  PoHa|uoli, 
ne  voltarono  la  bocca  contro  il  palazzo,  dov'era  Ì 
Doge>  ed  1  venerandi  consessi  della  Repubblica.  Do- 
mandavano ad  alte  voci  che  si  dessero  loro  le  armi , 
non  perchè  non  ne  avessero  ,  sendo  già  tnttt  armati , 
ma  per  venderle  a  vile  prezzo  a  chi  farne  traffico  vo- 
lesse. Domandavano  di  entrare;  il  che  fu  loro  negato» 
chiuso  il  rastrello  dalla  guardia.  Tieppiù  s' inviperi- 
vano ,  scagliavano  le  più  orribili  imprecazioni  contro 
la  Signorìa ,  minacciavuno  di  tirare  col  cannone,  rio- 
ceto^  Garbino^  il  figliutdo  del  carnefice,  ai  più  estremi 
fatti  grincitavano;i  senatori,  che  al  palazzo  andavano, 
^son  insolentissime  parole  insultavano ,  in  ciò  quel  di- 
eeeso  dal  carnefice  più  aventato  degli  altri.  4  tanto  di 
sventura  era  giunta  Grenova^»  che  un  figlio  di  boja  ii 
fiore  di  stie  famiglie  oltraggta*ise  !  Sovrastava  ooa 
grande  calamità  a  quella  città  procssima  a  binittarsi  del 
sai^fue  proprio,  che  con  le  patine  mani  aveva  testé 
versato  il  sangue  forestiero.  IVè  le  e^rtazioni  dei 
prudenti  valevano  ;  anzi  chi  esortava  e  della  salule 
della  patria  ammoniva^  era  chiamato  traditore,  e  mi* 
Bocdato  nella  vita. 

In  questo  pericoloso  momento  nsei  dal  palazzo 
Oiacomo  Lomellino ,  a  ciò  disposto  o  di  calmare 
qudla  forsennata  i*abbia,  odi  morire,  personaggio 
•grato  al  popolo  per  essersi  travagliato  con  ardore  e 
fede  a  quei  di  nella  causa  patria.  E  dove  andate ,  t 
che  tio^e,  o  eiUadim?  disse.  Non  è  questo  il  eamvo 
jàiiUriacOy  ma  la  sede  da  ionio  iempo  Hoeriia  ad 
voètn  padi'L  Farete  voi,  atterrando  quesie  sanie 
mura,  dà  che  gli  Austriaci  non  htmnò  fatto?  fnreìt 
voi  ciò  che  essi  vorrebbero  fare^  sarete  più  nemici 
della  voetra  patria  che  i  nemici  ttossi?  Fot  vi  Ai* 
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meniate  dei  nobili,  voi  gli  chiamate  traditore  Cre^ 
éete  voi,  che  chi  ha  creato  questa  patria  ed  a  tanto 
eplendore  innalzata  ,  la  voglia  ora  distruggere  ì 
Credete  voi  che  chi  l'ha  fatta  libera^  ora  la  voglia 
far  serva  ?  Credete  voi  eh'  essi  siaìw  tanto  snalU"^ 
rati,  tanto  di  loro  medesimi  nemici,  die  amino  me«- 
glio  servire  ad  un  padrone  lontano,  che  reggere  un 
popolo  libero  ?  Fot  gli  chiamate  traditori!  E  non 
vi  sovviene  dei  doni  gratuiti  da  loro  fatti,  non  delle 
loro  mani  unite  alle  vostre  in  Polcevera,  in  Bisa^ 
gtio ,  in  questa  scena  slessa  della  travagliata  (?«• 
nova  ,  che  felice  e  libera  sarà  quando  non  sarà  di* 
visa  e  parteggiante  l  Foi  gli  accusate  di  avere  in* 
ielligeme  coir  Austria  !  Badale  a  quel  che  dite» 
Fiottate  gli  occhi,  ed  osservate  nei  feudi  imperiali , 
presentemente  ingombrati  da  soldati  Austriaci  ; 
aguzzate  la  vista,  ed  osservate  fumare  le  proprietà 
dei  nobili  Gcìiovesi  con  maggior  furore  di  ogni 
altra  incenerite  da  quetfli  uomini  Tedeschi.  Fenile 
e  prestate  ora  forecchto  ad  una  faìna  vera,  e  seti" 
tirete  come  la  Regina  d*  Ungheria  ha  confiscato  i 
capitali  contanti  ne'  suoi  stati  e  che  a  nobili  Geno^ 
vesi  appartengono.  Queste  sono  le  primizie  d'  Aì^ 
stria  verso  i  nobili,  che  voi  ora  perseguitate,  questi 
gli  allettamenti,  queste  le  carezze.  Orsù,  tortiate  in 
voi  medesimi,  ed  in  calma  vi  rimettete,  posciachè  t 
divini  oracoli  hanno  pronunziato  che  i  regni  divisi 
periscono;  tornate  e  calmatevi,  che  né  la  nobiltà 
v^ inganna,  amante  cornicila  è  alla  pari  di  voi  di 
questa  nobik  patria,  né  io  parola  vi  recherei  (in  ciò 
credo  che  mi  conosciate  )  aa  parte  di  chi  a  voi  in- 
fetuo  ,■  ed  amico  del  nemico  fosse. 

Così  parlava  Lomellino  per  ridurre  a  sanità  quegli 
uomini  mentecald.  Alle  affettuose  parole  del  dabfaien 
patrìzio  alcuni  rimettevano  della  loro  ferocia.  Ma  non 
si  fermò  il  furore  dei  più.  Mossi  dai  più  malvagi^  che 
gridavano  quello  essere  un  nuovo  inganno ,  non  da- 
vano ascolto  a  quanto  dicesse ,  e  volevano  contenture 
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il  fiero  talento  che  gli  trasportava.  Già  k  cose  ■  av- 

vieinavano  agli  etitreini  danni.  Un  plebeo  pia  degli 
altri  crudele  ed  empio  con  la  miecia  aeeesa  m  mmo 
s'accostaira  per  allumare  il  eannone  a  ruina  e  stra^ 
del  sovrano  palazzo.  Bla  non  LomelHno ,  pnHbitore, 
con  pericolo  della  propria  vitandi  mi  inudito aeanddo; 
paratosi  avanti  alia  bocca  da  fuoco,  disse  :  Nrni  fa 
che  queW  augtuta  sede  o fendiate,  se  prima  non 
avrete  lacerate  queste  mie  membra  ;  in  me  ,  in  ne 
sfogate  tutta  la  rabbia  vostra ,  saziatevi  col  uno 
sangue  ;  meno  rei  sarete  per  l'uccisione  d*  un  citi»- 
dino  solo  che  per  Vèccidto  di  quel  primo  presidio 
della  patria  ;  ed  io  felice  morrommi  se  gli  ocdi 
miei  una  tanta  sceleratesza  non  vedranno.  Felice 
veramaite,  anzi  mille  volte  felice  Giacomo  LiomdIinO; 
poiché  le  istorie  parleranno  di  te  con  onore  eterna- 
mente^ né  fia  il  tuo  nome  disgiunto  da  quello  del  gio- 
vane Desilles^  che  sul  principio  della  rivoluzione  frao- 
cese ,  con  atto  simile  al  tuo  in  Nanci ,  e  per  la  mede 
sima  cagione^  sé  medesimo  alla  patria  votò,  e  la  spar- 
sione  del  cittadino  sangue  prevenne  ! 

Alle  parole ,  all'  atto  del  pio  e  magnanimo  Lomel- 
llno  si  ristettero  gli  empj  persecutori  deUa  patria:! 
circostanti  per  tenerezza  non  poteronc»  contenere  il 
pianto  e  si  dirompevano  nelle  lagrime  ;  il  popolo  gii 
mormorava ,  e  faceva  sembianze  di  voler  condurre  a 
mal  partito  quei  dispregiatori  di  ogni  legge  divina  ed 
umana*  Conosciuto  di  essere  in  termine  pericoloso; 
coloro  che  erano  venuti  per  fare  paura  ,  l  ebbero ,  e 
chi  qua ,  chi  là  si  schivarono.  Il  cannone,  lasciato  li- 
bero y  fu  ricondotto  al  luogo  donde  l'  avevano  levato. 
La  giustizia^  che  raramente  non  giunge  i  colpevoli, 
prese  finalmente  Noceto^  Garbino  ed  II  generato  dtil 
carnefice^  e  gllmpiecd.  Cosi  fu  sedato  il  tumulto ,  ei 
plebei  restarono  molto  sbassati 

La  divisione  dei  capi  del  popolo,  la  cupidità  di  al- 
cuni di  loro  dell'avere  convertito  in  uso  proprio  dò 
che  era  del  pubblico^  e  dell'essersi  appropnata  maggior 
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Sarte  del  bottino  di  quella  cbe  a  loro  spettava,  Tamore 
el  sacco  mostrato  da  alcuni  plebei^  anche  in  occasione 
deirukimo  sobuglio  ^  perciocché  saccheggiarono  V  ar« 
merla  pubblica^  avevano  screditato  la  loro  parte,  e  la 
riputazlon<i  tornava  insensìbilmente  al  palazzo.  A  tale 
effetto  avevano  anche  contribuito  i  nobili ,  che,  pe;: 
consenso,  anzi  per  chiamata  del  popolo^  si  erano  in- 
tromessi così  nella  difesa  sulle  mura  e  per  le  campa- 
gne, come  nelle  consulte  al  quartier  generale.  I  più 
savj  fra  i  popolani  s' avvedevano  altresì  che  Genova, 
per  sostentare  la  libertà,  con  tanta  fatica  e  sangue  riac- 
quistata ,  aveva  bisogno  dei  principi  forestieri ,  \  quali 
Don  avrebbero  mai  consentito  di  trattare  con  un  reg- 
gimento tumultuario ,  variabile ,  non  mai  sicuro  ^eUe 
sue  deliberazioni.  Da  ciò  nasceva  la  necessità  di  ri- 
mettere in  azione  Identico  governo^  cui  i  principi  co- 
noscevano ,  ed  in  cui  a\  evano  fidanza.  Per  la  qual 
cosa  il  Doge  ed  i  collegi  in  un  cogli  altri  magistrati 
tornarono  in  suH'  esercizio  dei  loro  ufBej  e  cariche , 
n^oziarono  con  le  potenze  estere ,  amministrarono  la 
giustizia ,  elessero  i  magistrati ,  regolarono  le  rendite 
pubbliche;  ne  altro  restò  al  quartier  generale  del    po- 

Eplo  cbe  una  certa  sovraintendenza  sulle  faccende  mi- 
tari,  e  piuttosto  ancora  per  animare  che  per  Indiriz- 
zare, ^  essendosi  sottomesse  le  milizie ,  come  per  lo 
avanti  si  era  praticato ,  all'*  autorità  del  sergente  ge- 
nerale della  Reppubblica,  nominato  dalla  Signorìa. 
Quando  poi,  alcun  tempo  appresso,  Genova  fu  liberata 
da  ogni  pericolo,  cessò  del  tutto  Tuffizio  del  quartier 
generale,  e  gli  antichi  magistrati  furono  rimessi 
nella  pienezza  delle  potestà  cbe  a  loro  si  appar- 
tenevano. 

Non  era  da  dubitarsi  cbe  il  rivolgimento  delle  cose 
in  Genova  non  fosse  per  far  entrare  i  potentati  in 
deliberazioni  e  concepire,  circa  la  guerra,  altri  pen- 
sieri che  quelli  cui  «Ino  a  quei  giorni  avevano  accet- 
tati. L'Austria  intendeva  tutta  al  vendicarsi ,  e  le  sue 
.mire  p^eva  «1  apggiogaa^ento  della    Repubblica. 


y  Google 


356  STORIA  D'  ITALf  a  ,  (iltì) 

Tanto  era  il  suo  ardore  In  questo  che^  oltre  le  proprie 
genti  molto  Ingrossate  che  già  le  rive  della  Polcetera 
infestavano ,  domandava  istantemente  ed  anche  con 
qualche  imperio  al  Re  di  Sardegna  che  mandasse 
ali'  assedio  di  Grenova  una  gran  forza  da'  suol  soldati, 
e  che  avesse  l'espugnazione  di  quella  città  in  luogo  dei 

Erìncìpal  fine  della  guerra.  Alle  quali  richieste  il  Re^ 
enchè  già  vivesse  in  qualche  freddezza  coli*' Austria, 
non  potè  esimersi  dal  consentire.  Onde  accadde  che 
Genova  non  solamente  si  trovò  stretta  da  lungi  e 
dalla  parte  di  ponente ,  ma  eziandio  da  vicino  dalla 
parte  di  levante.  Non  è  però  che  egregiamente  i  Ge- 
novesi non  si  difendessero;  che  anzi,  sulle  fazioni  spesso 
rappresentandosi,con  estremo  valore  sempre  combatte- 
vano i  loro  avversar],  e  fecero  spesso  rosse  del  loro 
sangue  le  rupi  di  lìangasco  ,  di  Masone  ,  di  Ronsi- 
gllone,  di  Serra ,  d' Isoverde  e  di  altri  luoghi  circo- 
stanti. Ma  la  necessità  gli  fe^  cedere  al  numero ,  per 
-modo  che  già  vede\iino  le  odiate  insegne  incontro 
alle  dilette  mura ,  e  le  lot*o  condizioni  si  aggravavano 
ogni  giorno  più  e   pendevano  ad  un  fine  funesto. 

Come  prima  i  fatti  di  Genova  pervennero  alle  oret> 
ehie  del  Re  Cattolico  e  Cristianissimo,  vi  si  voltarono 
con  tutto  r  animo,  e  stavano  attendendo  con  ansietà 
dove  finalmente  avessero  a  riuscire.  Molte  fole,  per 
Terità,sol  principio  si  mescolarono:  Che  signoreggiasse 
ih  Genova  una  plebe  sfrenata  e  furibonda;  che  fossero 
cacciati  tutti  i  nobili  ;  che  une  della  più  bassa  pleba- 
glia fosse  innalzato  alla  suprema  autorità  del  Dogato; 
ehe  lo  stato  fosse  ridotto  al  vivere,  non  più  popolare, 
ma  plebeo;  che  le  barbe  di  quella  libertà  appena  nate 
si  seccassero;  che  nessun  fondamento  si  potesse  fare 
su  di  quella  moltitudine  cieca,  mutabile,  sempre  mossa 
da  passione,  non  mai  da  ragione;  che  fossero  disperate 
le  cose  di  quel  paese ,  ed  abbandonare  si  dovesse  a 
quel  destino  che  da  sé  medesimo  si  era  creato.  Ma 
nel  progresso  del  tempo  i  patrizj  avevano  trovato  via 
*di  far  sapere  che  le  eondiaieni  non^  erano  tanto  eetì:^ 
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UTe  quanto  n'era  andata  la  fama,  che,  per  Yeritili,  an 
popolo  poco  regolato  aveva  gran  parte  nel  maneggio 
delle  faccende ,  ma  che  però  già  gli  antichi  statuali 
risorgevano  e  riprendevano  piede  un  giorno  più  che 
K  altro  9  dì  maniera  che  si  aveva  certa  speranza  che 
un  assetto  stabile  si  darebbe  e  capace  dì  poter  presen- 
tare buon  fondamento  a  chi  Genova  soccorrerti  volesse. 
'  Piegando  poi  i  termini  della  Repubblica  sempre  più 
a  maggior  ordine ,  e  ricuperatasi  dal  Doge  e  dai  col- 
legi la  consueta  autorità  ^  coU'essersì  tolta  gran  parte 
della  balia  al  popolo  y  mandarono  il  prìncipe  Dona  in 
Provenza  per  informare  ì  generali  di  Francia  e  di 
Spagna  del  vero  stato  delle  cose^  e  come  Genova,  già 
ajutatasi  da  sé  medesima,  fosse  in  grado  di  ajutare  chi 
ajatare  lo  volesse.  Gli  commìsero  altresì  che  si  tra- 
sferisse a  Parigi  ed  a  Londra  per  far  capaci  quei  so- 
prani deHe  sue  ragioni  e  de'  suoi  dolori,  quello  perchè 
in  prò  della  Repubblica  sussidj  mandasse,  questo  per- 
chè nimichevolmente  più  non  la  trattasse.  Giunse  il 
Prineipe ,  schivando  a  mala  pena  le  navi  inglesi ,  in 
Provenza,  e  fece,  da  quel  buon  cittadino  ch'egli  era  e 
d^DO  veramente  del  nome  che  portava ,  con  tutto 
r  affetto  r  ambasciata  appresso  ai  generali ,  dai  ^uall  : 
fo  mocettato. amicamente  ed  onorevolmente.  Poi  ne 
andò  a  Parigi ,  con  esimj  segni  d' onore  ricevuto  dal 
pe  Luigi..  Ma  il  Re  della  Granbretagna  si  lasciò  in- 
tendere che  quantunque  l'ufScìo  gradisse  e  la  persona, 
tuttavia  non  poteva  in  quelle  emergenze  di  tempo .  né 
udirlo,  né  ammetterlo. 

.  Il  Re  di  Francia ,  che  conosceva  l' Importanza  del 
latto,  e  quanto  v'andasse,  ed  a  cui  molto  premevano 
le  ragioni  del  Doria ,  non  contento  alle  informazioni 
che  dal  sìgnoc  di  Guimont,  suo  ambasciatore  in  Ge- 
nova aveva  ricevuto ,  e  che  concordavano  con  quelle 
del  prineipey  mandò  un  uomo  a  posta  nella  città,  se- 
gno di  tanti  pensieri,  comandandogìi  che  bene  ed  at- 
^ntamente  osservasse ,  e  fedelmente  ed  esattamente 
riferisse.  Le  Delliuaipni  del  m^i^atario  con  le  prece- 
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denti  SI  nnilbrmaròno ,  dilegoossi  ogni  ddMo  ndh 
mente  d!  Luigi ,  e  per  comonione  anciie  in  quella  di 
Ferdinando  du  Spagna.  Pensarono  die  sieeome  6^ 
nova  era  stata  forte  e  generosa  nel  yendicarsi  in  li- 
bertà ,  cosi  ancora  forte  e  generosa  sarebbe  nel  cot- 
s^rvarTa ,  e  clii  1^  ajutasse  ,  a  frale  appoggio  dod  a 
commetterebbe.  SI  restrinsero  pertanto  le  pratiche ,  e 
il  Re  acconciò  l'animo  a  far  opera  soccorritrìee  a  favore 
di  Genova.  Seguitarono  le  risoluzioni  conformi.  Pri- 
mieramente Luigi  scrìsse  una  latterà  alla  Repubblica;  in 
cui^  esaltando  con  magnifiche  parole  la  nobile  risola* 
zione  del  popolo  Genovese,  il  chiamava  non  punto  de* 
genere  da  quegli  antichi  Ligurì  che  si  ffloriosa  fama 
di  valore  avevano  lasciato  dì  sé  nel  monm. 

Pria  che  queste  co^  si  facessero  gjè  erano  saeee- 
dute  grandi  mutazioni  in  Proven^sà.  La  Spagna ,  che 
temeva  che  ,  se  l'Austria  s'impadronisse  di  Genova, 
tutta  F  Italia  sarebbe  posta  ai  giogo  ,  Cat*lo  di  Na(io|t 
in  periicoioA  Filippo  senza  speranza  di  stato^  sd  era  ri- 
conciliata con  la  Francia ,  \evm  la  quale  aveva  avuto 
VK)co  innanzi  non  lieve  materia  di  dlspiacenza.  La 
I^rancia,  vittoriosa  nei  Paesi  Bassi ,  si  era  rifatta  di 
gente  sulle  sponde  del  Varo  per  un  grosso  rinforzo 
di  veterani.  L'una  e  l'altra  si  erano  risolute  di  venire 
di  nuovo  al  paragone  dell'  armi  su  i  durì  gioghi  M^ 
Alpi  e  degK  Appennini.  Di  già  Bròvm  e  Cacio  Effi»- 
iraele  provavano  quello  di  cui  avrebbero  doi^mo  restar 
capaci  prima .  cioè  ,  che  la  Francia  è  ima  terra  ^ 
vomita  i  forestieri.  Diede  il  tracollo  e  la  gtnerra  ptf^ 
duta  per  gli  Austrìaci  e  Piemontesi  in  <{ueile  parti,  la 
rivoluzione  di  Genova  ;  imperciocché  non  soiameiite 
Brown  nort  poteva  più  cavarne  le  artiglierie  aeces»* 
rie  pei"  isforzare  Antibo,  maf  ancora  gli  era  tolta  ogni 
speranza  di  ricevere  nuovi  ilnfoi^i  dal  Genote^to^ 
siccon^e  qtielli  che  appéha  bastavano  per  filmare  quei 
valifintf  uomini^  riscos^si  a  libelctà.  DiapeMatThupresa, 
'  e  crescendo  ogrii  gforno  più  la  forza  dei  GaUospoiù, 
il  Re  ed  il  Capitano  Austriaco  ài  troraroiio  neceasi- 
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tati  a  ritornare  indietro»  a  ripassare  il  Varo,  ed  a  ri- 
condurre  le  soldatesche  assai  sceme  dulie  fatiche  e  dai 
freddi  e  piogge  deirinverno,  l'uno  in  Piemonte,  Taltro 
in  LomlNirdìa.  In  tale  maniera  seguì  vana  V  impresa 
di  Provenza,  e'qiiesto  fine  ebbe  T intendimento  d'Au-* 
stria  e  di  Sardegna  contro  dt  qtiella  provincia  Fran- 
cese y  quantunque  gì'  Inglesi  si  fossero  impossessati 
delle  isole  di  8ont'  Onorato  e  Santa  Margherita,  cut 
per  breve  tempo  conservarono  ,  tornate  in  possesso 
del  primo  signore  per  la  ritirata  dei  loro  Alleati. 

Il  Re  di  Spagna  aveva  raffermo  il  capitanato  delle 
fòrze  spagnuole  destinate  air  impresa  d' Italia  al  mar- 
chese Lasminas ,  sotto  V  imperio  di  don  Filippo  ;  ma 
il  re  Luigi  aveva  sostituito  al  maresciallo  Maille- 
bois  il  maresciallo  Rellisle,  piuttosto  bel  parlatore  di 
guerra  che  buon  intendente,  prode  però  della  persona 
e  generoso  e  cùpidissima  di  gloria.  Bellisfe ,  che  per 
8è  medesimo  e  per  '?ok)ntà  del  Re  procedeva  eoa 
assai  zelo  in  favori?  dell'afflitta  Repubblica,  mandò 
generose  parole  e  segni  del  buon  animo  della  Fran- 
cia, aspettando  ^intanto  H  momento  propizio  per  inviar 
soldati. 

Ai  due  di  febbrajo  entrò  nel  porto  di  Genova  una 
bave  in  forma  di  sciabecco,  che  portava  otto  ufficiali 
francesi,  compresi  due  ingegneri,  cai  Bellisle  man- 
dava acciò  r  opera  loro  impiegassero  in  servigio  della 
Repubblica.'  A  quel  segno  dell'  affezione  dcHa  Francia 
tutta  la  città  si  commosse,  correndo  a  calca  per  ve- 
dere quei  valorosi  capitani  mandati  da  un  re  benevolo 
a  salute  della  pericolante  patria.  Salutarono  con  infi*» 
nita  allegrezza  le  insegne  di  Franda^  e  hd  rivederit 
sentivano  rinverdirsi  m  loro  ogni  speranza.  Gii  uffi« 
ciali,  oltre  la  presenza,  il  valore,  il  consigliò,  cose 
tutte  che  da  per  sé  stesse  di  somma  importanza 
erano,  recarono  ottomila  luigi  d' oro ,  somma  molto 
pppoituna,  quantunque  insufflcienl»  fesse ,  per  solto- 
•  Tare  le  pubbliche  angustie,  oramai  giunte  all'estremo. 
Accrebbero  la  comune  aUegreaza  le  novelle  da  essi 
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lH>rtate  dei  soccorsi  di  Francia  e  di  Spagna  presti  ad 
arrivare,  e  della  ritratta  dei  collegati  dal  Varo.  Non 
riusci  vana  T  aspettazione ,  poiché  verso  la  fine  di 
marzo^  e  sul  principio  d'aprile  a{^rodarono  nel  porto 
di  Genova  ed  in  quei  delle  Riviere  i  soldati  soeeorri- 
tori  delle  due  potenze  sotto  la  condotta  del  Marchese 
di  Mauriac  pei  Francesi  e  del  Marchese  di  Tàubin 
per  gli  Spagnuoli.  Recò  quest'ultimo^  oltre  gli  ajuti 
d'armi,  quaranta  casse  di  contanti ,  che  afiferrarons 
alla  Spezia.  I  tempi  sinistri  e  la  diligenza  degl'' In- 
glesi per  intraprendergli  gli  avevano  sviati  dal  dritto 
canitnino  verso  Genova.  Non  so  donde  il  signor  di 
Voltaire  abbia  cavato  che  i  soccorsi  francesi  e  ^a- 
gnuoli  arrivarono  a  salvamento  nei  porti  Liguri  per- 
chè i  capitani  inglesi  si  lasciarono  corrompere  a  siioq 
di  danaro,  stante  che  non  poche  navi  con  intieri  r^- 
gimenti  a  bordo  restarono  da  essi  prese  ^  ed  alcune 
ancora  furono  perseguitate  per  modo  che  per  poco 
•tette  che  non  fossero  predate. 

Il  tempo  arriva  in  cui  fa  d'^uopo  ai  Genovesi  far 
prova  dell'estremo  coraggio.  Schulembourg  cinse 
Genova  d' ogni  intorno,  e  veniva  ^  non  più  a  piccoli 
affronti  per  le  montagne,  ma  a  vera  ed  effettiva  op- 
pugnazione delle  opere  esteriori  e  delle  mura  stesse 
delia  città.  Impadronissi  a  prima  giunta  del  monte  dei 
Due  Fratelli,  che.  torreggia  sopra  lo  Sperooe^  ultima 
parte  delle  mura,  poi  del  convento  del  monte;  ma 
furono  recuperati  quello  dai  Francesi,  questo  dai  Ge- 
novesi. Non  procedevano  le  operazioni  degli  Austriaci 
con  quella  prestezza  che  abbisognava  ^  si  perchè  noe 
erano  abbastanza  numerosi  per  accerchiare  una  cosi 
grossa  città,  non  sommando  il  loro  numero  a  più  di 
ventimila  combattenti,  si  perchè  i  presidiar]  ed  il  po- 
polo acremente  si  difendevano,  e  si  finalmente  perchè 
1  Polceveraschi  ed  1  Risagnini^  tutti  in  arme,  tribola- 
vano continuamente  gì'  ingiusti  aggressori  della  loro 
patria.  I  Sisagoini  particolarmente  con  altri  popoli 
della  Riviera  di  Levante  avev^n^»  fatto  una  grossa  ac- 
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eolta^  e  postisi  alla  SeofTara,  sotto  la  condotta  del  pa- 
trizio Piermaria  Canevari^  servivano  quasi  d'antema- 
Kale  dalla  parte  del  Bisagnp-  Cosi  la  guerra  sin  allora 
sparsa  e  vaga^  si  era  ridotta  in  fine  sotto  le  mura. 

Schuiembourg  mandò  dalla  Torrazza ,  suo  princi- 
pale alloggiamento,  un  suo  ajutante  di  campo ,  signi- 
ficando alla  Repubblica  cbe  ancora  era  pei  Genovesi 
tempo  di  ricorrere  alla  clemenza  dell' Imperatrice^ 
pronta  a  perdonare  ogni  eccesso  ;  che  clemenza  e  per- 
dono da  parte  '  di  lei  egli  offeriva,  ma  cbe,  se  gli 
estremi  tempi  e  le  artiglierie,  che  già  erano  in  cam<- 
mino,  aspettassero,  sapessero  e  nella  mente  loro  ripo- 
nessero che  avendo  TÀustria  giustissima  collera  contro 
Genova,  sarebbero  sacche^ate  le  campagne,  incene- 
riti i  villaggi,  mandata  sottosopra  la  capitale,  ed  i 
suoi  cittadini  sepolti  sotto  le  sue  ruine. 

La  Signoria  rispose:  Per  necessità,  non  per  volontà, 
avere  la  Repubblica  preso  le  armi,  non  per  offendere, 
ma  per  difendersi,  non  per  tórre  ad  alcuno  il  suo,  ma 
per  conservare  il  proprio;  avere  per  T  Imperatrice 
ogni  rispetto,  ma  avere  ancor  più  cani  la  libertà;  per 
mantenerla  salva  ed  intatta,  essere  pronti  i  suoi  popoli 
a  mettere  e  beni  e  vita  e  quanto  amavano  e  quanto 
possedevano  ;  confidare  che  la  Regina  del  cielo  e  il 
Dio  degli  eserciti,  nelle  cui  mani  stanno  le  sorti  de? 
gli  stati  e  delle  corone^  non  le  sarebbero  del  loro  sus- 
sidio scarsi,  ond' ella  potesse  tener  fermo  lo  stato,  re- 
sistere ad  una  aggressione  ingiusta  e  condurre  a  buon 
fine  un  proposito  di  cui  ninno  ara  né  più  generoso, 
né  più  santo. 

I  cannoni  ricominciarono  a  tirare:  Croati,  Varar 
dini.  Austriaci,  llngari.  Boemi,  contro  Francesi, 
Spagnuoli,  Genovesi j  Polceveraschi^  Bisagnini.  Ai 
monti,  al  piano,  alla  Poleevera,  al  Bisagno  si  &ce- 
yano  scaramucce  alla  mescolata,  seguitavano  zuffe  ac- 
canite, in.  cui  i  paesani  non  menavano  meno  aspi*&- 
mente  le  mani  che  le  soldatesche  regolari  d' ambe  le 
parti.  Si  qparse  nel  mondo  un  famoso  grido  dell' asr 
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s^edìo  di  Genova  :  il  valore  e  la  causa  dei  Genovesi 
erano  nelle  penne  di  tutti  gli  uomini  gentili ,  e  nd 
cuore  di  tutti  gli  uomini  generosi.  Le  nnolestie  di  Cor- 
sica In  mezzo  a  taiila  mole  erano  ridotte  al  nuHa^  t 
pochi  più  vi  pensavano. 

Mentre  ostinazione  e  generosità  fra  di  loro  eontcn- 
devano,  il  Duca  di  Boufflers^  pari  di  Francia  e  go- 
vernatore generale  delle  Fiandre  Francesi ,  mandato 
dal  Re^  approdò  l'^ultlmo  giorno  d^ aprile  nel  porto  di 
Genova.  L'altezza  del  personaggio  indicava  la  bene- 
vola e  forte  protezione  di  Luigi.  Ài  quattro  di  mag- 
giOy  accompagnato  dai  deputati  della  Repobblica, 
preceduto  dagli  ufficiali  si  francesi  che  ^>agnooli, 
circondato  dalla  nobiltà,  che  l'aveva  aspettato  vi- 
cino alla  Chiesa  di  San  Siro  ^  seguitato  da  una  calca 
innumerabile  di  popolo ,  andò  a  palazzo^  dove^  intro- 
dotto nella  sala  del  minor  consiglio  in  presenza  dei 
collegi  adunati^  e  postosi  a  sedere  dirimpetto  al  trono, 
dove  stava  seduto  il  doge  Brignole  Sale^  nei  s^^uenti 
(ermlni  favellò  : 

«  Avete,  o  Genovesi,  con  la  medesima  grandezza 
«  d'animo  restitnito  alla  patria  la  libertà ,  procurato 
«  salvezza  alle  province  nostre,  e  quel  nemico  stesso 
«  che  dai  vostri  colli   via  levaste ,  dai  confini  della 

•  Francia  allontanaste.  Voi  adunque  pria  per  benefi- 
«  ciò  e  fama  di  viltà,  che  per  aspetto  e  conversazione, 
«  conoscemmo  ;  a  voi  venendo,  mi  pare  di  venire  al 
tt  cospetto  dei  Marcelli,  degli  Scipioni,  dei  Pabj>  di  cui 
«  voi^  a  niun  modo  scorati  per  le  streme  calamità, 
«  gli  alti  fatti  col  senno  e  con  la  mano,  per  an  mira- 

'k  colo  quasi  non  credibile  dai  posteri,  rinnovaate.  il 
«  famoso  grido  dei  valor  vostro  commossesi  il  Re  di 
«I  Francia,  quel  Re  di  Francia  fido  in  guerra,  ftdo  In 
'*  pace,  e  di  dar  soccorso^  alla  benemerita  Repubblica 
è  Stato!  ;  ed  io  qui  éono  testimonio  e  malleTadoR 
«  della  regia  volontà.  Ite  adunque  adesso  che  no 
m  gran  re  vi  accompagna^  ite,  combattete,  protrate 

•  quel  nemico  che  da  voi  soli  già  cacdasle^  da  Toi 
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«  soli  rintuzzaste.  M'avrete  (cosi  comanda  il  Ae)  nei 
«  conisigli  compagno^  nelle  battaglie  capitano  ;  né  me» 
«r  glio  crederommi  prosare  al  mondo  che  Francese 
«  io  sono  che  col  dimostrarmi  per  amore  e  per  fede 
«  verso  la  Repubblica  genovese.  » 

Il  Doge  rispose:  «  I  Genovesi  hanno  la  libertà  pia 
e  cara  della  vita  ;  non  mai  di  lei  dubitarono  quando 
«  un  acerbo  nemico  sulle  loro  generose  cervici  stava» 
«  nemico  venutovi  non  per  forza  di  lui ,  ma  per  lui 
«  impaccio  di  fatai  destino;  ma  ora  più  cara  I  hanno 
«  ancora,  e  più  sicilru  la  bimano  ^i  che  il  possente  re 
«  Luigi  sotto  t'ombra  del  suo  patrocinio  V  accoglie, 
e  e  lei  di  sosteniare,  lei  di  difendere  promette,  e  cure 
«  e  pensiero  ne  prènde.  Da  cosi  degno  portatore  delle 
«  sue  promesse  argomentano  il  grado  delta  sua  bene- 
«  Yolenza,  e  superbi  ne  vanno  e  se  ne  rallegrano  so- 
«  prabbondevolmente.  Molte  cose  fauste,  molte  infau- 
«  ste  provò  nel  coi*so  dei  secoli  la  Repubblica,  ma 
«  nionà  più  infausta  della  occupazione  tedesca,  niuna 
k  più  fausta  di  ayere  rivòlto  in  so  il  benigno  animo 
«  di  un  Re  di  Francia  :  ciò  ella  giudica  essei*e  il  più 
«  desiderabile  compenso,  delle  passate  disgrazie,  ^Vp^t^ 
e  prezioso  frutto  dei  sudori  e  dèi  sangue  sparso.  Non 
«  dubitate,  o  Duca  di  Boufflers,  e  fatene  certo  il  vo- 
i  stro  alto  signore,  che  Genova  tale  sarà  quale  fu,  e 
«  che  con  tanto  maggiore  costanza  combatterò,  quanto 
*  che  al  desiderio  di  conservarsi  libera  si  aggiunge 
«  quello  d!  mostrarsi  Heoiioscente.  » 
'  Intanto  i  hetnicf  insultavano.  Partiti  dal  campo  di 
Greto,  assaltarono  monte  Cdrnaro:  s'appiccò  una 
zuffa,  come  in.  un  ^lu^to  fatto  d' arme.  Furono  i  posti 
l>en  difesi  dai  paesani  *  del  Bisagno';  poi  arrivando  il 
patrizio  Cane  vari  con  altri  mille  paeìsani  scelti ,  diede 
cosi  furiosa  carica  agii  Austriaci  che  gli  mise  in  foga 
e  costrinse  a  ricoverarsi  nel  tòro  primo  alloggiamento 
di  Greto.  Fu  per  disgrazia  morto  in  questo  fatto  li 
Cane  vari  d'an'archibusata  nella  gola;  gioTane  di 
rem' anni,  amatola  ogniino  pel  sao  ^ore,  aoiACai 
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per  la  virtù.  Sopravvisse  brevi  mamenti ,  ma  quando 
già  vicino  a  morte  sentissi  con  instanti  voci  pregavi 
I  suoi  a  combattere  sin  clie  la  vittora  compiuta  aves- 
sero. Tanto  visse  clie  intese  la  fuga  del  nemico.  A 
qnesta  guisa  contento  e  virtuoso  morì. 

I  paesani)  non  punto  imilitì  per  la  morte  à€L  se- 
gnalato guerriero»  anzi  entrati  in  maggior  furore, 
Suaiìti  Austriaci  venivano  loro,  alle  mani,  tanti  sacri- 
cavano  air  anima  del  diletto  capitano.  Rimasero  so 
C\T  quei  monti  segui  terribili  del  loro  valore  e  del 
ro  risentimento..  Fecersi  nella  cattedrale  solenni 
esequie  al  cadavero  del  Canevari»  cui^  utile  alla  patria 
e  d'anni  acerbo,  Intempestiva  morte  aveva  furato. 
Y'  intervenne  Boufflers  con  tutti  i  capi  più  ragguar- 
devoli dell'armi.  Lodarono  Inestinto ,  1  esaltarono»  fl 
mostrarono  come  esempio  agli  altri.  Quelle  esai^ 
spoglie  infiammavano  i  cuori  di  nuovo  aidore,  e  le  già 
pronte  mani  vieppiù  sospingevano  contra  gli  avidi 
«onculcatori  della  patria^  Il  Senato  ordinò  che  s' in- 
nalzasse una  statua  nella  sala  senatoria  al  giovane  e 
prode  guerriero.  Agostino  Pinelli  gli  venne  sostituto 
per  reggere  i  forti  jNiesani. 

IVon  migliore  esito  per  gli  Austriaci  avevano  le  bat- 
taglie dal  lato  della  Polcevera;  perciocché  i  Genovesi 
non  rimettevano  in  parte  alcuna  la  difesa  di  quei  loo- 
ghi.  I  soldati  dell'*  Imperatrice  >  non  potendo  vincere 
gii  armati^  infuriavano  contro  gl'inermi.  Le  cruddtà, 
i  saccheggi,  grincendj^  per  cui  guastavano  il  paese, 
erano  incredìbili.  Mpn  perdonavano  né  a  sesso,  né  a 
età,  né  a  condizione:  chi  ferivano^  chi  trucidavano. 
Campane,  vasi  saeri,  ornamenti  di  Chiesa,  ^marmi, 
statne,  quadri,  ferriate,  vetri,  suppellettili, ' mobili, 
tutto  depredavano  e  rovinavano,  e  tutto  imbarcavano 
dalla  spiaggia  di  Sestri  sulle  navi  inglesi  per  Livorno 
e  Savona.  I  sepolcri  stessi  non  andarono  e;^nti  dalla 
laro  rapacità;  perciocché  g;li  aprivano,  e  se  alcuno  or- 
namento d'oro  0  d'argento  vi  trovavano,  posto  ai  morti 
p^^. r>verenz|i  e^  «onore  dai  vivi,,  questo  rubavano  e 
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nsaccato  ai  sicuri  lidi  mandavano.  Eppure  erano  co- 
•toro  toldali  di  ima  Cristitma  e  di  una  donna  !  Il  dìoo, 
o  il  taccio?  un  colonnello  Franquin,  ai  soldi  d'Ati- 
strla^  uomo  bestiale^  o  piuttosto  vera  bestia ,  che  m^ 
rilava  piuttosto  di  essere  soldato  del  diavolo  che 
di  chi  porta  faccia  umana,  dopo  molte  altre  immanità 
éommesse,  fe'^  a  Sestrì  di  Ponente  castrare  lin  cap-> 
puccino^  non  per  altro,  se  non  perchè  il  misero  frate 
non  seppe  ragguagliarlo  appuntino,  come  desideravar, 
dello  stato  della  città.  Ma  Dio  che  non  aspetta  sem- 
pre di  castigare  dopo  questa  vita,  gli  diede  presta  penA 
del  suo  delitto;  perciocché,  tirando  i  Genovesi  coi  can- 
noni dal  poggio  di  Belvedere  contro  gli  Austriaci  al- 
loggiati air  Incoronata ,  una  vendicatrice  palla  per- 
cosse qtieir avventato  bestione  nel  petto,  ed  uccìden- 
dolo sul  fatto,  il  mandò  ad  assaggiare  nel  mondo  di 
là  di  che  sappia  la  giustizia  divina. 

I  Piemontesi  intanto  arrivavano ,  e  si  mettevano  a 
campo  con  gli  Austriaci  dalla  banda  di  Yoltri.  Brano 
venuti  a  rilento,  del  che  l'Austria  altamente  si  doleva. 
O  che  il  re  Carlo  Emanuele  temesse  V  eccessiva  po- 
tenza del  suo  alleato,  se  di  (venova  s'insignorisse,  o 
ehe  fosse  malcontento  perchè  non  gli  si  era  fatto 
parte  del  bottino  di  Piacenza^  come  domandato  aveva 
con  istanza,. o  che  finalmente  colesse  sapere  a  quale 
patto  e  con  quale  precisa  speranza  a  guerra  contro 
Genova  andasse,  se  Genova  si  vincesse,  procedeva 
molto  tardamente  alle  provvisioni  necessarie  per  gli 
Austriaci  sotto  la  città  assediata.  Schulemfoourg,  che 
non  ignorava  quanto  capriccio  la  Regina  avesse  in 
mieir  impresa  di  Genova,  e  desideroso  egli  medesimo 
di  acquistar  gloria  in  cosi  nobile  conquista,  ne  sentiva 
grandissima  molestia.  Per  sollecitare  la  bisogna,  aveva 
mandato  a  Torino  il  barone  di  Plunker.  Il  barone 
trovò  1  ministri  del  Re,  ehe,  come  buoni  ministri  di 
Savoja  e  ricordetoli  delle  antiche  massime,  volevano 
bensi  mutare,  ma  con  nuovo  prezzo^  oltre  i  già  pat- 
tdti;  Trevato  U  prezzo^  aoa  eU»e  a  perdere  molta  fa- 
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tiea  a  persoaderlL  Dopo  i  soliti  ragionamenti  con- 
cordarono  di  fare  ano  spartimento  a  Toro  modo  della 
Repubblica  :  Che  Genova  restasse  libera  »  ma  sola> 
come  città  anseatica  ;  che  la  Riviera  di  Ponente  toc^ 
casse  al  Re,  quella  di  Levante  all'  Imperatrice,  eccet- 
tuato il  Golfo  della  Spezia  ed  il  Sarzanese^  che  dove- 
vano cadere  in  potestà  del  Granduca  di  Toscana.  Cosi 
facevano  tra  dì  loro  il  conto;  il  che  ricorda  un  pro- 
verbio che  non  occorre  dire.  Allora  veramente  arri- 
varono condotti  dal  conte  Cacherano  della  Ròcca»  do- 
dici battaglioni  di  Piemontesi  con  altre  milizie  e  la 
consueta  accompagnatura  dei  cannoni.  Vennero  a  Tol- 
iri^  poi  a  Sestri,  donde  cacciarono  Anfrano  Sauli,  ed 
il  capitano  Barbarossa,  guerrieri  lodatissimi^  che  m 
quei  due  luoghi  avevano  dato  prove  di  straordinario 
valore.  Non  potendo  reggere  air  impeto  del  nemico 
più  grosso,  si  ritrassero  ai  monti  verso  Masone^  per 
infestarlo  da  quelle  balze  quanto  potessero. 

Le  fazioni  militari  si  accaloravano.  Dalla  parte  del 
Bisagno  gli  Austriaci  tentarono  parecchi  assalti;,  ma 
con  infelice  fine  ;  perchè  quelle  dure  popolazioni,  con- 
fortate anche  da  qualche  compagnia  di  soldati  rego- 
lari di  Francia,  Spagna  e  Genova ,  sostennero  lo 
acontro  valorosissimamente.  Sulle  rive  della  Polcevera 
gli  Alleati  avevano  posto  piede  sul  poggio  della  Ma- 
donna di  Misericordia ,  donde  signoreggiavano  la  co- 
sta di  Rivarolo.  Ciò  diede  qualche  stupore  ai  cittadini. 
Boufflers  s'accòrse  che  gli  bisognava  mostrar  il  viao. 
Sonò  la  raccolta  in  città  ;  si  adunarono  in  gran  nu- 
mero le  milizie  cittadine,  si  congiunsero  coi  Francesi^ 
andarono  all'  assalto  di  quel  sito  sotto  guida  del  cava- 
liere di  Chauvelin.  Nel  medesimo  tempo,  per  divtsa- 
^nento  di  BoufBers,  che  vegliava  sopra  ogni  cosa  dalla 
porta  di  ^raoarolo  il  conte  di  Lannion ,  uscito  dal 
monte  dei  Due  Fratelli,  urtò  gli  Austriaci  da  quella 
banda.  Durò  il  combattimento  più  di  tre  ore  molto 
ostimi. daUe  due^  parti.  Già  gli  assalitori  si  erano 
condotti  siiitt  al  convito  della  Misericordia,  doy'  era 
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il  grosso  dei  netnici^  e  speravano  la  vittoria^  quando 
sopraggiunse  la  notte,  per  cui  furono  obbligati  di  ces- 
sare e  di  tornarsene.  Perirono  nel  fatto  tra  morti  e 
feriti  circa  ottocento  dei  difensori ,  intorno  a  quattro- 
cento degli  aggressori.  Fra  di  questi  perde  la  vita 
Andrea  Uberdò,  calzolaro,  chiamato  per  soprannome 
•Io  Spagnoletto ,  Uno  dei  capi  creali  dal  popolo  sol 
principio  della  sommossa,  siccome  già  fu  da  noi  più 
sopra  raccontato.  Perì  anche  di  mortale  ferita  il  Mar- 
chese della  Faye.  Tutti  piansero  TUberdò;  generoso 
in  vita,  generoso  in  morte  per  la  sua  patria.  Nella 
comune  lode  i  Genovesi  Canevari  e  Cberdò ,  V  uno 
patrizio,  r altro  popolano,  accoppiarono;  felice  con- 
nubio da  cui  speravano  la  salute  dello  stato.  Restò 
preso  nel  medesimo  fatto  Francesco  Grimaldi,  il  quale 
andava,  stretto  dalle  forze  Austriirche;  gridando: 
Della  mia  cattivitii  non  per  altro  mi  dolgo,  se  non 
perchè  ella  mi  toglie  la  pombilità  di  più  adoper 
rarmi  in  prò  della  patria. 

Più  grandi  pericoli  sovrastavano  a  Genova  dalla 
parte  del  Bisagno,  sino  a  quel  momento  con  si  pro- 
speri successi  difesa.  Schuiembourg,  o  che  fosse  mosso 
sul  principio  dalla  necessità  di  aspetiai*e  i  Piemontesi, 
o  che  la  maggiore  facilità  di  far  venire  dalla  Lom- 
bardia le  provvisioni  il  determinasse,  aveva  anteposto 
l'^attaccarsi  alla  parte  verso  la  Polcevera ,  quantunque 
ivi  Genova  fosse  meglio  munita  che  verso  il  Bisagno. 
Assai  tempo  già  il  suo  sforzo  aveva  dorato,  né  si  ve- 
deva che  presto  dovesse  aver  fine,  difendendosi  (}U6Ì 
di  dentro  continuamente  con  egregio  valore.  Gli  spiriti 
guerrieri  e  la  esperienza  deirarmi  crescevano  anzi  In 
loro  ogni  giorno,  invitandogli  massimamente  Boufflers, 
che  né  giorno  riposava  né  notte,  né  alcun  ufiBcio  militare 
ricusava;  ora  capitano,  ora  soldato,  i  luoghi  più  d^oil 
fortificava»  i  più  forti  maggiormente  muniva,  i  movi- 
menti indirizzava,  col  governo  ottimamente  s'inten- 
deva, né,  se  Genova  fosse  stata  sua  patria  propria,  e 
fra  quelle  mura  fosse  nato>  più  amorevole  volontà  non 

Digitized  by  CjOOQIC 


STORIA  d'iTÀLTA^  (t?"^?) 

avrtbbe  pòloto  dimostrare,  né  con  più  attento  é  forte 
animo  la  causa  genovese  procurare.  Mandato  da  un 
re  lienefico ,  il  suo  mandato  egregiamente  eseguiva. 
Valoroso  uomo  a  valorosi  uomini  presiedeva. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate  dal  Scbulem*' 
bourgy  prese  consiglio  di  avventarsi  contro  la  fronte 
del  Bisagno^  sperando  cbe  la  sorpresa  e  la  qualità 
delle  fortificazioni  fossero  per  aprirgli  più  facilmente 
la  via  al  conseguimento  del  suo  desiderio.  La  notte 
die  sussegui  al  giorno  dodici  di  giugno ,  andò  al  suo 
disegno,  ed  in  tale  guisa  il  fece.  Lasciati  i  Piemontesi 
a  guardia  degli  alloggiamenti  e  trincee  fatte  sulle  rive 
della  Folce vei*a,  e  data  la  custodia  del  quartier  gene- 
rale della  Torrazza  a  Piemontesi  mescolati  con  Au- 
atrìaci,  s"*  incamminò  col  maggior  nervo  dei  soldati 
della  Regina:  pei  sentieri  montuosi  attorno  di  Genova 
alla  volta  del  Bisogno  ;  marciava  di  nottetempo  y  con 
silenzio ,  con  le  schiere  espedite  dalle  artiglieria,  cui 
intendeva  di  far  venire  da  Seslri  di  Ponente  alla 
Storia  per  opera  delle  navi  Inglesi.  Aveva  partito  ì 
tuoi  in  tre  drappelli,  l'uno  a  guida  del  generale  Spre- 
ker,  l'altro  del  barone  di  Sant'Andrea,  il  terzo  di  lui 
medesimo.  Tacili  partirono,  e  taciti  arrivarono.  Pas- 
sato il  Bisagno  nelle  parti  superiori,  fa  molestalo, 
imperciocché  già  aggioi*nava,  dai  paesani  che  guar- 
davano Sari  Gottardo  :  il  ferirono ,  mentre  passava, 
solla  sua  destra.  Per  fare  che  i  Genovesi  non  si  ac- 
eoi*gessero  del  grosso  moto  che  imprendeva  e  del 
fine  che  si  proponeva,  aveva  lasciato  ordine,  come  se 
sul  solito  fianco  della  Polcevera  battere  volesse,  ai 
Piemontesi  che  assaltassero ,  come  eseguirono  ^  sul 
far  del  giorno  il  ponte  di  Cornigliano  per  far  vista  di 
aiitrare  in  San  Pier  d'Arena;  al  generale  Piccolomini 
che  romoreggiasse  più  su  verso  Rivarolo,  ed  al  gene- 
rale Andelaw  die  investisse  il  monte  dei  Due  Fratelli. 
Trovarono  in  ogni  luogo  i  difensori  presti.  Nuovi  ac- 
correvano, perchè  cre^kvano  che  quivi  il  nemico  vo- 
lesse sforzare  la  piazza;  il  disegno  del  Schulembourg 
riusciva  a  secondn. 
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Egli  intanto^  proseguendo  dìligeDtemente  il  suo  cam- 
niiuo  ^  era  giunto  vicino  alia  Serra  di  Bavari^  dove  ì 
paesani  non  avevano  pernottato  in  quel  numero  che 
dai  vigilanti  capitani  era  stato  prescritto:  vi  fu  per 
conseguenza  poca  faccenda.  Commessa  una  leggiere 
avvisaglia.  Il  patrìzio  Galeotto  Pallavicino ,  che  là 
reggeva  le  armi,  fu  costretto  a  ritirarsi  con  andare 
a  prender  posto  a  basso  in  prossimità  di  Albaro.  L'ar- 
dente Schulembourg  sottentrò  e ,  via  celeremente  se- 
guitando, superò  quasi  senza  difficoltà  il  monte  vielno 
denominato  il  Castellazzo,  e  voltò  l'animo  e  l'^armi 
contro  il  poggio  molto  eminente ,  cui  chiamano  la 
Bocca  dei  Ratti.  Questo  era  un  sito  di  estrema  im- 
portanza, perchè  per  lui  si  passa  a  Gamaldoli,  a 
Quezzi,  a  Santa  Tecla:,  a  San  Martino  d'Albaro,  luo- 
ghi vicini,  e  donde  si  poteva  fare  forza  contro  le 
trincee  che  per  maggiore  sicurezza  i  Genovesi  ave- 
vano fatte  sulla  sinistra  del  Bisagno ,  e  che  si  disten- 
devano dalla  Madonna  del  Monte  sino  a  San  France- 
sco d'Albaro.  Un  reggimento  di  Svizzeri  al  servigi  di 
Spagna  con  qualche  numero  di  paesani  tenevano  in 
guardia  quel  passo,  da  cui  poteva  dipendere  la  salute 
o.  la  ruina  di  Genova*  Ma  se  la  passavano  molto  alla 
spensierata,  e  senza  quella  vigilanza  che  si  conveniva, 
n^ligenza  da  fare  maraviglia  dù  parte  degli  Svizzeri, 
che  tenevano  il  vanto  dell'  armi  in  quel  tempo.  Assa- 
liti improvvisamente,  quando  meno  se  l'aspettavano, 
si  risentirono,  e  ressero  per  ben  tre  ore^  con  uccidere 
molta  gente  al  nemico  ^  massime  fra  I  granatieri  Au- 
striaci. Ma  crescendo  sempre  piò  la  calca  degli  ag- 
gressori ,  furono  sforzati.  Accorse  al  remore  ed  alle 
funeste  navelle  il  generale  spagnuolo  Taubin ,  a  cui, 
alloggiato  dentro  il  recinto  delle  nuove  mura  era 
eommessa  la  custodia  di  quelle  partì;,  sovvenne  gli 
Svizzeri,  incoraggiò  1  paesani^  e  già  faceva  dubbio  ciò 
che  gli  Austriaci  credevano  eerto,  quando  ferito  scon- 
ciamente in  una  gamba,  fu  tolto  via  dal  campo  di 
battaglia,  e  trasportato  nella  sua  abitazione  in  Genova, 
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dove  in  capo  a  dodici  giorni  morì,  valoroso  guerriero, 
a  da  tutti  amato  e  pianto. 

Impossessatisi  gli  Austriaci  prima  della  Bocca,  po- 
scia del  Monte  tief  Ratti ,  scesero  Con  la  loro  ala  sini- 
stra per  le  rive  della  Stuiia  sino  alia  marina:  con  la 
destra  occuparono  l' eremo  di  Camaldoli,  e  la  monta- 
gna di  Quesszi;  dove  attesero  a  fortificarsi ,  e  spinger 
guardie  sino  a  tiro  del  cannone  della  piazza. 

Perduta  la  Bocca  dei  Ratti ,  restava  uu  posto  di 
grandissima  importanza  pei  Genovesi,  e  quest'  era  il 
convento  della  Madonna  del  Monte,  sito  assicurato 
con  qualche  opera  di  trincee  dal  Marchese  di  Roque- 

r^ine,  ufficiale  ben  degno  pel  suo  valore  di  secondare 
'egregie  fatiche  del  Boufflera.  Se  in  quel  luogo  s'an- 
nidavano i  Tedeschi,  le  fortificazioni  esteriori  diveni- 
vano inutili  pei  Genovesi,  ed  il  nemico  si  sarebbe  in- 
sinuato tra  le  fortificazioni  medesime  e  le  mura  del 
recinto,  onde  avvicinatosi  al  Bisagno  avrebbe  potuto  e 
battere  coi  cannoni  le  mura,  e  lanciar  bombe  nella 
città.  Il  sapeva,  vi  si  sforzò.  Vi  era  dentro  per  custode 
il  Marchese  di  Leyde,  Spagnuolo,  il  quale,  vedendo 
venire  alla  sua  volta  tanta  moltitudine  di  nemici,  e 
considerando  la  debolezza  delle  trincee  che  lo  cinge- 
vano, aveva  fatto  pensiero  di  ritirarsene,  e  già,  otte- 
nuto il  consentimento  di  BouHlers ,  si  ritirava.  Ma  il 
maresciallo  di  campo  Sickel,  Svizzero  ai  soldi  di  Ge- 
nova, insistette  con  sì  efficaci  parole  sulla  necessità  di 
conservare,  se  pure  si  voleva  che  la  Repubblica  non 
perisse,  quel  posto,  che  Bouffiers  mandò  ordine  che 
sì  tenesse.  Così  vinse  la  miglior  sentenza.  Leyde,  che 
già  l^aveva  abbandonato,  fatto  capace^  che,  se  non  si 
teneva,  la  vittoria  al  fermo  sarebbe  pel  nemico  y  vi 
tornò.  Ripiglfossene  la  custodia  contro  gli  Austriaci, 
che  ferocemente  venivano  all'assalto.  Vi  accorsero,  e 
nel  fatale  cimento  si  mescolarono  paesani ,  cittadini, 
borghesi.  Fu  crudele  e  lunga  la  battaglia.  Finalmente, 
fra  il  resistere  unito  di  tanti,  si  rallentò  V  impeto  de- 
l(fli  assalitori,  i  quali,  lasciando  sul  campo  circa  due-  ^ 
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mila  dei  loro  tra  morti  e  feriti ,  si  ritirarono  nei  loro 
alloggiamento  di  Camaldoli  e  di  Quezzi.  Fra  i  morti 
si  numerarono  il  marchese  Clerici  e  quattro  colonnelli. 
I  Tedesctii,  scesi  più  a  basso,  avevano  anche  tentato^ 
ma  senza  frutto,  le  trincee  di  San  Francesco  d'Albaro. 
Cosi  Schuiembourg,  che  aveva  preso  alloggio  a  San 
Martino  d'Albaro  nel  palazzo  dì  Gianagostino  Pi« 
neili  y  vedeva  la  mura  della  bramata  città^  ma  non 
le  poteva  battere  per  la  distanza.  Tanta  era  stata  la 
opportunità  delle  trincee  innalzate ,  e  degl'  interriati 
fatti  dai  Genovesi  oltre  il  Bisagno^  e  tanta  l' efficacia 
della  difesa  loro  alla  Madonna  del  Monte.  Là  vera- 
mente si  volsero  le  sorti  di  Grenova. 

I  rapidi  progressi  del  nemico  verso  la  parte  orien- 
tale^  e  Tessersi  fatti  Quezzi  e  Camaldoli  loro  ricetta* 
colo  cagionò  non  poca  confusione  nel  popolo^  e  molti^ 
siccome  accade  in  simili  casi^  magnificavano  la  cosa 
oltre  il  vero^  e  già  spaventati  dubitavano  della  salute 
della  patria.  Ma  in  tali  contingenze  il  vigore  di  chi 
regge  subito  ne  dà  a  chi  obbedisce.  I  collegi'  in  perpe» 
tua  adunanza  vegliavano^  Bouffiers  s'afiaticava  quanto 
e  forse  più  dì  quanto  prode  ed  amorevole  uomo  pò* 
tesse;  visitò  e  meglio  assicurò  le  fortificazioni  ;-  alzò 
una  subitanea  trincea^  accorrendo  in  folla  il  popolo 
al  lavoro^  sopra  il  cammino  che  va  dal  monasterio 
di  Santa  Chiara  di  Carignàno  sin  sopra  la  porta  di 
Santo  Stefano;  fece  nuove  opere  d'alzate  e  di  trincee  al 
minacciato  posto  della  Madonna  del  Monte^  vi  mandò 
più  forte  presidio  j  diedelo  in  guardia  al  forte  Mar- 
chese di  noquepine,  essendosi  il  Leyde  partito  per 
la  Provenza.  Bouffiers  si  alloggiò  alla  porta  Ro- 
mana per  esser  più  in  grado  di  sopravvedere  e  so- 
prastare da  lui  medesimo  a  quanto  occorresse  per 
le  difese. 

Anche  la  Signoria  mostrò  ai^o  p&ri  ai  perìcolo. 
hSovBb  quel  posto  di  paesani^  prestantissimi  a  ma* 
nirlo,  mandovvi  i  patriz}  Crianbattista  Salozzo^  Ale» 
fen^  LomeHtnoi  GituifrMMìesco  Dongo,  l'oldiM  M 

Digitized  by  CjOOQIC 


372  STORIA  n'iTÀLiA,  (4747) 

quali  spedaloMHite  >  lasciato  T  abito  ecclesiastìeo|»er 
impiegarsi  ivìlla  patria  caasa^  recò  eoa  la  sua  aUÌTÌ|à 
e  coraggio  gravissimi  danni  agli  Austrìaci.  Nel  mofi- 
mento  universale^  prodotto  dalla  prossimità  del  nem'wo, 

Sii  ecclesiastici  particolarmente  diedero  un  esempio 
i  fortezza  e  di  carità  patria  degno  di  essere  tramai)- 
dato  pel  ministerio  delle  lettere  alla  memoria  degli 
uomini.  Si  armarono  in  gran  numero ,  ed  armati  si 
condussero  a  custodire  la  muraglia  della  parte  minac- 
eiata^  e  nella  notte  la  strada  coperta^  ed  in  tali  pietosi 
esercizi  continuarono  finché  durò  il  bisogno.  Monsi- 
gnor Saporiti,  arcivescovo,  spinto  ancor  egli  dal  me- 
desimo zelo  y  andò  a  farne  la  rivista  là  dov'  erano  ac- 
campati alle  palizzate  di  Bisagno.  Tutto  s^infem- 
rava,  né  la  lunghezza  del  tempo  gli  animi  attediava.. 
o  i  corpi  lassava.  Le  donne,  ed  i  fanciulli,  cui  i^k 
amore  per  la  Repubblica,  ma  non  uguali  forze  miHh 
vevano,  si  travagliavano  neirajutare  i  robusti  e  i  forti 
uomini  alle  fortificazioni  con  portar  ceste^  terra,  fi- 
«cine,  zappe,  ed  ogni  altro  stromento  atto  a  procurare 
ncurezza.  Cosi  forti  e  deboli,  armati  e  inermi,  e 
ehi  nel  secolo  viveva  e  chi  fuori,  pagavano  il  debito 
loro  alla  dolce  madre  che  gli  aveva  e  nutriti  ed 
allevati. 

I  divisamenti  dei  Francesi,  Spagnuoli  e  GenoTesi 
arrestarono  la  furia  del  Schulembourg ,  il  quale  non 
si  mise  più  al  pensiero  di  voler  conquistare  la  Ma- 
donna del  Monte,  forse  sperando  che,  trovandosi  Ge- 
nova tutto  all'intorno  cinta  dall'esercito  confederato, 
fd  il  mare  chiuso  dagl'Inglesi,  la  fame  avrebbe  fauo 
quello  che  la  forza  non  poteva.  ÀI  silenzio  del  ne; 
mico  i  paesani  si  risvegliarono.  Spiccatisi  da  Qoexii 
fecero  con  grave  danno  una  fazione  sopra  gii  Au- 
striaci, e  da  San  Pier  d'Arena  scacciarono  i  Pieoioo- 
lesl  da  una  casa,  ndi  borgo  di  Coi*QÌgliano,  dove  si 
vano  foi:tifieati.  Gli .  Austriaci  tentarono  invano  il 
iMIo.di  San  Gpttardo^  rimandati  dai  paesàx^  con  b 
M[ito*.  Austriaci  e  Piep;ioi^tesi>  non  po^ndo  viooere; 
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saechegrgiaTaiìo  e  soqquadrayano  il  paese;  ni  sì  |H>teva 
distìnguere  chi  di  loro  pia  infuriasse^  e  non  da  cri-* 
stiano^  ma  da  uomo  privo  di  ogni  spezie  di  cÌTÌUà> 
più  procedesse  :  perciocché  gli  uni  e  gli  altri  facevano 
alle  peggiori^  né  ai  pianti  od  alle  supplicazioni  degli 
inermi  e  dei  quieti  si  ristavano  ;  purché  rubassero^  o 
uccidessero^  o  desolassero^  erano  contenti. 

L'inglese  Ammiraglio,  che  governava  l'assedio  per 
mare^  si  era  immaginato,  anche  da  quello  che  dalla^ 
bocca  del  Schulembourg  udiva,  che  i  Genovesi  mori- 
yano  di  fame.  Per  ispiare  ed  accertarsene^  si  mise  in 
capo  di  voler  fare  un  bel  tratto.  Mandò  dentro  con 
bandiera  di  parlamento  due  de' suoi  uffiziali  con  una 
lettera  da  consegnarsi  in  mano  del  Doge.  La  cosa  era, 
quantunque  fatta  a  studio^  pur  troppo  sciocca.  La  let- 
tera^ domandava  da  parte  della  corte  di  Torino  una 
cantatrice  che  in  Genova  faceva  il  roestiero  di  can« 
tare,  e  forse  qualchedun  altro.  Certo  sì ,  che  la  corte 
di  Torino  non  aveva  altro  a  pensare  in  quel  tempo 
che  andar  a  busca  di  cantatricit  Conobbero  l'arte^  se 
però  arte  era,  non  isciocchezza  manifesta.  Dissero  agli 
nfficiali  :  Andassero  pure  secondo  il  piacer  loro  cer* 
cando  la  cantatrìce,  e  visitassero  liberamente  la  città. 
Videro  da  per  tutto  perfetta  qtiiete,  piene  di  pane  le 
botteghe  de' panattieri ,  tutte  le  piazze  provviste  di 
commestibili  di  ogni  genere,  non  solo  i  più  necèssarj; 
ma  ancora  gli  allettamenti  della  gola.  Boufflers  gli 
invitò  a  desinare  :  tavola  imbandita  con  tale  abbona 
danza  e  squisitezza/  che  ne  avrebbe  disgradato  le 
Parigine.  Disse  loro  Boufl9ers:  f^dete.  Signori, 
manca  solo  ai  Genovesi  un  po'di  neve  per  mitigare 
iì  calore  contro  dei  loro  nemici  ;  bisticcio  lambiccato 
e  da  secentista,  n>a  pare  espressivo.  Se  ne  tornarono, 
non  vuoti,  ma  pieni,  e  riferirono.  Il  loro  dire  intene* 
brò  tutte  le  idee  dett' Ammiraglio,  e  sbassò  la  sua  su- 
perbia per  modo  che  non  sapeva  più  che  dirsi  dello 
Seholembourff.  L'abbondanza  dei  viveri  procedeva  dal- 
l'ardire e  daU^arte^  con  coi  i  k^ni  dei  G«DOTe8Ì;^on* 
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éoìe,  gusci,  saelUe,  liuti,  aelìifetti^  trapaffiavano  le  navi 
inglesi^  ed  entravano  nei  porto,  le  provvisioni  recando; 
ed  ancorcliè  gì'  Inglesi  con  tutti  i  nervi  si  affaticas- 
sero, non  potevano  impedire  quel  traffico.  Narrasi  di 
una  galeotta ,  chiamata  la  San  Luigi ,  di  bandiera 
franoest,  ma  governata  da  Genovesi,  la  quale,  carica 
di  polveri,  nella  piò  chiara  luce  del  giorno  sguizzò  a 
traverso  della  fila  britannica,  e  salva  si  condusse  nel 
porto,  quantunque  dalle  due  bande  i  cannoni  d'Inghil* 
terra  la  fulminassero. 

Boufflers  si  studiava  continuamente  a  moltiplicare 
gli  ostacoli  al  nemico,  ed  a  prolungare  con  la  difesa  la 
▼ita  di  Genova.  Fugii  suggerito ,  ed  accettò  il  pen- 
siero di  armare  un  pontone,  tarda  e  grossa  nave,  ar- 
tefiitta  solamente  per  uso  di  trasportar  pietre.  Àffbr- 
xollo  tutto  air  intomo  di  gomene,  stoppe,  lane,  bre- 
vemente, di  quanto  il  potesse  rendere  impenetrabile  alle 
artiglierie.  Munillo  di  due  grossi  pezzi  in  poppa,  di 
due  minori  ai  lati ,  di  due  mortai  nel  mezzo.  Cosi 
mandollo,  scortato  da  due  galere  e  rimorchiato  da 
quantità  di  battelli,  alla  marina  della  Sturla.  Cola 
giunta,  la  grossa  e  tarda  mole  cominciò  a  tirare  con- 
tro gli  Austriaci:  molti  ne  uccise  ^  in  tutti  indusse  ti- 
more e  stupore  per  l'apparìmento  di  cosi  strana  e  po- 
tente invenzione.  Incominciarono  a  pensare  che  i  Gre« 
novesi  non  erano  poi  gente  da  potersi  soggiogare  cosi 
alla  prima.  In  tale  maniera  era  difesa  la  magnifica 
metropoli  della  Liguria.  Bene  Boufflers  rispondeva 
al  popolo,  che  T amava,  bene  il  popolo  a  Boufflers, 
e  nene  il  governo  ad  ambedue.  Gli  Alleati  priaci- 
piavano  a  vacillare  nei  loro  conrigli,  e  dell'evento 
dubitavano. 

Già  i  fati  si  cambiavano.  Arrivarono  in  questo 
mentre  desideratissime  noreHe:  Che  T  esercito  gal- 
4Ì8pano,  passato,  come  più  sopra  abbiamo  scrìtto,  il 
Varo,  ed  occupato  il  paese  di  Nizza,  si  era  accinto  al- 
l'assedio  di  Yentimiglia,  mentre  la  vanguardia,  eon- 
4otta  da  don  Francesco  Pignadelli»  già  era  in  S«a 
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Remo  pervenuta.  Non  era  punto  dubbio  che  il  Re  di 
Sardegna,  temendo  del  suo  reame,  non  fosse  per  ri* 
trarre  i  suoi  soldati  dal  campo  di  Genova  per  inviar- 
gli ai  soliti  e  naturali  baloardi  del  Piemonte. 

Ciò  nondimeno  il  Re^  forse  credendo  che  Genova 
fosse  in  maggiori  angustie  di  quante  veramente  ne 
provava^  o  stimando  che  pei  luoghi  rotti  della  Riviera 
il  nemico  non  potesse  così  presto  approssimarsi^  aveva 
manifestato  allo  Schulembourg  1**  intenzione  di  vieppiù 
strìngere  la  nemica  citta ,  e  con  maggiore  sforzo  at- 
taccarla. Schulembourg  e  della  Rocca  si  affaticarono 
per  vedere,  se,  presto  domandola,  non  avessero  potuto 
prevenire  le  nuove  condizioni  di  guerra  che  portava 
con  sé  Tesercìto  delle  tre  Corone  avvicinandosi.  Ma  i 
contadini^  i  cittadini^  i  soldati^  le  milizie,  Roufflers,  la 
Signoria^  F  Arcivescovo  stesso  co'  suoi  zelanti  preti 
e  fi*ati,  voltavano  perchè  la  Repubblica  non  ricevesse 
danno.  Mani  forti  avevano  ì  campioni  di  Genova,  ed 
animo  ancor  più  forte.  Scacciarono  i  Piemontesi  ed  i 
€roati  dalla  Madonna  Incoronata  sulle  rive  della  Poi* 
eevera,  respinsero  gli  Austriaci  da  San  Gottardo  sulle 
rive  del  Risagno  ;  e  quantunque  in  im  assalto  d' lO  al 
Monte  delle  Fasce  rimanessero  perdenti,  tutta>ia  vi 
ebbero  combattuto  cosi  ferocemente  che  il  nemico 
«'accorse  che  non  era  punto  scemato  in  essi  il  pri- 
miero vigore.  In  questo  fatto  restò  ferito,  preso  e 
barbaramente  trucidato  dagli  Alemanni  fra  Paris,  fra- 
tello di  Agostino  Pinelli,  cavaliere  di  Malta,  il  quale, 
udito  il  pericob  della  patria,  era  prestamente  accorso 
per  giovarle  col  consìglio  e  con  la  spada ,  nell'  uno  e 
aeir  altra  valentissimo.  H  suo  cadavere  tutto  lacero,  e 
indegnamente  tronco  da  uomini,  che  pure  non  igno- 
ravano i  casi  della  guerra ,  ed  avrebbero  dovuto  ri- 
spettare chi  da  onorato  guerriero  difendeva  il  suo 
Principe,  venne  ricompro  a  contanti,  e  trasportato  In 
Genova,  dov'ebbe  gli  ultimi  onori  con  solenni  esequie 
nella  cattedrale.  V'intervennero  i  magistrati,  la  no- 
biltà, il  popolo,  ed  i  primi  ufficiali  di  {[uerra. 
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La  CMUniza  genovese  e  l' ostinazione  tedesca  conti- 
«Davano  ad  uitarsì.  «  Incredibile  il  fuoco  che  si  fa- 
«  cava  (scrive  l'Acinelli  nel  suo  stile  rozzo  e  fatto  alla 
«  buona  )  dalle  batterie  di  Belvedere  e  Montemoro, 
«  delle  Sperone  e  del  Zerbino  contro  de'  nemici  ;  sal- 
«  tavano  questi  come  grilli,  i  loro  cavalli  parean  dia- 
«  Yoli  nel  fossato  di  Qiiezzi.  » 
*  Giunse  il  dì  trenta  di  giugno  don  Agostino  de 
Haumada  da  Antibo^  mandato  dal  marchese  Lasminas 
in  surrogazione  del  morto  Taubin.  Il  suo  arrivo  rin- 
forzò le  speranze,  essendo  argomento  che  la  Spagna 
non  rallentava  del  suo  favore  verso  Genova  ;  percioc- 
«he  Haumada  era  uno  dei  più  scelti  guerrieri  che 
ella  avesse. 

Seppesi  in  questo  mentre  che  il  castello  di  Venli- 
miglia^  fortemente  combattuto  dai  Gallispani,  si  era  fi- 
nalmente arreso  ;  onde  si  vedeva  eh'  essi  avevano  gli 
eserciti  in  essere^  e  non  restava  loro  più  altro  impedi- 
mento per  venire  innanzi  che  la  dimcoltà  dei  passi, 
essendo  inabile  il  barone  dì  Leotron ,  che  si  trovava 
in  Oneglia,  di  arrestare,  avendo  poche  genti,  il  corso 
al  nemico.  I  Genovesi  speravano  che  presto  sarebbe 
sciolto  l'assedio.  In  fatti  il  Re  di  Sardegna  aveva 
spedito  ordine  al  Conte  della  Rocca,  perchè,  levato  il 
campo  da  Genova,  venisse  a  ricongiungersi  con  le  al- 
tre forze  piemontesi  destinate  a  preservare  il  Pie- 
tnonte  da  una  invasione  che  pareva  imminente.  I  ge- 
nerali delle  tre  Corone^  non  solamente  sembravano  to- 
lersi  sprolungare  per  la  Riviera  in  soc(M)rso  di  Genova, 
ma  ancora  avevano  mandato  numerosi  battaglioni  su 
pel  dorso  dell'Alpi,  i  quali^  condotti  dal  cavaliere  di 
Bellisle,  fratello  del  Generalissimo,  parevano  voler 
tentare  qualche  fatto  di  momento  sulle  fonti  della  Dora 
e  del  Chiusone,  per  aprirsi  il  varco  ndle  pianure  sub- 
alpine. Della  Rocca;  conosciute  le  nuove  intenzioni 
dei  Re,  senza  soprastamento  alcuno  si  mosse ,  e  si  ri- 
trasse a  Savona^  donde  poi  fece  passo  in  Piemonte. 

Qtii  caddero  le  speranze  d'Austria,  e  tornarono 


y  Google 


fl74T)  LIBRO  OtJARiNTESIHIOOtlINTO.  87T 

vani  i  desideri  dì  possessione  e  di  vendetta:  la  presa 
di  TentiraigHa  tolse  via  Timpresa  di  Oenova.  La  notte 
dei  tre  di  luglio  Schulemboui^^  non  potendo  più^  per 
la  partenza  dei  Piemontesi,  fare  alcuna  cosa  buona,  e 
trovandosi  in  partiti  scarsi  e  pericolosi,  stendo  e,  le- 
vati tutti  1  campi  che  snl  Bisagno  aveva  posti,  e  con 
somma  cautela  camminando,  si  ridusse  in  primo  luogo 
al  suo  antico  alloggiamento  delia  Torrazza  in  Folce- 
vera,  ^i,  varcata  la  Bocchetta,  e  più  là  procedendo^ 
lasciò  libero  quasi  tutto  M  territorio  della  Repubblica, 
or  Inglesi,  venuti  per  opprimere  una  nazione  che 
voleva  la  sua  libertà ,  spiegate  nel  medesimo  tempo 
le  vele  dalle  spiagge  della  Sturla  e  dì  Sestri  di  Po* 
nehte,  dove  avevano  il  principale  adunamento ,  s' in- 
camminarono a  Vado  ed  a  Savona,  riconducendo  con 
sé  le  artiglierie  e  le  provvisioni,  che  con  tanta  fatica 
e  spesa  avevano  portato  ad  una  impresa  di  cosi  bruttò 
proposito  per  le  armi  d'Inghilterra.  Salvi  se  n'anda- 
i*ono,  p«rchè  per  la  superiorìtà  del  loro  navilio  non 
restò  permesso  alle  piccole  navi  genovesi  di  danneg- 
giarli; ma  bene  i  paesani  seguitarono  alla  coda  i 
soldati  di  Sculembonrg  ;  onde  non  pochi  ne  uccisero, 
e  d'alcune  preziose  some,  e  di  utili  bestiami  s' impa- 
dronirono. Così  i  nemici  di  Genova  se  n'  andarono  : 
non  vi  fu  mai  rimbeccata  più  potente  di  onesta. 

Genova  restò  Uberai  il  suo  stato  non  si  perde.  Li* 
ibera  restò  per  felicità  propria,  e  per  esempio  al  mondo 
che  non  impunemente  si  assassinano  le  libere  città,  e 
che  i  forti  petti  sanno  resistere  ai  cupidi  e  crudeli  ra- 
pitori. Il  suo  nome,  che  da  tanti  «eeoli  era  visse  con 
grande  onore  fra  gli  uomini,  oontinoè  pure  a  vivere» 
finché,  tra  la  fede  rotta  e  nuovi  disegni  di  fAA  più  po- 
teva per  la  forza  delle  armi  vincitrici ,  non  fu,  come 
vedemmo  ai  giorni  no^ri,  non  già  spento,  ma  latto 
comune  con  quel  d'altrui.  Dal  quale  accìéehte  e  dalla 
unione  dei  Genovesi  ad  on  idtro  popolo  nacque  che 
tutta  la  nazione  ligure  dì  (|ua  e  di  là  dall'' Appamino 
idf  joome  anticamente  era^  m  «n  solo  aorpo  riunita  ; 
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ma  Catlelresgh  a  ciò  nen  pensava^  e  forse  noi  sapeva* 
In  somina  peui  e  mani  forti  furono,  eoine  antica- 
mente uniti  erano,  a  petti  e  mani  forti .  riuniti.  Ciò 
forse  Oa  col  tempo  benefizio  per  l' Italia. 

Al  partire  delie  detestate  insegne  si  rallegrarono  i 
Genovesi:  gli  ani  gli  altri  abbracciavano^  e  le  pas* 
sate  calamità,  quasi  come  un  orrendo  sogno,  si  rac- 
contavano. Chi  merita  più  gratitudine  ?  Certo,  il  pò* 
pdo  il  primo ,  che  sul  prìndpb  tutto  da  sé  fece  ed 
operò.  Per  lui  dalle  dilette  sedi  fu  cacciato  Botta,  per 
rai  le  tedesche  schiere  fugate,  per  lui  la  patria  ritor» 
nata  in  libertà.  Successe  poscia  la  Signoria,  che  sa- 
viamente la  Repubblica  raccomandò  ai  principi  d'Eu- 
ropa, che  Genova  non  odiavano,  e  fortemente  le  do- 
mestiche cose  goremò,  <|uaDdo  nelle  sole  armi  1»  sa- 
lute era  posta.  I  patriq  m  questo  mentre,  o  commessi 
dal  govenio,o  spinti  da  loro  medesimi,  diedero  alla  pa- 
tria quanto  hanno  di  più  eflkace  il  consiglio,  la  voce, 
lo  esempio  e  Tarmi.  Yedonsi  poscia  gli  ecclesiastici, 
che  si  travagliarono  alla  pari  di  ogni  altro  per  la 
santa  causa»  Dio  comanda  le  opere  pie,  né  niuna  più 
pia  v'è  di  quella  di  difendere  la  patria;  perciocché 
tutto  é  in  lei,  ed  atfesioni ,  e  piaceri ,  e  per  insino  le 
mura  e  i  sassi  ;  né  Metastasio  per  la  boera  di  Temi- 
stocle mentiva.  Di  somma  benefi^nza  finalmente  deb- 
bono todarsi  Francia  e  Spagna,  che,  per  salvare  Gre» 
nova  dalla  perdizione  a  cui  due  vicini  principi  ed  uno 
lontano  la  chiamavano,  di  tanti  soldati,  di  tanti  danari 
e  di  tanto  sangue  furono  liberali.  La  Francia  soprat- 
tutto é  degna  ^  grandissima  commendazione,  percioc- 
ché nessuna  spòglia  per  sé  serbava,  solò  intenta  a 
proteggere  il  giusto,  e  ad  ostare  ad  tm  ingrandimento 
pemizioso  di.  emule  potenze.  Còsi,  se  la  ingiustizia 
trovò  avvocati  ed  armi,  la  giustizia  aneora  ne  trovò, 
e  il  tentativo  degli  oppressori  ebbe  fine  degno  del  loro, 
proposito.  I  Genovesi  condnuarono  a  godersi  senza 
fMura  il  loro  vivere  liboro. 

U  felice  evento^  di  cui  ninno  poteva  più  felica  ea* 
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sere,  fu  cambiato  io  tristezza  da  un  doloroso  «4 
inaspettato  accidente.  Àmroalossi  di  ydquoIo  il  gene-^ 
roso  Boufflers^  e  tanto  peggiorò  il  male  in  pochi  giorni 
che  già  se  ne  giaceva  in  termine  di  morte.  «  Dato 
«  così  (scrive  un  autore  anonimo)  col  suono  delle  cam- 
«  pane  di  tutte  le  chiese  il  segno  di  sua  agonia ,  non 
«  può  facilmente  esprimersi  la  comune  afflizione  e 
«  ritffollamento  ne'  saeri  tempj»  ove  da  ciascheduno  A 
«  porgevano  a  Dio  ardentissimi  voti  per  la  conserva*. 
«  zione  di  una  vita  tanto  cara  e  benemeiùta  della  Re^ 
«  pubblica^  finché,  sparsasi  dopo  breve  tempo  la  nuova 
m  d'aver  egli  renduto  al  Creatore  lo  spirito-  tanti  e 
«  cosi  universali  furono  le  lagrime  ed  i  sinceri  segni 
«  dell'acerbissimo  dolore^  che,  a  prevenire  le  commo- 
«  zioni  e  lo  smarrimento  del  popolo  fu  saggiamente 
•  preso  il  partito  d'impilar  l'opera  di  varie  pru- 
«  denti  persone,  che,  nel  pubUicare  il  funesto  caso 
«  procurassero  insieme  di  consolare  gli  animi^  •  di  a»- 
«  ticorarli  da  quei  timori  che  per  l' inaspettata  de-» 
«  plorabile  sciagura  fossero  per  avventura  in  ìstato  di 
«  concepire,  ai 

Morì  Boufflers  ai  tre  di  luglio  in  età  di  quaranta* 
due  anni.  Amarono  certamente  1  Genovesi  un  uomo 
amabile;  perciocché. nessuno  fu  mai  uè  più  carltate^ 
volo  verso  i  poveri/nè  più  pietoso  verso  la  religione, 
né  più  amante  di  Genova»  né  più  generoso  verso  gli 
amici,  né  più  valoroso  contro  i  nemici  che  il  Duca  di 
Boufflert.  La.  fortuna  gli  tolse  il  più  gran  contento» 
di  cui  godere  potesse ,  cooteoto  fatto  per  l' alta  sua 
anima,  quello  dì  vedere  Genova  libera,  eh'  egli  stesso 
aveva  liberata*  I  popoli  il  piansero*  e  le  le^rìme  loro 
sono  la  più  desiderfluiile  orazione  funebre  da  cui  uom 
possa  venire  onorato.  Non  menzogneri,  non  adulatori 
sono  i  pianti  del  popoli.  Oltre  le  lagrime  diedero  i 
Genovesi  al  Boufflers  quanto  uno  stato  riconoscente 
può  dare  a  chi  più  non  vive*  I  collegi  fecero  '  decreto 
che  gli  fosse  posta  entro  la  capp^  di  San  Luigi 
401a  nimQM  francese  nella  Chiesa  ddl' AnnuiuuatA 
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del  (roastato  una  lapida  eoo  ami  inserizkMie  latina^ 
ehe  viene  a  dire  in  italiano  : 

«  A  &lineppe,  du«i  di  BoafBers^  governatore  d^ta 
«  Fiandra  Francese^  a  Genova  venuto  portatore  della 
«  volontà  di  Luigi  XT^  re,  per  avere  eoi  senno  t 
«  eon  la  mano  confortato  ì  cittadini  rfllitti  da  nn 
«  lungo  assedio,  col  riattar  vecchie  ed  alzar  nuove 
«  fortilieazloni,  frenato  per  terra  e  per  mare  i  Confe» 
«  derati,  nimiclievolmenle  avventatisi,  eon  fatiche  e 
«  consunzione  della  vita  sostentato  la  libertà  della 
«  l^pohblica,  da  nemica  forza  ad  ogni  modo  tentata, 
«  al  Difensore  amantissimo  il  Senato  per  dargli  in»^ 
«  mortalità  di  nome,  giacché  non  potè  di  vita.  » 

Quindi  il  gran  consiglio.  Intento  ad  onorare  il 
morto  ne**  vivi,  ed  il  padre  nella  prole  ,  statuì  che  H 
figliuolo  del  Boofllors  e  tutti  i-suoi  discendenti  fossero 
ascritti  al  libro  d'oro  della  nobiltà  genovescf,  e  di  più, 
eh' e"*  potessero  annestare  le  armi  della  Repubblica, 
cioè  la  croce  rossa  in  eampo  bianco,  con  quelle  dd 
proprio  casato* 

La  Repubblica  mandò  ambasciatori  espressi  per 
partecipare  le  felici  novelle  ai  potentati  amici,  Mar- 
cello Durazzo  al  Cristianissimo,  Girolamo  Balbi  d 
Cattolico,  Lorenzo  Imperiali  al  Re  dì  Napoli. 

Altro  piò  grave  pensiero  era  venuto  m  mente  dei 
magistrati  della  Repubblica,  e  fu  che  si  rendessero 
grazie  e  voti  al  Datore  di  ogni  bene  per  viverle  con- 
servato quello  che  più  di  ogni  altro  apprezzar*  ed 
amare  si  debbe.  Di  già  qoando  i  nemid  stavano  in 
punto  di  levare  il  campo  datla  mal  tentata  Genova^  Il 
gran  consiglio  aveva  decretato  con  pubblica  legge  che 
in  avvenire  per  tutto  il  dominio  si  digiunasse  la  vigilia 
della  festa  della  Concezione  di  Maria  vergine,  dal  pa- 
trednio  «pedale  della  t|iiale  FÌconoscevàno  hi  consep- 
nazione  ddla  pubblica  -liberiè,  per  essersi  nella  no- 
vena di*lei  il  popolo  sollevate  al-  fl?lice  riscatto;  Ifel 
giovedì,  in  cui  córreva  in  qadl'anno  H  feaùi  dd  Sa- 
gramento,  non  essendoli  potuto  pd-  disturbo  detta 
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guerra^  solennizzare,  fu  trasportata  alla  domenica  dei 
▼entitrè  di  luglio.  Radunati  in  quella  mattina  i  col<r 
legi.  la  nobiltà,  i  magistrati,  i  capi  delle  armi  nella 
cattedrale,  sì  diede  principio  alla  processione  con  Tinr 
ti^rvento  del  zelante  e  benemerito  Arcivescovo,  del 
dero  secolare,  e  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  a  cui  pei 
loro  recenti  fatti  in  prò  della  patria  i  popoli  ricono- 
scenti guardavano  con  maggiore  riverenza  del  solito. 
La  divina  presenza^  la  serenità  deiraria^  il  raccpgli- 
mento  de'  magistrati,  il  rispetto  dei  cittadini,  V  armi 
lucenti  ed  apprestate  non  piò  a  morte^  ma  a  vita^  la 
ricordanza  dei  recenti  danni  >  il  contento  della  pre- 
sente felicità,  davano  a  quella  pompa  un  non  so  che 
di  grave,  di  pietoso,  di  dolce  e  di  sacrosanto  insieme  : 
religione  e  libertà  si  univano.  I  Genovesi  pregavano  e 
ringraziavano;  il  mondo  gli  ammirava.  In  quel  fa- 
moso e  ben  augurato  momento  tuonavano  i  cannoni^ 
squillavano  le  campane,  strepitavano  a  norma  d'alle- 
grezza i  Cucili  delle  ordinate  schiere.  Ogni  cosa  a  giu- 
bilazione si  componeva.  La  sera  poi  la  città  comparve 
in  ogni  parte  illuminata^  pm  altri  festevoli  segni,  in- 
dicatori che  quello  era  un  giorno  che  aveva  ad  es- 
sere sempre  memorabile  e  grande  nti  fasti  della  Re- 
pubblica. 

Sk' ebbero  tin^  i  morti  i  dovuti  onori.  Fu  solen- 
nizzato per  ordine  > dell' Arcivescovo  un  triduo,  e  fu- 
nerale con  catafalco,  d'infiniti  lugubri  lumi  acceso,  nella 
eattedrc^,.  «vendo  ottenuto  dal  Papa  che  per  tre 
giorpi  fossero  tutti  gli  altari  t>rivìlegiati  per  le  ine£»e 
che  si  celebr(v$ser,p,^ma.  Irato  ia  quella  metropolitana 
Chiesa>. quanto  in  tutte  le  altre/  con  la  liberazione  di 
un'anima  dal  purgatorio,  perchè  si  applicassero  in 
suffragio  dei  morti  in  difesa  della  patria.  Sopra  la 
perta.>  della  metropolitana  si  leggevano  scritte  le  se- 
guenti paroìb  in  latino,  cheji trasportate  in  italiavio^.si-^ 
gaificano:    .  .     . 

..  «,Al  fert^simi  dttadini  cui  l'amore  della  pau-ia 
f  M\W' ^  baotUa  perchè,  abbiano;,  dopo  le  guaiirieie 
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«  fatiche^  paee  e  riposo  eterno,  questo  latto  di  pietà, 
«  quest'  uffi«!io  dì  gratitudine.  » 

he  coife  non  <?rano  ancora  intieramente  ferme ,  poi* 
che  f  romori  di  guerra  m  facevano  ancor  sentire  su  i 
confini.  L'assistenza  della  Francia  era  ancora  neces- 
•aiia.  I!  Marchese  di  Bissy  venne  per  sostener  le  veci 
del  Boufflers  ;  poi,  mandato  espressamente  dal  Re  per 
mag^ore  significazione  d' otaore  e  di  favore ,  arrivò 
sul  fine  di  settembre  in  Genova  il  Duca  di  Richelieù. 
Mandandolo,  il  Re  gli  scriveva:  «Vi  mando,  oDuca, 
«  a  Genova  in  surrogazione  del  fu  Duca  di  Boufflers^ 
«  morto  in  quella  città  con  pianto  e  rammarico  di 
«  tutti  quei  cittadini.  Fate,  o  Duca,  che  al  vostro  ar- 
e  rivo  restino  consolati^  quanto  furono  amare^ati 
«  dalla  morte  del  Bouffiers.  Dite  a  quella  Repubblica 
«  che  spero  fra  breve  la  pace  d'Europa,  e  ditele  aU 
«  tresi  te  obbligazioni  che  le  ho,  con  V  amore  che  le 
«  porto,  e  la  speranza  che  nutro  ch'ella  sarà  in» 
«  grandita,  mentre  ne  ho  tutto  V  impegno.  » 

Richelieù  fu  veduto  con  grande  allegrezza  da  tutti 
gli  ordini  di  persone.  Presentatosi  al  Senato»  disse  che 
il  Re,  suo  signore,  ninna  cosa  aveva  più  a  cuore  che 
la  salute  della  Repubblica;  ch'egli  veniva  portando 
per  lei  la  medesima  Incorrotta  fede,  il  medesimo  ìs^ 
tenso  desiderio  di  giovarle  che  in  Soofflers  tanto  da 
loro  sospirato  e  pianto  avevano  veduto.  Il  Doge  ri- 
spose con  gl'avi  parole ,  Conoscere  e  neirintimo  del 
suo  cuore  sentire  la  Repubblica  le  obbligazioni  che 
aveva  al  Re  di  Francia  ;  rallegrarsi ,  gloriarsi  e  con- 
fortarsi, che  ad  un  Re  cosi  potente  tanto  ella  fosse  ac- 
cetta ch^  egli  un  ministro  di  cosi  alto  stato^  e  da  lui 
tanto  amato,  a  lei,  quale  esecutore  della  sua  benigna 
volontà,  mandasse. 

Richelieù  si  travagliò  in  piccoli  fatti  ^  perchè  la 
giiert*a,  che  itìcrudelivei  alti*ove ,  non  portò  nello  stato 
genovese  d^i  piò  grossi.  Tentò  Savona  per  sorpresa^ 
CampbfVeddo  ^r  forza  ^  e  noni  gfi  ifusci.  Conquistò 
però  Varagginè,  cacctanébsene  i  Piemontesi,  e  mold 
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di  loro  facendo  prigioni.  Represse  il  neuiico  nella  Ri* 
viera  di  Levante^  preservò  quella  di  Ponente  sin  dove 
non  eru  occupata  dal  nemico^  e  tale  in  pìccole  fazioni 
si  dimosti^  che  ognuno  conobbe  lui  essere  capace 
delle  piò  grandi.  La  medesima  benevolenza  mostrò 
yerso  Genova  ;  oia  Toccaslone  gli  mancò,  che  fu  largtf 
a  Boufflers.  Cosi' fini  la  tempesta  Ligure,  e  Genova 
dal  naufragio  emerse. 

Erano  oramai  i  potentati  stracchi  dalla  guerra^  ma 
non  ancora  sazj  di  sangue.  A  nuove  offese  andarono, 
li  maresciallo  Bellisle  ed  il  marchese  Lasminas.  come 
prima  intesero  che  i  Confederati  sì  erano  levati  da 
Genova ,  fra  di  loro  consultarono  a  quale  impresa 
prìmieramente  dovessero  inclinarsi.  L'uno  e J' altro 
volevano  cacciare  nel  precipizio  il  Re  di  Sardegna,  e 
rompere  la  forza  Austriaca  In  Italia  ;  ma  il  Francese 
l'intendeva  ad  un  modo,  lo  Spagnuolo  ad  un  altro.  Il 
primo  considerava  che ,  se  in  Piemonte  per  le  Alpi  si 
penetrasse,  ed  il  re  Carlo  Emanuele  si  domasse,  non 
resterebbe  agli  Austriaci  altro  partito  che  quello  di 
litrarsi,  abbandonando  tutto  il  pian  paese,  agli  alti 
monti  del  Tirolo.  Questa  via  più  speditiva  stimava. 
Presumeva  altresì  che  il  Re ,  tutto  intento  alle  cose 
Ligori,  avesse  lasciato  con  poca  custodia  i  luoghi  per 
dove  egli  intendeva  dì  passare.  Voleva  per  conse-* 
guenza  che  il  Piemonte  per  t'  Alpi  s' invadesse.  Il 
secondo,  pel  contrario,  portava  opinione  (siccome  sem- 
pre gli  Spagnuoli  avevano  la  mira  a  quel  grasso  pa- 
scolo di  Parma  e  Piacenza  )  che  si  cosCeggìasse  per 
la  Riviera  di  Ponente  II  mare,  si  prendesse  Savona,  e 
8Ì  riuscisse,  varcati  gli  Appennini  Liguri,  e  sottomesso 
Gavi,  sulle  sponde  della  Scrlvia  e  della  Trebbia. 

Come  accade,  furono  abbracciate  le  due  sentenze, 
ma  con  iscemaiie  entrambe  del  lora  valore;  delle  quali 
qoal  fosse  la  migliore,  sia  d** altri  il  giudizio*.  Una 
parte  delle  forze  francesi  fu  posta  a  stanza  nella  con* 
tea  di  Nizza  per  tenere  In  riguardo  la  grossa  aduna- 
adone  che  il  Re  di  8ard«|fna  aveva  finta  «  tenei«  al- 
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ÌQ^gìmtà  nella  proTÌncia  di  Saliuao.  Questa  parte»  quando 
l'altra ,  di  eni  ora  si  dirà^  condotto  avesse  a  compi'- 
mento  le  fazioni  commessele,  dovea  poi  subito  calarsi 
pel  Val  di  Stura  contra  Cuneo^  e  dar  favore  in  tale 
modo  all'andata  del  Lasminas  per  la  Riviera.  L'altra, 
aanfidata  al  cavaliere  di  Bdlble,  a  cui  il  Maresciallo,, 
suo  fratello,  ardentemente  desiderava  di  aprire  l' oc- 
casione di  qualche  fatto  onorato^  e  che  aveva  vera- 
mente l'animo  svegliate  ad  alte  imprese,  teneva  or- 
dine di  passare  le  Alpi  Cozzie,  e  penetrare  da  quel 
lato  nella  pianura  pimontese  »  per  divenirvi  V  ala  si-^ 
mstra  del  corpo  principale  condotto  dal  fratello. 
Strano  era  il  pensiero,  e  la  via  che  volevano  fare 
inusitata;  imperciocché  loro  disvino  fosse  di  evitare 
Icilia  e  Fenestrelie,  e  valicando  i  monti  che  fra  Tuna 
e  l'altra  di  queste  fortezze  torreggiane,  e  spartono  il 
Tal  di  Dora  dal  Val  di  Chiusone^  sboccare  nel  Val  di 
Sangone  per  discendere  a  Griaveno;  con  che  avrebbero 
schivato  l' incontro  dell'  insuperabile  Brunetta.  Spe- 
ravano poscia  che,  parte  per  oppugnasrione,  parte  per 
assedio,  non  avrebbero  penata  molto  ad  impadronirsi 
delle  fortezze,  e  torcendo  la  via  verso  la  loro  destra 
avrebbero  inondato,  rasente  l' Alpi  Cozzie  marittime 
e  l'Appennino ,  tutto  il  Piemonte.  Le  armi  spagnuole 
intanto  per  la  Riviera  di  Ponente  sarebbero  andate  alla 
volta  del  Piacentino.  * 

U  Cavaliere  di  Bellisle  marciò  con  le  sue  genti:  ar- 
rivò a  Brianzone,  passe  il  monte  Ginevra  ai  quattor- 
dici e  quindiéi  di  luglio.  Al  suo  apparire  i  Piemontesi, 
ingrossati  da  qualche  polso  di  Austriaci,  e  da  alcune 
«ompagnie  di  Valdesi,  i  quali  col  valore  aveano  con- 
giunta la  cognizione  de' luoghi  per  esercitarsi  la  guerra 
vicino  alle  loro  montagne,  si  riddverarono  sul  eolle  di 
S^Hriere^  donde  passarono  a  Yillar  d^Aumolil,  a  Iso- 
ipaus,  e  finalmente  sul  colle  del  Pay  di  Prato.  Gelato^ 
dove  s'accampanpno  >  e  fecero  alto»  Già  i  soldati  leg^ 
gieri  di  F;*ancia  si  erano  condotti  alla  Rua,  piccolo 
ìiillaggio  f oiMk.a  rincontro  del  Puy..  ResUya  a  sope-*^ 
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rarsi  il  sommo  giogo ,  che  II  tal  di  Dora  separa  da. 
quel  dì  Chiusone 9  ed  apre  l'adito  verso  le  fcmti  dei 
Sangone.  La  via  è  alpestre  sì ,  ma  pur  anche  piana 
anzi  che  no  sulla  cima^  e  per  qucì^  cagione  si 
chiama  11  colle  dell'*  Assieta. 

n  conte  Cacherano  dì  Bdcherasco,  a  cui  era  com- 
messo la  custodia  di  quelle  sommitér  tra  icilia  e  Fé- 
nestrdle^  non  cosi  tosto  ebhe  avviso^  ai  dici^tCo  ve- 
nendo ai  diciannove,  che  il  nemico  si  avvicinava  cal- 
pestando ì  sentieri  alia  volta  dell^Assieta.  che  dal  Puy 
mandò  gente  a  munirlo^  alloggiandole  nelle*  trincee^  o 
piuttosto  dentro  certe  muricce  di  sassi ,  ohe  vi  a^  èva 
fetto  innalzare  con  previsione  di  ciò  che  doveva  av- 
venire. Non  sommava  il  numero  dei  suoi  che  a  quat- 
tordici battagiionij  quattro  Austriaci^  sotto  gli  ordini 
del  conte  Golloredo,  e  dieci  piemontesi.  Il  Brichera- 
sco,  postosi  sulla  più  alta  cima  del  monte>  ave^a  la 
vista  di  tutti  i  luoghi  sottostanti,,  e  signoreggiava  tutte 
le  trincee. 

Comparvero  ai  diciannove  con  terribile  mostra  i 
Gallispanì,  verso  T Asseta  salendo  con  quaranta  batta- 
glioni divisi  in  tre  colonne,  eprovveduti  dì  nove  cannoni 
èà  campo  dì  quattro  libbre  di  palla.  A  tale  veduta  li 
Cimte  (H  B4  icherase»,  e  con  lui  gli  altri  ufficfali  co- 
mandanti, dubbj  nell'animo,  vennero  In  foi^  della 
difesa,  conoscendo  non  potere  con  probabile  speranza 
di  buon  suooesso  resìstere  con  sì  poche  fòrze  ad  una 
tanta  inondazione  col  timore  fondato  d'essere  involti» 
e  per  conseguenza  costretti  o  a  darsi  in  poter  del  ne- 
mico, o  di  av^^enturarsi  ad  un  disperato  cimento.  Oli 
nniovei«  specialmente^  oltre  ÌL  poco  numero  dette  loro 
gentil  il  vedere  che  le  trincee  ciano  senza  fossi,  ^enzo 
palhzate,  e  sprovvechite  di  qualunque  genere  di  arti- 
glierie. Ra  poi,  bene oonsiderata  l'estrema  gelosia  di 
quel  post»^  e  quanto  il  Re  desiderasse  la  sua  conser* 
vazione^  si  fermarono  nel  p<mBÌei*o  di  stare  pei*  pru« 
vare  se  la  fortuna  non  fésse  per  latitare  chi  al  bene 
Bilande>  e  eon  audacia^  la.  scuote.. 
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Indieibile  fu  1  ardimeiHo  €oii  cui  i  Gn^apani  (  im- 


pcrcìoeebè  aleane  compagnie  apagnuole  erano  qam  me- 
scolate con  le  lianccsi^  come  akone  francesi  con  le 
spagniiole sulla  riviera)  su  per  quel  dirupato  eolle  alla 
vcrfta  del  sommo  giogo  s' avvenurono.,  contuttoché  ad 
ogni  passo  vedessero  cadere  al  loro  ianco  od  un  mono 
od  un  ferito,  poseiadiè  nessun  colpo  gli  Austroaardì 
lanciavano  clie  a  ferìra  non  andasse.  La  colonna  di 
mezzOj  composta  di  ventidue  compagnie  di  granatieri, 
spallen^ati  da  quattro  battaglioni  di  soldatesca  più 
spedita^  che  d'in  su  i  fianchi  tempestavano,  arrivarono 
più  volte  alla  perìoirfosa  meta  sulla  cima,  e  già  le  trin- 
cee abbattevano ,  e  già  le  rovinavano  sulta  fronte  là 
dove  il  conte  di  San  Sebastiano,  ed  il  cavaliere  Cal- 
dora,  capitani  del  reggimento  delle  guardie,  sostene- 
vano la  battaglia.  Ma  tanta  fu  la  rotta  che  questi  due 
valenti  guerrieri  coi  loro  valorosi  soldati  fecero  che 
furono  i  nemici  con  gravissima  perdita  risospinti.  Le 
altre  due  colonne  a  destra  ed  a  sinistra  non  poterono 
mai  avvicinarsi  alle  trincee,  sì  per  la  malagevolezza 
del  cammino,  come  pel  fitto  bersaglio  che  facevano 
ì  Piemontesi  a  palle  ed  a  sassi.  Ciò  vedeva  con  infi- 
nito cordoglio  il  Bellisle,  che  con  tutta  furia  anelava  a 
mettere  a  fine  il  suo  disegno.  Pensava  all' importanza 
del  fatto,  all'onore  di  Francia,  alla  fede  del  fratello, 
in  lui  cosi  giovane  posta,  ai  discorsi  che  in  Parigi  si 
farebbono,. quando,  dopo  tanti  vanti,  vinto  da  poche 
genti  fra  c|uasi  ignorate  montagne  fosse.  Né  sofieren- 
dogli  r  animo  ad  un  tal  pensiero,  e  dal  proprio  co- 
roggio  sospinto^  che  egregio  era  e  veramente  da 
Fram^ese^  tolta  di  mano  ad  un  ufficiale  una  bandiera, 
e  fattosi  avanti  con  disegno  piuttosto  da  forte  soldato 
che  da  prudente  capitano,  andò  a  piantarla  sulF  orlo 
delle  fetali  trincee.  Seguitaronlo  per  punto  d'onore  i 
soldati^  e  gli  altri  ufficiali.  *  Ostinatissimamente  insi- 
steva sull'olio  della  trincea,  quantunque  gli  ufficiali 
piemontesi  con  istanza  e  più  volts  il  pregassero  di  ri- 
Urarsi  Indietro  da  quel  luogo  di  troppo  perìcolo  per 
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tui.  Chiamava  e  richiamava  i  suoi  alla  battaflia^  che 
pronti  accorrevano,  e  quanti  accorrevano,  tanti  erano 
stramazzati  a  terra  dai  fulmini  di  Piemonte.  Briehe- 
rasco  felice^  che  con  tale  forte  animo  la  sua  patria  di- 
fendeva; felice  ancora  Bellisle,  che  per  la  sua  forte- 
mente combattendo  morì.  In  fatti  queir  alto  molo  di 
furia  francese  non  servi  che  a  rendere  la  sconfitta  de- 
gli aggressori  più  micidiale,  e  portò  la  fine  dell^intre- 
pido  Bellisle  ;  imperciocché^  ferito  di  bajonetta  in  un 
braccio  neU'  atto  stesso  che  piantava  la  bandiera,  e 
poi  di  due  archibusate,  Tuna  nel  petto,  l'altra  nella 
testa,  restò  morto  sul  campo,  ed  alla  morte  di  lui, 
scoraggiatisi  i  soldati,  si  diedero  precipitosamente  a 
fuggire.  Si  ripararono  al  loro  campo  della  Bua ,  ma 
non  per  molto  tempo,  perchè  subito  retrocedettero  se- 
guitati dal  vincitore,  ed  abbandonato  ogni  pensiero 
d'Ingresso  in  Italia  per  (juesta  parte,  diloggìarono  del 
tutto  dalle  terre  di  Savoja,  e  ritornarono  a  Brianzone, 
donde  poscia  furono  distribuiti  alle  stanze  in  varj  luo- 
ghi del  Delfinato. 

Il  numero  dei  morti,  feriti  e  prigionieri  nella  parte 
perdente  passò  certamente  i  cinquemila,  compresi  tre- 
cento e  più  iiffiziali,  fra  i  quali,  oltre  il  Bellisle,  nu- 
meraronsi  i  marescialli  di  campo  d'Àrnaud  e  Lamage^ 
il  brigadiere  di  Gouì,  il  colonnello  di  Brienne,  i  luo- 
gotenenti colonnelli  Beauregard  e  Morel ,  gli  ajutanti 
maggiori  generali  di  Grille  e  della  Taille,  uccisi  ;  i 
marchesi  di  Donge,  di  Moncalm,  di  Civrac,  di  Mailly, 
d'Imecourt,  dìBeson,  di  Goni  e  di  Granville,  il 
Conte  di  Ruffey ,  i  cavalieri  di  Marcien,  Barin,  di 
Modene,  d'Argieu  e  di  Corsac,  coi  signori  di  Yiran- 
nes  e  di  Bourdeville ,  feriti.  Da  lungo  tempo  fra  te 
nobili  famiglie  di  Francia  non  era  stato  tanto  lutto 
per  parenti  od  amici  molti  jo  battaglie.  Trovaronsi 
per  mezzo  i  morti  e  feriti  tre  bandiere ,  le  quali  poi 
furono  portate  da  tin  ufficiale  Austriaco  in  Vienna. 
Più  di  seicento  feriti  fui'oiìo  lasciati  lungo  le  strade 
pei*  non  poter  essere  trasportati  altrove.  Il  Commii- 
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tario  francese  gli  raccomandò  al  Conte  di  Bricbera- 
•co:  r umanità  ebbe  il  suo  luogo  prcsan  il  generoso 
Piemontese.  Il  Cmite  di  Ylllemur^  succeduto  nel  grado 
di  Bellisle,  ne  domandò  il  cadavere  per  un  tamburo;  la 
quale  domanda  essendogli  volentieri  consentita,  ì'e^ 
sangue  spoglia  fu  portata  a  Biianzone.  I  vincitori  gli 
trovarono  addosso  tenere  del  fratello  col  disegno  della 
spedisione.  e  pistolotti  amator}  di  dame  parigine  eon 
qualche  altra  cosetta  ch'io  non  posso  dire:  in  somma 
era  giovane. 

Non  così  tosto  fu  vinta  la  giornata  che.  i  paesani 
di  quelle  montagne  si  calarono ,  come  una  nube  di 
forvi,  alla  preda.  La  raccolsero  abbondantissima; 
perciocché  gli  officiali  morti  e  feriti  erano  dèi  pia  ric- 
chi signori  di  Francia. 

Degli  Austrosardi,  tra  morti  e  feriti ,  mancarono 
appena  dugento,  fra  i  quaU  i  cavalieri  Fossati  e  Guerra 
gravemente  feriti,  ed  il  prime  di  poi  morto. 

La  nuova  di  si  segnalata  vittoria  recata  «  Torino  la 
mattina  dei  venti  did  cavaliere  Panizzera,  maggiore 
del  reggimento  di  Casale,  riusd  tanto  pia  grata, 
quanto  meno  aspettata.  Se  ne  reiìdettero  pubbltebe 
grazie  a  INo  nella  Chiesa  metropolitana  dì  San  Gio* 
vanni  al  ventitré.  Il  Re  «istribul  i  premj  a  chi  aveva 
ben  combattuto.  Donò  della  croce  di  San  Maurizio  e 
Lazzaro  e  di  ona  pensione  il  Pani^zera,  portatore 
della  (èlice  novella,  della  gran  ctx)ce  e  di  una  pensione 
più  grossa  il  Bi^icherasco,  d' altre  consimili  remune- 
razioni ed  onori  il  Sim  Sebastiano,  Il  Caldora,  T  Ai- 
dati,  il  Martiaeugo,  ufficiali  di  truppa,  il  Yedani,  ca- 
pano degl'ingegneri,  il  Buriarsco,  hmgotenente.  Largì 
ai  soldati  ti  soldo  di  un  mese  eon  un'  arrota  di  riso, 
aarne,  vino,  ed  altri  commestibili  e  Conforti  AV  soldate- 
sca. I  popoli  del  Piemonte  si  rallegt*arono  della  glorie 
acquistata,  e  «icora  più  per  la  speranza  ohe  la  litto- 
ria fosse  incamminamento  riia  pace. 

Io  noAmi  dimettere  m  raccontare  la  minata  guerra 
che  timvagKft  sol  fiìnre  del  i747  e  sol  principia  del 
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^748  le  due  Riviere  di  Genova  ^  sforzandosi  Brown 
e  Nadasti  per  TAustria  di  fare  alla  RepuM)}iea  lutto 
quel  male  che  potevano^  e  Richelieu  tatto  quei  bene 
che  nel  suo  benevolo  animo  portava,  e  gli  era  stato 
dal  Re  prescrìtto.  La  narrazione  di  tante  specialità  e 
tribolazioni,  che  a  ninn  altro  fine  appunto  riuscivano 
che  a  quello  di  tribolai-e,  recherebbe  trof^  fa^idio  ti 
lettore,  il  quale  già  sa  che  alla  guerra  si  aoimazzano 
gli  uomini,  e  si  rubano  i  campi. 

Io  mi  volterò  a  più  consolanti  cose.  I  potentati  de*» 
sideravano  la  pace.  AUlnghilterra,  aggravata  da  debiti 
antichi,  aggravata  dai  nuovi ,  poiché  sella  presente 
guerra,  non  solo  spendeva  per  sé,  ma  anche  per  gli 
altri,  era  incominciata  a  rincrescere  una  eendizione 
che,  il  suo  commercio  sperperando,  diseccava  le  fonti 
della  pecunia  cosi  pubblica  che  privata;  né  l'acquisto 
fatto  di  Capa  Brettone  in  Ajoierka  era  suficiente 
compenso  a  tanti  dannL 

La  Spagna  s'accorgeva  che  I  suoi  ricchi  gakoni 
non  potevano  pia  ventre  dall'America,  che  assai 
gente  e  danaro  aveva  consumato  nella  guerra  d'I* 
talia  con  piccola  pranza  di  raccoglierne  aa  frutte 
equivalente. 

L' Imperatrice  regina ,  perduta  la  Silesia,  ed  una 
parte  del  Milanese  già  data  al  Re  di  Sardegna,  e  det 
posta  la  speranm  di  ricuperare  il  regno  di  Piapoli,  e 
di  chiudere  il  passo  dell'Italia  ai  eallispani  c«m  Tac- 
quisto  di  Genova,  si  avvide  che  era  pure  assai ,  se  il 
resto  del  retaggio  Austriaco ,  a  norma  delta  mente 
di  Carlo  YI,  le  fosse  confermato;  del  che  a  mado 
mono  dubitava.  Soldati  ancora  e  danari  le  veDÌvano 
mancando. 

L'Olanda,  perdote  le  sue  principali  piazze  forti  ed 
allimaniente  Mastrìcht,  piasni  fortissima,  vedeva  che 
la  pace  sola  poteva  restitorla  in  istato,  e  prevenire  la 
sua  estrema  mina. 

La  Sardegna,  perdute  due  province,  eioé  Nizaui  9 
Satofa/  eoBs^mali  1  popoli  e  i  danari  dalla  guerra. 


y  Google 


390  STORIA  D'ITALIA,  (4748) 

non  poteva  non  desiderare  la  pace,  tanto  più  ch'ella 
non  poteva  far  altro  cbe  quello  che  l' Inghilterra  e 
l'Austria  volessero. 

Genova,  venuta  a  guerra  per  forza,  bramava  con  de<- 
liberatissima  volontà  di  terminarla;  pereloccbè  vi- 
vendo in  su  i  traffichi^  a  niun  altro  stato  pia  nuoce- 
vano gli  sdegni  soldateschi  che  a  lei,  né  maggior 
onore  di  quello  che  acquistato  aveva,  acquistare  po- 
teva. Per  la  tutela  poi  della  Francia  sperava  di  essere 
restituita  al  possesso  del  Finale,  prima  e  funesta  ca- 
gione della  guerra. 

La  Francia  aveva  vinto  nei  Paesi  Bassi,  in  Olanda, 
stagnato  in  vano  dagli  Olandesi  il  paese,  e  nella  Ger- 
mania inferiore.  Le  vittorie  del  maresciallo  di  Sasso* 
nìa,  le  battaglie  di  Rocoux  e  di  Laufeld,  la  presa  di 
Bergopzoom  e  di  Mastricht,  che  di  gran  lunga  supe- 
ravano d'importanza  la  perdita  dell' Assieta ,  piccolo 
fatto  a  comparazione  di  tanti  altri  più  grossi,  la  met- 
tevano in  grado  o  di  continuare  con  felicità  di  for- 
tuna la  guerra,  o  di  concludere  la  pace  con  floride  e 
gloriose  condizioni.  Ma  il  re  Luigi,  per  strvirmi  della 
bella  espressione  del  Bonamiei,  amò  meglio  l'Europa 
quieta  che  sua.  Le  dolorazioni  dei  popoli,  aggravati 
dalle  imposte  e  dalle  leve,  il  commercio  interrotto^  la 
guerra  marittima  poco  felice,  lo  stimolavano  eziandio 
a  ciò  a  che  il  suo  buon  animo  inclinava.  « 
'  Sorse  un  inaspettato  e  benigno  lume  per  la  misera 
umanità.  Già  il  marchese  di  Puisieux  per  parte  del 
Re  di  Francia,  il  Conte  di  Sandwich  mandatovi  dal 
Re  d' Inghilterra^  si  erano  abboccati  per  praticare  gli 
accordi  del  pacificatnento  univei^sale  in  Bréda.  Poscia 
»ì  adunarono,  per  venire  alle  strette  del  risolversi,  e 
btagiiare  e  determinare  tutti  punti  contiro versi,  in 
'Aquìsgrana  ì  plenìpotenziarj  dei  prlndpi,  per  V  Int 
f^hilterra  il  Conte  di  Saudirich ,  :  ed  il  oavaliere-^  Ro- 
binson ;  per  la  Francia  il  conte  Saa  Severi»»  d^A/itt- 
gona,  ed  il  cavaliere  de  la  Porte  du  ;Theil;  per  V  Au- 
lìtria' il  Conte  dijKaunUz^  P^^M  Sàrdogaa  i)  ca^li^i^ 
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Osorlo,  ed  il  conte  Borre  ;  per  la  Spagna  don  Già- 
eomo  Masones  de  Lima;  per  la  Repubblica  dì  Gre- 
noya  il  marchese  Francescomaria  Dorìa  ;  pel  Duca  di 
Modena^  il  Conte  di  Monzone;  per  l'Olanda  Gu- 
glielmo, conte  di  Bentinck^  Federigo  Enrico,  barone 
di  Yassenaer,  Gerardo  Hasselaer,  Gioranni  barone  di 
Borssele,  Onno-Zwier*van-Haren.  Il  Papa  vi  mandò 
nn  Canonico  di  Liegi  perchè  avesse  cura  delle  ragioni 
pontificie  sa  Parma  e  Piacenza. 

Dopo  i  discorsi  consueti,  in  cui  ciascuno  stava  sul 
tirato  più  che  poteva,  convennero  finalmente  fra  di 
loro,  e  sottoscrissero  i  preliminari ,  Tukitno  giorno 
d' aprile  del  presente  anno  Ì7AS ,  che  poi  furono  rU 
dotti  in  trattato  definitivo  ai  diciolto  del  seguente  ot- 
tobre. Assettarono  al  modo  che  segue  le  condizione 
dell'Europa: 

Riconobbero^  conforme  alla  prammatica  sanzione^ 
in  Mariateresa  l'erede  degli  Stati  Austriaci  e  la  qua- 
lità d'imperatrice,  con  quella  d**  imperatore  in  Fran- 
cesco di  Lorena,  suo  maiito  ; 

Diedero  a  don  Filippo  i  ducati  di  Parma,  Piacenza 
«  Guastalla ,  con  regresso ,  quanto  a  Piacenza ,  al 
Re  di  Sardegna,  caso  che  la  stirpe  di  Filippo  si 
estinguesse,  e  Carlo  dì  Napoli  andasse  a  regnare  in 
Ispagna ; 

'  Mantennero  Carlo  in  possesso  della  Corona  delle 
Due  Sicilie; 

Aggiudicarono  definitivamente  e  guarentirono  al  Re 
di  Sardegna  l'alto  Novarese,  il  Yigevanasco^  e  V  Ol- 
trepò, paesi  già  cedutigli  dalla  Regina  d'Ungheria  per 
prezzo  dell'  sdleanza } 

.  Riptegrarono  Genova  nel  possesso  del  Fibale ,  è 
COSI  ii  re  Carlo  Emanuele  restò  deluso  di  un  paese 
che  gli  si  era  dato  in  acquisto  pei  patti  di  Yormazia. 
•  La  Francia  restituì  tutte  le  sue  conquiste^  e  l'In* 
ghilierra  le  renda  l'isola  del  Capo  Brettone. 

Bestitiuroiio  al  Re  di  Sardegna  Nizza  e  Savoja^  ma 
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desolate  e  guaste  dalla  guerra.  Gli  Spagnoali  vMsà» 
inamente  io  quest'ultima  provincia  fecere  dì  egni 
erba  (asolo.  Un  ceito  Amorino,  che  si  faceva  chtamafc 
don  Giuliano  Amorino^  loro  soprintendente  alle  prot- 
visioni*  fu  contro  i  poveri  Savoiardi  il  più  raptct 
pubblicàof)  che  mai  fosse  stato  al  mondo. 

I  popoli  respirarono ,  ma  tuiU  dicevano  ebe  rm 
portava  il  pregio  che  si  spandesse  tanto  danaro,  à 
spargesse  tanto  sangue,  si  aeeumulasaero  tanti  dolori 
per  lasciare  poi  le  cose  a  un  di   presso    com'erano 

Srima.  Ma  i  popoli  non  avvertivano  che  quando  s'in- 
amniano  gli  sdegni  guerreschi  ^  e'  non  si  calmano  se 
non  dopo  le  solite  evacuazioni. 

Ma  lode  sia  data  alla  Francia ,  che  con  animo  dis- 
interessato protesse  i  deboli  >  e  nulla  serbò  per  aè. 
Quei  che  si  dilettano  della  servitù  delle  na»oni  la 
biasimarono,  e  ti^ttavia  la  biasimano  in  questo  fiitto 
di  debolezza  ;  ma  io  credo  che  un  esemplo  di  tempe- 
ranza dato  da  una  potenza  grande  sia  più  fruttifero  al 
mondo^  ed  anche  a  lei  med^ima ,  che  V  acquìsCo  di 
una  provincia. 

Sqg[uitarono  le  rimunerazioni  a  chi  aveva  bene  me- 
ritato nel  corso  della  lunga  ed  acerba  contesa.  I  Re 
diedero  onori,  titoli,  emolumenti,  quieti  e  dolci  ve- 
stigi di  orrida  tempesta. 

La  Repubblica  di  Genova,  che  più  di  ogni  akro 
aveva  avuto  bisogno  degli  esteri  generosi  e  dei  citta- 
dini amorevoli,  imitò  i  Re.  Scrisse  al  libro  d'oro  Ri- 
chelieu  e  Haumada  con  le  loro  famiglie.  Scrissevi  me- 
desimamente i  benemeriti  cittadini  Gianbattista  Cele- 
sia,  Giuseppe  Calvi,  Giuseppe  Asplanati^  Gianbattista 
Carrogh},  Giorgio  Torelli,  Giuseppe  Lagomarsino, 
Agostino  Maggiolo.  Tutta  Grenova  con  somma  lode 
esaltò  Gianfraocesco  Rrlgnole  Sale,  doge,  per  la  for- 
tezza, prudenza  ed  attività  da  lui  mostrate  neUe  con- 
giunture più  difficili  e  gravi  che,  da  molti  secoli  ad- 
dietro avessero  perturbato  la  Repubblica.  Compito  il 
travaglioso  biennio^  usci  Brignole  d^  ufficio.  Gli  vciine 


y  Google 


1^1748)  LIBRO  OHAlUFITBSIlllOOUinTO.  398 

sostituito  coi  più  fiivori  Cesai^e  Cattaneo^  cittadino  ri- 
puta tìssiuio. 

La  Repubblica,  per  testimoniare  a!  posteri  eh'  ella 
riconosceva  dalla  intercessione  della  Madre  di  Dìo  la 
sua  liberazione^  stabili  con  perpetuo  decreto  cbe  ogni 
aoDa  U  giioi*no  dieci  di  ctìoembre  ,  giorno  in  coi  a  au- 
rore éi  popolo  furono  cacciati  gli  Alemanni,  e  che  de« 
dìeato  è  alla  Vergine  di  Loreto»  i  Collegi  andassero  a 
tener  cappella  pubblica  nella  Chiesa  di  Oregina  dei 
frati  Minori  osserrantl  di  San  Francesco,  posta  sopra 
di  un  aito  monte  fuori  della  poita  di  San  Tommaso. 
Ordinò  eziandio  che  nel  medesimo  anniversario  dopo 
Aa  solenne  messa  si  cantasse-  in  ciascheduna  Chiesa 
1*  inno  del  rendimento  di  grazie ,  pietose  ricordanze 
d'uomini  forti,  e  di  beneficio  ^eceelso:  Cosi  dò  che  art 
venuto  da  Dio,  a  Db  tornava. 


Vll^E  PEL  LIBRO  QVARAKTESmOOUmTO. 
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SOMMjniO 

Due  popoK  tenacissìtiii  del  proposito,  Genovesi  e 
Corsi,  eoDliniMno  a  straziarsi  fra  cu  loro.  Si  racconta 
distintamtnte  come  si  stradano.  Come  un  Ga(&ri,  valo- 
rosissimo capo  dei  Corsi ,  viene  da  alcuni  Corsi  ucciso 
a  tradimento:  esequie  che  gli  si  fanno.  Sorti  dubbie 
dell'isola ,  quando  in  lei  da  Napoli  arriva  un  uomo 
sommo,  che  non  solo  difendere,  ma  ancora  incivilire  la 
vuole  questi  è  Pasquale  Paoli ,  fìgliuoio  di  quel  Gia- 
cinto che  gii  tanto  si  era  travagliato  con  la  mano  e 
col  senno  per  la  libertà  della  Corsica.  Si  leggono  i  co- 
ttomi di  Pasquale,  e  quale  forma  di  governo  instituisce, 
e  tutto  ciò  che  fa  così  per  le  leggi ,  come  per  l'armi: 
missione  in  certe  parti  dell'  isola  del  vescovo  di  Segni, 
mandato  dal  Papa ,  e  come  la  Signorìa  di  Genova  se 
ne  rìsente,  ed  acerbità  che  seguono  tra  lei  e  la  Santa 
Sede.  1  Genovesi,  nemmeno  ajutati  da  alcuni  battaglioni 
francesi  ,  non  possono  domare  i  Corsi  :  tanto  era  il  va- 
lore della  nazione,  ed  il  valore  e  la  prudenza  di  Paoli! 
La  Repubblica,  non  potendo  vincere  da  sé,  transvasa 
la  Corsica  nella  Francia ,  cedendoglieue  la  sovranità,  e 
con  quali  condizioni.  1  Corsi,  udita  la  tradizione ,  man- 
dano querele  per  tutta  l'Europa,  poi  aguzzano  le  armi 
contro  la  Francia.  Mumerosi  battaglioni  francesi  arrivano 
in  Corsica,  ed  a  gran  fatica  vincono.  Ciò  che  Rousseau 
scrisse  di  quest'atto  della  Francia.  1  difeusorì  più  gene- 
rosi della  patria  Corsa ,  e  fra  gli  altrì  Pasquale  Paoli 
vanno  esulando  per  vane  contrade  del  mondo.  La  si- 
gnorìa francese  si  stabilisce  in  Corsica,  e  quel  che  vi 
fa.  Cosi  fini  la  iliade  di  quella  travagliata  isola* 


I 


travagli  della  Corsica  non  posavano,  perchè  la 
fortuita  sua  non  era  ancora  sfogata ,  e  la  contesa  si 
agitava  fre  due  popoli  ostinati.  Come  prìma  il  Cursay 
ebbe  posto  in  Bastìa  con  la  schiera  auslliarìa  ehe  ve- 
niva al  favori  di  Genora ,  e  sommava  intorno  a  due 
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iDigfìaja  éi  soldati  (  correva  allora  la  fine  del  mese  di 
maggio  )  j  andò  a  campo  alla  torre  di  Palodella»  desi- 
deroso d^  impadronirsene  per  essere  luogo  d' impor- 
tansa  a  cagione  dell' opportunità  degli  sbarchi.  Ma 
non  potè  sulle  prime  ottenere  l'intento  ^  stante  che  un 
Battisti  5  assai  prode  guerriero  ,  T  aveva  in  custodia. 
Narrano  anzi  gli  annali  storici  che^  chiamato  a  bordo 
dal  capitano  di  Francia^  non  volle  andarvi^  se  non 
quando  ebbe  in  poter  suo  come  staticht  pel  pegno 
della  sua  sicurezza  ^  un  colonnello  spagnuolo  ed  un 
tenente  francese.  Accarezzato  e  tentato  con  promesse^ 
raffermò  Tanimo  contro  le  luisinghe^  più  badando  all'u- 
tile della  patria  che  al  proprio.  Minacciato  di  vendetta 
dalle  due  potenti  nazioni,  dalla  solita  fermezza  non  si 
parti.  I  parlari  andando  alla  lunga,  venne  finalmente 
sul  dire  che  il  lasciassero  par  tornare  in  Paludello, 
perdoechè  aveva  dato  ordine  ai  compagni  che  se  fra 
due  ore  noi  vedessero ,  sì  i  doe  statichì  impiccassero 
ai  merli  della  fortezza.  Fu  lasdato  andare ,  e  nellii 
torre  ritornò.  Condottosi  pòsda  a  Cervione  per  ac- 
cordarsi col  Matra  sulle  faccèn<fe  della  guerra  ^  il 
Francese^  spaventando  con  ie  artiglierie  chi  faceva  le 
yeci  dal  valoroso  Battisti  ^  prese  la  piazza.  Pizzicò 
qaMi  Barbaggio^  e  non  gli  valse.  Prese  Nonza  $  e 
non  la  conservò ,  perchè. soppragglunto  Giuliani  con 
una  innondazione  di  Balagniai  »  la  riprese.  Fecevi  un 
grosso  bottino ,  cui  condusse  coi  presi  così  Francesi, 
eome  Bastiési  in  fede  bon  Genova  ,  a  San  Fiorenzo. 
Al  vedere  qa«  Bastlesi  >  la  ferocia  Coi*8a  non  si  pò- 
teva  frenane:  gli  voleva  tutti  iimmazzare,  e  Tavreh* 
ber»  anche  latto^  se  il  cavaliere  di  Gumiana  non  s'in- 
terponevA  con  dire  ohe  soldati  erano  dei  Re  di  Fran* 
ciii;ùbde  Airóho  lasciati  trasportane  a  Savona^  l'ammo 
eohtinuamenlie/pèrcòsso  dal  timone  ohe  |fr(iiiai|RÌac83kili 
iMinnaziottali  non  fossero  iora  alle  spaile  per  Uoei^ 
darli*  Cosi  «quella,  geni»  invasata»  non  pia  a  Francia  o 
Spagna  che  a  Oenova.lNidindp>»slinatamenie  aegaisa 
là  guerra» .Fraosia  pere.  e.  Spagna  non  .odiava^  ma 
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l'armi  coiUro  éi  loro  usava ,  percbè  credeva  ch'esse 
a  Geoova  aoMon^etlere  la  voleawra. 

Il  generale  Francese^  Tedolo  che  la  farza  non 
giovava  y  8i  valtè  alla  Mceisa,  eaaitaiido  eon  lettere 
circolari  i  popoli  alla  pece  «otto  la  prolesloHe  ed  Re. 
Alenile  popolazioni,  depoalo  il  forare  ^  vi  si  unlfemia-* 
1*0110,  altre  persistevano  arnMite  minacciando. 
.  Ebhersi  in  questo  mentre  novelle  della  terra  ferma 
siccome  io  aprile  erano  stati  convenuti  I  prelimioarì 
di  pace  tra  la  Francia  ^  V  Inghtherra  e  V  Olanda ,  ai 
quali  aderendo  anche  Àiabnente  ,  eomeehè  non  senza 
oisgusto  9  l'Austria  e  la  Sardegna,  era  primieramente 
nata  una  tregua  fra  di  loro,  poi  la  poced'Aqui^rana. 
Feeesi  eanandio  tregua  In  Corsica,  posto  dalla  banda 
di  Bastìa  per  confine  il  fiunae  Teggine:  li  resto  del 
regno  si  governasse  come  stava,  con  proniCBsa,  dnchè 
la  tregua  vegliasse ,  di  non  ammazaarsi ,  nemmeno 
sotto  pretesto  di  vendetta  ;  il  che  eeitamente  non  era 
poco,  se  fedeli  aUa  promessa  si  éimeatrasaero. 

Essendosi  stipulato  m  Aqulsgraoa  che  ognuno  lor-» 
nasse  a  possedere  eie  che  possedeva  ,  salvo  le  eeee* 
sioni  ivi  specificate ,  i  Coi*si  s' avvidero  eh'  ci  biso* 
gnava  pure  tornare  sotto  la  soperlorità  dei  Genovesi , 
anuirìssimo  destino  per  loro.  Rimostrarono  al  poteo"* 
tati  congregati  in  Acquisgrana,  sperando  di  smembrar- 
gli dai  Genovesi  tanto  che  la  libertà  cooservaasero; 
ma  nan  furono  uditi. 

Vennesi  al  fatale  momento  :  Cursay  si  lasciò  inten-* 
dere  che  per  volontà  del  Re  la  Corsica  doveva  di 
nuovo  soggiacere  ainmpma  di  Genova,  ma  però  oon 
perdoni  geneiali  e  con  patti  di  dolaezia,  onde  af^iumo 
potesse  vivere  salvo  e  oonliento.  Cumiana ,  càiamatì  a 
aè  nel  nnese  di  novembre  I  tre  generali  Caffiri,  Matra 
e  GrhiUani  col  presidente  Tenturint,  dichiarò  che,  do-» 
vendo  l'asola  ridursi  alla  oonsneta  obbedienza,  egli  eoi 
aool  saldati  oasi  Aastrìaei  ^  con»  Plemqnlert  se  ne 
partiva.  Partiasi  mfstti ,  ridBotndofli  i  proni  in  Sa- 
vnni^  i  aèaondt  a  Caglila  di  Sardegna»  Hatra^  eanat* 
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denato  ebe  la  Ittiertà^  come  credeva  e  diceva  di  ere- 
dere^  fosse  perduta y  ed  abborrendo  dal  rimanersi  fia 
i  snoi ,  ebe  già  l''aveyano  in  sospetto^  si  mise  a  soldar 
genie  pel  Re  di  Sardegna  ,  creato  dal  Re  colonueito 
di  on  reggimento  Corso.  Metteva  intanto  in  mezzo 
garbagli  In  questa  parte  e  in  quella.  I  Corsi  il  di* 
cbiarMTooo  frandatore  e  ribelle  ^  condannandolo  ad 
una  grossa  multa  con  devastazione  de' suoi  beni  in 
Aleria^  se  non  la  pagasse. 

Per  la  decisione  dei  potentati  e  il  riconfermarsi 
l 'autorità  di  Crenova^  trapassossi  alcuno  spazio  di 
tempo  «  guisa  d'interregno.  L'isola  si  reggeva  ad  ar* 
bitrio  di  Francia  ^  anche  per  consentimento  della  na-= 
zione  y  che  «  era ,  per  consultare  su  qtianto  fosse  a 
farsi,  adunata  in  parlamento  prima  in  Corte  nel  mese^ 
di  gennajo  del  Ì749^  poscia  in  San  Fiorenzo  in  aprile 
e  maggio.  Cursay  parlò  con  facondia  ai  Corsi  convo- 
cati y  molte  cose  promettendo  dalla  benignità  del  Re. 
Pareva  che  con  le  parole  e  con  atti  poscia  conformi 
alle  purole  accennasse  tanto  a  Francia  che  di  Genova 
Dou  si  curasse.  Ciò  piaceva  ai  Co^^i,  risohtti  ad  essere 
qu»thinque  altra  cosa  piuttosto  che  Genovesi.  Ma  il 
suo  procedere  soYnmmnente  dij»piaoque  all' antica  Si- 
gnoria ,  gelosissima  di  quel  regno.  Concepì  per  tanto 
sospetti;  levò  querele;  fece  riseiìilinenli  a  Versaglia,  e 
contro  Cursay  con  ogni  nervo  si  aflfotieava.  Il  chia- 
mafva  pai*zlale  di  Corsica  ,  nemico  di  Genova  ,  metti- 
ture di  scandali  fì*a  le  due  nazioni.  La  discordia  dei 
capì  guadagnava  i  subalterni  ;  seguivano  male  parole 
e  qualche  volta  peggiori  fatti  tra  Francesi  e  Genovesi. 
Cbe  cosa  faeessei^o  i  Corsi  f!  a  tal  dispiaceri  non  ho 
bisogno  41  dire:  ammazzavano  Francesi  e  Genovesi 
e  sé  stessi. 

Cursay  ,  o  per  segreti  fini  di  Francia ,  o  per  beni- 
gnità d' animo  ,  s'Ingegnava  d' introdurr»  doieecza  e 
«ulto  fra  gtente  fiera  ed  incolta.  Fondò  un'  aecademia 
lo  Bastìa^di  cui  fu  eletto  protettore.  Yi  disse  parecdiie- 
wàtM  alot|ttefitì  parole-,  ùòcmò  im   premio  di  uu» 
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scatola  d'oro  a  chi  uieglio  discorresBe  su  i  doveri  dei 
sudditi  verso  il  sovrano  y  ed  a  chi  meglio  trattasse 
dell'utilità  delle  leggi  e  della  necessità  di  osservarle. 
Siccome  poi  sulla  scatola  volle  che  fosse  dipinto  il  ri- 
tratto del  re  Luigi ,  i  Genovesi  s' msospettirdno  vìe« 
maggiormente^  parendo  loro  cbe  restasse  offesa  la  so- 
vranità per  una  limunerazlone  data  in  terra  Genovese, 
in  cui  si  mirava  T  immagine  di  un  sovrano  forestiero, 
ancorché  egli  amico  della  Repubblica  fosse. 

Il  Senato  ^  non  potendo  tal  cosa  tollerare ,  f*icorse 
per  rimedio  all'andar  discorrendo  coi  potentati  quanto 
fosse  per  nuocere  ai  loro  interessi,  se  la  Francia  della 
Corsica  s'impossessasse.  Ma  i  Re,  stracchi  dèlia  giMrra 
e  con  le  membra  ancora  addolorate  dalle  battaglie, 
non  si  mossero  ,  avendo  anche  le  cose  di  Corsica  in 
'pìccolo  concetto,  e  non  stimando  che  la  Francia  s'ar- 
disse di  rompere  così  presto  i  patti  d^  Aqulsgrana.  Si 
erano  per  queste  cagioni  sollevati  gli  animi  in  Genova, 
il  popolo  stesso  assai  liberamente  parlava  e  sparlava 
di  Corsay  e  della  Francia  ,  e  si  vedevano  spesso  car- 
telli affìssi  alle  mura,  che,  più  aspramente  ancora  che 
le  lingue  si  esprimevano. 

Fra  nimicizie  aperte  e  rancori  segreti  passossi 
l'iuino  i750 ,  ed  al  seguente  si  pervenne.  La  Francia 
s'accórse  ch'ei  bisognava  pure  ultimare  con  deQnitìvo 
assetto  quella  discordia.  Il  marchese  di  Chauvelin, 
suo  plenipotenziario  a'  Genova ,  trasferissi  in  Corsica 
con  nuovi  ordini  della  sua  Corte  e  con  qualche  assenso 
della  Signoria.  Ordinò  che  si  facesse  un  parlamento 
nel  solito  convento  dì  Oletta  a  San  Fiorenzo. 

Fece  ai  deputati  raccolti  da  tutte  le  comunità  op- 
portunissime  parole  Volere  l''£uropa,  testé  pure  uscita 
da  tanti  affanni ,  e  da  mare  cosi  tempestoso  ricove- 
ratasi finalmente  in  porto  ^  che  la  Corsica  sotto  i'  an- 
tica Signoria  di  Genova  si  riadattasse  ;  non  volere 
né  essere  per  oamportare  che  in  mezzo  alla  quiete 
iffliversale  quella  scena  di  sbandali,  che  sok  in  pie  re- 
atava^  il  iaood#  aneora  turbasse^  ed  in  tepcmbne  te- 
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uesse;  spento  riiieeodio>  doversi  ancora  .spegnere  que- 
st'ultima favilla;  sapersi  il  Re  che  la  loro  delibera- 
zione non  era  senza  amarezza  pei  valorosi  Corsi ,  ma 
non  dubilassero ,  e  stessero  pure  di  buon  animo  ,  pt)"> 
sciaehè  i  principi  potenti ,  che  volevano  la  pace  della 
Corsiea  sotto  la  tutela  dell'antico  governo ,  sicura  an- 
cora per  lei  la  volevano,  né  scevra  di  libertà;potenti  es- 
sere^ ma  ancora  benevoli;  amar  loro  veramente  le  forme 
placide,  e  con  pari  intensità  abborrire  la  tirannide;  di 
Dessimo  voler  essere  stromenli  di  servitù,  manco  ancora 
dei  Corsi,  che  con  tante  prove  avevano  dimostrato  sé 
medesimi  cosi  ealdi  amatori  e  cosi  magnanimi  difen- 
sori della  propria  libertà;  venire  fra  tutti  i  principi  il 
Re  di  Francia  avanti ,  venire  ad  offerirsi  mediatore  e 
mallevadore  di  sicuri  e  liberi  patti  per  la  travagliata 
isola;  fossero  pure  di  Genova,  a  lei  pure  obbedissero, 
ma  non  secondo  i  capricci  di  chi  può ,  bensì  secondo 
le  leggi  e  stabilite  e  giurate  ;  Genova,  fatta  savia ,  da 
quattro  lustri  di  sforzi  vani  e  di  disgrazie  vere,  avere 
a  cambiare  stile  ed  accorgersi  che  il  migliore  fonda- 
mento del  dominio  è  il  reggere  mansueto  ed  eguale 
per  tutti ,  e  la  retta  ed  incorrotta  giustizia  ;  così  pro- 
mettere Genova ,  cosi  assicurare  la  Francia.  Dessero, 
terminò  finalmente  Chauvelin  il  suo  discorso ,  dessero 
i  loro  risentimenti  alla  pace  universale,  e  concordi 
fra  di  loro  e  quieti  verso  la  ritornata  Signoria  vives- 
sero, perciocché  a  ciò  l'Europa  gli  esortava,  quell'Eu- 
ropa che  la  felicità  dei  Corsi  con  quella  di  se  mede- 
sima accomunava  ,  «  del  pari  in  cale  aveva. 
.  Udito  «on  grande  attenzione  il  ragionamento  del 
Francese  inviato,  i  deputati  affermarono  concorde- 
mente 9  volere  stare  alle  proposizioni  della  Francia, 
tenendo  per  fermo  che  siccome  generosa  era ,  così 
ansoca  generose  cose  volesse.  Ciò  dissero  a  bocca,  ciò 
dissero  e  promisero  toccando  con  le  mani  i  .santi 
Evangeli. 

,    il  P1caiipotc02rìario.. lesse  gli  articoli:  Che  la  Corsica 
rkonosoesse  11  ^lito  .dominio  di  Genova,  ed  a  lei  obi- 
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bedlenza  come  legittima  Sovrana  prestane;  che  la 
Repubblica  tenesse  presid)  in  Bastia,  Ajaccio^  Calvi  e 
Bonifazio  ,  e  tutti  i  comuni  secondo  le  loro  possibilità 
alloro  yivei*e  contribuissero;  che  il  commidsarìo  ge^ 
nerale  facesse  la  sua  stanza  in  Bastia,  con  fiiooltà  «il 
reggere  le  cose  appartenenti  alla  mìKzia ,  al  mare, 
alla  finanza  ;  che  nelle  altre  tre  piazze  sedavtero  àtri 
commissari  ;  che  I  comuni  secondo  i  soliti  ordini  si 
governassero  ;  che  la  giustizia  criminale  in  Bastia  si 
amministrasse  coir  intervento  di  nove  assessori  Corsi, 
e  le  liti  civili  si  giudicassero  da  due  Auditmi',  uno 
Genovese  e  l'^altro  Corso  ;  ^he  tutti  i  potestà,  giudici 
ed  ufficiali  subalterni  fossei'o  Corsi  ;  che  fra  dnque 
Vescovati,  di  tre  fossero  investiti  Corsi ,  gli  akri  due 
di  nomina  della  Repubblica  fossero  ;  che  la  nazione 
avesse  libera  facoltà  di  traffico  con  qualunque  stato 
estero,  e  potesse  introdurre  nell'isola  tutti  qae^M 
ordini  che  opportuni  e  conducenti  giudicasse  all'  ad- 
dottrinare le  menti ,  a  mansuefare  gli  animi ,  ed  a 
quella  civiltà  la  Corsica  incamminare  che  le  altre 
tìazioni  d'  Europa  sociabili ,  dvflì ,  umane  e  dolci 
rendevano. 

Consentite  dai  deptitefti  le  condizioni ,  mandarono 
quattro  di  loro  al  marchese  Giangtacomo  Grrimaldi, 
commissario  generale  In  Bastia ,  per  certificarlo  della 
loro  sommessìone ,  e  siccome  vivere  volevano  obbe- 
dienti alle  leggi  della  Repubblica. 

Le  narrate  condizioni  in  animi  meno  alterati 
avrebbero  potuto  produrre  efl'etti  confòrmi  alle  inlen- 
zioni  di  coloro  i  quali  desideravano  la  pace  deirisola. 
Ma  I  maligni  semi,  non  tanto  che  fossero  spenti,  oon- 
sei*vavano  tuttavia  V  antico  vigore ,  né  mancava  chi  a 
studio  gli  nutrisse.  I  Genovesi  si  lamentavano  che  i 
delitti  dì  maestà  lesa  per  virtù  defi  nuovo  ordinamento 
avessero  a  gtudicam  dai  tribonali  ordinar],  consposti 
per  la  maggior  parte  dì  Còrsi ,  e  pretendevano  che 
le  caui^  medesime,  importando  aHo  stalo ,  dfr  giudici 
speckifi  dovessero  ewere  sentenziate  >Aè  aanaettefaii» 
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ehe  l**  ordinamento  fosse  fatto  con  consenso  della  Re- 
pubblica ,  accusando  d'ambizione  il  Cursay^  come  se 
amasse  di  conciliarsi  troppa  grazia  presso  gì'  isolani^ 
o  di  crescere^  con  fini  ancora  più  sottiH  e  più  recondili 
di  soverchio  l'imperio  di  Francia. 
^  Dall'  altra  parte  gli  antichi  romorì  cominciarono  a 
ribollire  ed  a  risentirsi.  I  Corsi  j  che  a  ninna  cosa^ 
che  la  passata  loro  soggezione  verso  Genova  conser- 
vasse^ volevano  star  contenti^  e  che  credevano  che  le 
oondizioni  avessero  altro  veleno  nascosto  che  non  di- 
mostravano^ levavano  querele ,  empievano  le  città  a 
ie  ville  di  rammarichi  ;  e  i  nuovi  ordini,  quantunque* 
hi  solenne  parlamento  consentiti  li  avessero^  detesta- 
vano, chiamandoli  mezza  servitù,  e  passo  accomodato 
all'antica  Signorìa  per  arrivare  ad  annodar  la  Corsica 
fra  i  lacci  di  una  servitù  intiera. 

La  rigidezza  del  Grimaldi ,  che  non  vedeva  essere 
venuto  il  tempo  d'  addormentare  quegli  uomini  cui 
Genova  non  poteva  frenare,  Tambizione  e  la  superbia 
di  Cursay ,  hiasprivano  vieppiù  gli  animi ,  e  dettero 
più  larga  occasionejdi  novella  guerra,  perctiè,  vivendo 
discordi  fra  di  loro^  partorivano  discordia  fra  i  nazio- 
nali ;  onde  avveniva  che  chi  parteggiava  per  Genova, 
e  chi  per  Cursay.  Nel  Cismonti  aveva  più  séguito  la 
prima  3  nell'' Oltremonti  il  secondo.  Furono  licenziate 
tutte  le  pratiche  d'accordo^  e  quando  i  seguaci  dell'una 
parte  e  dell'altra  s'incontravano,  venivano  fra  di  loro 
alle  mani ,  e  quanti  fra  i  vinti  venivano  presi ,  tanti 
erano  impiccati.  GÌ'  indipendenti  ,  alzate  di  nuovo  le 
bandiere  del  Moro ,  elessero  a  loro  capo  Gaffori ,  il 
quale  scorreva  vincendo  e  devastando  e  mandando 
sottosopra  le  campagne  dei  vinti ,  ed  in  niuna  cosa 
più  obbediva  a  Genova  ,  in  poche  a  Cursay.  Gli  uo- 
mini savj  non  sapevano  prevedere  come  da  cosi 
grave  riraescolameuto  potesse  rinascere  l'ordine^  né 
da  tanta  perturbazione  la  quiete.  Insomma  la  guerra 
civile  era  di  nuovo  accesa;  ferocia  da  una  patte,  osti- 
Bazione  dall'altra,  e  di  pia  quel  oiaatice  di  Corsay, 
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che  soffiava  sopra  le  flamine.  Per  questo  aveva  per- 
duto ogni  fede  eoi  Genovesi.  Dolsesi  la  RepuUiliea  al 
Re,  d'ambizione  e  di  perniziose  brighe^  Cursay  acca- 
sando ,  e  della  sua  rìvocazione  Luigi  richiedendo.  0 
che  il  molesto  mandatario  si  fosse  troppo  scoperto  per 
la  maturazione  dei  disegni  della  Francia^  o  che  vera«- 
mente  della  quiete  dell'  isola  e  del  pacifico  possesso  di 
lei  per  Genova  alla  Francia  calesse ,  il  Re  non  sola- 
mente il  rivocò  9  ma  il  mandò  prigioniero  in  Antibo, 
con  ordine  al  Governatore  che  dascun  giorno  lo 
rassegnasse. 

]>è  la  rivocazione ,  ne  la  soflèreoza  valevano  a  cal- 
mare gli  spiriti  delle  due  parli.  Tanto  erano  le  cose 
perturbale,  e  lauto  poco  la  Corsica  aveva  mutato  viso 
e  costume  !  Sembrava  anzi  che  con  tanto  maggiore 
rabbia  Genovesi  e  Corsi  si  straziassero ,  quanto  già 
erano  stati  vicini  ad  acconciarsi  con  ragionevoli  patti. 
Sparsesi  intanto  voce  che  i  Francesi  erano  per 
partirsi  dall'isola,  in  balia  dell'antico  signore  del  tutto 
lasciandola.  I  Corsi ,  che  ,  come  già  altrove  abbiamo 
più  volte  accennato,  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto 
avrebbero  consentito  che  alla  ritornata  degli  antichi 
signori,  fecero  intendere  al  colonnello  de  Courcy,  il 
quale,  dopo  la  partila  del  Cursay  reggeva  le  genti 
Francesi ,  che  a  modo  ninno  non  stesse  a  rimettere^ 
partendo ,  le  piazze  ai  Genovesi,  ma  bensì  a  loro  me- 
desimi le  consegnasse.  Minacciavano  anzi  di  strozzare 
innanzi  tratto  quanti  Francesi  venissero  loro  alle  mani, 
se  di  ciò  non  gli  compiacesse. 

Per  dare  maggior  fermezza  ed  unità  alle  loro  de- 
liberazionì^  elessero  con  più  larga  autorità  per'  loro 
governatore  e  generale  il  Goffori.  I  Francesi  non  pe- 
narono poco  a  ridursi  nei  porti  per  fare  partenza  dal- 
l'isola; imperciocché  quelli  che  nei  luoghi  interni  e 
pi  incipalmente  in  Corte  avevano  le'  stanze  erano  per 
viaggio  assaliti  dai  Corsi,  ì  quali,  dairammazzarli  in 
fuora,  ogni  altro  strazio  dì  loro  facevano,  spogliandoli 
per  fino  nudi  in  una  vernata  che  freddissima  passava. 
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Queste  opere  e  dìmostrazionr  fecero  ferma  credenza 
della  fuliira  guerra.  Poco  appresso  i  Francesi  parti- 
rono del  tutto  9  lasciando  in  potestà  dei  soldati  della 
Repubblica  Bastìa  ,  San  Fiorenzo  ^  Calvi  ^  Ajaccio  e 
Bonifazio. 

Gaffori  intanto  infuriava;  quasi  tutta  V  isola  con  lui 
consentiva.  Le  stesse  piazze  forti  che  qui  sopra  ab- 
biamo nominate .  pericolavano';  e  se  non  era  un  acci- 
dente terribile  e  sanguinoso  che  poco  appresso  soprav- 
venne 9  sarebbero  a  questa  volta  cadute  in  mano  dei 
nazionali.  Tanta  era  la  rabbia  loro  ,  ed  il  valore  del 
Gaffori  i  Cotale  effetto  produsse  l'intervento  nelle  cose 
della  Corsica  ,  prima  dell'*  Imperatore ,  poi  del  Re  dì 
Francia  che^  in  cambio  di  assestarsi^in  maggiore  con- 
fusione precipitarono.  Tra  monti  aspri  e  fierezza  natia 
non  poterono  i  Corsi  essere  domati.  Quietava  l^  Eu- 
ropa ;  dalla  sola  Corsica  uscivano  voci  e  romori  di 
guerra;  per  lei  ed  in  lei  sola  si  ammazzavano  gli 
uomini. 

Per  opera  del  valoroso  Gaffori ,  che  molto  s*  era 
rifatto  di  gente ,  i  più  Corsi ,  alcimi  fra  ì  disertori  di 
Francia  e  di  Genova  e  d'altre  nazioni^  l'imperio  della 
Repubblica  era  condotto  a  sti^tto  partito  ed  inclinava 
al  suo  fine.  Le  mura  stesse  di  Bastìa  ^  a  cui  i  Corsi 
già  s'ingegnavano  d'approssimarsi  con  le  fosse  torte^  ed 
altre  maniere  d^  oppugnazione ,  noi  potevano  preser- 
vare. Ma  ciò  che  le  forze  della  Genovese  signoria 
conseguire  non  potevano,  la  ferocia  e  l'antico  uso  di 
Corsica  il  fece.  Era  nell'isola  di  molli  nemici  a  Gaf- 
fori y  che  il  sangue  suo  desideravano  j  perchè  era  in 
potenza^  ed  avrebbero  voluto  esservi  in  suo  luogo; 
magagna  insanabile  dei  tempi  moderni.  Molti  ancora 
n«  aveva  per  odj  particolari  di  famiglia.  Crebbero 
•ontro  di  lui  i  livori  e  gli  sdegni^  allora  quando,  fatto 
pigliare  da'suoi  il  suo  collega  Giuliani,  l'aveva  ca<^iato 
in  carcere.  Dicevano  la  cagione  ,  ed  era,  che  Giuliani 
avesse  conceputo  neir  animo  e  trattasse  di  nuovo  di 
•ccoidarii  col  Grimaldi.  Chò  anzi  il  forte  capitano^ 
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che  la  speranza  ed  il  sostegno  era  della  Conka, 
troppo  acerbamente  procedendo  contro  coloro  et 
desideravano  rappacificarsi  con  laRepubhlica,  aveva  litis 
morire  sulle  forvile  alcani  deputati  delle  pievi  die 
duravano  in  fede  verso  la  Signorìa  ^  cui  il  GrioiiMt 
stesso  mandava  alla  principale  stanza  dei  sollevati  per 
tentar  di  recare  qualche  medicina  ai  tempi  cotanto 
perturbati  e  difficili.  On^s^c  seno  cose  che  non  à 
perdonano  in  nessun  luogo,  meno  ancora  in  Coroct. 
Quel  sangue  gridava  vendetta  ,  e  vendetta  ebbe,  ma 
atroce  e  terribile. 

rVella  casa  Romei,  nemicissima  di  Gafl^ri,  tranuMÙ 
una  congiura  contro  colui  sopra  la  speranza  del  quale 
la  Corsica  riposava.  Ogni  cosa  in  Gafibri  somigliava 
a  Sampiero  ,  ogni  cosa  somigliò  in  vita ,  ogni  cosa  io 
morte  :  pari  ambedue  in  valore,  in  amore  di  patria, 
in  destino.  I  congiurati  s'  accordarono  al  suo  sangoe 
nella  maledetta  casa  Romei.  S^  accordarono ,  e  capo 
loro  e  più  di  tutti  persuasore  alla  sua  morte  fu  Àn- 
tonfrancesco  ,  suo  proprio  fratello ,  che  ,  comunicati  i 
pensieri  mortìferi ,  gli  altri  stimolava  a  fermare  T  a- 
nimo  e  a  disporlo  a  sì  scellerata  impresa.  Assassioi 
cercarono  ed  assassini  trovarono.  Tratti  assai  uomini 
alla  loro  volontà  ed  assoldati  sìcarj  ,  convennero  che 
al  suo  passare  alla  campagna ,  e  ad  un  alzare  di  ber^ 
rette ,  l ''ammazzerebbero.  Ebbe  il  minacciato  Capitano 
avviso  dalla  moglie  di  uno  de'  congiurati,  essersi  p\y 
rata  la  sua  morte.  Il  cielo  stesso,  turbato  per  tempeste 
pareva  che  del  futuro  Tawertisse;  avvisi  e  pronostici 
sempre  fatali  e  sempre  non  curati.  Erasi  l' insidiato  e 
forte  guerriero  uscito  a  diporto  su  pei  campi,  per  man- 
tenendo un  suo  picciolo  nipote,  cui  teneramente  amava. 
Ahi ,  Corsica  ingrata  !  Ahi ,  Corsica  sempre  parziale, 
sem|)i  e  feroce  e  sempre  de'tuoi  medesimi  più  virtuosi 
cittadini  paiTicidal 

In  quel  tanto  nelle  vicine  macchie  s' appiattarono 
quegli  empj,  aspettando  che  passasse.  Già  verso  casa, 
di  nessun  pericolo  addandosi ,  se  ne  tornava  Gafforì; 
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quando  tre  de'congiurati^  sotto  colore  di  salutarlo,  se 
gli  fecero  incontro,  ed  i  suoi  passi  alquanto  rattennero. 
Poscia  da  lui  dìscostatisì  ,  si  alzarono  la  Wretta ,  ed 
a  queir  alzar,  {eccome  era  il  concerto  ,  una  nube  di 
palle  cacciate  dagli  archibusi  del  sìearj  nascosti  e  vo« 
gitosi  della  sua  morte  ^  sopra  di  lui  e  sopra  il  nipote 
pioTye.  Mortalmente  trafitti  caddero  morti  entrambi, 
t  CMi  loro  caddero  le  sorti  in  quel  momento  cotanto 
promettenti  della  Corsica.  I  feroci  assassini  ai  mise- 
randi cadaveri  insultarono  .  poscia  contenti  e  paurosi 
per  le  selve  e  fta  le  ròcce,  come  fiere  sazie  di  macello 
sanguinoso,  si  dileguarono.  Bene  sapevano  che  Femore 
di  Corsica  avevano  spento  e  che  dai  monti  al  piano  ^ 
dal  plano  al  monti  si  griderebbe  e  si  giurerebbe  ven* 
detta.  Così  l^ampiero  Ornano  peri  per  mano  degli 
Omanj,  Gianpiero  Gafibri  per  mano  di  un  Gaffori. 

Questa  tragedia  si  rappresentò  ai  tre  d'ottobre.  La 
tnoffite  dell'ucciso  trovatasi  sul  luogo,  quando  egli 
liccio  fu,  non  datasi  in  preda  al  dolore,  né  alcun  se* 
gno  di  debolezza  femminile  mostrando,  ma  tutta 
all'ira  ed  alla  vendetta  intenta ,  voltasi  al  figliuolo  di 
dodici  anni  ,  che  per  mano  teneva  ,  ed  ordinatogli  di 
prendere  la  camicia  insanguinata  del  padre  in  mano  , 
Giura ,  gli  disse  ,  giura  che  non  mai  perdonerai 
ai  Ctenovesi*  vendetta  etema  contro  di  essi  giurai 
per  lo  capo  del  tuo  morto  padre  e  pel  dolore  della 
tua  vedova  madre  il  giura» 

IHedesi  caccia  agli  emp)  aocldttori.  I  presi  lascia* 
Ixmo  la  vita  sa  i  patiboli  :  lo  snaturato  Antonirance* 
seo  rotato  vivo  in  carcere.  Confessò  il  delitto.  Se  gli 
trovarono  due  lettere  di  promessa  di  duemila  lire  se 
il  frati  iddio  commettesse.  I  Corsi  pubblicarono  allora, 
e  tuttavia  adesso  tengono  per  fermo,  che  ad  istiga- 
rione  di  Genova  e  per  prezzo  dato  e  promesso  da  lei 
a  cosi  enorme  fatto  si  risolvesse.  Se  ciò  Genova  fece, 
•eeHemtiflsima  cosa  fece,  ma  ancor  pia  scellerata 
fecm*o  quei  Corsi  che  per  prezzo  consentirono  aé 
ucddert  un  Corto,  ed  un  Corso  cotanto  beneineHto 
della  Corsica. 
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Uno  fra  gli  uccisori  si  era  nascosto  in  Nìolo  y  terra 
forte  e  popolosa  p<ista  nel  centro  del  paese  sopra  d«e 
aspre  montagne ,  alle  falde  delle  quali  giace  ii  lago 
Creno,  donde  scaturisce  il  fiume  Croio;  terra  aman- 
tissima di  libertà  e  deila  genovese  Repubblica  nemi- 
cissima. Ciò  non  ostante  l'assassino  vi  stette  ignorato 
alcun  tempo.  Finalmente^  siccome  il  fato  il  tirava^si 
scoverse  oa  sé  medesimo  per  un  nuovo  omicidio.  I 
Niolini  a  furia  di  popolo  V  ammazzarono  y  straseina- 
ronne  il  cadavere  a  coda  di  molo  da  Nioìo  a  Corte,  e 
le  Infami  ossa  in  una  gabbia  di  ferro  esposero,  dove 
stettero  testimonio  di  vendetta ,  di  castigo  e  di  spa- 
vento lungo  tempo.  Diedero  eziandio  alle  fiamme  la 
sua  casa  e  tutte  quelle  de' suoi  parenti;  giustizia  atroce 
di  un  atroce  delitto!  Degli  altri  congiurati  chi  ricovfr 
rossi  in  Calvi ,  chi  a  Genova  e  chi  a  Roma^  paurosi 
sempre  della  vendetta  Corsa. 

Ai  ventitré  d'ottobre  si  ordinarono  in  Corte  solenni 
esequie  all'estinto  Gafibri.  «  0  Corsi,  o  Corsi l  di^ 
«  orando  Marcantonio  Caàtinela,  o  Corsi,  vedete  qui 
«  estinto  il  vostro  padre ,  il  vostro  figlio ,  il  vostro 
«  eroe  Gianpietro  GaflFori  :  ei  vi  fu  padre  per 
«  consiglio^  figlio  per  amore,  eroe  per  valore;  egtì 
«  f\i  giusto,  prudente,  magnanimo:,  forte:  cK^  di 
«  lui  non  per  longinqua  fama)  ma  cogli  occhi  vo- 
«  stri  stessi  vedeste.  Or  piangete  pure,  ehè,  per 
«  piangere  lungo  e  forte  die  facciate ,  sempre  più  da 
«  piangere  vi  resterà.  Or  ehi  ci  darà  ajoto,  e  la  peri- 
«  colante  patria  sosterrà,  posciachè  Gianpiero  è  morto! 
«  Chi  solleverai  miseri,  chi  consolerà  gli  afflitti 5 ciu 
«  riconcilierà  i  discordi^  chi  confermerà  i  deboli  >  cW 
«  animerà  i  forti  ?  Eseiìtpio  vivo  di  virtù  prÌTaia  e 
«  patria ,  specchio  d' incorrotto  costarne ,  aaima  di 
«  o^i  bene,  stimolo  d' ogni  atto  eccelso,  chi  da  noi  d 
«  tolse,  chi  alla  desidata  Corsica,  taetodi  telwogvosa, 
e  ti  rapi?  Ah!  la. tua  .virtù  stfsaa  e  glldti  beneO^ 
il  tuoi  eitoi^i  t«lsero>  alla  patriaf  t'involafrotao*'  L'invi* 
«  dia  akmii  e^dcl  £ilo^gratt  nont&il  terrooe  ad  acerbo 
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«  fato  ti  spinsero;  che  a  niuno  in  Corsica  discordare 

«  era  permesso,  se  tu  vivevi ,  a  ninno  vincerla  sin 

«  che  lo  spirito  le  invitte  braccia  tue    muoveva.  Ma 

«  che  pianti 5  o  quai  lamenti  sono  questi  ?  Non  è  morto 

«  Gianpìelro,  non  muore  chi    per  la  patria  muore, 

«  Vivrà  egli  per  eterna  fama  nei  posteri,  vive  nei  no- 

«  stri  cuori,  ricordevoli  per  sempre  di  quanto  amò,  di 

«  quanto  pensò,  di  quanto  fece.   Ricordiamoci  di   lui; 

•  alia  memoria  di  luì  accendiamoci  ;  questa  amorevol 

«  patria  amiamo  ed  adoriamo.  Questo  fìa  il  più  gi*ato> 

«  il  più  propizievole  incenso  che  dall'  umile  terra  in 

«  cui  vìviamo  possa  sorgere  a  vie  più  bearlo  in  quel 

«  fulgido  seggio  in  cui  già  sin  d'ora  dal  supremo  Amore 

«  è  premiato  dello  aver  bene  amato  quaggiù.  0  Corsi, 

«  0  Corsi  miei!  imitate  Gianpietro   vostro;  imitatelo, 

«  rassomigliatelo,  seguitatelo.  Siate,  com^egli,  sicuri 

«  in  fede,  costanti  ìh  amore,  forti  nei  pericoli,  ìnvin- 

«  cibili  alle  offerte^  incorruttibili  all'oro,  pietosi  verso 

«  i  miseri,  terribili  contro  i  nemici ,  difenditori  per- 

«  petui    di   libertà ,    odiatori    irreconciliabili    di    ti- 

«  rannide.   Allora,   allora   sarà^  che  veramente  po- 

«  trem  dire,  vivere  tuttavia  fra  di  noi,  vivere   ed 

«  operare  Gianpietro  Gaffori.  Nella    ristretta    Cor- 

«  sica  nacque  l'eroe;   nella  ristretta  Corsica  la  li- 

«  berta  non  perirà,  se  cuori  e  mani  pari  a'  suoi  ab- 

«  biamo.  Dio  c'invita,  gli  uomini  c'invitano,  il  san- 

<  gue  suo  c'invita,  il  sangue  suo  augurio,  sprone  e  sug- 

c  gello  di  libertà;   né  fia  indarno  che  voi  veduto  e 

«  contemplato  abbiate  in  così  solenne  giorno  queste 

€  sacre  mura ,  queste  sante  faci ,  questa  sanguuiosa 

«  salma  estinta.  Preghiamo,  preghiamo  il  Padre  dei 

«  lumi,  che  come  a  Gaflbrl   die,  così  ancora  a  noi 

«  doni  senno  e  forza  bastante  al  generoso  proposito 

«  nostro.  » 

Le  parole  del  Castineta  infiammarono  maraviglio- 
samente gli  animi  degli  ascoltanti ,  ed  a  valore  calore 
aggiunsero  ;  ma  non  poterono  però  tanto  operare;  che 
la  naziooe  dall'  antica  eoosoetudine  del  parteggiare  fa 
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dipartisse.  Chi  seguitava  Giuliani,  uscito  di  «ireere, 
chi  Venturini^  chi  Matra  :  in  più  Sette  si  dividevano^ 
delle  quali  la  più  gagliarda  era  appunto  quella  (fi 
Giuliani  ;  ma  non  sempre  i  medesimi  settarj  la  mede- 
sima setta  seguitavano,  perchè  i  seguaci, secondo  Tin- 
constanza  loro,  conceputo^  o  a  ragione  o  a  torto,  so» 
spetti  del  loro  capo,  ad  un'  altro  si  aderì vano^  ed  uc- 
cidevano chi  gli  era  stato  compagno.  Tutti  conveni* 
vano  nel r  ammazzar  Genovesi,  ma  poi  anche  st 
ammazzavano  fra  di  loro.  Era  un  avviluppa  mento 
tale  di  voglie,  di  passioni  e  d' interessi  che  V  uscirne 
ed  il  ravviarlo  non  solo  difOcile  era^  ma  impossibile 
pareva. 

Tuttavia,  raccolti  in  parlamento  nella  città  di  Corte 
sul  principiare  delF  anno  1754,  statuirono  ordini  pel 
buon  governo  dell'isola,  e  per  la  riscossione  delle 
tasse,  eleggendo  per  supremi  governatori  Clemenle 
Paoli,,  Tommaso  Santucci,  Simon  Pietro  Frediani, 
ed  II  dottore  Grimaldi.  Mandarono  nello  stesso  tempo 
fuora  un  hando ,  in  cui,  all^  Europa  parlando,  sé  me- 
desimi scolpavano,  e  Genova  incolpavano.  Special- 
mente il  commissario  generale  della  Repubblica  Gri- 
maldi occusarono  dello  avere  indotto  per  prezzo  e  pro- 
messe Anton francesco  Gafibri  allo  scellerato  fratricìdio. 

Seguitarono  minacce  tra  Genova  e  Corsica.  Quella 
mandò  nuove  genti,  questa  nuovi  armati  ordinava. 
Succedevano  alcuni  fatti  acerbi,  ma  di  poca  impor- 
ianzo,  per  cui  nulla  si  giudicava,  e  che  più  portavano 
a  nutrire  la  guerra  che  a  6nirla. 

Metitre  la  guerra  si  travagliava  con  varj,  ma  de- 
boli accidenti,  venne  surrogato  dalla  Signorìa  al  cooh 
missario  Grimaldi  il  maichese  Giuseppe  Doria,  il 
quale  come  giunse  in  Bastìa ,  mise  innanzi  ragiona- 
menti di  concordia  e  procurò  di  ridurre  i  popoli  al- 
l'obbedienza con  la  dolcezza.  Ma  la  dolcezza  del  Bo- 
ria non  valse  più  dell'aterbità  dei  Grimaldi^  e  le  cose 
'Continuarono  tutte  in  un  fascio. 

La  sperieuza  auìmoniva  i  Corsi  che  dopo  la  morte 
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del  Gaffori^  niuno  restava  a  cui  con  animi  concordi 
la  nazione  concorresse  ^  e  che  potesse  stagUare  quei 
gruppi  di  tante  fazioni.  Pure  sapevano  che  la  discor- 
dia uiena  a  servitù.  Di  Matra  poco  si  fidavano }  che 
anzi  un  fiero  sospetto  era  venuto  loro  in  cuore^  ed  era^ 
che  avesse  partecipato  nella  congiura  per  dar  morte 
a  Gafibri.  Degli  altri  capi  nessuno  aveva  tanto  cre- 
dito che  riunire  potesse  in  un  sol  volere  ed  in  un 
solo  sforzo^  e  chi  dissentiva  e  chi  tiepido  se  ne  stava. 
Volsero  gli  occhi  in  Corsica,  gli  volsero  fuori  per 
iscoprire,  se  uomo  al  mondo  vìvesse^  il  quale  e  sicuro 
per  desidero  di  libertà,  e  capace  per  ingegno,  ed  am- 
maestrato per  esperienza  di  cose  militari  fosse,  onde 
di  lui  tanto  promettere  si  potessero  che  liberatore  e 
salvatore  della  patria  divenisse. 

Arriva  a  questo  passo  la  mia  Storia  ad  una  seconda 
epoca  nelle  condizioni  della  Corsica,  posciachè  da  uno 
stalo  già  per  troppo  lungo  tempo  tumultuario  si  ao- 
cambiò  in  un  ordine  tale  di  cose  che  non  più  per  dis- 
cordia propria ,  ma  per  soverchia  potenza  altrui  non 
potd  pervenire  a  quel  fine  verso  il  quale  con  tanto 
desiderio  anelava,  e  per  cui  già  tanto  sangue  e  tanto 
sudore  e  tante  sostanze  aveva  sparso  e  profuso.  Sov- 
venne ai  Corsi  che  viveva  in  Napoli  ai  servigi  mili- 
tari di  quella  corona  in  grado  di  colonnello  Giacinto 
Paoli,  antico  loro  capitano,  che,  disperate  le  cose  del- 
l'isola  nel  1739  pei  successi  guerrieri  di  MaìUehois,  si 
era  in  quel  regno  ritirato.  Aveva  con  sé  allora  il  suo 
jBgliuolo  Pasquale,  che  il  grado  di  tenente  nella  milizia 
Bapoletana  occupava,  e  nel  quale,  sebbene  ancora  nella 
giovane  età  di  ventidue  anni  constiluito  fosse>  risplen- 
devano segni  di  animo  libero  ed  invitto.  Il  canuto  pa- 
dre delle  sventure  della  patria  si  doleva,  e  Tetà  oggi- 
mai  trascorsa  sino  all'estrema  vecchiezza  accusava, 
che  inabile  il  rendesse,  ed  ai  riposo  il  constringesse, 
allor  quando  più  di  fatiche  e  di  sforzi  era  biscrgno;  ma 
jl  figliuolo  o&riva,  ed  ai  cast  della  sua  diletta  Corsica 
il  presentava* 
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Qoal  fané  Pasquale  piacemi  dirlo  fon  le  {Mirole  di 
un  aolore  anonimo,  che  scrìsse  con  verità  e  senca 
adulazione  od  odio  per  nessuna  delle  parti  le  cose  di 
Conica.  <  Avendo  Paoli  (cioè  Giacinto),  con  scrìve 
Tanonimo,  seco  condotto  il  suo  figlinolo,  eh'  era  al- 
lora molto  giovane,  la  favorevole  aecf^Kenza  che 
ebbe  alla  corte  di  Napoli  lo  mise  in  grado  di  dare 
al  figlio  la  migliore  educazione  di  coi  potesse   far 
copia  quella  città.  Egli  feee  tutti  gli  studj  solìd  di 
grammatica,  di  retorica  ed  etica,  V  ultimo  de'  quali 
sotto  la  direrione  di  Antonio  Genove^,  professore 
di  commercio  nella  medesima  città  di  Napoli,  il 
quale  è  senza  dubbio  uno  de'  principali  ornamenti 
d'Italia.  Ma  Paoli  non  d  contentò  di  questo  piano 
di  educazione.  Risoluto  di  portar  pia  oltre  le  sue 
ricerche,  quantunque  entrasse  al  servizio  militare 
assai  per  tempo,  la  sua  grande  ambizione  fu  d' in- 
formarsi a  fondo  degli  antichi  stati  di  Grecia  e  di 
Roma.  Fu  lungamente  a  quartieri  nella  Calabria  e 
nella  Sicilia,  e  v'impiegò  tutte  le  ore  libere  nel  leg- 
gere e  ponderare  i  migliori  autori.  E  veramente 
chiunque  discorre  con  lui ,  conviene  che  facilmente 
ciò  creda,  essendo  egli  perfettamente  in  possesso  di 
Tueidide,  Polibio,  Livio  e  Tacito;  e  ciò  non  già  per 
oso  ;  imperciocché  egli  si  è  studiato  di  far  sue  prò* 
prie  le  loro  cognizioni,  e  di  adattare  al  suo  nuovo 
popolo  qualunque  cosa  egli  ritrova  propria  per  esso. 
Ei  medesimo  confessa  che  le  sue  speranze  erano  di 
formar  sé  stesso  su  i  modelli  d'uomini  tali,  quali 
furono  Cimone  ed  Epaminonda  ;  e,  a  dir  vero ,  ^li 
si  è  loro  cotanto  avvicinato,  quanto  è  mai  possibile, 
neir  eleganza  della  sua  condotta,  e  nell'  amore  delle 
lettere  ugualmente  che  in  un  appassionato  desiderio 
di  senrire  la  sua  patria.  Egli  trovossi  più  d' una 
volta  in  procinto  d' avere  un  reggimento ,  la  qual 
cosa  fernette  sempre  come  la  più  grande  sventura 
che  gli  potesse  accadere ,  come  quella  che  lo  do- 
veva impedire  a  venire  a  lUierar  la  sua  patria  dalla 
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«  oppressione  dei  GenoTcsi;  ii  che  ebbe  sempre  in  pena- 
ti siero.  »  Sin  qui  T  anonimo. 

Ad  una  nazione  ineolta  stava  apprestando  la  Proy*^ 
Tidenza  un  uomo  colto^  ad  uomini  furibondi  un  uomo 
di  pacato  ingegno ,  a  guerrieri  che  meglio  sapevano 
combattere  ìe  battaglie  che  prepararle  un  guerriero 
in  cui  l' arte  uguagliava  il  valore.  Gli  ammaestra- 
menti d^lia  civile  e  dotta  Napoli  stava  per  portare 
nella  Corsica,  ancor  mezza  selvaggia  e  fera^  un  Corso 
adorno  degli  ornamenti  d^  Italia.  Splendeva  a  quei 
dì  Napoli  per  gentilezza  di  costume,  e  per  fiorì  di  ci- 
irikà  fra  le  prime  città  che  vantasse  la  famosa  Peni^ 
sola ,  che  si  consolava  della  servitù  col  culto.  I  fecondi 
semi  erano  anche  per  fruttare  in  un'  isola  che  am- 
maestrarsi ed  instituirsi  voleva,  e  parte  non  sapeva,  e 
parte  non  poteva.  Dirò  di  più,  che  per  frenare  una 
incomposta  e  disordinata  furia  Paoli  era  molto  acco- 
modato 5  conciossiacosaché  sebbene  da  Corso  i  Geno- 
vesi odiasse,  d'indole  sedata  era»  ed  in  lui  l'operare 
procedeva  piuttosto  da  fortezza  abituale  che  da  impeto 
passeggero,  e  facilmente  evanido.  Amava  la  libertà 
per  lei,  non  per  lui:  amolla,  come  Filangieri  l'arno^ 
come  ramarono  tanti  nobili  spiriti  nel  Napoletano 
suolo,  in  quel  tempo  nati,  cresciuti  ed  educati  ;  vero  e 
sincero  parto  del  secolo  decimottavo  fu  Paoli,  ma  però 
prima  che  il  secolo  dagli  abbajatori  e  dagli  ambiziosi 
si  guastasse. 

A  Pasquale  Paoli  per  tanto  pensarono  i  Corsi,  e 
Ini  delle  necessità  della  patria  ammonirono,  a  Id  soc- 
corresse il  pregarono. 

Il  dabbene  e  forte  giovane  s' avvide  che  an'  opera 
pia  gli  restava  a  compire,  procurando  libertà  ad  tina 
patria  che  già  da  tanti  anni  per  averla  si  travagliava, 
e  pure  ancora  non  l'aveva  trovata.  Difficile  impresa 
gli  sì  appresentava.  La  ferocia  e  la  ostinazione  delle 
parti,  che  da  tempo  immemorabile  e  nei  presenti  spe« 
eialmente  straziato  avevano,  e  tuttavia  straziavano 
l"*  infelice  corpo  della  Corsica,  erano  oialageyoU  e  forse 
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ImpoaMi  a  demani.  Gcnava,  rieea  e  forte  in  parar 
gooe  della  Conica  sul  mare,  poterà  la  la^  goerra 
più  oltre  e  eon  maggiore  sforao  eoolinuare;  è  non  è 
da  omettersi  che  l'ascendeiite  di  on  gOTemo  fermo  e 
lieonoeriuto  da  tolti  di  molto  prevale  ad  mi  r^rgw 
mento  torooltuarìo,  che  porta  in  fronte  il  titolo  dì  ri- 
belle. Erano  da  temersi  le  ambizioni  degli  antichi 
capi,  massimamente  quella  dei  giovane  Mario  Matra, 
fratdio  di  qoel  Matra  già  da  noi  altre  volte  nomi- 
nato, e  più  ambizioso  di  tutti,  il  quale,  come  rieeo  e 
d**  antichissima  e  principale  Simiglia  nato,*aTrehbe  ab- 
borrito  dair  obbedire  ad  un  giovane  di  famiglia  popo- 
lare, e  poco  di  beni  di  fortima  agiata.  Paoli  non  igno- 
rava eziandio ,  che  i  capi  del  Corsi,  se  infelici  sono 
nell''ammin'istrare  la  guerra,  pèrdono  con  loro  la 
causa  ;  se  felici,  sono  a  tradimento  ammazzati  :  i  casi 
di  Sampiero  e  di  Gianpletro  erano  due  fatti  terribili 
e  tali  da  spaventare  qualunque  più  intrepido  amatore 
della  sua  patria.  Ma  vinse  in  Paoli  il  Riderlo  della 
gloria,  vinse  il  desiderio  di  libertà,  eerto  e  sicuro  che 
ehi  in  tale  intento  muore,  glorioso  e  benedetto  dai 
popoli  e  da  ogni  generoso  uomo,  muora.  Rispose  adun- 
que^ essere  parato;  accingersi  volentieri  all'alto  pro- 
^slto,  tutto  dare  sé  stesso  alla  salute  della  patria. 

Già  ridottosi  in  sul  partire  per  andare  alle  nuove 
sorti ,  r  antico  padre  Giacinto  se  gli  fece  innanzi  e, 
^a,  dissegli,  figliuolo ^  va,  e  più  felice  di  noi  i  nostri 
éesiderj  adempi.  Meno  ora  m*increice  la  cadente 
età,  poiché  te  vedo,  o  figlio ,  chiamato  <$  fare  ciò 
che  noi  fare  volemmo,  e  ipn  potemmo»  Parrammi 
ancora  combattere  per  la  Corsa  libertà  qìtando  tu 
per  lei  combatterai,  Secchio  sono*,  questa  è  forse 
V  ultima  volta  che  con  ifuesti  foschi  occhi  e  eon 
queste  frali  braccia  io  là  vedo  e  t'abbraccio^  ma 
miàlunq%t9  abbia  ed  essere  la  mia  restante  vita  o 
di  mestf  o  d' anni,  contento  V  estrema  ora  e  V aperta 
tomba  vedrò,  se  i  venti  mi  porteranno  di  te,  che  per 
la  libertà  viMi^ti* 
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Scioltosi  pietoso  dai  patemi  amplessi,  e  dagli  amo* 
revoli  amici  salutato  e  risalutato,  il  giovane  Corso,  i 
napoletani  lidi  lasciando,  a  quei  di  Corsica  ti  avviò. 

Navigato  felicemente ,  prese  terra  a  fcKse  di  Golo 
addì  ventinove  d'aprile.  Soffermossi.  alcuna  ore  a) 
Vescovato,  poi  volse  i  passi  a  Rostino,  dov'era  nato, 
e  i  primi  vagiti  dato,  e  i  primi  rudimenti  della  dome- 
stica educazione  ricevuto  aveva. 

Come  prima  si  sparse  il  grido  essere  arrivato  il  fi- 
gliuolo di  Giacinto,  figliuolo  degno  di  degno  padre,  e 
che  a  libertà  veniva,  concorsero  i  popoli  bramosa* 
mente  a  vederlo.  Fanciullo  ^avevano  veduto  ;  ora  di 
fiorita  età  il  vedevano.  PÌ€|tà  allora  inspirava  agli 
animi  per  la  fanciullezza ,  p^r  la  sventura  ;  ora  spe- 
ranza e  conforto  destava,  Siccome  quello  che  virtù  e 
valore  con  sé  portava,  e  tutti  i  pregi  dellu  casa  Paoli, 
tanto  benemerita  della  Corsica,  erano  in  lui  raccolti. 
Speravano  che,  se  la  somma  delle  cose  loro  reggesse, 
il  nome  e  la  libertà  Corsa  conservare  potrebbero. 

Fecesi  nel  mtse  di  luglio  per  mezzo  dei  capi  eletti 
nn  parlamento  dì  tutta  la  nazione  a  Sant'  Antonio  di 
Casablanca,  paese  della  pieve  di  Ampugnani.  Paoli, 
trovato  nei  cittadini  riscontro  a' suoi  desiderj,  v'in- 
tervenne. Fu  con  consentimento  unanime  chiamato 
generale  dell'  armi ,  e  capo  della  parte  economica  e 
politica  del  regno,  con  autorità  piena  e  liUera^  fuorché 
nei  casi  nei  quali  si  trattasse  di  materie  di  stato,  so- 
pra di  cui  deliberare  non  potesse  senza  T  interventi 
dì  due  consiglieri  di  stato,  e  dei  rispettivi  rappresen- 
tanti di  ciascuna  provincia.  Legossi  per  fede,  e  giurò 
in  cospetto  della  nazione  a  parlamento  adunata ,  che 
fedelmente  ed  in  benefizio  della  libertà  le  potestà  use- 
rebbe  che  la  patria  gli  dava. 

In  sul  limitare  stesso  del  preso  magistrato  poco 
mancò  che  Paoli  non  perisse,  L' invidia  d<^gli  emuli 
gli  fu  subito  addosso;  funesto  residuo  delle  antiche 
parzialità.  Mario  M atra  sopra  tutti ,  giovane,  siccome 
più  sopra  abbiamo  osservato ,  aml^ioso  e  feroce^  e 
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per  naseita  nobile  e  per  sostanze  dovizioso,  con  grave 
sdegno  aveva  sentita  ia  esaltasione  del  Capitano  gene- 
rale, ed  ogni  mezzo  andava  macchinando  ed  ogni  via 
cercando  per  torgli  quella  superiorità  cui  cotanto  egli 
oditfva.  Immenso  odio  in  sé  medesimo  annidava,  e  do- 
vunque un  uomo  odiatore  di  Paoli,  od  in  qualunque 
modo  amatore  di  risse  e  di  scandali  vedeva ,  tosto  a 
lui  ricorreva ,  e  metteva  biette  e  il  tentava,  e  contro 
V  emulo  lo  sospingeva.  Tutta  l'orientai  parte  infettava, 
disposta  a  rizzare  la  cresta  ed  a  muoversi  contro  il 
giovane  Guerriero,  venuto  recenLemeute  da  Napoli  a 
reggere  gli  antichi  e  robusti  Corsi.  Matra  pretesseva 
anche  parole  dì  libertà ,  il  Capitano  geni^rale  del  vo- 
lersi sei*vire  dell'  auturiià  datagli  per  istabìlire  la  ti- 
rannide accusando.  Sommovitrici  parole  sono  sempre 
queste  pei  popoli ,  più  sospettosi  di  perdere  la  libertà 
che  savj  per  conservarla.  Nel  che  si  può  dire  che 
nella  prima  parte  hanno  ragione,  perciocché  pur 
troppo  i  distruggitori  dei  reggimenti  liberi  sono  fre- 
quenti, e  pur  troppo  spesso  si  vedono;  nella  seconda 
no,  perciocché  nessun  governo  ha  maggior  bisogno  di 
regola  nelle  leggi  e  di  confidenza  nei  magistrati  che  il 
libero.  Ma  i  popoli  corrono  dietro  come  pecore  agli 
ambiziosi,  che  gridano  tirannide  quando  c'è  libertà. 
Matra  gridava,  e  Paoli  tiranno  chiamava.  IVon  pochi 
n  lasciavano*  sollevare  dagli  umori  torbidi  di  questo 
aommovitore,  intorno  a  lui  si  faceva  concorso.  Ai  so- 
spetti, alle  maldicenze  si  ag^uusero  alcuni  privati 
sdegni.  Il  vecchio  vizio,  dico  l' amore  della  vendetta^ 
tuttavia  predominava,  e  per  quanto  avessero  fatto  i 
governi  precedenti  per  estirpare  questa  velenosa  pianta^ 
nuovi  rampolli  ella  sempre  mandava  fuori,  se  non 
peggiori,  almeno  altrettanto  maligni  dei  primi.  Solo 
aveva  tregua  il  feroce  talento  quando  i  popoli  an- 
davano alle  battaglie  contro  i  Genovesi;  ma  finite 
le  battaglie^  i  Corsi  si  ammazzavano  partigianamente 
fra  di  loro. 
Paoli^  che  intendeva  non  solamente  a  libeità^  ma 
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ancora  a  civiltà^  applicò  tosto  ranìmo  a  sanare  questa 
peste.  Cominciò  con  le  persuasioni,  cui  davano  peso  il 
8Q0  noroe^  T amore  dei  popoli^  la  fresca  autorità:  Che 
non  mai  dal  collo  si  leverebbono  Genova,  se  con  le 
proprie  mani  continuassero  a  distruggersi  ;  fare  loro^ 
insanguinandosi  nel  sangue  Corso,  ciò  che  i  loro  ti- 
ranni appunto  desideravano;  non  le  mani  raffreddate 
dalla  morte,  ma  le  vive  alcuna  cosa  potere  contro  gli 
oppressori,  né  mai  di  mani -vive  esservi  troppo  copia 
contro  di  chi  tanto  può.  Quindi  dalle  parole  venendo 
ai  fatti,  stabilì  in  ciascuna  provincia  ed  in  altri  luo* 
ghì  che  gli  parvero  opportuni,  certi  magistrati  con 
facoltà  dì  giustìzia  pronta  e  sommaria  a  terrore  dei 
feritori  e  degli  omicìdi.  La  giustizia  sempre  è  più  ri- 
spettata quando  ella  è  più  imparziale,  e  si  esercita 
ugualmente  senza  eccezione  dì  persone,  quali  esse 
siano,  e  di  qual  nome  si  chiamino.  Ora  accadde  che 
un  parente  di  Paoli  trovato  reo  di  omicidio  fu  senten- 
ziato a  morte.  I  parenti  pregavano  per  la  grazia;  i 
popoli  stavano  a  vedere  che  si  facesse.  Comandò  che 
giustizia  si  facesse:  il  reo  fu  passato  per  le  armi; 
esémpio  fruttifero.  D'allora  in  poi  divennero  rari  gU 
omicidj,  benefizio  immenso  del  giovane  capitano  chia- 
mato a  sanazione  della  Corsica.  Maggiormente  poscia 
il  confermò  con  andar  esso  atesso  girando  per  V  isola, 
prìncipal  mente  col  fine  di  vedere  se  buona  e  retta  giu- 
stizia si  ministrasse. 

^a  un  altro  caso  avvenne^  che  fu  cagione  di  atroci 
sdegni  e,  destando  molti  a  nemici  pensieri,  accrebbe 
forza  alla  fazione  del  Matra.  Trovandosi  Paoli  di  gita 
a  Campoloro,  bandi  dall'  isola  e  castigò  con  confisca 
dì  beni  un  Ferdinando  Agostini,  reo  di  tentato  omici- 
dio. Era  di  costui  parente  Tommaso  Santucci  di  Ales- 
sani,  stato  poc'  anzi ,  come  sopra  si  è  veduto,  uno  dei 
quattro  membri  del  consiglio  segreto  di  stato.  Sendo 
personaggio  d^importanza,  credessi  di  ottenere  facil- 
mente la  remissione  della  pena,  e  a  tale  fine  il  capi- 
tano generale  pregò.  Ma  Paoli  ^  che  al  prò  di  tutti^ 
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non  di  alcuno  solAioente^  mirava  ^  e  che  già  un  suo 
parente  stesso  aveva  al  corso  della  giustìzia  lasciato,  la 
preghiera  inflessibilmente  sostenne^  e  per  quanta  pressa 
gli  si  facesse  intomo,  consentire  non  voile.  Santucci 
sdegnato,  e  segnatasi  altamente  nell'animo  l'ingiuria 
che  si  credeva  d'.aver  ricevuto ,  andò  ad  unirsi  a  Ma- 
tita, a  cui  già  erano  venuti  per  odj  occulti  o  palesi, 
o  per  mera  ambizione  altri  principali  Corsi,  per  modo 
che  già  formavano  una-  intelligenza  considerabile. 
Tennevi  un  secondo  Santucci,  un  Angiolo  Colombani^ 
un  Gotani^  un  Paganelli  con  molti  seguaci.  S'aduna- 
rono nel  convento  dei  Francescani ,  e  chiamarono 
loro  capo  contro  Paoli  il  Matra.  Questo  moto  si 
•  andava  ingrossando  per  la  giunta  di  nuovi  settarj 
e  di  ogni  facinoroso,  avido  di  fare  il  suo  prò  nelle 
turbate  cose. 

Non  sì  tosto  Paoli,  che  stava  in  orecchi  e  vegliava 
questi  moti,  ebbe  avviso  della  sollevazione  di  questi 
uomini  scandalosi  e  ribelli  alle  voglie  della  patria , 
prevedendo  quanto  fatale  potesse  riuscire  quel!*  incen- 
dio sol  principio  del  suo  magistrate,  chiamò  gente 
dalle  pievi  meglio  affette,  massimamente  de'  suoi  tto- 
stinchi,  che  lui  amavano,  e  del  vederlo  in  luogo  emi^ 
nente  a  reggere  la  Corsica  si  rallegravano.  Divenuto 
grosso  e  potente  su  i  campi  s'avviò  verso  Alessani  per 
por  piede  su  quelle  prime  faville.  Ma  l'emulo  suo,  che 
s''era  imboscato  in  quella  pieve  con  duemila  de*  suoi, 
Tassali  così  all'*  im  prò  viso,  mentre  passava,  che  fu 
rotto  e  quasi  del  tutto  abbandonato  dai  compagni,  ed 
alle  mag^ori  fatiche  del  mondo  |>otè  salvarsi  nel  con- 
vento di  Campoloro.  Se  Matra  fosse  stato  presto  a  se- 
guitare l'impeto  della  fortuna  favorevole,  avrebbe  ot- 
tenuto piena  vittoria  dell'  avversario.  Ma  stimando  di 
avere  vinto,  quando  ancora  l'altro  poteva  risorgere,  si 
temporeggiò,  se  ne  stette  a  bada,  ed  in  cambio  di 
correre  a  Campoloro,  s'incamminò  vèrso  Corte,  vin- 
citore sé  medesimo  predicando. 

In  questo  mezzo  tempo  Paoli  non  mancò  a  sé  stesso^ 
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e  non  che  il  suo  coragfgìo  si  abbattesse^,  pia  vìvido 
anzi  risorse.  Fece  quivi  veramente  grande  sperimento 
della  sua  virtù;  discorse  bene  le  condizioni  del  tempo^ 
chiamò  di  nuovo  i  suoi  Rostinchi,  levÀ»a  remore  tutte 
le  terre  del  comune^  che  sono  appunto  Rostino  con.  le 
pievi  di  Grezza,  Àmpugnani,  Gàsacconi  e  Yallerustie; 
Le  novelle  genti  di  Paoli  arrivarono  in  suo ajutounite 
in  una  schiera  di  tremila  furiosi  paesani.  Assaltarono 
ì  Matreschiy  gli  scacciarono^  gli  misero  in  fuga  per 
Alessani.  Il  fugato  Mario.  Matra  '  ritirossi  primiera- 
mente in  Serra^  poi  in  Aleria,  dove  aveva^le  sue  pos- 
sessioni. Ma  siccome  teneva  del  9ertorio>.o  veramente 
del  Mario,  tornò  su.icampi  con  nuovi  s^uact,  raccolti 
nelle  pievi  di  Castello,  Rogna  ed  Aleria,, Novellamente 
restò  vinto  e  costretto  a  rifuggirsi,  in  quel  suo  nido 
d'^Aleria^  dove  girava  gli  abitanti  in  ogni  sua  voglia. 
Accortosi  che  con  le  proprie  forze  non  poteva  ostare 
air  avversario^  si  diede  in  braccio  a  Genova,  non  ab- 
borrendo  dal  vjncere  quello  con  la  servitù  de'  suoi, 
purché  vincesse.  Tali  sono  gli  ambiziosi.  Andò  a  Ba- 
stìa, corse  a  Genova,  tornò  con  promesse  ed'  ajuti;  il 
commissario  Doria  molto  il  favorks.  Fece  una  in- 
telligenza ed  un  ristretto  de'suoi  confidenti  per  servir- 
sene al  caso  che  meditava.  In  questi  travagli  passossi 
Fanno  4755. 

All'anno  nuovo  Matra  corse  per  la  seconda  volta  le 
campagne  di. Corsica^  piuttosto  nemico  di  Paoli  che 
amico  della  patria^  contuttoché  mostrasse  sempre  un 
grande  zelo  per  la  libertà.  Con  anni,  munizioni  e  da* 
naro  genovese  veniva.  La  (ama  portavar  grandi  cose 
di  lui,  e  gli  ajuti  concedutigli  magnificava.  Quei  della 
sua  parte  ed  ogni  torbido  fonte  accozzavansi  con  essa 
loij  per  guisa  che  facevano  un  alto  remore  per  quelle 
montagne.  Con  tutti  questi  ordigni  del  gridare  e  del 

Sromettere  e  del  vantarsi  e  del  sonare  gli  zecchini  di 
an  Giovanni  Battista^  aveva  «congregato  una  seguenza 
di  molti  giovani.   Pareva  che  fosse  vicino  il  subbisso 
di  Paoli.. Il  novello  Mario,  usci  a.  campo^.  sperando  di 
Boita,.voUFlI,  57 
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sorprendere  II  nemieo  alloggiato  nella  pieve  di  Verde. 
Non  potè  asseguire  IMntento,  perchè  il  capitano  tanto 
odiato  da  lul^  avuto  presto  avviso  del  fatto^  aveva  dato 
indietro  piuttosto  in  sembianza  di  fugato  che  di  riti- 
rantesi^  sino  al  convento  di  Bozio;  dove  si  fermò  ed 
attese  a  fortificarsi.  Mandò  intanto  ordinando  a  Cle- 
mente suo  fratello  ed  al  presidente  Venturini  che  pre- 
stamente,  se  la  sua  salute  amavano^  accorressero. 

Matra  in  questo  mentre  passò  a  quella  volta ,  cre- 
dendosi al  certo  di  avere  la  guerra  vinta^  anzi  l'av- 
versario stesso  in  mano.  Giunse  ^  cinse  il  convento 
d'armi  e  d'armati.  Mate  si  poteva  Paoli  difendere^ 
non  avendo  con  sé  che  sessanta  compagni.  Già  Mario 
la  porta  del  convento  squassava,  già  la  bruciava,  già 
l'atterrava,  già  pareva  giunto  lo  estremo  termine 
della  vita  di  Paoli,  quando  a  corsa  ed  a  furia  arriva- 
rono VenturiiH  ed  altri  capi^  accompagnati  da  molta 
gente  desiderosissima  di  salvare  colui  cui  la  Corsica 
aveva  chiamato  salvatore  e  padre.  Successe  fra  le  due 
parti  una  molta  accanita  zufla^  in  cui  i  Matreschi  non 
sostenendo  la  impressione  del  nemico,  rimasero  vinti 
e  sbarattati,  ed  il  loro  condottiere  ferito  in  un  ginoc- 
chio. Ridotto  in  grande  povertà  di  consiglio,  pensò  di 
ritirarsi,  ma  noi  potè  asseguire,  perchè,  sopraggiunto 
dai  Paolisti  infuriati^  restò  crudelmente  tfucidato, 
quantunque  Puoli  ad  alta  voce  gridasse  e  comandasse, 
che  dall'  atroce  pensiero  si  ritraessero ,  ed  in  vita  il 
serbassero.  Tutti  i  partigiani  del  vinto  rimasero  preda 
del  vincitore,  eccetto  pochi,  che  si  ricoverarono  fra  i 
Genovesi  a  Paludella  e  San  Pellegrino.  Fra  i  prigioni 
tre  furono  passati  per  le  armi,  gli  altri  obbligati  a 
spianare  il  forte  d'Alena  con  gettarne  i  sassi  in  more, 
affinchè  nessun  vestigio  restasse  di  oiiel  nido  donde  a 
danno  comune  s'aera  partito  il  ribelle  Matra.  A  tale 
andò  la  bisogna  che  a  tutti  furono  tolte  le  armi^  dì 
piò  di  cinquet^nto  s'incesero  le  case,  dagli  altri  si 
ricercarono  ostaggi  per  sicurezza  di  obbedienza.  Oltie 
modo  lacerarono  e  dannificarono  il  paese  dei  disub- 
bidienti* 
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Mentre  Paoli  comprimeva  il  nemico  e,  lieto  di  una 
Tittoria  che  tanto  gli  cresceva  eredito  presso  la  na- 
zione^ castigava  i  partigiani  di  Genova^  feee  pensiero 
di  premiare  9  affinchè  senza  il  débito  onore  non  rima- 
nessero coloro  che  secondo  l'animo  suo  procedevano^ 
e  fedelmente  agli  oinlini  stabiliti  si  conformavano.  À 
questo  fine  institul  un  ordine  di  cavalieri ,  cui  chiamò 
Compagnia  volontaria.  Costoro  portavano  una  sotto-, 
giubba  di  panno  Corso ,  rotonda  e  senza  alcun  oma- 
roento,  con  berretta  verde^  e  mostre  di  velluto  pure 
verde  sulle  maniche.  Portavano  altresì  sul  petto  una 
croce  con  V  immagine  dell^  Immacolata  Concezione^  i 
semplici  compagni  d'argento^  i  graduati  d^oro.  coperta 
prima  d'alcun  fatto  illustre  »  scoperta  dopo;  S'obbli- 
gavano ai  servigi  della  patria  a  proprie  spese,  anda- 
vano alle  fazioni  a  piedi;  solo  il  gran  maestro  a  ca- 
vallo. Lo  eleggevano  per  sei  mesi.  Il  primo  fti  Gio- 
vanni Rocca,  segretario  di  stato. 

In  questo  tempo,  per  certe  risse  sanguinose  accadute 
tra  Francesi  ed  Inglesi  nell'  America  settentrionale  e 
per  contenzione  di  confini  sulle  frontiere  del  Canada^ 
o  piuttosto  per  superbia  e  cupidigia  dell'  Inghilterra 
da  una  parte,  per  debolezza  del  governo  della  Francia 
dall'  altra,  poiché,  immerso  il  Re  in  piaceri  scandalosi, 
e  fatto  trastullo  delle  cabale  di  corte  j  pareva  che  al- 
l'emulo impero  ogni  cosa  comportare  volesse,  si  era 
accesa  fra  i  due  Re  una  crudele  guerra ,  sul  principio 
della  quale  ed  insin  già  prima  che  dichiarata  fosse, 
r  Inghilterra  aveva,  secondo  che  far  suole,  arraffalo 
su  i  mari  i  vascelli  e  le  sostanze  di  Francia.  Ora,  cor- 
rendo gì'  Inglesi  il  Mediterraneo ,  la  Francia  concepì 
timore  ch^  essi  dei  casi  della  Corsica  volessero  tra- 
mettersi, e  levandola  dall'obbedienza  di  Genova,  di 
qualche  parte  di  lei  s'impadronissero ,  ed  una  stanza 
ferma  vi  facessero  con  danno  manifesto  dei  propij  in* 
teressi.  Della  qual  cosa  tanto  più  sospettò  che  erano 
andate  attorno  voci,  che  Paoli  con  V  Inghilterra  qua1<> 
che  segreta  corrispondenza  avesse,  e  oon  esso  ]m  se^ 
fintasse  qualche  domestichezza  d'amicizia  e  di  fede. 
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A  cU^  pensaDd»^  le  parre  che  noD  fiMse  pia  da  dif- 
ferire di  strìngersi  im^giomiente  col  Genovesi.  Fece 
per  tanto  sue  pratìcbe  con  Genova  eoi  fine  di  cense» 
giiire  da  lei  l'intento  soo^  che  era  d' introdurre  soldati 
francesi  nelle  piazze  di  presidio.  La  Signorìa,  cui  il 
medesimo  sospetto  angostiara,  massime  nel  caso  che 
gl'Inglesi  peniate  avessero  Porto  Maone  per  Tespu- 
gnasione  del  forte  di  San  Filippo,  a  quei  di  fuìtemente 
battolo  dai  Francesi,  s'^inchinò  facilmente  alla  volontà 
della  Francia.  Laonde  nei  prìmi  giorni  di  novembre» 
condotti  dal  marchese  di  Castrìes ,  al  quale  era  stato 
dato  dal  Re  il  grado  di  comandarli,  sbarcarono  in 
Corsica  tremila  Francesi,,  prendendo  le  stanze  In  Ajae- 
do.  Calvi  e  San  Fiorenzo.  Non  venivano  come  nemici 
ai  Corsi  sollevati,  né  ai  favorì  di  nessuno,  come  pttb*>. 
blicavano,  né  i  Corsi  da  nemici  gli  trattarono.  Sola- 
mente s'appostavano  gli  uni  egli  altri  con  somma 
diligenza,  e  con  grande  gelosia  «io  die  V  altro  si  fe- 
cesse  osservavano. 

Nei  due  anni  che  successero ,  pochi  accidenti  che 
siano  degni  di  essere  raccontati  girarono  per  la  Cor- 
sica. I  Fi^ancesl,  compitoli  tempo  prefisso  dai  trattati 
per  le  stanze 9  partirono  dall'isola.  I  Genovesi  usa- 
rono il  tempo  per  meglio  apparecchiarsi  a  maggiori 
sforzi  ;  Pboli  af^lieava  l'ammo  ad  ordinare  più  con- 
venevolmente il  governo  civile,  a  provvedersi  mag- 
giormente d'armi  e  di  gente  avvalorata  ed  atta  al  ser- 
vizio, a  strìngere  da  luogo  più  vicino  Bastia,  senza  la 
possessione  della  quale  prevedeva  aver  ad  essere  sem- 
pre incerto  e  vacillante  il  proposito  ddla  libeità  del- 
l'isola. Era  egli  molto  bene  provveduto  di  danaro, 
pagava  puntualmente  i  soldati  ^  per  decreto  del  su- 
premo consiglio  si  prevaleva  delle  rendite  eedesia- 
stiche,  raccolte  in  una  ^positerìa  comune  da  Hitte  le 
province. 

Siccome  la  fama  cost  altamente  pwrlò  <K  Pasquale 
Paoli,  uomo  che  tanto  fece  per  la  libertà  ddla  sua 
patrìa^  e  che^  se  una  foraa  sopravanzante  non  si  op« 


y  Google 


(1757-59)         LIBRO  OUARÀIHTESIMO^ESTO/  4M 

goTieva^  avrebbe  fondato  nelki  natia  ìsola  una  Repub- 
llca  a  guisa  Òì  qadla  d'  Olanda^  pensiero  cbe  girava 
fi  quei  tempi  nelha  mente  degli  uomini,  specialmente 
degl'  Italiani^  non  sarà  fatica  perduta  io  spaziare  al- 
quanto sulla  SUB  vita,  costumi^  desideij  ed  opere.  In 
picciolo  scene  -sono  non  di  rado  grandi  esempi. 

Oppressi  gii  "emuli  e  tlate  di  sé  medesimo  felici 
spei'anze^  Paoli^  se  la  smania  di  tmnti  che  scelerata*- 
mente  si  servono  delia  confidenza  che  in  loro  collo* 
cano  i  popoli,  per  tirare  le  cose  alla  signoria  assolata 
e  prendere  la  tirannide,  avesse  avuto,  avrebbe  potuto 
fare  ì  Corsi  servii  e  sé  medesimo  infame  nei  secoli. 
Ma  prevalse  in  lui  un  pio  desiderio ,  vero  discepolo 
del  buon  secolo  che  produsse  Filangieri  ^  Fox,  Mon- 
tesquieu^ e  Washington ,  scelse  il  governo  popolare, 
siccome  quello ,  come  egli  stesso  dichiarava ,  che 
più  confacevole  é  alla  umana  natura ,  i^ezialmente 
quando  (aggiungeva)  il  popolo  è  escluso  dalla  potestà 
esecutiva. 

Dirò  le  forme  stabilite  «i  tempi  del  generoso  uomo, 
e  qual  fosse  il  modo  di  reggimento  che  i  Corsi  pi- 
gliarono. Distinsero  per  suo  consiglio  V  autorità  pub- 
blica in  tre  potestà:  la  legislativa,  la  esecutiva,  la 
giudiziale.  Sedeva  la  prìfim  nel  parlamento,  o,  come 
la  chiamavano,  la  coftsnlta  generale ^  che  rappresen- 
tava l'intiero  coi*po  della  nazione.  La  compónevano 
circa  cinquecento  membri,  1  quali  erano  della  natura 
seguente  ed  al  seguente  modo  eletti:  Ogni  podesteria, 
o  giudicato,  0  vicariato  che  «i  voglia  nominare,  cioè 
ogni  comune,  oppure  aggregazione  di  comuni,  che 
avevano  un  ufficiale  di  pace  o  giudice,  avevano  diritto 
di  mandare  alla  consulta  uno  che  gli  rappresentasse, 
eoi  chiamavano  procuratore,  cosicché  le  città  ed  i  vil- 
laggi grossi,  cbe  avevano  da  per  sé  soli  un  ufficiale  di 
pace,  o  sia  giudice,  mandavano  «iasieuno  un  procura- 
tore. Ivilli^gi  piccoli  ed  aggregati  insieme  ne  man- 
davano uno  per  ag^regaaione;  il  che  viene  a  dire 
òomaae.ognig^dici^^  sia  gtustiaia Jllpace  in  Fraa- 
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eia  negli  ordini  aUuaii  mandasse  un  deputato  alla  ca- 
mera dei  deputati.  À  ventidnque  anni  e  non  prima  si 
poteva  andar  procaratore ,  e  la  possessione  dì  un  ter- 
reno, per  quanto  pìceolo  fosse^  conferiva  la  possibilità, 
i  nulla  tenenti  soli  esdusi.  Ogni  anno»  al  mese  di  mag- 
gio., i  popoli  si  adunavano  per  nominare  i  proceratorl, 
1  quali  si  eleggevano  per  via  d'imborsanone  o  squitti- 
nio  segreto,  ed  a  valere  l'eksdone  si  ricercavano  i  due 
terzi  dei  voti. 

Oltre  I  procuratori  eletti  dal  popolo  eranvi  i  prò- 
coratorì  eletti  dai  preti  e  dai  irati,  e  che  loro,  cioè  il 
dero  secolare  e  regolare,  rappresentavano.  Ciascuna 
pieve  (  le  pievi  altro  non  erano  che  aggregazioni  di 
parrocchie  o  comuni  a  guisa  di  quelle  die  in  Francia 
si  chiamano  cantoni  )  mandava  alla  consulta  per  pro- 
curatore un  ecdesiartieo  nominato  dagli  ecclesiastici 
della  pieve  al  modo  medesimo  dei  procuratori  popolani. 
Ciascuna  chiesa  collegiata  ancora  o  capitolo  ne  mandava 
uno.  Finalmente  ogni  ordine  religioso  inviava  il  suo 

Jroeuratore,  ma  questi  era  sempre  il  padre  provindale. 
I  numero  dd  deputati  dd  clero  ascendeva  intorno  a 
cinquanta.  Tutti  i  procuratori  avevano  uguale  voto;  i 
laici  anche  negli  affari  ecdeslastici,  ma  non  gli  eccle- 
siastici ncfli  affari  civili;  imperdocchè  in  questi  essi 
avevano  solamente  voto  consultivo,  non  deliberativo. 
Ogni  anno,  sul  principio  di  maggio ,  il  generale 
Paoli  mandava  letlere  drcolari  a  tutti  gli  dezionarj, 
acciò  spedissero  i  loro  procuratori  o  rappresenlanti 
nella  città  di  Corte,  intimando  il  giorno  della  prima 
adunanza.  L'ordine  delle  adunanze  era,  che  cinge- 
vano un  oratore  o  sia  presidente  per  dar  regola  e 
norma  alle  deliberazioni,  al  quale  ogni  rappreseittanie 
doveva  dare  per  iscritto  la  proposizione  che  intendeva 
di  fare.  Avevano  i  proeonftori  in  consulta  adunati  la 
facoltà  di  fare  e  di  annullare  leggi,  e  di  stanziare  la 
somma  annua  da  potersi  spendere  per  lo  stato.  Que* 
st'era  veramente  il  corpo  sovrano  della  nadone,  e  se- 
tevano  ordinariamente  dagli  otto  d  quindici  giomi. 
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ente  civile  vi  si  vedeva  ^  e  gente  di  villa  ;  abiti  ac- 
conci di  città,  ed  abiti  rozzi  di  campagna  e  di  monta- 
gna.  Uomini  fieri  e  superbi  eranoj  romorose  e  talvolta 
sdegnose  le  tornate^  ma  ragione  retta  e  soda  fra  i  ro* 
mori  e  gli  sdegni  traspariva. 

Oltre  le  leggi,  facevano  certi  magistrati^  non  in  co- 
mune né  in  adunanza  generale,  ma  bensì  in  congre- 
gazioni particolari ,  o  commissarie ,  come  le  chiania- 
yanoy  dei  procuratori  di  ciascuna  provincia.  Due  erano 
gli  ordini  dei  magistrati  cui  eleggevano ,  uno  giudi- 
ziale, l^altro  esecutivo.  I  procuratori  suddetti,  insieme 
congregati  provincia  per  provincia,  sceglievano,  da 
dover  durare  un  anno,  un  ministro  di  giustizia,  che 
dovesse  risedere  nella  provincia,  dai  procuratori  della 
quale  era  stato  eletto;  e  siccome  nove  erano  le  pro- 
vince della  Corsica,  cosi  ancora  nove  erano  i  ministri 
di  giustia^ia  eletti. 

Quest'era  il  primo  dei  due  ordini  dei  magistrati  da 
eleggersi  dalle  commissarie.  Il  secondo  era  il  supremo 
governo  esecutivo,  composto  pure  di  nove,  e  ciascun 
di  loro  dai  procuratori  di  ciascuna  provincia  in  com- 
missaria adunati  eletto. 

Per  poter  essere  eletto  membro  del  primo  ma- 
gistrato si  richiedevano  trent'  anm,  per  al  secondo 
Irentacinque. 

Il  supremo  governo  esecutivo,  ctii  chiamavano 
eziandio  sapremo  magistrato,  o  supremo  consiglio  ^ 
composto,  come  abbiamo  detto ,  di  nove  membri  o 
consiglieri,  aveva  net*  presidente  il  generale  Paoli 
dalla  consulta  a  quella  maggioranza  «letto.  Non  tutti 
i  consiglieri  al  medesimo  tempo  con  lui  sedevano  ed  as** 
sistevano,  ma  tre  per  quattra  mesi  a  vòlta  a  volta^  e  cosi 
ogni  quadrimestre  si  mutavano,  ed  il  generale  con  tre 
n  consigliava.  Avevano  questi  consiglieri  diritto  d In- 
tervenire alla  consulta  e  di  propoire  per  bocca  del 
presidente  di  lei  quanto  loro  paresse  giutto,  o  neces- 
sario, o  conveniente. 

Paoli  aveva  titolo  di  gieueraU  del  regno  e  capo 
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dei  magistrato  supremo  di  Corsica.  Nelle  sessioni  se- 
deva sotto  una  tendetta  o  sia  baldacchino,  coi  consi- 
glieri in  qwilehe  distanza  da  lui.  La  sua  tavola  •  il 
mantenimento  della  casa  erano  a  spese  della  nazione 
senza  limitazione  alcuna  di  somma,  lasciandosi  intie- 
ramente, perchè  potesse  tener  grado,  lo  spendere  a 
tua  discrezione.  Poteva  disporre  del  danaro  pubblico 
come  gli  pareva  più  spediente,  purché  non  oltrepa»- 
sassela  somma  fissata  dalla  consulta.  Grande  era  la 
sua  anterìtà,  e  forse  eccessiva,  se  le  contingenze  àA 
tempo  e  le  turbate  ed  incerte  cose  della  Corsica  non 
la  scusassero  ;  imperdocchè  per  la  milizia  e  pel  mare 
godeva  di  una  potestà  assoluta;  e  per  tali  faccende 
non  era  nemmeno  obbligato  di  domandar  il  pa- 
rere dei  consiglieri  >  e  quando  spontaneamente  il  do- 
mandava, la  loro  voce  si  aveva  solamente  per  consul- 
tiva, non  per  giudicativa.  Poteva  trattare  con  qua- 
lunque potenza  di  pace,  di  guerra,  o  d* alleanza,  ma 
non  concludere  senza  l'assenso  dei  eonsiglierì.  Per 
ramministrazione  interim,  per  la  nomina  di  certi  uf- 
fiej ,  e  per  la  giurisdizione  civile  e  criminale,  aveva 
l''autorità  divisa  con  gli  altri  consiglieri^  avendo  in 
lutti  questi  casi  un  solo  voto,  come  gli  altri,  con  que- 
sta eccezione  però,  che  nei  casi  di  vita  o  di  morte,  se 
si  trattasse  di  condannare,  avesse  un  voto  «olo,  se  di 
assolvere,  due. 

Aveva  intomo  per  la  guardia  del  suo  corpo  eirea 
ottanu  soldati,  i  quali  per  ordine  espresso  della  con- 
sulta il  dovevano  accompagnare  o^ni  quat  volta  che 
in  cospetto  del  4)abblico  o  per  ufficio  o  per  altra  causa 
comparisse.  1  funesti  casi  di  Sampiero  e  di  Gianpiero, 
ed  alcuni  tentativi  di  assassinio  latti  contro  di  Paoli 
stesso,  a  tale  deliberazione  avevano  sforzato  la  con- 
sulta. Ma  ciò  egli  detestava  come  segno  di  tirannide, 
affermando  e  protestando  voleme  veder  la  fine  tosto 
che  la  Corsica  un  volto  genovese  più  non  vedesse. 
Nella  sua  anticamera,  né  nella  camera,  nemmeno  di 
notte,  nessuna  guardia  d'uomo  voleva;  ma  «ra  •meglio 
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e  più  fedelment«  custodito  che  da  uomini.  Sei  grossi 
cani  corsi  stavano  sempre^  terribili  custodi^  alla  porta 
dell'anticamera  e  nella  camera  stessa.  Con  lui  dor- 
mivanoy  con  lui  vegliayano;  ^e  se  4ilcuno  di  notte  a  lui 
accostato  si  "fosse  ^  in  mal  punto  •venuto  vi  sarebbe, 
perciocché  sarebbe  -stato  incontanente  da  quelle  or^ 
rende  bocche  lacerato  a  pezzi.  Molto  Paoli  gli  acca- 
rezzava ^  ed  essi  il  conoscevano  e  l'amavano  e  ad 
ogni  suo  cenno  pronti  Fòbbedivano  :  dolcezza  e  ferità 
in  loro  si  accoppiavano.  Trovo  scritto  che  per  tal 
costume  Paoli  ritraesse  dell'*  antico.  Gosì^  al  dir 
d' Omero  e  di  Virgilio,  Patroclo,  Telemaco  ed  Evan- 
dro avevano  i  loro  edni ,  al  dire  degli  storici ,  Si- 
face  i  suoi. 

Dure  leggi  ai  popoK  Ih  rivoluzione.  £ra  statuito 
per  legge  dalla  constala  sotto  pene  gravisnme  che 
nessuno  parlasse  o  scrivesse  contro  il  supremo  consi- 
glio, meno  ancora  contro  il  generale.  Credevano  que- 
gli uomini  gelosisfiòmi  che  in  mezzo  ad  un  popolo 
che  si  ordina,  e  (quando  ancora  sono  tenere  le  radici 
di  un  governo,  la  libertà  delle  lingue  e  delle  penne 
sia  un  veleno  pestifero.  Di  ciò  meglio  ancora  si  per- 
suadevano, quando  pensavano  die  i  tìenovesi  con 
promesse  e  con  premj  fomentavano  la  dissensione  fra 
Il  volgo,  donde  faciknente  poteva  nascere  che  dal  mal 
parlare  e  dal  mrio  «crtvere  sorgessero  Sette  e  fazioni 
pericolose  per  gli  ^vàìnì  presenti,  e  per  chi  allora  gtv- 
vemava  lo  stato.  Queste  cose  certamente  possono  con- 
durre alla  potestà  assohita,  anzi  già  sono  una  parte 
di  lei:  possono  «ozi  i!Oodurre  a  tirannide,  quando  chi 
comanda  è  malvagio.  L'esito  solo  ed  il  fine  che 
hanno,  le  possono  giustificare.  Yeramente  Paoli ,  che 
dubitava  che  alcupo potesse  eredere  ch'egli  volesse 
prendere  unica  autorità,  e  spiccarsi  dabviii^re  civile, 
giva  protestando  che.,  canse  prima  fai  necessità  più 
non  lo  sforzasse,  abolite  le  avi*ebbe.  À  chi  in  questa 
jproposko  gli  teneva  diseon»  rispondeva  eon  que'bcl 
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rem  di  Virgilio  nel  primo  dell'  Eneide,  i  quati^  Toltali 
in  Italiano  da  Annilml  Caro,  suonano  cosi  : 

GH  accidenti  atroci. 

La  noTÌtà  di  questo  regno  a  fona 
Mi  fao  si  rigoroso  e  si  guardingo. 

Onesta  è  Teramente  la  sctisa  di  tutti  iMiloro  che  in« 
sorgono  a  volersi  fare  tiranni,  o  per  lo  meno  signori 
assoluti  degli  stati.  Ripeto  che  il  fine  solo  paò  lodare 
l**  opera.  Era  necessaria  a  quel  tempo  in  Gorsioa.  E 
veramente  se  la  libertà  del  parlare  e  dello  scrivere  fa 
la  libertà,  qualche  volta  ancora  la  disfà  ;  imperciocché 
gli  ambiziosi  gridano  per  ambizione ,  ì  popoli,  che  fa- 
cilmente s'infastidiscono  del  bene,  per  desiderio  di 
mutazione  corrono  al  male*  ha  libertà  è  come  la  sa- 
nitày  che  nessuno  meglio  l"*  appressa  che  clii  l'ha  per- 
duta: la  sospirano  poi  quando  non  è  più  tempo.  H 
tor  via  il  freno  convieosi  solamente  ai  governi  liberi 
si>  ma  adulti.  Ciò  sapeva  e  sentiva  il  virtuoso  Capi- 
tano dei  Corsia  il  quale  che  a  sincero  fine  non  si 
addrizzasse ,  niuna  cosa  è  che.  a  dubitare  ci  sospinga. 
Quanto  alla  potestà  giudiziale,  abbiamo  veduto 
come  i  procuratori  delle  province  eleggessero  un  mini- 
stro per  provinaa,  cioè  i  rispettivi  procuratori  di  una 
provincia^  une  per  i»x>vincia.  Giascona  città^,  od  al- 
meno ciascuna  aggregazione  di  villaggi,  aveva  bensì  il 
sitò  giudice  chiamato  podestà  per  giudicare  le  cause 
civili  e  criminali  di  poco  momento ,  ma  nei  casi  di 
maggiore  importanza  si  doveva  ricorrere  al  ministro 
della  provincia.  Questi  nunistri  potevano  condannare 
a  multe  ed  anche  a  pene  corporali.  Fu  eziandio  loro 
data  autorità  sopra  il  sangue^  ma  quando  ne  usavano, 
erano  in  obbligo  di  mandare  il  processo  dà  siqpremo 
governo,  che  confermava  o  aniùillava  la  sentenza. 
Avevano  il  frenò  del  sindacato  dai  sindacatori  annuii 
ed  andie  qoeUo  della  eonsnlta,  che  sindacava  o  al- 
meno poteva  sindacare  ogni  magistrato,  non  eecet* 
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Uiato  nemmeno  il  generale,  il  quale  però  al  solo  sìQ'- 
dacato  della  eonsolta  soggiaceva,  essendo  esente  da 
qualunque  altro. 

Crearono  poi  pei  giudizj  delle  cause  eivìli,  il  cui 
importare  oltrepassasse  le  cinquanta  lire  (imperciocché 
sotto  di  questa  somma  le  sentenze  dei  ministri  soprad* 
detti  erano  terminative)  una  Ruota,  composta  di  tre  le- 
gisti, la  quale  sempre  doveva  fare  il  suo  risedio  nella 
città  di  Corte.  La  consoha  gli  doveva  nominare,  ma 

Ser  Tordinario  gli  nominava  il  Generale,  a  quest'ufficio 
a  lei!delegalo.  Esercitavano  il  magistrato  annuo,  ma 
potevano  essere  rafibrmi.  Da  loro  vi  era  appellazione 
al  supremo  consiglio,  ma  solameiMe  quando  constava 
che  alcuno  fosse  stato  molto  a^^vato.  Paoli  deside* 
rava  che  la  consulta  cpnferìsse  a  questi  giudici  di 
Ruota  il  magistrato  in  vka. 

Kelle  città  mercantili,  come  Isola  Rossa,  e  Campo- 
loro,  crearono  la  giurisdizione  consolare  per  la  dèci- 
rione  delle  cause  &,  oommerdo. 

Questi  ordini  giodiziarj  non  erano  eertamente  per- 
fètti, ed  ancora  l'in&me  uso  della  tortura  gli  bruttava. 
Ha  intenzióne  del  Generale  era  di  perfezionarli  col 
tempo,  e  fra  gli  altri  ordini  desiderava  d' introdurre  I 
giuaizj  per  giurati,  base  e  fondamento,  come  credeva, 
della  libertà. 

I  comuni  si  regolavano  per  gli  Ufficiali  municipali, 
e  gli  chiamavano  padri  del  eomune.  Brano  eletti  dai 
padri  o  capi  di  iamigiia  ;  modo  di  elezione  usato  in 
Italia  in  tutti  i  luoghi  dove  le  elezioni  a  popolo  si 
iUcevano:  ^nodo  certamente  di  tatti  il  più  conforme 
alla  ragione  ed  alla  natura  delle  oose. 

Le  eanse  eoeleslaslidM  si  agitavano  nel  tribunale 
del  Vicario  Apostolieo,  mandalo  dal  Papa ,  il  quale^ 
trovandosi  assenti  dalk  Corsici^  i  veaeovi ,  gli  aveva 
conferito  rautentà  vescovUe.  Si  appellava  dalle  sue 
sentenze  alla  corte  di  Roma. 
^  Deplorabili  erano  le  scuole:  quasi  nessun  fonte 
9fett»  aU''instruzioiie  dei  gtorani;  feiicigsin»  ingegni 
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sterìK  per  la  nmneuBa  del  wìvAe  umore.  Solamente 
pocbì  gesuiti  Insegnavano  i  meri  elementi  in  due  luo^ 
ghì;  per  forma  che  tutti  coloro  che^  provvidi  di  ima 
di  fortuna  essendo^  potevano  a  più  ald  fonti  alibeire- 
rarsi,  se  ne  andayano  agli  «tndj  di  Pisa  o  di  Padova, 
lestiatonj  in  quelle  dotte  città  dell' ingrato  suolo  da 
cui  venivano. 

Paoli  sentiva  dell' ignoranza  de'sooi  coropatriotti 
dolore  acerbissimo:  nessun  mezzo  più  acconcio  vedeva 
per  dirozzare,  ingentilire  ed  appiacevolire  la  nazione, 
e  farla  accomodato  soggetto  delie  instituzioni  libere  e 
generose  che  le  voleva  dare ,  di  iqoello  d^  illuminare 
gr  intelletti  ed  informare  gH  animi  eoi  buoni  esempi. 
In  ciò  non  concordava  con  Rousseau  cui  aveva  ctua- 
mato  per  dar  leggi  all'isola  ;  imperciocché,  com«  ad 
ognuno  è  noto,  il  Filosofo  di  Ginovra  credeva  che  la 
libertà  non  potesse  consislere  che  con  una  certa  ruvi- 
dezza di  costumi,  e  di  dò  in  Corsica  ne  era  dovizia. 
Perciò  giva  predicando  èhe  fra  tutti  i  popoli  europei 
i  soli  Oorsi  erano  capaci  di  bnòne  leggi  e  di  vera  li- 
bertà. Ma  qui  cade  in  acconcio  Tentico  proverbio,  che 
se  r  ignoranza  è  mìo  >  ii  troppo  sapere  è  parimente 
vizio,  ed  in  questo,  come  in  ogni  altra  cosa,  ogni  bene 
sta  nd  mezzo.  Non  dico  già  isbe  il  gran  sapere  «ia 
vizio  in  un  individuo,  poiché  anzi  é  un  pregio  eccelso 
e  sommamente  da  lodarsi  ;  ma  solamente  dico  che  il 
sapere  più  che  al  popolo  s'appartiene,  sparso  general- 
mente in .  una  nazione ,  è  vizio  e  coso  da  fuggirsi, 
perchè  non  può  essere  comt>iuto  in  ognuno/ e  H  ctei 
libca-ifU  stati  daU'essere  In  mano  dei  semidotti  I  II 
perfetto  sapere  dà  la  modealia  e  la  ritiratezza::  rim« 
perfetto  la  supeiiiia,  r-nnpertifHsnBa  e  l'ambizione. 

Paoli  mosse,  ed  i  supremi  magistrati  eonsentirono, 
che  nella  città  di  Gorte  si  fondasse  una  università  de- 
gH  aHudjf  a  coi,  concorrendo  i  giovani  Cotsì,  b'  imbe- 
vessero di  quanto  più  dirozza  ed  imbuonisce  l'uomo.- 
Ciò: successe  nel  i794.  Si  eressero  le  cattedre  di 
etH»iy  teobi^  morale^  dopnatica»  fisica,  geooMtria, 
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dritto  civile^  dritto  caaoBlco,  istoria  saer»,  logica  e 
Bìciafistca,  retorica  e  grammatica.  Elessero  professori , 
la  maggior  parte  Corsia  e  la.  maggior  parte  ancora 
appartenenti  ad  ordini  religiosi^  ed  informatisi  negli 
studj  d'Italia..  Ccisi  poca  suppellettile  di  scienza  som- 
ministravano allora,  i  laici  dell'  isola  1' 

Ottima  disciplin»  ordinossi  pel  nascente  studio. 
Ogni  sabato  gli  studenti  esaminati  sugli  esercisj  della 
settimana^  ogni  anno  in-  un  giorno  prestabilito  in  pre- 
senza della  consulta  suprema-  e  dt  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati su  gli  esercizi  dell'anno-.  Lodi  si  distribuivano 
e  premj  e  c(H*one  :  forti  stimoli  a  giovani  intelletti* 
Notatasi  cbe  la  parte  della  scienza  ove  piò*  frutta- 
vano era  la  geometria. 

I  professori  abitavano  tutti  insieme  a  spese  della 
nazione  eoa  cinquanta  lire  al  mese  di  emolumento. 
Insegnavano  gratuitamente» 

La  novità  del  caso >  quel  cibo  tanto  più  gradito, 
quanto  per  la  prima  vdìa  o£ferto  e*  gustato^  la  natu- 
rale attitudine^  per  le  scienze  e  per  le  lettere  degl'in- 
gegni Corsìa  i  conforti  e  gì'  incoraggiamenti  del  Paoli^ 
uomo-  temito  in  tanta  venerazione  dalla  gioventù, 
partorivano  efetti  mirabili.  O^i  giorno  più  la  na- 
zione Corsa  si  uniformava  a  quella  di  cui .,  per  par- 
lare la  medesima  lingua ,  si  vede-  eh'  ella  è  parto  e 
diramazione. 

Queste-cose  faceva  il  benevolo  Reggitore  della  Cor- 
sica fra  mezzo  ai  furori  della  guerra  e  rincertezza.  dei 
destino  futuro  delta  sua  patria. 

]>fon  sarà^  credo,  discaro  a  chi  mi  legge^  Tinteadére 
quali  fossero  i  redditi  della  nuoVauniversitèr' Ciascun 
paroco  era  obbligato  a  contribuire  dodici  lire  all'anno, 
e  oiascun  pievano  dieiotto:  ì.  parocbi  erano  oiò-.  dbe-  in 
Francia,  chiamano  suceursalisti ,.  i  [ùevani  ciò  ehe 
ehiamanò  curati  di  cantone.  G4u8ta.  ed  a  buona  equità^ 
posta,  dòvea  stimarsi  questa»  contribuzione^  stante  che 
ella  andava  nuti^ndo  il  fiiime  del  sapere,  ed  il  clero 
era  esente  dalle:  tasse-ordinarie*.  Oltre  a  dò^  l' univer* 
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sita  godeva  dri  fratti  ehe  appartenevano  ad  alenai  no- 
nasteri  esteri.  Finalmente  il  Generale  le  asMgnm 
ouanto  sn  poteva  risparmiare  pei  biaogni  dello  sttto 
aall' erario  pubblico. 

Importava  massimamente  a  Paoli  la  eora  deBa 
guerra  e  degli  esercii^  militari.  Contuttoeiò  egli  ai- 
dava  pensando  come  awensar  potesse  i  suoi  compi- 
trlotti  alle  opere  d' n^frieoltura.  Sapeva  eh'  essi  per 
lungo  uso  vi  ripugnavano,  e  cbe  meglio  amavano  ck- 
ciare  o  baloccarsi  so  i  camjpi^  che  ooltlvarlL  Pure, 
siccome  nutrice  dei  corpi  è  P  agricoltura^  cosi  anran 
ella  è  madre  e  fautrice  dei  buon  costume  e  della  desi- 
derabile civiltà.  L'occupare  gli  uomini  è  piima  e  pio 
possente  <!ondizione  per  allontanare  il  vizio  ^  né  niosa 
più  onesta  o  piò  profittevole  per  le  virtuose  abitai 
occupazione  avvi  dell' agricoltura  >  perciocché  io  tó 
l''uomo  non  gareggia  con  l'uomo,  ma  m  solamente 
con  la  natura ,  onde  non  ne  nasce  né  superbia  né 
dispetto.  La  speranza  poi  dei  dolci  fratti  alletta  e 
ferma  gli  spiriti  ;  onde  accade  che  in  animi  eoa  fotti 
possono  difficilmente  allignare  i  cattivi  pensieri.  Qik- 
sti  Corsi  adunque  Paoli  invitava  alle  nindi  fatiebe^ 
accarezzava  chi  vi  si  dava,  premiava  chi  vi  profittan; 
ap|M>co  appoco  altro  aspetto  vestiva  la  Corsica  infe- 
lice; la  smossa  terra  rendeva  V  odore  delle  fortunate 
radici^  vedevansi  su  i  campii  cosa  insolita  per  lo  in- 
nanzi, le  marre  mescolatamente  con  le  spade. 

Giovane  e,  per  così  dire,  fanciulla  era  a  quei  dì  la 
Corsica  per  la  capacità  del  governare  le  faccende 
delio  stato  :  bisogno  ancora  aveva  di  tutela.  Ma  Paoli 
andava  dicendo  che  imparerebbero  L'arte  di  camnì- 
nare  con  le  proprie  gambe ,  e  che  per  questo  fine  e(^ 
sommamente  desiderava  di  dar  loro  una  constitQziooe. 
che  ne  fosse  non  istabile  sostegno.  L^rtà  voleva,  ma 
Hbertè  che  si  conservi,  non  che  si  strazi!  e  perda.  A 
ciò  gradatamente  gli  avviava.  Ad  ogni  ora  gli  doman- 
davano consiglio  di  quanto  avessero  a  farsi  e  per  k 
rosa  e  per  le  persone.  Rispondeva  :  Foie  voi  a/frij 
nominate  voi  altri.  Così  gli  avvezzava. 
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Squallida  l'isola  per  la  guerra,  squallida  per  la  pu-  ~ 
verta.  «  La  patria,  il  Generale  dicevate  il  corpo 
«  della  Sunaniitide;  noi  e  i  magistrati  il  profeta  Eli- 
«  seo,  che,  occhi  ad  occhia  bocca  a  bocca  sopra  di  lui 
«  distesi,  opera  facciamo  di  rianimarlo:  già  comincia 
«  a  muoversi,  già  riprende  calore  e  vita;  e  se  il  tempo 
«  è  Iddio  ci  ajutano,  presto  vedremo  non  solo  la  li* 
«  berta  e  V  ordine,  ma  ancora  le  scienze  e  le  arti.  La 
«  Corsica  accomodatamente  consuonerà  con  la  civile 
«  Italia,  e  con  la  civile  Sicilia,  né  indarno  la  natura 
«  ci  avrà  sotto  di  questo  propizio  cielo  posti.  » 

Fiera  e  grande  anima  aveva;  T indipendenza  della 
patria  svisceratamente  amava.  Desiderava  vincoli  coi 
potentati,  ma  non  troppo  stretti:  le  amicizie  troppo 
fortemente  coU^ate  coi  potenti  aveva  per  sospette. 
«  Amici  voghiamo,  così  si  spiegava  spesse  volte,  ma 
«  non  tali  che  ci  portino  dove  voglion  essi,  e  non  vo- 
«  glianìo  noi.  Questo  Corso  popolo,  che  tante  cose  ha 
«  ìfatto  per  la  sua  libertà,  vedrà  piuttosto  il  sangue 
«  dell*  uìlhno  dei  suoi  che  la  Coisica  confusa  col  ter^ 
«  ritono  di  un  altro  paese.  Sparsesi ,  alcun  tempo  fa, 
e  una  pazza  voce,  di'io  fossi  per  darla  all'Impera- 
«  tore.  Ed  un  Corso  a  me^  Paoli ,  Paoli  y  disse,  il 
«  safiyue  adunque  di  tanti  eroi  morti  per  la  libertà 
«  servirà  per  tingere  la  porpora  di  un  principe 
m  straniero^  —  Oh,  va^  vanne^  risposi,  che  prima  i 
«  coralli  sormonteranno  V  isola  che  Paoli  di  ciò 
«  s'infami,  » 

Bene  ed  ottimamente  diceva,  e  la  pia  gradita  let» 
tura  che  avesse  era  quella  del  libro  dei  Maccabei: 
Antioco  ed  i  Romani  gli  passavano  per  la  mente. 
Niuna  parola  più  odiava  che  quella  4i  ribelli  applicata 
ai  Corsi.  Ribelli ,  ribeili  noi  i  e  si  lamentava  alta» 
mente  degr  Inglesi,  che  in  un  manifesto  del  loro  re 
avessero  con  tale  nome  chiamato  i  Corsi.  Ciò  non  mi 
sarei  ,mai  aspettato  da  un  /n^/ete,  soggiungeva.  Mù^ 
belli  noii  si,  n«  ribelli^  m  siamo  vinti s  eroif  se 
vinciamo^  ci  cUametàilpax»  mondo,  cui  più  piace 
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fa  p9r%a  che  fo  giustizia:  ma  ItiUi  i  vSrluosi,  tutti  i 
santi,  tutti  i  generosi  uomini  loderanno  il  proposito 
nostro y  0  che  la  fortuna  il  secondi  ^  o  che  nell'  ab- 
lisso  il  mandi. 

Paoli  aveva  il  fcolto  per  l'ordifiarìo  assai  placido  e 
dolce,  e  eosì  pure  il  cosUime  ;  ma  4|Qando  udiva  dar 
del  ribelle  ai  Corsi,  di  tali  feroci  forme  le  sue  fattezze 
si  vestivano  ebe  la  Corsa  natura  pienamente  in  lui  si 
disvelava. 

Più  amava  Temistode  cbe  Demostene],  perchè  que* 
sti  parlava,  quei  fiiceva.  IN  ftaia  lunga  anteponeva 
Penn,  legislatore  della  Pensdvania^,  ad  Alessandro 
Magno,  Gimqvnstat«ro.dtirA«aj^  quello  per  aver  fon- 
dato una  Repubblica  d'uomini  IHieri,  felici  e  tron- 
quilli,  questo  per  aver  martirizzato  mezzo  un  mondo. 

La  voce  di  Paoli  era  potentissima  su  incuori  di  Cor- 
sica, né  d'altro  egli  aveva  bisogno  che  di  lei  per  cGs- 
porli  a  seguitare  la  sua  volontè  e  spingerli  ai  piò 
pericolosi  fatti.  ÀHa  gtierra  spontaneamente  andavano 
da  lui  chiamati,  ed  il  modp  era  il  seguente,  e  Subito 
«  che  il  generale,  così  scrive  l' anonimo^,  ha  determi- 
«  nato  di  fere  una  spedizione,  scrive  ai  ministro  della 
«  provincia,  e  gli  ordina  di  mandare  tanti  uomini  per 
«  tanti  giorni  in  tal  dato  luogo  con  arme  e  provvi- 
«  sioni.  Tutti  questi  sono*  sf^ti  e  non  mancano 
m  mai  di  trovarsi  al  luo^  destinato  >:  e  consumato  che 
m  hanno  le  loro  pfrovvisioni,  se  ne  ritornano  a  casa,  e 
«  sono  rilevati  da  un  altro  partito.  E  ciò-  non  è  di  ve- 
«  runa  mala  conseguenza;  perchè- in eotesste' spedizioni 
«  sono  sempre  impiegate  quelle  parrochie  che  sono 
e  pia  vicine  al  luogo  dev'emergente.  Niun  soldato  ha 
«  uniforme,  nemmeno  le  guardie:  pa|ono  tutti  come 
«tanti  pastori- dell' antico  vestire  Corso,  eniùnadi 
«  loro  è  arrotato.  Imparano  a- maneggiare  lo  schioppo 
«  dalla  prima  loro  infanzia,  assono  d'una  destrezza. 
«  meravigliosa.  Questo  è  tutto  quAo  che  fd&no,  ed 
«  ognuno  va  a  combattere  tosto  die  può.  »  Servivano 
senza  paga^-solyo  le  gaaidie  dot  Generalo,  e  quei  che 
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erano  dì  presidio  nelle  fortezze.  Paoli  poteva  congre-* 
gare  ad  u«  bisogno  trentamila  armati  ^  vale  a  dire 
quasi  la  qdtnla  parte  di  tutta  la  popolazione.  E  non 
aveva  bisogno  di  £ar  canove  per  somministrar  le  vet-< 
tovaglie  air  esercito  j  poseiachè  in  ogni  Ittogo  erano 
preste  ò  portate  dai  gùerrìeri  andanti  al  campo. 

OgfEfi  cosa  portava  afl' entosiasino' :  Todlo^  l'amore^ 
gli  usiaiitichi^  il  rispetto  vei*so  il  Generale.  «L'eisìier 
«  ferito^  eonttmia  1  anonimo ,  è  stimato  un  onore 
«  grande^  e  quasi  tutti  i  servi  del  Generale  possono 
«  mostrare  varie  cicatrici  ;  e  se  T  essere  stato  ferito  é 
«  un  onore  così  grande,  quanto  maggiore  è  il  perdere 
«  i  proprj  figli  al  servigio  del  pokblico  1  Coloro  che 
«  gli  hanno  perduti  si  stimano  d'aver  diritto  a  qua*- 
«  lunque  cosa.  All'  ultima  raunanza  dei  consiglieri  di 
e  stato,  una  donna  s'adopeitiva  pei*  avere  accesso 
m  nella  camera ,  ma  non  glielo  volevano  permettere* 
«:  Sopra  di  che  eìla  esclamava:  Ho  perduto  tre  figlia 
m  hetsciami  entrare.  Un  nomo,  a  cut  parimente  ave« 
«  vano  rifiutalo  T ingresso,  si  mise  a  gridare:  Quel 
«  selio  è  tinto  del  sangue  della  mia  famiglia,  ìa^ 
m  sciami  entrare.  Hanno  veramente  una  specie  di 
«  entusiasmo  ogni  qualvolta  si  parla  di  queste  materieé 
«  E  la  stessa  cosa  è  dal  primo  all'  ultimo  ;  e  il  pen^ 
«  siero  delP  arrendersi  è  peggiore  della  morte.  Pochi 
«  anni  fa,  tin  Corso  stava  guardando  dalla  siìa  finestra, 
«  e  vide  alcuni  suoi  paesani  arrendersi  ai  Genovesi. 
«  Questo  fece  in  lui  un'impi^ssione  tale  che  risolvell'e 
€  di  non  uscire  mai  più  di  casa;  e  alla  sua  morte, 
«  che  succedette  quattro  anni  dopo ,  lasciù'  ordini  pò* 
«  sitivi  che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  fuori  della 
«  vista  della  città.  » 

Tali  erano  gli  uomini  di  Corsica ,  né  è  maravi- 
glia che  Rousseau  abbia  scritto  che  se  qualche  bene 
par  la  libeità  in  queir  età  corrotta  sperai-e  si  poteva, 
dai  Corsi  si  doveva. 

Molto  opportunamente  il  fervore  degli  spiriti  sup^ 
plive  alle  esigenze  dello  stato.  In  paese  per  sé  non 
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ricco  9  e  fatto  povero  dai  tnmiiki  e  dalla  guerra,  le 
rendite  pubbliche  erano  di  poca  importanza,  tutte  le 
gravezze  insieme,  fra  tasse  e  dazj  non  gettavano  un 
milione  di  lire,  ed  erano  quest'esse  :  i  frutti  delle  so- 
stanze dei  Genovesi  confiscale  ,  la  carta  bollata ,  pa- 
gandosi un  soldo  per  foglio ,  il  testatico ,  cioè  tre  lire 
per  ciascun  capo  di  famiglia ,  il  cinque  per  cento  di 
tutti  i  generi  di  (qualunque  sorte  ,  o  recati  dentro  o 
portati  fuori  dell'isola,  il  carico  d'un  mezzo  soldo  per 
libbra  sopra  il  sale ,  che  tutto  era  portato  loro  da 
Trapani ,  ma  però  ci  non  era  sforzato  ,  essendo  cia- 
scuno in  libertà  di  prenderne  solamente  quella  quan- 
tità che  gli  andava  grado.  Molte  di  queste  tasse  dis- 
piacevano a  Paoli ,  cosi  per  la  qualità  come  per  la 
quantità.  Detestava  specialmente  il  dazio  posto  sulle 
tratte ,  ed  aveva  animo  di  annullarlo ,  solamente  con- 
servandolo sulle  bazzecole  è  cianciafruscole  del  lusso, 
capo  di  pochissimo  rilievo  :  le  donne  di  Corsica  somi- 
gliavano gli  uomini  :  oltre  la  dura  e  faticosa  vita  a 
cui  erano  dai  mariti  astrette  ,  la  patria  amavano  ;  gli 
ornamenti  loro  i  figliuoli,  i  passatempi  le  fatiche. 

Ora  m'accosto  a  narrare  una  grande  contesa  che 
nacque  tra  la  Repubblica  di  €renova  e  la  Santa  Sede 
a  cagione  delle  perturbazioni  della  Corsica.  Ma,  prima 
di  trattare  questa  materia,  mi  fa  di  mestiero  piangere 
la  morte  di  un  buono  e  generoso  Pontefice^  che  pareva 
mandato  a  posta  da  Dio  per  riordinare  il  mondo  re- 
ligioso ,  che  incominciava  a  turbarsi ,  e  per  calmare 
gli  sdegni  dei  principi  ^  cui  la  potenza ,  le  cupidità  e 
gl'intrighi  dei  gesuiti  avevano  suscitato.  £i  volle  far 
andare  il  secolo  avanti,  e,  mentre  visse ,  Roma  stette 
in  pace  ed  a  seconda  con  ognuno.  Poi  venne  il  suo 
successore  Clemente  XIII>  che  volle  far  andare  il  se- 
colo indietro^  onde  poco  mancò  che  Roma  non  rovi- 
nasse ;  e  fors'anche  rovinata  sarebbe,  se  un'altre  Cle- 
mente piò  savio  di  lui  non  avesse  co»  la  sua  prudenza 
il  vacillante  edifizio  puntellato. 

La  notte  del  secondo  giorno  di  mag^o  del  varcate 
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anno  4758  vide  Benedetto  XIV  T  ultima  sua  ora. 
Dotto  y  amico  dei  dotti^  visse^  e  gli  protesse^  e  gli  sol* 
levò^  e  sotto  l'ombra  sua  gli  raccolse.  Il  seppero  Cri- 
stoforo Maire  e  Ruggierogiuseppe  Boscovich ,  mate- 
matici celebratissimi^cui  chiamò^  ed  a  cui  diede  il  ca-^ 
rico  di  misurare  r  Arco  del  Meridiano  in  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico^  ed  il  fecero.  Lo  seppero  Giovanni  PolenI, 
professore  di  matematica  nell'  Università  di  Padova^ 
cui  chiamò  per  consigliarsi  con  asso  lui  sul  ristauro 
della  Basilica  Vaticana^  la  cui  volta  minacciava  ruina; 
Lo  seppe  il  Quadrio^  cui  col  consiglio  e  con  generose 
opere  soccorse;  Lo  seppero  finalmente  Muratori  e 
Maffei^  a  cui  per  lettere  fece*  testimonio  quanto  le 
persone  loro  e  gli  studj  onorasse.  Né  alcuno  celebre 
personaggio  era  dentro  o  fuori  d' Italia  che  da  Bene- 
detto estimazione  ^  onore  e  favore  non  ottenesse.  Al 
mondo  è  nota  la  lettera  da  Voltaire  scrittagli,  quando 
il  suo  Maometto  gli  mandò.  Il  poeta  ^  che  maUzioso 
era,  forse  intendeva ,  secondo  il  suo  costume  ^  a  mali-< 
zia  ;  ma  il  Papa  gli  rispose  con  tanta  disinvoltura  e 
spirito  che  il  poeta  non  ne  rimase  in  capitale. 

Né  solo  ai  particolari  uomini  il  generoso  Pontefice, 
per  sollevarli  o  per  onorarli^  aveva  cura  ,  ma  spen- 
deva ancora  i  frutti  della  sua  munificenza  sopra  le 
scientifiche  e  letterarie  compagnie.  Fomentò ,  crebbe , 
arricchì  l'Istituto  di  Bologna,  e  TAccademia  Benedet- 
tina fondò ,  in  cui  gli  allievi  con  accomodati  preroj  al 
buoni  studj  si  stimolavano. 

Le  opere  sue  Roma  ancora  con  gratitudine  ram<* 
menta.  Riedificò  di  marmo,  ornò  di  statue ,  crebbe  di 
un  doppio  portico  di  colonne  la  facciata  della  basilica 
Liberiana ,  cosi  chiamata  per  essere  stata  edificata  nel 
quarto  secolo  da  San  Liberio  papa ,  nominata  anche 
volgarmente  Santa  Maria  della  Neve  a  cagione  di  una 
neve  caduta  miracolosamente  ai  cinque  d'agosto  sul 
monte  Esquilino  o  Santa  Maria  ad  Fraesepe,  a  mo- 
tivo della  culla  di  Gesù  Cripto  che  in  lei ,  come  di- 
eono,  si  conserva  ^  o  finalmente  Santa  Maria  Mag- 
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gvore^  pei'diè  tiene  \\  primo  luogo  Ira  le  dedicale  alla 
Vergine ,  ed  è  ima  delle  quattro  patriareali  e  dcUe 
più  belle  di  Roma.  Per  qaeste  cagioni  Beaedetto  vi 
aveva  vólto  11  pensiero  per  instaurarla  ed  abbellirla. 
Instaurò  il  tridìiiìo  pi*esso  San  Giovanni  in  Liaterano, 
rovinato  sotto  il  Pontificato  di  demente  XII;  e  Tao- 
tlco  mosaieo  di  papa  Leone  III  vi  ripose.  Per  averla 
goduta  In  titolo  essendo  Cardinale  ,  ornò  di  facciata^ 
ne  fece  dipingere  la  volta ,  corredò  di  tribuna  e  rì- 
dosse  aHo  stato  presente  la  basilica  Sesaoriaoa  ,  o  sia 
ebiesa  di  Santa  Croce  In  Gerusalemme ,  una  delle 
sette  basiliehe^  fi>ndata  da  Costantino  in  menioria  ed 
ritrii>van(into  Mh.  Santa  Croce,  fatto  da  Sant'EIeoa, 
madre  in  Gemsalenune.  Abbellì  di  pitture  e  di  mo- 
saieo  la  magnifica  basilica  di  San  Paolo,  e  vi  terminò 
sino  a'  suoi  tempi  la  serie  del  ritratti  dei  Papi ,  due, 
incominciata  da  San  Leone  il  grande  Insin  da  San 
Pietro^  fa  poi  continaata  da  San  Simmaco  sioo  al  4d8. 
Queste  cose  Benedetto  faceva  per  pietà  e  munificenza; 
queste  altre  a  munificenza  pure,  ma  eziandio  ad  utilità 
pubblica  indirizzava:  ampliò  T ospedale  di  Santo  Spi- 
rito, e  creò  la  Scuola  del  Disegno  con  Investir  danaro 
pel  manteiùnento  e  pel  premj.  In  sonuna  tutto 
in  Boma  ancora  rammenta  ed  accenna  I  benefici  ^ 
Benedetto. 

Né  11  mondo  taceva  o  tace  delle  virtù  di  un  tanto 
Papa.  Sommo  pregio  è  la'  tolleranza  fra  gli  uomini, 
che  tanto  deboli  sono ,  e  lei  intiera  e  perfetta  possedè 
il  nostro  buon  Lambertini.  La  sapeva  inoltre  concfire 
con  ilari  e  cortesi  modi,  per  forma  che  ad  ognuno  era 
manifesto  che  in  lui  da  natura  procedeva  noa  da  aile; 
e  quantunque  arte  non  fos^e,  né  studiato  pensiero, 
siisiudio  era  finissimo  ;  poiché  luuna  cosa  piò  alletta  e 
vìnce  ehi  dissente  che  la  sopportazione;  niuha  più  gli 
rende  contumaci  ed  ostinati  che  la  rigidezza  e  la  super- 
bla  altrui.  Chi  da  superbo  a  superbi  parla,  e  tutti  gli 
«omini  superbi  sono,  sveglia  un  terribil  serpe,  e  d^aè 
medesimo  gli  allontana.  Paragonando  Beaedetto  ^ 
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famosi  Gregorio  5  Bonifazio  e  Sisto  ^  il  mondo  sì  pai- 
legnava  di  avere  acquistato  kn\  così  qaieio ,  indulgeote 
«d  annabil  Pontéfice.  La  migliòtre  di  tutte  1^  propa<» 
^ande  era  appunto  il  suo  dolce  procedere  e  BenedeUo 
.  conquistava  il  imindo. 

fira  allora  in  Francia  un  inóomj^ielto  miscuglio  (H 
eose  in  materia  di  religione.  Gtisniti  >  molinisti ,  filo^ 
8ofi  ;  parlamenti ,  ourte,  preti ^  frati;  0i  uni  contro 
gli  altri  contendevano^  e  si  temeva .  cbe  dalle  ingiurie 
«  dagli  scritti  neii<si  vvniase  ai  kAìì  ed  al«ang«e.  Chi 
tredeva ,  e  chi  nòli  credeva- in  Cristo  ;  osenisvauo  un 
f^randissimo  romore  ;  i  seokplki  non  sapevano  dove 
volgersi^  né  pia  paté  alcuna  dBcbsdeihsa  avevano.  Se  si 
Ibssero  nieseo1iate,>eonì&  ai  tempi  de^t  Enrichi^  le  afatw- 
«ioni  di  stato  e  lel^tte  pt)liliéhe«  o  se  un  Papa  di  mh 
nore  mansuetudine  e  prudenza  occupato  «veisie  lased^ 
di  San  Pietro ,  ai  certa  sarebbe  ntfa  in  cflial  4»- 
4»rde  paese  la  guerra  civiAe.  La  tollei«nai  di  Benor 
tietto  tolse  lega  al  fuoco.  BeUe  pazzie .  francesi  di 
t]uel  tempo  eì  non  sapeva  darsi  poée^  a  si  su^ing^viw 
iielle  spaile,  e  pregava  Dio  che  facissse  jsano  di  spirito 
chi  ne  era  infermo.  À  questo  proposito,  egli ,  che  art 
guto  e  trattoso  èra  nel  livellare ,  disse  quel  fooioso 
molto:  La  Francm  è  il  regno  meglio  governato  che 
vi  sia,  posdaèhé  è  ìa  Prowidenaache  h  govertia^ 
Oon  ciò  toccava  principalmente  èa  delwlez^a  d^lia  Coite» 
che  maggior  imp^o  aveva  pfer  predpilai'^i  nel  vmio 
ed  in  piaceri  assai  brutt»^  che  foi'za  per  reggere  lo 
Btato.  Brevemente ,  tali  erano  le  condiàionì  di  quel 
reame  che  sì  può  con  verità  affermare  »  i  Francesi 
andare  obbligati  a  Benedetto  di  nwlto  sangue  loro  ri* 
^parmiato.  Certo  è  an74  che  i  Protestanti  delia  Lio* 
guadk)ca ,  contro  i  quali ,  prelati  imprndcoii  ed  una 
'€orte  linpura  volevano  nnèomiticìare  le  persecU^Jdni 
"Coi  mghi  e  con  le  forche,  eonie  ai  teinpi  di  Luigi  XIV> 
dalla  benigna  intercessione  del  Pontenoe  rìeooobbero 
^  quieto  vivere ,  ed  il  beneficio  del  potei*  adorar  Dio 
*ome  la-fade  loro  portava*  t  .*.♦... 
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Grande  agfrvolezza  aocara  trovò  in  lai  il  Re  À 
Prussia  pe''suoi  Caltolici  della  Silesia  ,  ed  il  Papa  nel 
Re  :  scrìssersi  frequenti  lettere  T  un  T  altro  :  ini  doe 
sovrani  d^  alto  ingegno  tosto  nacque  la  concordia  ^  né 
niuna  lode  v'era  che  Federico  non  desse  a  BenedeUo. 
I  Protestanti  di  Germania  in  somma  Tcuerazione  il 
buon  Pontefice  avevano^  e  come  Pontefice  venuto  al 
mondo  per  cessare  i  loro  risentimenti  contro  la  Santa 
Sede  il  predicavano. 

GV  Inglesi  medesimamente  con  non  minore  rispetto 
il  riguardavano  y  ma  non  come  i  Tedeschi  pacatfr- 
mente,  ma  mescolandovi  secondo  il  solito  l'*entasiasmo 
e  il  lasciarsi  guidare  dall'  umore.  Ed  ecco  il  ministro 
Walpole  alzare  nel  suo  palazzo  di  Londra  una  statua 
a  Lambertinì,  scolpitovi  sotto ^  composto  dal  suo  fi- 
gliuolo ,  il  seguente  elogio  : 

e  A  Larabertini,  innocente  nel  Principato  ,  restitu- 
«  tore  della  tiara  Pontificia  ,  sommamente  amato  dai 
«  Cattollei,  sommamente  stimato  dai  Protestanti^  ec- 
«  clesiastico  non  insolente^  da  ogni  cupidità  ed  ambi- 
«  zione  alieno.  Principe  senza  studio  di  parti ,  Ponte- 
«  fice  senza  nipoti  y  autore  senza  vanità  ,  modesto 
«  uomo  in  tanta  potenza,  con  tanto  ingegno. 

«  Il  figliuolo  del  Ministro,  che  non  mai  alcun  prio- 
c  cipe  adulò ,  non  mai  alcun  ecclesiastico  venerò  ,  in 
«  libero  Protestante  paese  questo  tributo  di  laude  ai- 
e  Tottìmo  Pontefice  dei  Romani  l'innalzò.  » 

La  quale  scappata  ingtese  come  fu  raccontata  a 
Lambertini,  disse  :  E'  mi  pur  di  essere  come  le  sta- 
tue  della  piazza  di  San  Pietro ,  che  vedute  di  /on^ 
tano  appariscono  con  acconcio  e  mirabile  artifizio 
fbtle,  ma  da  vicino  bruite  e  deformi,  le  diresti.  Ha 
le  lodi  erano  vere,  ed  il  buon  Papa  le  meritava. 

Tale  fu  Lambertini,  e  tale  al  mondo  si  mostrò ,  né 
mai  altro  Papa  diede,  quanto  egli  così  grande  avvia- 
mento alla  riunione  delle  religioni  cristiane  dissidenti 
oon  la  Cattolica.  Ciò  col  costume  e  col  procedere  savio, 
prudente  e  dolce^  piuttosto  che  coi  sillogismi  ,  faceva. 
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Sapeva  che  i  buoni  costumi  allettano  e  convertiscono 
gli  uomini  ;  le  sottili  argomentazioni  gli  fanno  reni* 
tenti  e  caparbj.  Il  costume  non  offende  ;  perchè  non 
comanda;  il  vincere  per  loica  y  o  per  forza  sì  ^,  perchè 
fra  due  contendenti  indica  superiorità  in  chi  vince. 
Inferiorità  in  chi  perde ,  superbia  da  una  parte,  umi- 
liazione dall'altra. 

A  Benedetto  successe  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
Clemente  XIII  di  casa  Rezzonica. 

Erano  in  Goi*sica  molto  turbate  le  cose  della  reli- 
gione. I  Vescovi ,  siccome  quelli  che  per  la   maggior 
parte  Genovesi  erano  e  si  trovavano  in   necessità ,  se 
nelle  loro  sedi  rimasti  fossero,  di  obbedii^e  all'autorità 
di  coloro   cui   il  proprio  principe  riputava  ribelli ,  e 
forse  non   credendosi  esenti  da  insulti  personali  in 
mezzo  a  tanta  concitazione ,  si  erano  assentati  dall'  i« 
sola,  cercando  più  quieti  ricetti  o  nel  Genovesato^  loro 
patria,  od  in  altri   paesi  cui  il  furore  delle  due  parti 
non  avesse  ancora  sconvolto.  La  loro  autorità  avevano 
bensì  y  partendo ,  delegata  ;  ma  il  rimedio  era  scarso^ 
perchè  i  delegati  l'intiero  mandato  non  osavano  adem«k> 
pire  pel  timore  dei  casi  presenti  ^  o  i  Corsi ,  avendoli 
per  sospetti  ,  agli  ordinamenti  loro  non  si  conforma- 
Tano,o  Paoli.prima  che  il  vicario  apostolico  arrivasse, 
deputava  di  propria  autorità  ì  pastori  delle  anime, 
secondo  che  a' suoi   fini   stimava   convenirsi.   Quindi 
nasceva  che  le  giurisdizioni  si  turbavano ,  e  la  quiete 
si  toglieva  alle  coscienze  timorate.    Siccome  poi  la 
maggior  parte  degli  ecclesiastici  Corsi  concordavano 
coi  sollevati,  e  che  anzi  molti  di  loro ,  massime  fra   i 
regolari, avevano  dato  fomento,  come  principali  istiga» 
tori ,  al  fuoco  che  allora  consumava  1  isola ,  in  molta 
parti  Tesercizio  della  potestà  ecdesiastìca  era  in  loro 
mano  ridotta;  cosa  che  per  la  giurisdizione  era  manche» 
Yole,  stante  che  non  avevano  mandato  legittimo,  e  per 
lo  stato  dei  Genovesi  dannosa,  attesoché   la  voce  ed  i 
consigli  d'  uomini  a  loro  nemici  non  potevano  non 
confermare  i  popoli  nei  proposito  della  disubbidienza. 
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Geoova  vegliava  sopra  di  questi  interes».  Parecdùe 
volte  ella  aveva  ricorso  alla  Santa  Sede  per  trovar  | 
modo  di  conciliare  il  beneficio  della  religrione  eoi  db> 
ritti  della  sovranità  y  ma  non  si  era  potato  venir  a 
(HMidusione.  I  vescovi  stessi  della  Corsica,  che  ave^aiM 
col  medesioìo  fine  supplicato  al  Pontefice,  ooa  avevam 
nemmeno  potuto  ottenei*e  una  sola  lettera  poatificia^ 
che  disfl»pi*ovasse  }^\\  attentati  dei  €orsi  sulle  rendite 
e  ginrìsotzioni  del  clero  cim  secolare  oooie  regolare. 
Pareva  aUa  Repubblica  di  scorgere  nel  procedere 
della  Corte  di  Roma  non  poca  pai*zialità  in  favore 
de'  suoi  ribelli.  Osservava  favorìi*si  in  Roma  gli  ee« 
clesiastici  mandatorj  della  potestà  .  ctie^  ogjii  estremo 
di  guerra  contro  dì  lei  usavano,  disfavorirsi  quelli  che 
col  loro  principe  erano  rimasti  in   fede  ;    preferirsi  1 

forimi  per  la  collazione  dei  benefizj  ;  negarsi  ogni  |Nà 
(^ttima  prom0]KÌone  ai  secondi,  quantunque  mancanti 
fossero  della  neeessaiia  sossitemsa;  un  Natali,  uno  dei 
prìmaij  fautori  della  ribellione  ,  autore  di  più  libelli 
jBontro  la  Repubblica,  essere  stato  assunto  alla  doniti 
vescovile.  Osservava  cbe»  senza  che  il  Papa  ne  facesse 
risentimento,  Pasc^ale  P^a^rii ,  e  gli  altri  ei^i  ribelli 
mettevano  la  falce  nella  messe  eecle^a^tiea  con  dis- 
poiTe  a  loro  arbitrio  delle  cariche  ecclesiastiche^  col- 
l'ingerirsi  neirammini^trasione  del  sacranìeiiti  e  nella 
predioazione  evangelica ,  con  ordinare  ai  particolari 
confessori  di  assolvere  il  delitto  di  fellonia, con  appro- 
varle l''usurpazione  delle  decime,  con  autorizzare  senza 
licenza  degli  ordinar]  i  predicatori ,  con  esigere  da 
loro  che  animassero  i  popcdi  alla  sedizione^  con  vìo^ 
lare  ogni  sorte  d'immunità  ecclesiastica^  con  occupare 
con  pubblici  editti  i  beni  dei  Vescovi  a  benefizio  delle 
aoldatescbe,  con  isctaeeiare  da^roonasterj  gli  ordini  r^ 
iigiosi  che  nella  debita  obbedienza  verso  il  loro  so- 
vrano perseveravano^  sunx)gando  loro  i  religiosi  di 
un  altro  ordine,  più  aderenti  al  reo  pmposito  della 
nbellione.  DispresEzano  costoro,  f^ontinuavaqo  scia- 
mando^ il  Bi3^^9  i  governatori  e  procuratori  della  Re- 
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f)uU)Uca ,  disprezzano  ogai  legge  canoniiSa  ^  negano 
pgni  ubbidienza  ai  superiori  legittimi ,  lorbano  ogni 
ftriicolo  dì  ecclesiastica  di.seiplina .,  danno  in  Corsica 
Teseropio  della  più  scandalosa  teineriià  ^  faano  nel 
icampo  delia  Chiesa  d'ogni  erba  fasdo;  e  Roma  sea 
iaee>  e  Roma  raitiene  i  Culmini  smii ,  pift  ocwtienta  di 
fooientare  la  ribellione  ehe  di  date  il  cibo  spirituale 
ai  popoli,  e  sostenere  la  immunità^  la  libertà  e  la  di* 
gnità  della  Chiesa  !      - 

La  Repubblica  gelosa  si  era  mndMi  al  liprsio  di  aoa 
f)retermeUere  eoi^  ehe  aUa  eoQ9e(*vàarione  de' suoi 
diriiii  importasse.  Da  un'altra  parte,  Roma  angMnen^ 
«tava  eh'  ella  non  err  stata  per  imo  conto  autrice 
<leUe  sollevazioni  di  Corisiea ,  né  in  esse  «  niim  modo 
vi  ayeva  poste  le. mani;  che  sapeva  ebeiitt  gran  d'i- 
(Ordine  regnava  aeUe  eose  i^ocleaiadtietie  dell' isola  ,  e 
(Che  tutti  i  buoni  ordiai  vi  erano  p^rrertiii;  ehe  le  p^ 
icore tsi  nutrlvaiM)  di  mal'ei^  ^  ed  i  legittimi  ^«stori 
cospiravano;  ch'ella  aveva  esaltato  cosi  kiago  teoqio 
pervenire  alle  provvisioni  oecedsarie^  fl|>ei'aDdo  sempre 
iche  la  RepubUiea  con  le  sue  forze  ayrebbe  fioalaiente 
sottoposto  i  ricalcitranti  e  ritornato  risob  alia  quieta; 
^a  se  la  Repiibbliea  era  stata  inabile  a  ciò  fare  dopo 
una  guerra  di  trent:'annl,  èhe  colpa  «i- aveva  Robmi? 
]>overe  lei  pur  pensar  al  beneficio  dell'ovile  f  né  poter 
abbandonare  al  caso  ed  al  furore  gli  spirìCuali  su88i4j 
ed  i  celesti  interessi;  essere  oggimai  tempo  di  eB$rìre 
un  porto  di  salute  a  chi  io  un  mare  burrascoso  pari* 
«dia va;  pensarci  Romane  la  sua  provvidenza  essere  iit 
veglia;  rispettare  lei  i  dfilui  sovrani  della  Repubbliea^ 
•né  avere  aleuna  volontà  di  offenderli,  ma  pure  dover 
aoddìsfare  al  suo  debito  di  universale  madre  ;  i  disor- 
dini stessi^  rammentati  da  ehi 'Genova  regge  Amo* 
«tr^re  la  necessità  di  >ua  pronta  riaotedia  :•  quanlo  alle 
f)feferenza>  aessuoa  avierne  RoMi.;  Rema  giuala  a 
pietosa  eon  tutti,, avere  in  lei  trovato  Missidj  uguafc- 
meote  gli  eoelattéstic)  Gorsi>  o  fedeli  ^  reojtetiti,  e  as 
aIpKno.fra  gli  \riiimi  fi|  ian^lmto  ^  pia  ake  dpguità 
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McMnsiiche^  dò  non  fu  perchè  ribello  era ,  ma  per- 
ehè  meritevole ,  né  potere  lei  adottare  la  massima 
di  non  poter  premiare  il  merito  onicamente  per- 
ehè  ne  è  ornato  ehi  a  qualche  prìncipe  dispiace; 
non  pretendere  lei  di  scrutare  i  motivi  dei  prìncipi 
nelle  loro  deliberanioni ,  ma  esigere ,  che  i  prìn- 
cipi non  serotino  i  suoi  nelle  sue^  né  voler  per- 
mettere che  si  mescolino  le  cose  temporali  con  le 
spirituali;  e  poiché  di  libertà  si  parìava,  la  liliertà  do- 
Ter  essere  per  tntd. 

Travagliandosi  le  cose  a  (|nesto  modo  tra  Roma  e 
-<renova  ,  le  prime  cagioni  di  un  aperto  risentimento 
néeqoero  dai  cappuccini.  Paoli  non  poteva  tollerare 
che  i  conventi  di  questi  religiosi^  situati  nei  paesi  che 
a  lui  ed  al  suo  governo  obbedivano  ,  fossero  sotto  la 
regola  del  provinciale,  il  quale  abitava  in  Bastìa  sotto 
11  dominio  della  Biepubblica.  Da  un'  altra  parte,  non 
essendovi  altro  superiore  delegato  ,  la  disciplina  dei 
conveifti  ne  pativa  ,  e  seguivano  disordini  con  iscan- 
dalo  di  tutti  i  buoni.  Oltre  a  ciò  Paoli  desiderava 
che  fòsse  posto  alia  loro  direaBtone  un  uomo  che,  al 
suo  intento  favorevole  essendo ,  al  medesimo  fine  le 
parole  e  gli  atti  dei  religiosi  Indirizzasse.  Intendeva 
principalmente  alle  predicazioni.  Poneva  anche  la 
mira  alle  confessioni ,  quantunque  non  lo  dicesse.  IH 
ciò  pensando,  scrisse  al  padi*e  Serafino  da  Gapricolle, 
provinciale  dei  cappuccini  del  Grienovesato,  esortandolo 
-a  deputar  persona  conforme  a' suoi  desideij  pel  go- 
verno dei  conventi.  Il  Serafino  diede  la  facoltà  do- 
mandata al  padre  Paolo  d' Altiani ,  definitore  poco 
avanti  uscito  dalla  carica  di  provinciale.  Nelle  risposte 
-dritte  lodò  Paoli  del  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e 
pel  bene  della  regolare  osservanza. 

La  lettera  venne  alle  mani  dei  governatori  della 
Repubblica  ;  onde,  pieni  di  sdegno ,  deecetarono  che 
tutta  la  rel^fione  dei  cappuccini  restasse  espulsa  da'snoi 
territori .  Con  iraconde  parole  si  lamentarono  che  il 
«Sitraflno  tenesse  carteggio  ool  capo  dei  ribelli ,  ed  at- 
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tribuirono  il  suo  procedere  a  perfidia  per  avere  co- 
modità d'infiammare  vieppiù  gli  spiriti  contro  il  legit* 
timo  sovrano  >  e  dare  nuovo  alimento  alla  ribellione- 
Il  Cappuccino  rescrlsse  per  iscusarsl  e  per  suppli- 
care alla  Signorìa  per  la  rivocazione  dell'amaro  editto. 
Ma  il  suo  scusarsi^non  che  addolcisse  le  amarezze,  did 
novello  sprone  agli  sdegni  ;  perocché  rivocò  bensì  il 
mandato  conferito  al  d' Altiani ,  ma  nel  medesimo 
tempo  protestò  che  viveva  contento  per  avere  tentato 
dal  canto  suo  tutti  i  mezzi  di  provvedere  al  vantag* 
gio  ed  alla  quiete  di  coscienza  de'  suoi  religiosi  ^  sic- 
come esigeva  il  carico  a  lui  imposto  dalla  provvidenza 
dell'* Altissimo ,  presso  del  quale  intendeva  sgravare  In 
sua  coscienza ,  qualora  sì  scorgesse  ridotto  al  termine 
o  di  recare  pregiudizio  ai  religiosi  Corsi  ^  o  di  grave- 
mente pregiudicare  ai  religiosi  Genovesi. 

I  Collegi  della  Repubblica  decrelarono  :  Si  faccia 
intendere  al  padre  provinciale  dei  cappuccini ,  essere 
il  Serenissimo  Governo  sdegnato  per  non  aver  dato  y 
Serafino  alcun  segno  di  rimorso  o  pentimento  a  fina 
di  dileguare  T  amarezza  della  Repubblica  ;  avere  lui 
anzi  confermato  i  sinistri  sentimenti  da  lui  sin  dal  prìnr 
cipio  nudriti  *,  volere  per  tanto  ed  ordinare  dì  nuovo» 
affinché  siano  salvi  i  suol  diritti ,  salva  la  sua  digmtè^ 
che  tutti  i  cappuccini  siano  da'suoi  stati  espulsi. 

Ali'  amara  intimazione  Serafino  da  Capricolle  si 
•raumiliò  e  con  soimnesse  parole  rispose ,  Deplorare 
quel  fatale  momento  In  cui  s'era  indotto  a  rispondere 
alle  lettere  del  ribello  Paoli  ed  a  condiscendere  alle 
sue  istanze;  essere  pronto  /  aggiunse ,  di  dare  tutte 
quelle  provvidenze  che  potessero  dalla  Repubblica  ve* 
nire  gradite  ed  approvate.  Trasmise  col  medesimo 
spaccio  alla  Signoria  lettere  ubbidienziali ,  con  cui  ri- 
vocava  le  facoltà  date  al  d'  Altiani  e  sotteiTietteva  di 
nuovo  i  conventi  di  Corsica  all'autorità  del  provinciale 
residente  in  Bastia.  Per  la  qual  cosa  i  collegi ,  posta 
in  disamina  novellamente  la  oosa,  levarono  il  divieto^ 
restituendo  ai  cappuccmi  la  facoltà  di  ^dimorare  neile 
terre  di  GeooYa. 
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Ha  molto  Dia  grave  diacordìa  non  tardò  a  stisci- 
tarai  tra  la  Repubblica  e  la  &anta  Sede  a  cagione 
degli  affini  di  Cornea.  Il  Papa  ,  eonaìderato  che,  per 
l'aMcnza  dei  l^rittimi  pastori  nelle  diocesi  d'Alena^  di 
Mariana,  d**  Acci  e  di  Nebbio,  le  potestà  eeclesiasdche 
flf  eeercltavano  senza  mandalo  li^ìttimo ,  per  la  qual 
mancanza  snevsedevano  non  pochi  scandali ,  ed  il  ser- 
▼iao  divino  no  pativa ,  ave^a  pneso  rìsoliwione  di 
mandarvi  un  visitatore  apostolico,  affinchè  avesse  cura 
-che  si  rimediale  ai  dlsoniinìy  ed  II  retto  calto  si  rior- 
dinasse. DI  tali  missiani  inii'estì  Cesare  Crescenzio  de 
'Angelis,  vescovo  di  Segni.  611  comandò  che  m^le  cose 
•plrìtuali  e  ncUe  rendite  eocteflastiehe  anicameote  si 
«iccupasse ,  e  nelle  temporali  a  niun  modo  s'ìnget^isse. 
Lo  deliberasioae  dèi  Pontefice  dispiacque  somma- 
mente alla  RepohMicèj  essendo  siata  presa  non  sol»- 
mente  senza  il  sno  consenso  ,  ma  eziandio  senza  sua 
«apiita.  Giudicava  ineèmportabile  che  alla  copnrta  e 
nascostamente  ai  mandasse  ne^suoi  stati  un  mandatario 
di  tanta  importanza.  Prevedeva  che  i  ribdli  se  ne 
aarebbero  prevalsi ,  che  di  quali'  andata  avrebbero  le- 
irato  romore  ,  e  éhe  vieppin  si  sarebbero  conformati 
aH  malvagio  proposito  Mro.  Né  punto  si  curava  che 
Jl  Papa  avesse  ordinato  al  dò  Angdb  che  delle  cose 
spirituali  solamente  si  travagliasse;  poiché  egli  non 
)M)t«va  andare^  né  viaggiare  ^  né  esercitare  il  suo  uffi- 
cio in  quei  luoghi  senza  che  si  aattometlesse  alla  vi»- 
lontà  dei  ribelli,  e  la  loro  autorità  riconoacesae.  Yen^ 
mente  Paoli  ed  i  suoi  compagni  con  grandissima  ak* 
legrezza  ricevettero  le  novelle  della  delegazione  falla 
da  Clemente ,  e  la  stimavano  una  riconoscenza  non 
tacita,  osa  espream ,  fatta  .ddl'autorità  Pontificia  delia 
loro  sovranità.  Inèredibile  fu  raidimento  cho,^ 
presero  ,  assai  più  certaiioéBte  pel  fine  poUtieo  ehe-ipal 
Tcligioao. 

Come  prima  pervennero  allaSìgnoiio  di  GenoìMi  le 
lìojosé  novelle ,  sdegnoaanlente  proeedando ,  dedtetò, 
oonrendo  il  terzodedtno  giorno  d'  aprile.  ^  che  il  ve» 
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scovo  di  Ségiii^  Cesare  Crescenzio  de  Angelis^  qnaado 
In  terra  Genovese  »  di  teire  femu»  o  d'isole capitasscj 
tosta  «.  arrestato  fosse,  e  etM^segnato  in  akiwa  dell^ 
piazze,  luoghi,  presidj  o  toiri  dai  soldati  della  Beputn 
blica  tenuti  .  per  essere  quindi  decéntemenie  tra^r- 
tato  nella  Metropoli.  Decretò  inoltre^  cosa  elle  parve 
ancora  di  maggiore  ingitiria  ,  che  chiunque  in  IftlA 
modo  lo  arrestasse  e  eoosegnasse,  un  premia  di  tre** 
mila  scudi  romani  si  avesse.  Pi*uibì  flnalaaente  a  qua* 
lonque  persona^  di  qnaisiYoglia  grado^  stato  o  eondi* 
zlone^di  esegoire  qualunqne  decreto*  insimiazione,  or- 
dine^ provvedimento  od  altro  atto  che  si  fosse  ^  che  il 
sopraddetto  vescovo  di  fare  sì  attentasse  ;  mandò  net 
medesimo  tempo  orduMindo  a  tutti  i  magistrati  si 
della  terra  ferma  che  della  Corsica,  e  così  med^sima<« 
mente  ai  comandanti  di  mare  ,  che  dovunque  eompa-i 
risse ,  al  de  Angdis  mettessero  le  majeà  addosso. 

Vane  furono  le  diligenti  cautele  usate  per  arrestare 
in  viaggio  il  Comrntssario  Apostolifeo.  Essendosi  resi 
i  mari  liberi  per  una  grossa  perturbazióne  di  venti  e 
di  acque,  €he  aveva  sparpagMati  i  legni  genove^.  eg^ 
giunse  felieèmente  e  prese  terra  ai  ventitré  d' aprite 
alla  torre,  della  Prunetta ,  dove  fu  lietamente  accollo 
dal  popolo,  in  grande  nnmero  a  quella  spiaggia  con* 
eorso.  Si  condusse. quindi,  in  mezzo  ad  una  folla  ìm^ 
mensa  procedendo,  ed  accompagnato  per  onoranza  da 
trecento  uomini  d^  arme,  a  Campoloro,  per  ivi  dar 
principio  all'esercizio  dell^ autorità,  che  per  volontà 
del  Pontdke  con  sé  portava.  Ai  tre  di  maggio,  man- 
dati dal  generale  Paoli,  il  vennero  a  visitare  ed  a  far- 
gli riverenza  due  rappresehtanti  del  regno,  Giuseppe 
Barbaggio  ed  un  Baldassari,  uomini  di  gran  ealdo  ed 
autorità  neir  isola.  Gli  pronuiiéiarono  gi^aziose  parole  s 
della  Chiesa  Romana,  dissero,  riconoseere  i  Corsi  la 
vera  e  legittima  sovranità  ^  lei  rispettare,  lei  venerare» 
a  lei  dediti  ed  ossequiosi  voler  essere  in  ogni  tempo  e 
caso  ;  conoscere  le  virtù,  V  ingegno,  il  sapere  di  Ce- 
sare Crescenzio  de  Angelis,  augm*ame  per  la  loro  pai* 
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tria  felieitè  e  eoncordia;  yenìsse  pure  felice  e  cou- 
tento^  e  il  buon  accordo  tra  le  due  potestà  temporale 
e  spirituale  in  un  con  la  libertà  ecclesiastica  stabilisse  e 
confermasse. 

Rispose  accomodatamente  e  da  farli  contenti  ;  im- 
perciocché persona  destra  y  ingegnosa  e  delle  faccende 
del  mondo  politico  esperta  era.  Poscia,  venendo  all'  e- 
secuzione  del  mandato,  pubblicò  un  editto  f  posciaché 
per  primo  atto  el  volle  mettere  in  sicuro  la  riscos- 
sione delle  rendite  ecclesiastiche  )  per  cui ,  deputati 
sacerdoti  esattori  in  ciascuna  delle  quattro  diocesi  di 
Aleria,  Mariana,  Àcci  e  Nebbìo^  ordinò ,  che  in  mano 
loro  si  consegnassero  tutti  i  proventi  e  rendite  che 
spettavano  alle  mense  vescovili  delle  anzidette  diocesi 
e  dei  benefizj  tanto  residenziali  che  non  residenziali 
che  o  al  presente  fossero  in  litigio  oda!  provvisti  non 
si  possedessero  in  effetto.  E  siccome  o  tutte  o  la  mag- 
gior parte  di  essa  rendite  e  proventi  consistevano  nel 
pagamento  delle  decime,  cosi  il  visitatore  rìduceva  a 
memoria  di  tutti  coloro  i  quali  ne  avevano  il  peso, 
che  il  diritto  della  Chiesa  d' esigere  le  decime  traeva 
Torigine  sin  dai  primi  tempi  dalle  parole  stesse  di 
Dio,  per  la  cui  trasgressione  i  canom  avevano  com- 
minato, la  scomunica.  Esortava  per  tanto  ognuno  a 
pagarle  per  tenere,  come  scrisse,  da  loro  lontani  i  fla- 
gelli divini,  e  gli  effetti  delle  censure  ecclesiastiche^ 
per  le  quali  si  sono  veduti  esterminatl  i  regni  iotierì, 
non  che  le  famiglie. 

Per  gratificare  al  Pontefice,  che  cosi  grande  appog- 
gio aveva  dato  alla  loro  causa  col  mandare  il  visita- 
tore apostolico,  il  consiglio  di  Corsica  ^  con  solenne 
manifesto ,  ordinò  che  nessuno  stesse  più  ad  ingerirsi 
ntir  amministrazione  dei  provanti  ecclesiastici  nelle 
quattro  diocesi  sottoposte  all'  autorità  del  visitatore, 
lasciandogli  intiera  la  facoltà  di  disporne  in  conformità 
dei  Sacri  Canoni.  In  ordine  poi  ai  proventi  delle  altre 
diocesi  comandò,  affinchè  non  andassero  in  beneficio 
^  chi  non  seryiya  l'altare  e  ne  farebbe  uso  contro  la 
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nazione^  che  sì  depositassero  sino  a  che  ì\  sommo 
Pontefice  avesse  spiegato  la  sua  volontà  del  come^  ed 
in  beneficio  di  chi  adoperare  si  dovessero. 

Dalle  condiscendenze  verso  il  Papa  si  venne  agli 
sdegni  contro  Genova.  Il  consiglio  di  Corsica^  dichia«- 
rato  primieramente  che  il  bando  del  Senato  portante 
la  taglia  contro  il  Visitatore  Apostolico  era  distruttivo 
della  religione  e  dell' autorità  apostolica  ^  ofiensiv* 
della  maestà  del  Vicario  di  Cristo,  sedizioso  e  contra* 
rio  alla  sicurezza  e  tranquillità  del  loro  stato,  corrut* 
tivo  delle  leggi  e  dei  buoni  costumi^  il  dannò,  e  con- 
dannò ad  essere  lacerato,  stracciato,  calpestato,  e  get^ 
tato  nelle  fiamme  dal  pubblico  ministro  di  giustizia. 
La  quale  sentenza'  restò  eseguita  nella  piazza  ddi 
Campoloro  sotto  le  forche,  piantate  nel  fondo  della  casa 
di  un  sicario  e  parricida^  denominato  il  Piscaino. 

2Vè  il  Papa  tacque  all'atto  della  Repubblica  di  Ge- 
nova contro  il  Visitatore  Apostolico. 

M  Ecci  stato  porto,  gravemente  scrisse  e  decretò^ 
e  ecci  stato  porto,  e  con  sommo  dolore  il  vedemmo^ 
€  un  certo  editto  stampato  in  nome  del  Doge,  gover*» 
«  natori  e  procuratori  della  Repubblica  di  Genova, 
«  per  cui,  posta  onninamente  in  non  cale  ogni  vene- 
«  razione  verso  T episcopale  dignità,  e  con  dannabile 
«  temerità  conculcato  quel  sacrato  ordine,  solisi  tre- 
«  mila  scudi  romani  promessi  in  premio  a  chi  te 
«  scellerate  mani  sopra  l'unto  di  Cristo  Cesare  Cre-, 
•  scenzio  de  Angelis  mettesse  ed  a  Ixenova  carcerato 
e  il  portasse;  e  di  più,  deposto  ogni  ossequio  verso  di 
«  questa  nostra  Sede  Apostolica,  sonsi  statuite  pene 
«  arbitrarie  e  gravissime  contro  di  chi  alle  delibera*- 
«  zioni  del  medesimo  obbedisse.  Essendo  poi  così  fatto 
e  editto,  veramente  iniquo  e  pieno  d' acerbità,  stato 
«  pubblicato  con  grandissima  offensione  di  tutti  i  (^ 
«  deli,  e  non  essendovi  in  lui  parola  per  cui  non  sia 
«  turpemente  ofiesa  l' ecclesiastica  immunità,  la  di- 
te gnità  episcopale,  V  autorità  della  Sede  Apostolica, 
«  noi^  per  la  pienezza  dell'*  J^K)stolica  potestà  di  cui 
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«  gurihioa,  9  sopmMetto  eàiuo,  e  quanto  éontìene,  e 
è  quMUo  ne  è  Kguhs^  e  qinnèé  De  segatrò,  mitlo ,  ir» 
«  rito,  in¥alidoy  ingìoato^  imifQo,  riprovato^  dannato, 
«  ^'ano  •  lenerarianieiite  e  'dannaiMlmente  da  ehi  non 
«  ha  poterà  emaiialOy  diehiarianie,  e  che  da  nessuno 

•  it  attenda,  e  al  osKrvi,  o  ti  eaegaisea,  comandiamo. 
«  DicUariaaDO  e  TOgliaino   inoltre  che  quante  cose 

•  saranno  o  fatte  o  comandate  o  ilatnite  a  tenore  del 
«  mandato  noUro  nelle,  cjuatlro  diocesi  dì  Àleria,  Ma- 
«  riami,  Aaci  e  Nebbia  di  Coraiea  éei  inrefato  nostix) 
a  fratello  in  Cristo  Cesane  Crescensio  de  Angelis,  la 
«  dette  diaeesi  Visitatore  Apostolico  smno  da  ognuno 
«  stioMte  ferme,  rate^  legittime ,  e  da  rispettarsi  e  da 
a  osservarsi  e  da  esegoh*si.  Yoglidroo  finalmente  e  co- 

•  mandiamo  die  la  pobblicasione  ideila  presente  no- 
e  stra  volontà  alle  porte  di  San  Giovanni  in  Late- 
c  rano,  e  delia  basilica  del  Principe  degK  Apostoli,  e 
e  negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma,  fatta,  vagiia  e  sia 
«  temita  per  autentica  e  legittima  da  qualunque,  a  cui 
«  spetta ,  come  se  a  lui  nominatamente  e  personal» 
e  mente  stata  fatta  fosse*  » 

La  Signorìa  di  Gedova ,  avuto  notizia  dell'  editto 
dd  Papa,  stimò  che  fosse  bene  di  dargli  pubblica* 
mente  risposta  per  far  capace  il  mondo  della  gin» 
sllzla  del  suo  proeedi^re.  Ai  vemitrè  dì  maggio  pre- 
ambolò in  primo  luògo  al  suo  anovo  editto  nel  se» 
guentemedo! 

«  Essendo  stata  ultimamente  impressa  e  pubblicata 
a  nella  città  di  Rèma,  sotto  nome  di  Sua  Santità  il 
a  sonomo  pontefiee^^  Ciemente  XIII,  uaa  scrittura  in 
«  data  dei' quindici  maggio  corrente,  nella  quale  non 

•  solo  si  è  vohit»  naisti*amente  interprelare,^  ma  si  è 
m  anche  InddMtamente  preteso  di  abrogare  il  nostra 
a  editto  del  tredici  aprile  prossimo  soorso,  diretto  ad 
a  impedure  cm  le  provvidenze  le  più  legittime  e  le  più 
e  jnadeMte  il  clandestino  Ingresso  eia  snecessiva  per» 
m  mas^nni  nd  nostro  r^no  di  Corsica  del  Veacove 
«  di  Seyni,  i|  fLiale,  oRre  all'essere  persona  a  noi 
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«  diffidente  e- sospetta^  poi*tavasi  iu  queir  isola  contro 
«  la  dichiarata  ed  Cì^pressa.  nostra  volontà  con  incarir 
«  chi  a  noi  ignoti^  ed  in  atti  d'una-  violenza  tanto 

•  meno  tollerabile^  quanto  più^  offensiva  dei  sovrani 

•  nostri  diritti.  » 

«  Securi  noi  per  tanto  (così  in  secondo  luogo  decretò^) 
«  deirindtdìiuta  validità  ed  evidènte  giastizìa  del  nien?- 
«  tovato  nostro  editto,  che  el  consta  essere  conforme 
«  a  tutte  le  divine  ed  umane  leggio  ed  €||[iialmente  certi 
«  di  non  doversi  tener  conto  alcuno  dell' anzidetta 
«  iicnttura,  in  cui  si  contengono  espressioni  disdice^ 
«  voli  alla  dignità  e  pregiudiziali  ali  autorità  indipen- 

•  dente  di  qualunque  prìncipe,  si  attribuiscono  alla 
e  nostra  Bepubblica  sentimenti  d^l  tutto  contrarj  a 
«quella  protezione  e  riguardo  ch'ella  ha  sempre 
e  avuto  e  intende  di  avere  pel  carattere  episcopale  e 
«per  recclesiastica  immunità,,  e  finalmente  si  danno 
«  al  predetto  nostro  editto  dèlie  interpretazioni  affiitto 
«  aliene  dal  vero  senso,  o  dalla  litterale  di  lui  intelli- 
«  genza,  per  maggiormente  instruire  i  popoli,  e  per 
«  un  nuovo  effetto  della  suprema  nostra  podestà,  che 
«  abbiamo  ricevuto  da  Dio,  e  che  per  obbligo  strettis- 
e  Simo  di  coscienza  e  di  stato  deve  dà  wÀ  mantenérsi 
«  indènne  ed  illesa,  vogliamo  e  dichiarìamo  vana,  ir- 
«  rìta  e  di  niun  effetto  la  pontificale  scrittura  del 
«  quindici  di  maggio,  e  dì  più  vogliamo  e  dichiariamo 
«  che  il  nostro  editto  del  tredici  aprile  sia  e  rimanga 
e  nel  suo  fermo  vigore ,  intiera  rorza  e  piena  osser* 
«  Yanza>  come  di  fatto  ed  in  ognuno  dei  casi  In  «sso 
«~  espressi  se  ne  sperimenterà  invariabile  resecu^ione.  » 

Del  gravissimo  litigio  tra  la  Santa  Sede  e  la  Re* 
publ^lica  di  Genova  chiarissima  fama  s'innalzò  per 
tutta  l'Europa,  eccome  quello  di  Voiezia;  esercitò  le 
penne  dei  più  celebrati  Ingegni.  Chi  opinava  favore- 
volmente per  Genova,  chi  per  Roma.  Generalmente 
però  si  dannava  in  ciò  il  procedere  del  Pontefice,  che 
egli  di  nascosto  e^ senza  l'intesa  della  Repubblica 
avesse  mandato  in  Corsica,  un  Visitatore  Apostolico, 
,  Botta,  voi.  f^IL  29 
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personaggio  di  tanta  importanza,  e  le  di  coi  opera- 
zioni, assai  gelose  per  sé  medesime  rispetto  allo  Stato^ 
sono,  ancora  di  tanto  momento  sullo  spirito  dei  popoli. 
Incresceva  ai  piùsavj  che  Clemente  dì  soppiatto  avesse 
proceduto,  ed  imitato  non  avesse  la  priHlenza  del  suo  pre- 
decessore Benedetto,  il  quale  voleva  bene  intervenire  per 
regolare  le  faccende  religiose  ed  ecclesiastiche  dell'isola, 
e  riconosceva  la  necessità  d'inviarvi  un  mandatario  della 
Santa  Sede,  mfi  nel  medesimo  tempo  protestava  e  di- 
chiarava che  mai  nessuno  vi  avrebbe  mandato  se  non 
d'accordo  e  con  la  grazia  della  Repubblica;  effetto  che  si 
potcTa  conseguire  coi  negoziati.  Né  si  approvava,  anzi 
molto  si  biasimava,  che  il  Papa,  per  una  missione  di 
tanta  gelosia  ed  in  cui  si  ricercava  la  più  perfetta  im- 
parzialità, avesse  scelto  il  de  Angelìs,  di  cui  ognuno 
conosceva  la  propensione  verso  i  Corsi  sollevati  e  Ina- 
nimo avverso  contro  V  antica  Signoria  dell'  isola. 

Non  era  fatto  degno  di  poca  maraviglia  che  così 
grave  dissensione  fosse  nata  fra  due  potentati  Catto- 
lici, l'uno  celebrato  da  tutti  pe'suoi  benefizj  e  costante 
riverenza  verso  il  sommo  Pontefice,  V  altro  che 
avrebbe  dovuto  conoscere  la  mansuetudine  e  soppor- 
tazione di  Benedetto  meglio  convenirsi  al  secolo  per 
ffrinteressi  di  Roma  che  i. rigori  di  Clemente.  Sem- 
brava altresì  mirabile  che  a  fatti  rigorosi  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  si  fossero  mescolate  parole  di  tanta 
acerbità  e  di  un  estremo  risentimento.  La  quale  cosa 
conoscendo  ambe  le  parti,  s' ingegnarono  di  giwslifi- 
care  con  iscritture  e  presso  ai  popoli  e  presso  al  so- 
vrani la  propria  causa.  Roma  pubblicò  la  sua  apolo- 
gia, la  pubblicò  Genova,  ed  in  mezzo  a  tanta  conten- 
zione si  vedeva  che  il  nodo  in  ciò  consisteva,  che  la 
sovranità  di  nome  in  quelle  parti  della  Corsica  appar- 
teneva alla  Repubblica,  e  quella  di  fatto  ai  Corsi; 
onde  la  Repubblica  si  offendeva  di  ciò  che  non  po- 
teva impedire  e  che  il  Papa  riputava  necessario,  ed  il 
santo  Padre  pei  provvedimenti  da  darsi  non  poteva 
non  riconoscere  quel  governo  di  fatto   cui  la  forza 
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aveva  stabilito  gpià  da  parecchi  anni^  senza  che  Genova 
l'avesse  potuto  vietare^  e  che  anzi  poca  speranza  si 
"vedeva  ch'ella  in  futuro  il  potesse.  Così  tra  il  dritto 
e  la  forza  nasceva  il  contrasto  :  i  Corsi  se  ne  appro- 
fittarono^ e  delia  deliberazione  del  Papa^  che  in  loro' 
aggiungeva  animo^  ed  in  Europa  favore  e  riputazione, 
molto  ed  a  giusto  titolo  si  rallegrarono.  Sembrava 
loro  che  la  protezione  della  Santa  Sede  levasse  loro 
dalla  fronte  quel  nome  detestato  di  ribelli. 

Genova  si  diede  special  pensiero  di  notificare  quanto 
accadeva  alla  Repubblica  di  Venezia^  siccome  quella 
che,  e  per  similitudine  di  forme  politiche  e  per  comu- 
nanza di  massime,  con  sé  medesima  conveniva.  Il  con- 
sole di  Genova  in  Venezia,  Biffi,  espose  al  collegio  dei 
Savj  che  la  missione  del  Visitatore  Apostolico  tendeva 
a  raffermare  quei  popoli  nella  ribellione,  ed  a  volgere 
le  armi  contro  il  loro  legittimo  principe;  che  la  Si- 
gnoria aveva  stimato  bene  di  opporsi  ad  una  tale  mis- 
sione per  conservare  illesi  i  diritti  del  principato  ;  che 
Roma^ aveva  procedalo  ingannevolmente,  stante  che 
nel  tempo  stesso  in  cui  si  trattava  un  accordo  per 
mezzo  del  cardinale  Delci, decano  del  Sacro  Collegio^ 
e  da  monsignor  Lazzaro  Pallavicino,  mentre  per  Ge- 
nova passava  andando  alla  sua  nunziatura  di  Spagna, 
il  preteso  Visitatore  era  partito  di  nottetempo  da 
Roma  per  Civitavecchia,  dove  si  era  imbarcato  per 
condursi  inOorsicà,  sur  una  fregata  pontificia.  Ge- 
nova, aggiunse,  sperare  che  la  savia  Venezia  la  sua 
condotta  approverebbe. 

Il  Senato  veneto,  secondo  Tantico  uso  di  quella  Re- 
pubblica>  fece  risposta  nei  seguenti  termini.  :  «  Che 
«  sia  permesso  ai  Savj  del  collegio  di  far  chiamar  alle 
«  porte  del  medesimo  il  Console  di  Genova,  e  per 
«  un  segretario  di  questo  consiglio  significargli  quanto  ' 
e  segue:  Dal  memoriale  che  per  ordine  della  vostra 
«  Repubblica  ci  avete  fatto  tenere,  rileva  il  Senato^ 
«  che  alle  molte  inquietudini  promosse  alla  medesima 
«  dai  Corsi  ribelli^  aggiunge»   in  ora  quella  della  di- 
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«  manda  (atta  alla  Santa  Sede  per  tir   muàooe  in 

•  quel  regno  di  un  Visitatore  Apostolico.  NeiraUo 
«  però  in  cui  eontempla  il  Senato  m  questa  parted- 
«  paziojìe  un  contrasse^foo  di  buona  amicizia  e  cor- 
«  rispondenza  della  vostra  Repubblica  verso-  dì  noi, 
«  siamo  chiamati  a  paiesarne  vero  rioonoscìmento, 
«  non  dissimulando  poi  anche  Tamaro  senso  die  pro- 
e  viamo  pei  molesti  e  displaoevoli  avvenimenti  efae 
«  turbano  la  tranijuinità  di  un  governo  cui  profes- 
«  sando  vera  amicizia  e  perfetto  attaccamenta^  nuHii<- 
«  festei*emo  sempre  il  costante  desiderio  nostro  nel 
«  mantenere  simili  senttmenti^  dichiarando   a  voi  li 

•  nostra  oon^derazione.  » 

Grande  studio  sempre  mettono  le  bocche  dei  Prìn- 
cipi per  parlare  senza  dire,  ma  nessuno  eh'  io  sappia, 
ba  meglio  imparato  eé  usato  quest'arte  che  la  BiqpulH 
blita  di  Venezia. 

La  Corsica,  che  menava  le  mani  armate  di  ferro, 
non  stette  nemmeno  a  badare  con  la  penna.  Pubblica 
ancor  essa  il  suo  manifesto  per  adonestare  le  cose 
successe,  il  quale  conteneva  ragioni  conformi  a  qudle 
di  Roma,  ma  con  maggiori  ingiurie  contro  Geoe^ti. 
Genova  foceva  bruciare  per  mano  del  boja  in  faccia 
a  Banchi  i  manifesti  dei  Corsi,  e  la  Corsica  Ibcevi 
bruciare  per  la  medesima  mano  in  Corte  i  manifesti 
di  Genova. 

Il  Re  di  Napoli  a' interpose  per  trovar  modo  di 
comporre  quella  velenosa  discordia.  Trovò  il  goveni» 
pontificio  me.io  arrendevole  che  la  Signoria  di  Ge- 
nova, anzi  duro  molto  ed  intrattabile  il  trovò.  U  Re 
K 'inamente  proponeva  che,  rivocando  la  Repubblica 
litto  dei  tredici  aprile,  il  Papa  si  comjj^acessedi  rn 
chiamare  dalla  Corsica  il  Vescovo  di  Segni  ;  seconda- 
mente, che  la  rivocazione  deir  editto  fosse  di  data 
anteriore  a  quella  del  ^Irscovo;  lerzamente,  che  k  , 
due  rivocazioni  comparissero  al  pubblico  tutte^  insieme., 
e  perciò,  prima  di  pubblicarsi,  in  mano  dei  Re  ai  ri- 
mettessero, i 
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Queste  proposizioni  il  Re  faceva  con  intesa  e  con- 
sentimento éella  Repubblica.  Il  Senato  genovese  bra- 
mosamente aspirava  al  vedere  sopita  una  discordia 
da  cui  riceveva  non  picctola  molestia,  conciossiacosa- 
ché i  popoli  Cattolici,  o  ragione  o  torto  che  si  avesse 
eoi  Papa,  sempre  sopportavano  mnlvolentieri  che  i 
toro  governi  tenessero  lite  col  supremo  pastore.  Ma  il 
Pofìtefice  stava  alla  dura,  pretendendo  che  siccome 
una  soddisfazione,  secondo  cihe  credeva,  gli  era  do- 
vuta, cosi  Genova  fosse  la  prima  a  dar  il  passo  della 
rlvocazione,  la  quale  seguita  in  pid>blico ,  pubbliche- 
rd)be  poi  egli  la  sua.  Alla  quale  condizione  il  Re  in 
nome  del  Senato  ricusava  di  consentire,  allegando  che 
la  Repubblica  era  stata  la  prima  nd  essere  offesa  per 
avere  il  Papa  mandato  un  Visitatore  Apostolico  clan- 
idestino,  mascherato,  armato  in  xm  paese  che  niun  so- 
vrano fin  alloi-a  aveva  detto  che  fosse  fuori  della  so-* 
vranità  della  Repubblica.  In  fatti,  continuava  il  Re  a 
discorrere,  tutti  i  ministri  dei  sovrani  Cattolici,  e 
quelli  stessi  del  Papa,  anzi  tutti  i  popoli  sapevano  che 
ì  Papi  non  mandav-ano  róai  né  ordinarie^  né  straordi- 
narie giurisdizioni  senza  qualche  formalità  di  rispetto 
verso  i  sovrani  negli  stati  dei  qtiali  si  mandavano, 
formalità  e  rispetti  che  nessuno  meglio  conosceva  che 
il  Pontefice  medesimo  ;  che  Roma  non  poteva  negare 
che  ad  essi  si  fosse  mancato,  mandando  nascostamente 
e  con  la  forza  dell'armi  un  Visitatore  Apostolico  nello 
Stato  di  Genova  contro  la  volontà  del  legittimo  prin- 
cipe; che  un  tale  procedere  era  un  sonare  la  tromba, 
un  mettere  In  guardia  e  sospettò  tutte  le  sovranità 
cattòliche,  un  dare  ai  mondo  un  dilemma  inevitabile, 
die  o  si  volesse  far  questo  con  tutti  i  soprani  e  in 
tutti  gli  stati ,  o  si  predicasse  che  la  Repubblica  di 
Grenova  non  dovesse  riputarsi  sovrana  di  quella  Cor- 
sica^ dove  si  era  mandato  y  Yisitatore,  dilemma  che 
offendeva  ed  irritava  non  solamente  la  Repubblica, 
ma  ancora  tutte  le  altre  sovranità  Insieme. 
Yeramenie  non  si  può  uegara  che  il  Re  di  Kapoli^ 
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procedendo  in  cosi  fatta  maniera  nel  discorso ,  avesse 
tutte  le  ragioni.  Egli  è  chiaro  e  maoifeslo  che  se  il 
Papa  in.  virtù  del  suo  pastorale  ufficio  voleva  provve- 
dere ai  bisogni  delia  Chiesa  e  delle  anime  nella  Cor- 
sica sollevata,  poteva,  intendendosela  con  la  Signoria 
di  Grenova,  o  per  mezzo  dei  quattro  vescovi,  che  ave- 
vano facoltà  di  deipare,  nominando  jdei  vicarj  di  co- 
mune soddisfazione,  o  da  per  sé  stesso,  quando  I  ve- 
scovi ricusassero,  con  deipare  ecclesiastici  dimoranti 
su  i  luoghi,  e  pur  aneh^essL  di  vicendevole  soddisfa- 
zione, conseguire  il  fine,  che  la  religione  e  la  salute 
delle  anime  salve  fossero ,  e  gì'  interessi  ecclesiastici 
sicuri.  Né  è  da  dubitare  che  la  Repubblica  fosse  per 
consentire  a  simili  temperamenti,  perocché  pia  e  re- 
ligiosa era,  né  mai  manifestato  aveva  V  intenzione  di 
servirsi  nel  mea^zo  dell'empietà  e  della  privazione  del 
tibo  spirituale  per  ridurre  i  sudditi  sollevati  all'obbe- 
dienza. Dnl  che  nasceva  uecessarìamente  che  dovesse 
avere  per  sospettala  missione  del  Visitatore ,  siccome 
quella  che  indispensabile  non  era.  Della  quale  sospì- 
zione  tanto  più  fondato  motivo  aveva,  e  tanto  più  cre- 
dere doveva  che  nascondesse  sotto  di  quel  velo  qual- 
che misterìo  pregiudiziale  alla  sua  sovranità,  quanto 
che  non  era  a  nessuno  ignote  che  il  de  Angelis  era 
molto  parziale  pei  Corsi. 

Il  Re  rappresentava  finalmente  al  Papa  e  il  suppli- 
cava di  considerare  ciò  che  le  storie  narrano  intorno 
alla  durezza  dei  sommi  Pontefici  e  degli  altri  mini- 
stri del  tempio  ;  per  lei,  ammoni,  il  popolo  di  Dio 
avere  sofferto  infinite  calamità,  per  lei  l'irritazione 
trascorsa  avere  all'  estremo  più  o  meno  ridotti  i  po- 
poli ed  i  sovrani  alla  difesa  funesta  dalla  natura  pre- 
scritta. Badasse  bene  il  Santo  Padre  ed  attentamente 
considerasse^  il  Re  pregava,  se  convenisse  alle  vìscere 
di  un  Papa,  d'un  padre,  d'un  pastore,  1^ esigere  da 
un  sovrano  l'arrendersi  a  discrezione  ;  se  convenisse 
ad  un  sovrano,  qual  era  il  Re,  di  esortare  ad  un  atto 
cotanto  indegno  ed  a  tant£i  depressione,  una  sovranità 
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rispettabile  per  antichità  e  per  pietà,  ed  a  cai  si  ap- 
partenevano ì  medesimi  diritti  che  dal  consenso  una- 
nime del  mondo  erano  in  tutti  gli  altri  principi  liberi 
e  indipendenti  riconosciuti. 

Ma  Clemente  non  si  voleva  lasciar,  persuadere ^ 
sempre  pretendendo  che  prima  di  tutto  la  Repubblica 
desse  quella  soddisfazione ,  e  che  quindi  spiegasse  a 
Sua  Santità  i  suoi  desìderj;  perciocché  poteva  essere 
sicura,  faceva  intendere^  di  ottenere  dalla  non  mai 
manchevole  affezione  del  Padre  comune  tutto  ciò  che 
fosse  dalle  pastorali  sue  obbligazioni  permesso.  Dava 
però  speranza,  per  testimonio  di  condescendeuza  e  per 
riguardo  dell'  intercessione  del  Re,  che  quando  Ge- 
nova avesse  rivocato  gli  editti ,  avrebbe  richiamato  il 
Visitatore^  ma  ciò  solamente  allora  che  egli  finito 
avesse  il  suo  ufficio^  con  surrogarvi  un  altro  che  fosse 
nato  suddito  dello  Stato  Pontificio. 

Per  la  ostinazione  della  Corte  Romana,  che  preten- 
deva dignità  ad  altri  fini  più  segreti,  la  discordia,  che 
aveva  assalito  il  Papa  e  la  Repubblica  di  Genova,  non 
si  potè  comporre,  né  quel  fuoco  acceso  smorzare.  U 
de  Angelis  stette  ancora  quattro  anni  in  Corsica^  dove 
in  virtù  dei  mandato  pontificio  dava  facoltà  pastorali^ 
amministrava  pe'suoi  delegati  le  rendite  ecclesiasti- 
ehe ,  regolava  la  disciplina  delle  chiese^  possente  in- 
stigazione  pei  sollevati,  posciachè  il  nome  di  una 
Roma  favorevole  ai  disegni  che  ordivano  pareva  loro 
di  somma  importanza.  Finalmente,  per  la  salute  in- 
ferma nel  mese  di  giugno  del  i764  il  de  Angelis,  tanto 
molesto  ai  Genovesi,  dalla  medesima  scala  della  Pru* 
netta,  dove  approdato^  quando  era  venuto,  aveva» 
parti.  Non  per  questo  cessò  il  suo.  Apostolico  ufficio, 
ayendo  lasciato  per  far  le  sue  veci  il  padre  Tommaso 
Struzzieri^  che  m  qualità  di  suo  teologo  già  V  aveva 
accompagnato  nella  tua  visita  delle  quattro  diocesi. 

Andando  le  cose  a  seconda,  e  per  quel  verso  che 
desideravano^  i  Corsi  presero  maggiore  ardimento  a 
Acero  rìsoliiziona  di  usare  tutti  gli  attributi  della  so- 
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vronità.  Il  eon^tiglìo  supremo  di  Corsica,  a!  venti  S 
maggio  del  prediente  anno  i760,  ordinò  la  guerra  di 
mare  contro  i  Genovesi.  Considerato^  dissero ^  eoa 
quanta  rabbia  i  Genovesi  s'affaticassero  per  turbare  e 
rivolgere  altrove  ogni  commercio  e  d'esteri  e  di 
Corsica  dai  lidi  della  Corsica ,  e  prevalendosi  del  di- 
ritto che  alla  nazione  Corsa  spettava,  e  die  insepara- 
bile era  da  ouella  libertà  che  il  cielo  aveva  donata  al 
suo  valore,  deliberarono  di  dare  facoltà  a  qualunque 
nazionale  od  estero  che  volesse  armare  hastimenti  di 
corso  contro  i  Genovesi,  d'innalzare  la  bandiera 
Corsa  si  veramefite  che  alle  ittrueloni  che  loro  sareb- 
bero date  si  conformassero.  Promisero  nello  stesse 
tempo  di  usare  rispetto  alle  bandiere  dei  Principi  di 
Europa,  ed  osservare  le  leggi  e  consuetudini  intro- 
dotte nelle  guerre  marittime,  anche  verso  i- Genovesi, 
quando  essi  con  modi  insoliti  ed  inumani  non  gli  co- 
stringessero ad  appartarsene.  Fecero  grandissime 
prede,  mutati  In  bastimenti  dì  corso  i  legni  che  pre- 
davano, per  forma  che  col  desiderio  della  preda  si 
moltiplicavano  i  mezzi  di  farla.  I  presidj  di  Bastia, 
San  Fiorenz4)  e  Calvi,  a  cui  da  Genova  e  da  Livorno 
non  potevano  più  pervenire,  se  non  con  estrema  dif- 
ficoltà, le  provvisioni ,  grandemente  ne  pativano.  Si 
rendeva  un  giorno  piò  che  1*  altro  manifesto  che  In- 
vano Genova  s'affaticava  per  ristabilire  nella  som- 
mossa isola  il  suo  imperio. 

Io  non  mi  starò  a  descrivere  le  piccole  fazioni  di 
guerra  che  travagliarono  la  Corsica  nei  quattro  anni 
che  seguitarono  il  i760.  Solo  dirò  che  il  Matra,  fra- 
tello maggiore  dell'  estinto  Mario,  essendosi  sciolto  dai 
servigi  del  Re  di  Sardegna ,  si  era  accordato  al  soldi 
di  Genova  con  uno  stipendio  di  dodicimila  lire  all'anno. 
Venne  in  Bastìa  e  come  prima  giunto  vi  fu^  mandò 
circolari  ai  Corsi,  per  cui  gli  esortava  con  dolci  pa- 
role a  ritornare  sotto  il  dominio  della  Repubblica,  e 
chiamava  dispotico  e  tirannico  il  governo  sotto  di  cui 
vivevano.  ìNò  ri^Murmìaado  ^cuna  ingiuria  contn» 
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Paoli,  gli  ammoniva  a  non  fidarsene  ^  avvertendogli 
che  sotto  colore  di  liberta  e'  voleva  farsi  padrone  e  ti- 
panno  della  patria.  Ma  le  esortazioni  del  Malra  non 
sortirono  effetto  d'importanza. 

Non  migliore  saccesso  ebbero  sei  senatori  de|)utati 
elle  in  Corsica  per  comandamento  della  Repubblica  si 
trasferirono,  affinchè  trovassero  modo  con  ofierte  e 
con  lusinghe  di  mansuefare  quella  gente  furibonda,  e 
di  fare  che  un  lume  di  pace  finalmente  rallegrasse 
quelle  travagliate  sponde.  Insuperabile  impedimento 
alla  concordia  vi  era,  ed  in  ciò  consìsteva,  ^*tf?òrsi 
a  ninna  condizione  volevano  consentire  che  d'assòluta 
libertà  e  franchezza  non  fosse,  cioè  dt  compiuta  so*- 
"vranità  ;  condizione  da  cui  "Genova  costantemente  ab- 
borrìva^  quantunque  pia  desiderio  che  possanza  avesse 
per  asseguire  ciò  a  che  i  suoi  pensieri  innalzava.  O 
tosse  sciocchezza  di  qualche  Corso  o  artificio  dei  se- 
natori e  del  Matra,  desiderosi  di  seminar  sospetto,  una 
parUta  di  Corsi  offei*se  a  Paoli  la  dignità  di  Doge. 
Ma  egli  con  grandissimo  sdegno  udì  la  proposta,  e  col 
rifiuto  dimostrò  che  fosse  alieno  dall'  ambire  il  princi- 
pato sopra  la  patria. 

In  quasi  tutte  le  parti  dell'isola  si  guerreggiavo, 
iHa  principalmente  in  Furiani,  assaltato  da  Matra ,  e 
validamente  difeso  dai  Paolisti.  Finalmente  Matra  co- 
noscendo di  non  potere  far  frutto,  lornò  a  Genova  col 
commissario  Saulì,  che  aveva  ceduto  il  luogo  al  vice- 
gerente Speroni. 

La  Repubblica  oramai  disperava  della  sottomes- 
sione  dei  Corsi.  ]Vè  le  forze ,  né  le  lusinghe,  né  i  ma- 
neggi erano  valsi.  Paoli  sormontava  d'ardire  e  di  po- 
tenza, e  quello  che  Genova  non  aveva  potuto  òtte- 
neve  su  i  primi  jprincipj  del  prode  a  provvido  Tenente 
Corsoj  da  Napoli  venuto,  non  con  altro  che  col  suo 
nome  e  con  l'ardente  desiderio  di  servire  la  patria, 
assai  meno  poteva  sperare  di  conseguire  presentemente 
ijhe  li  Capitano  generale  dei  sollevati  aveva  assuefatto 
^1  suo  fi  eno  i  suoi  paesani  insofierenti  di  ogni  altro, 
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che  aveva  dato  tante  prove  dì  perìzia  di  guerra  e  di 
prudenza  di  stato ,  e  che  già  per  parecchi  anni  aveva 
retto  contro  le  insidie  dei  partigiani  e  contro  le  forze 
dell'antica  Signoria.  Alla  sua  voce  la  Corsica  quasi 
tutta  concorde  ed  unanime  si  muoveva,  e  le  mani  di 
ferro  armale  minacciosa  e  fiera  contro  Genova  bran- 
diva :  di  bocche  da  fuoco ,  di  ferree  punte  tutti  quei 
lidi  erano  orrìdi  ed  ispidi. 

Non  potendo  da  sè^  Genova  pensò  di  usare  soldati 
forestierì.  Sperava  con  tale  mezzo  venire  ad  un  ag- 
giustanMiitp^che  discreto  e  ragionevole  fosse.  Questo 
era  un  ultimo  sperimento  ch'essa  voleva  fare,  il 
quale,  se  secondo  l'aspettazione  non  succedesse,'  aveva 
in  animo  poi  di  abbracciare  un  paitilo  per  €;ui  i  Corsi, 
se  non  sarebbero  più  stati  di  lei,  di  loro  medesimi 
nemmeno  sarebbero.  Amava  meglio  vedere  la  Corsica 
iu  balia  altrui  che  signora  di  sé  medesima. 

Addi  sette  d'agosto  del  di 764  fu  sottoscritto  in  Com- 
piegne  tra  la  Francia  e  la  Repubblica  un  trattato,  per 
cui  si  concluse  che  sette  battaglioni  francesi  in  Cor- 
sica approderebbero,  e  le  stanze  loro  in  Bastia,  Ajac- 
cio, Calvi  e  San  Fiorenzo  prenderebbero.  Non  già 
verrebbero  per  far  guerra  ai  Corsi,  che  anzi  da  amici 
gli  tratterebbero,  ma  solamente  per  difendere  quelle 
piazze,  ed  impedire  che  di  esse  non  s' insignorissero. 
Yen*ebbero  anche  come  portatori  di  pace,  avendo  il 
Conte  di  Marbeuf,  che  guidare  gli  doveva,  ordine  di 
persuadere  un  accomodamento,  e  facoltà  di  conclu- 
derlo. Arrivarono  in  fatti,  e  nelle  destinate  piazze  si 
posarono.  Da  quel  momento  in  poi  la  Corsica  non  fu 
più  di  Genova  che  di  nome. 

Marbeuf  cominciò  ad  usare  il  suo  ministerio  di 
pace,  premettendo  da  parte  del  re  Luigi  fermezza  e 
sicurtà  ai  patti  di  concordia  che  con  Genova  fossero 
stipulati.  Yarj  negoziati  s' intavolarono  tanto  in  Cor- 
sica con  Paoli  e  col  colonnello  Buttafuoco  da  parte 
del  Marbeuf»  e  dal  Conte  de  la  Tour-du«Pin,  che  per 
Ifi  Francia  e  fier  G^oya  trattavano,  quanto  a  Yar^a^ 


y  Google 


(1765*67)         LIBRO  QUARAF^TESDiaSESTO.  4B0 

glia^  dove  per  questo  fine  de  la  Tour-du-Pin  e  Butta» 
fuoco  si  condussero.  L' affare  si  maneggiò^  come  già 
altre  volte,  senza  effetto^  perchè  si  diede  in  quel  per- 
petuo intoppo ,  che  i  Corsi  volevano  la  loro  indepeu* 
dcnza,  e  Genova  non  la  voleva  consentire.  In  fatti  gli 
isolani  domandavano  lo  Stato  libero  e  sovrano^  e  la 
possessione  di  tutte  le  piazze  che  i  Crenovesi  ancora  te* 
nevano.  Chiedevano  inoltre  che  la  Capraja  e  Bonifa- 
cio fossero  loro  dati  in  feudo ,  obbligandosi  di  pagare 
a  Genova  per  ricognizione  della  feudalità  un  tributo 
annuale  di  quarantamila  lire^  che  era  quanto  i  Geno- 
vesi^ siccome  essi  stessi  affermavano^  ricavavano  ogni 
anno  dalla  Corsica.  Per  maggiore  dimostrazione  della 
dipendenza  feudataria  dì  quei  due  luoghi  i  Corsi  offe- 
rivano di  mandare  ogni  dieci  anni  uno  dei  loro  pri- 
marj  personaggi  in  Genova  a  chiedere  V  investitura. 
Promettevano  altresì  di  consentire  ai  Genovesi  il  li- 
bero commercio  e  senza  pagamento  di  dazj  in  tutte  le 
terre  e  mari  di  Corsica. 

Essendosi  rotte  le  pratiche  a  cagione  di  qutsllo  sco- 
glio insuperabile  dell'  indipendenza ,  i  Corsi  condotti 
da  Achille  Muratti  fecero  una  fazione  improvvisa  so- 
pra r  ìsola  Capraja^  antico  membro  del  loro  regno, 
e  se  ne  impadronirono  ;  successo  che  siccome  molto 
afflisse  i  Genovesi,  cosi  diede  non  poca  allegrezza  ai 
Corsi,  che  concepirono  migliore  ^eranza,  e  dello 
stabilimento  deHa  loro  libertà  più  sicuramente  au- 
gurarono. 

L' incomoda  ed  ogg^mai  troppo  lunga  tenzone  ora 

gende  al  suo  fine.  Era  manifesto  ad  ognuno  che  ina- 
ile si  trovava  Genova  a  ritornare  ì  suoi  antichi  sud- 
diti air  obbedienza.  Quarant'anni  di  sforzi  inutili,  ol- 
tre le  antiche  perturbazioni  che  tanto  travaglio  le 
avevano  dato,  bene  dimostravano  che  per  lei  era  la 
ribellante  isola  perduta.  Non  erano  valse  le  tregue, 
non  le  paci,  non  le  armi:  Genovesi  e  Corsi  non  po- 
tevano vivere  insieme,  se  non  come  esteri  gli  uni 
Terso  gli  altri^  e  non  più  come  nel  medesimQ  ordina 
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misti  e  aomli.  Il  rtlor  guerriero  dd  Corsi ,  il  valore 
e  la  prudenza  di  Paoli  A  dimoatraTano  insuperabili 
ed  invincibili  dalla  genovese  potenza,  li' avere  Paoli 
riunito  tanti  animi  discordi  in  concordia^  cosa  che  sin 
allora  non  si  era  veduta^  recava  eziandio  in  ciò  no 
gran  momento.  Oltre  a  questo^  il  generoso  110190 
aveva  sapiito  ordinare  una  libertà  pia  ancora  fondata 
salle  leggi  che  sulle  forti  indinaziom  di  una  gente 
rozza  e  quasi  «neora  selvaggia  ;  e  con  la  libertà  ìfa  ci- 
viltà introduceva.  Le  quali  cose  tutte^  mentre  più  effi- 
caci mezzi  di  resistenza  somministravano,  la  causa 
Corsa  più  cara  agli  nomini  rendevano  e  più  degna  di 
felice  flne  testimoniavano.  H  secolo  stesso  favoriva  fl 
nome  di  libertà;  Genova  vinta  diveniva  anche  odiosa. 
Già  i  popoli  cominciavano  a  maravigliarsi  che  quella 
Genova  stessa  che  nel  1746  con  si  generoso  e  forte 
animo  si  era  contro  i  Tedeschi  rivendicata  in  libertà^ 
ora  contro  una  nazione  del  pari  forte  e  generosa  tant'o- 
dio  esercitasse,  d'assoluto  dominio  ostinatissiina mente 
aflTettassé.  Ij 'opinione,  regina  del  mondo,  dava  favore 
alla  Corsica.  Ciò  non  era  nascosto  a  coloro  che  la 
Repubblica  reggevano.  Già  nuovi  pensieri  nei  supremi 
nia<;n^^Bti  sorgevano. 

Col  medesiino  passo  nascevano  le  cupidigie  fore- 
stiere. Vi  era  chi  l'Impotenza  di  Genova  a  suo  pro- 
fitto voltava.  La  'Corsica,  piena  di  abitatori  forti  e 
guerrìerì,  situata  in  opportuno  luogo  tra  la  Francia 
e  l'Italia,  copiosa  di  generi  pi'cziosi,  felice  per  foreste 
stupende^  sicura  per  porti  spaziosi  e  comodi,  molto 
piaceva  a  chi  di  marittima  possanza  con  ringhilterra 
nel  Mediterraneo  gareggiava.  Vecchio  pensiero  era 
questo  :  1  soldati  a  parecchie  fiale  nell'  Isola  mandati, 
tante  diligenze,  tanti  amorevoli  consigli^  il  tante  volte 
interporsi  a  dolcezza  tra  i  vinti  Corsi  e  gli  sdegnati 
signori,  ciò  era  per  allettare  i  popoli,  ciò  per  assue- 
farli ai  volti,  alla  fiivella,  ali  imperio  di  Francia. 
Brevemente,  la  Francia  la  Corsica  agogiiava. 

Ciò  no&'ostante  poco  generoso  procedere  pareva  il 
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div^nire^  da  ausiliario^  padrone,  ma  confidava  nella  ne^ 
cessila^  che  avrebbe  i^rzato  i  Genovesi  ad  offerirsi. 
Un  accidente  impensato  mettendogli  in  maggiore  tra- 
vaglio ed  in  qualclie disgusto  conia  Francia^  fe'piegare 
ir  contrasto  a  quel  segno  dov'ella  mirava.  I  gesuiti 
vennet*o  ad  imbrogliare  le  cose  della  Conica  già  tanto 
knbrogliate.  Il  Re  di  Spagna,  a  cui  era  venuta  a 
noja  la  superbia  loro  e  la  perpetua  smania  di  coman- 
dare a  chi  comanda,  gli  aveva  de' suoi  regni  cacciati. 
Il  Papa ,  a.  cui  parevano  in  troppo  grande  numero 
quei  religiosi  espulsi,  percioccbè  sommavano  a  parec- 
chie migliaja^  e  che  desiderava  di  non  alienarsi  il  Re, 
non  aveva  voluto  che  nello  Stato  pontificio  si  rico- 
verassero. La  Spagna  ricercò  ed  ottenne  da  Genova 
che  in  Corsica  ricetto  avessero  :  furono  destinate  per 
k>ro  seggio  le  piazze  dove  i  Francesi  tenevano  i 
presidj. 

I  Genovesi,  in  ciò  compiacendo  alla  Spagna,  ave- 
vano dispiaciuto  alla  Francia,  che  anch'essa  pochi 
anni  innanzi  aveva  cacciato  da'  suoi  dòminj  gli  Igna- 
ziani.  Poco  mancò  che  per  questa  cagione  dall' ami- 
cizia di  Genova  non  si  partisse  :  temeva  nei  presid]  le 
subdole  insinuazioni  di  costoro.  Con  parole  acerbissime 
se- ne  iagn^col  Senato,  protestando  che  ne  avrebbe 
fòtto  giusti  risentimenti,  e  maravigliandosi  che  avesse 
ne'  suoi  luoghi  e  nel  cospetto  stesso  de'  suoi  Francesi 
Faccettato  uomini  cotanto  molesti,  anzi  odiosi  e  perico- 
losi. Il  Re  mandò  ordine  a  Marbeuf,  che  tosto  sgom- 
brasse dalle  piazze  dove  entrati  fossero  i  gesuiti. 

Non  così  tosto  Maibeuf  comparir  vide  in  Àlgajola, 
Calvi  ed  Ajaccio  gli  strani  ospiti^  cui  la  Scagna,  cac- 
ciava, che  alla  volontà  del  Re  uniformandosi,,  le 
lasciò,  verso  Bastia  e  San  Fiorenzo  ritirando  ì  passi. 
Algajola  venne  subitamente  in  potere  dei  nazionali,  per 
poco  anzi  stette  che  Calvi  non  vi  venisse;  vennevi  la 
città  d'Ajaccio>  e  la  cittadella  stessa,  la  quale  battuta 
aspramente  dai  .Corsi  e  ridotta  in  grandissima  neces- 
sità di  viveri,  già  slava  ia  sul  punto  di  d^rsi.  Cosi  i 
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Crenovesi^per  aver  voluto  dar  ricovero  agli  esuli  di 
Spagna^  sdegnarono  la  Francia  y  e  parecchi  forti  ed 
importanti  luoghi  perdettero:  i  soldati  francesi  cessero 
il  luogo  ai  frati  spagnuoli.  Esuli  erano  questi  religiosi^ 
e  per  tale  titolo  meritavano  che  alcuno  cura  ne  pren- 
desse; ma  al  Papa  toccava  d'averla,  non  a  coloro^  a 
ruì  portavano  un  fatale  pregiudìzio.  Veramente  i 
Corsi  se  ne  prevalevano,  né  mai  furono  così  vicini  al 
conseguimento  totale  dei  loro  pensieri ,  e  di  arrivare 
a  quella  libertà  cui,  fin  allora  sanguinosa  e  torbida 
stata ^  speravano  finalmente  di  vedere  felice^  lieta 
«  sicura. 

Mentre  la  fortezza  d'Ajaccio  stava  in  grave  peri- 
colo^ e  nelle  altre  terre  ancora  tenute  dai  Genovesi 
si  trepidava  ,  pervenne  avviso ,  che  tra  Marbeuf  e 
Paoli  era  stata  conchiusa  una  sospensione  di  offese  da 
durare  insino  a  che ,  compiti  i  quattro  anni  di  sog- 
giorno che  stati  erano  stipulati,  ì  Francesi  dovessero 
fare  la  loro  partenza  dall'  isola ,  il  quale  termine  era 
di  pochi  mesi  lontano.  La  Francia  minaciìosainente 
affermava  di  non  voler  consentire  ad  alcuna  prolun- 
gazione. Assai,  diceva,  essersi  travagliata  per  quella 
disordinata  Corsica  ;  facessero  i  Genovesi  da  sé ,  e  la 
quadragesimannuale  lite,  come  T intendevano  e  come 
potevano^  con  le  proprie  forze  terminassero:  si  tenes- 
sero pure  i  loro  gesuiti. 

r  gesuiti  intanto  cercavano  di  allargarsi.  Instavano 
perchè  fosse  loro  permesso  d"*  introdursi  nel!'  -interno 
del  regno  per  fabbricarvi  a  loro  spese  chiese  e  col- 
legi, e  adoperarsi  neir  ammaestramento  della  gioventù. 
Paoli  ed  il  supremo  consiglio  inclinavano  a  conten- 
tarli. Ma  i  professori  dell'  università  con  molta  co- 
stanza si  opposero;  onde  furono  loro  proibite  non  so- 
lamente le  fabbriche,  ma  ancora  Tinternarsi  neirisola 
senza  un  passaporto,  di  Paoli.  Tanta  gelosia  accom- 
pagna%^^  ovunque  fossero  od  andassero^  gli  esuli  di 
Spagna. 

Genova  s'accòrse  finalm^te  che  Insognava  veder  kt 
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fine  di  un  tormento  che  la  teneva  impedita  e  dolorosa 
già  quasi  da  un  n^iezzo  secolo  :  soggiogare  quei  forti  e 
pertinaci  isolani  da  sé  non  poteva,  con  la  Francia  piò 
non  sperava.  Il  mondo  aspettava  di  vedere  una  Olanda 
nel  mezzo  del  Mediterraneo;  sorse  una  nuova  provin- 
cia di  Francia. 

Ai  quindici  di  maggio  del  i768 ,  dopo  di  essersi 
agitate  molte  pratiche^  si  fermò  finalmente  a  Versa- 
glia  tra  la  Francia  e  Genova  un  accordo  appartato 
dai  Corsi ,  per  cui  stipulò  che  la  Repubblica  cedeva 
alla  Francia  il  regno  di  Corsica,  comprese  le  fortezze . 
le  artiglierie  ed  ogni  attrezzo  militare,  con  patto  però 
che  per  le  artiglierie  e  gli  attrezzi^  secondo  la  stima 
che  se  ne  farebbe  dai  periti ,  il  Re  corrispondesse  in 
danaro  l'equivalenza; 

Che  la  sovranità  del  regno  apparterrebbe  sempre  alla 
Bepubblica  ; 

Che  agli  antichi  proprìetarj,  mostratane  l'identità, 
tutti  i  beni  confiscati  si  restituissero  ; 

Che  i  Corsi  fossero  veri  sudditi  della  Francia  tutto 
il  tempo  che  l' isola  possederebbe  ; 

Che  la  Francia  fosse  obbligata  a  mantenere  in  Cor- 
sica sedici  battaglioni; 

Che  guarentirebbe  la  Repubblica  dai  Corsari  Turchi 
e  Corsi,  acciocché  la  bandiera  genovese  potesse  libera- 
mente trafficare  ne' suoi  mari; 

Che  il  Re  desse  libero  possesso  della  Capraja  a 
Genova. 

8i  sparse  prima  un  incerto  romore,  poi  si  ebbe  certo 
avviso  del  fatale  trattato.  Quindi  si  udirono  novelle, 
che  nei  porti  della  Provenza  sì  allestiva  un  arma- 
mento per  pollare  i  nuovi  battaglioni  nell*  isola,  cui 
doveva  condurre  e  governare  il  Marchese  di  Chauve- 
lin ,  tenente  generale.  Arrivarono  finalmente  avvisi 
siccome  già  nel  porto  d' Ajaccio  erano  sbarcati  due 
battaglioni  del  reggimento  di  Bretagna. 

A  tali  annunzj  gì'  isolani  si  commossero  a  gravis- 
sime sdegno:  la  padronanza  4i  loro  medesimi  vede- 
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vano  in  gravissimo  pericolo ,  la  libertà  parimente, 
tanto  sangue  inutilmente  sparso  j»^  i  secolari  desiderj- 
spenti^  gli  antiehi  costumi^  la  nativa  lingua  stessa  an- 
dare in  dileguo.  Bene  non  isfuggiva  loro  che  la.  po- 
tente mano  di  Francia  avrebbe  procacciato  la  quiete 
nelle  loro  città  e  campagne,  e  protetto  le  navigazioni 
per  l'esereizio  del  commercio;  ma  1  popoli  che  mi» 
rano  alla  libertà^  non  misurano  la  felicità  dalla  quiete, 
né  dalla  ricchezza.  Il  travagliarsi  nelle  (accende  pub* 
bliche,  il  maneggiarsi  come  pare^  e  piace ,  stimano  la 
felicità  suprema;  le  scodelle  di  lenti  preferiscono  alle 
luculliane  pernici;  ma  a  ciò. richiedesi  gente  rusticana, 
e  rozza,  e  selvatica  qnal  era- la  Corsa:  aveva  pur  ra- 
gione Rousseau.  I  ciarlatori  ed  i  zerbinelli  non  va- 
gliono  per  la  libertàé 

Paoli  chiamò  in  fretta  la  nazione  a  paiiamento. 
Pecesi  la  consulta  In  Corte  addì  ventìdue  di  ma^io. 
Il  Generale  con  temperatisdme  parole,  non  disgiunte 
da  dignità' e  fermezza^  favellò:  «  Obbligo  mio,.o  Córsi, 
«  è  H  dirvi,  disse,  quanto  io  fatto  m' abbia  dall'ultima 
.«  consulta  in  poi,  e  quali  siano  le  condizioni  presenti 
«  della  nostra  patria.  Secondava  il  cielo  i  giusti  nostri 
«  desiderj,  già  i  nugoli  si  dileguavano ,  già  il  sole  se- 
^  reno  splendeva,  già  tornava  la  calma  al  nostri  de- 
«  solati  lidi,  già  di  possedere  in  pace  la  preziosa  no- 
«  stra  libertà  ci  auguravamo.'  Ma  ecco  una  nuova 
«  tempesta  sorgere,  una  nuova  tempesta  più  fiera 
«  della  prima,  e  piti  pericolosa.  Con  più  possente  pò- 
«  polo,  con  più  alto  principe  avremo  a  fare;  le  nostre 
«  graziose  terre  han  fatto  gola  altrui,  sicché  restonne 
«  la  nostra  libertà  veduta;  il  tiranno  antico,  scornato 
«  e  vinto  fuggendo,,  ci  vendè ,  vendecci,  e  trovò  chi 
«  ci  comprasse.  Or  come  ciò  sia  vi  dirò,  e  voi  con 
«  attente  orecchie  il  mio  dire  ascoltate ,  e  gli  animi 
«  contro  Bojosi  accenti  confermate;  che  assai  bisogno 
«  ve  n"'ha* 

«  Aveva  il  Re  di  Francia  riconosciuti  i  preliminari 
tLdi  Casinca.^  ed  in  conformità  di  essi  con  la  Repuh^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


(178B)  LIBRO  QUARANTESnfOSBSTO.  465 

blica  trattava.  Ma  Genova  y  ehe  voleva   la  nostra 
servitù^  non  vi  eondescese.  Pure  il  Re,  che  ardente- 
mente desiderava  la  fine  delle  oosti^  disgrazie,  venne 
per  bontà  e  giustizia  stia  novelle  proposl/Joni  pro- 
ponendo: Che  Genova  il  titolo  ^\  re  di  Corsica  con- 
servasse; che  a' lei  rendessimo  «maggio  conforme  a' 
quello  che  il  fte  delle  Due  Sicilie  al  sommo  Fon-' 
tefice  rende;  che  la  Repubblica  qualche  piazza  nel- 
r isola  conservasse.  Voi^efae  assisteste  Tanno  ultimo 
varcato  al  gran  consiglio  della  nazione,  voi  sapete 
che  alle  due  prime  pienamente  consentimmo;  alla 
terza  in  prò  della  sicurezza    nostra    con  qualche 
temperamento  pure  condescendemmo.  Pace  e  libertà 
speravamo^  come  pace  e  libertà  desideravamo.  Tanto 
erano  discrete  e  rimesse  le  proposizioni  nostre!  So- 
pravvenne a  questo  tempo  l'accidente  de 'gesuiti  mi- 
gliori speranze  prendemmo,  perciocché  e  la  Francia  ' 
contro  la  Repubblica  si   risenti^  e  1** evacuazione 
delle  piazze  l'' occasione  ci  aprì  d'impadronircene; 
jUgajola   pigliammo  >    già  Calvi  ed  Ajaécio  nelle 
mani  genovesi  per  \ealre  nelle  nostre  perivano.  Già 
era  sospeso  l'uso  deirarmi;  già  vicino  il   termine 
che  i  soldati  di  Francia  ai  propri  lidi  tornare  do- 
vevano; in  nostra  balia  iiìtieramente  lasciandoci;  già 
l'odiata  Genova  dalle  nostre  amate  sedi  del  tutto 
cacciata  fuggiva  :  quest*  era  il  sole  che  splendeva.  ' 
Or  come  vuole  Iddio  che  il  cielo  si  turbi,  e  di  nuora' 
fra  le  tempeste  ci  rivolga?  Ecco  spargersi  voce  che  i: 
Francesi  non  se  ne  vanno;  ecco  sentirsi  che  nuovi* 
anzi  ne  arrivano;  ecco  tenersi  per  certo  che  per 
prezzo  Genova  a  Francia  d  vende;  ecco  i  Gigli  avven- 
tarsi contra  il  Moro^  potentissima  nazione   contro* 
debole.  Certo  si,  ^tente  eontro  Genova  s'avventa^  ma' 
scadati  mercenai;]  contro  uomini  liberi.  Qualche  cosa 
varranno  pui'e  queste  aspre  montagne,  questi  angusti^ 
passi,  questi  sicuri  ricetti,  e  più  di  loro  ancora  l'amore 
della  santa  libertà^  Col<ir0  a  eui  baata  il  pan  di  ca-> 
stagna  pi'evarrann^  certamente  sopva  ODloro  a' cui' 
BqìUì^  voi.  riL  Wò 
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«  oemoieno  basta  il  pan  di  framento.  Io  non  man- 
«  cherò  del  debito  loio  all'  insìdìaUi  patria  :  sarommi 
«  qual  più  mi  vorrete,  o  capitano  o  soldato  ;  la  servitù 
«  odio  più  che  la  morte ,  e  voglio  piuttosto  chiudere 
«  «questi  occhi  neli'  etema  notte  che  vedere  la  Cor- 
ff  sica  non  di  sé,  ma  d'altroi.  Or  fate  v<h,  e  come 
«  forti  siete,  cosi  fortemente  deliberate.  » 
.  Sdegno  destassi  nelle  anime  feroci  :  altamente  deli- 
berarono. Decretarono  cèe  si  crescesse  numero  ai 
soldati  r^olari^  che  in  ogni  luogo  uniformemaate  si 
ordinasse  la  milizia^  che  in  ogni  pieve  si  annotassero 
le  armi  da  fuoco ,  e  chi  fosse  atto  a  portarle  y  si  le 
pigliasse  e  la  patria  difendesse  ;  che  i  beni  tà  mobìli, 
che  stabili,  e  le  mercanzie,  ed  ogni  altro  fondo  frut- 
tifero una  nuova  tassa  del  quattro  per  migliajo  pagas- 
sero, e  quanto  la  tassa  gettasse,  tutto  nella  biscia 
della  guerra  s'impiegasse;  che  il  clero  secolare  la 
decima  di  tutti  i  benc^zj  pagasse;  i  regolari  cento  lire 
per  convento  ;  che  fossero  vietate  le  tratte  delle  biade; 
che  più  severe  forme  di  giustizia  si  ordinassero  ;  che 
tutte  le  persone  civili  non  impiegate  in  servizj  pub- 
blici dovessero  uscire  a  campo  per  guardia  del  Gene- 
rale. Sacra  chiamavano  quella  pecunia,  sacri  quei  bat- 
taglioni, sacro  quell'impeto  di  libertà. 

Quindi  alla  gioventù  di  Corsica  parlarono:  •  Ya- 
«  lorusa  gioventù,  dissero,  pericolosa  cosa  è  il  tentare 
«  la  libertà,  ma  pericolosa  con  gloria.  Le  nazioni  che 
«  all'alta  impresa  s'accinsero,  ora  prospera,  ora  av- 
»  versa  la  fortuna  sperimeptarono ,  pure  le  più  vin- 
«  sero,  ed  alla  cima  dell'  umana  felidtà  col  vivere  li- 
«  bero  pervennero.  Gol  travagliarsi,  con  lo  sforzarsi, 
«  con  r  operare  con  forte  e  costante  animo,  nazioni 
«  meno  valorose ,  meno  possenti  di  noi ,  il  faticoso 
«  monte  superarono.  Se  la  libeiià  col  solo  desiderio 
«  ottenerle  si  potesse ,  tutto  il  mondo  libero  sareU>e. 
«  Ma  Iddio  volle  che  il  sommo  dei  beni  per  mezzo 
%  di  una  sublime  virtù  e  tra  peripoli  e  Ura  dolori  e 
«  tri^  morti,  aolo  acquistai^  si  potesse.  Perù  coloro 
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«  che  a  libertà  le  nazioni  condussero^  sono  fra  g^i  Dei 
«  annoverati.  La  virtù  nostra  fa  vergogna  alle  na- 
«  zioni;  perciò  contro  di  noi  si  scagliano  per  to- 
«  glier  dagli  occhi  una  che,  avendo  più  grande  il 
«  cuore  che  la  fortuna,  sotto  ruvidi  panni  quasi  tutta' 
«  r  Europa  rimprovera ,  e  vedere  le  fa  come  essa 
«  vilmente  da  vergognose  catene  stretta  ed  avvinta 
«  giace.  Questo  è,  valorosa  gioventù,  il  momento  fa- 
«  tale  nostro:  se  T imminente  tempesta  non  supe« 
«  riamo,  spento  è  per  sempre  il  nome  nostro ,  spenta 
«  la  gloria,  spenti  V  uno  e  l' altra ,  come  se  il  mare 
«  ne'  suoi  più  profondi  abissi  questa  virtuosa  isola  in- 
«  ghiottito  e  precipitato  avesse.  Indarno  combattuto 
«  avremo,  indarno  i  nostri  ma^iori  tante  fatiche, 
^  tanto  sudore  e  tanto  sangue  speso  e  sparso  avranno^ 
«  se  noi,  quai  fummo,  più  non  saremo.  Ma  no.  Ombre 
«  onorate,  non  saranno  i  vostri  nipoti  indegni  di  voi. 
«  Come  voi  sapremo  vivere  liberi  o  come  voi  morire. 
«  Rifugge  l'^animo  dal  pensare  che  un  Re  di  Francia, 
«  che  mediatore  e  protettore  era ,  ora  voglia  farsi  si- 
«  gnore.  Tuttavia,  se  scritto  è  che  il  più  gran  mo*- 
«  narca  della  terra  debba  combattere  col  popolo  più 
«  piccolo  del  mondo,  noi  combatteremo^  sicuri  ugual- 
€  mente  o  di  vivere  o  di  morire  gloriosi.  Chi  cuore 
«  da  Corso  in  petto  ha,  qua  venga  e  sia  con  noi  ;  chi 
«  non  r  ha,  si  stia,  e  Tonta  T accompagni ,  e  la  sua 
«  madre  maledica  il  momento  che  dalle  sue  dolorose 
«  viscere  al  mondo  lo  die.  Venite ,  venite  con  V  armi 
«  venite,  ed  alla  straniera  gente  mostrate  che  non 
,  «  cosi  di  leggieri  si  soggiogano  i  Corsi.  Venite ,  vm- 
*  «  clamo,  se  Dio  è  propizio  ;  venite  ^  moriamo,  se  Dio 
«  vuol  provarci.  Sulle  nostre  teste  splende  una  luce 
«  fausta  ai  popoli,  infausta  ai  tiranni;  al  cielo  ri- 
«  muneratore  ci  guida ,  alla  posterità  riconoscente 
«  ci  guida,  m 

Queste  infiammative  parole  trovarono  in  tutti  un' 
ottima  volontà  verso  la  patria.  Commiste  grida ,  un 
fracasso  d'armi>  un  suonar  di  corni  si  udivano  pei 


y  Google 


488  0Toau  d'italu^  (i708) 

piani  e  pei  oMmtir  Tutta  la  silvestre  'Corsiea  si  muo- 
veva e  nel  periglioso  cimento  s' avventava. 

In  questo  aspetto  ed  in  mezzo  a  tanta  concitazione 
i  Francesi  portati  sulle  navi  dalla  Provenza  su  ì  lidi 
Corsi  penrenneroy  ed  a  Bastia,  Calvi^  AjacciOy  Boni- 
fiieio  e  San  Fiorenzo  sbarcarono.  Consegnate  loro  dai 
Genovesi  le  piazze,  le  artiglierìe  e  le  munizioni,  fu 
levato  da  Bastìa  lo  stendardo  della  Repubblica,  e,  po- 
stolo sulle  loro  navi,  non  senza  solennità,  a  Genova 
col  Commissario  generale  il  trasportarono.  Fu  inal- 
berata su  tutte  le  cime  la  bandiera  francese. 

€  In  verità,  in  verità  (scrisse  ad  un  signor  di  Leyre, 
«  queste  cose  sentendo  Rousseau)^  in  verità  vi  dico  che 
«  I  vostri  Francesi  sono  un  popolo  assai  ben  servile, 
«  assai  ben  venduto  alla  tirannide,  assai  crudele, 
«  assai  nemico  dei  miseri.  Se  sapessero,  vivere  un 
«  uomo  libero  aH' altro  capo  del  mondo,  credo  certo, 
«  si ,  che  ci  andrebbero  pel  sólo  piacere  di  ester- 
«  minarlo.  » 

Il  buon  Gianjacopo  qui  scriveva  da  umorista,  c^roe 
spesso  gli  accadeva  per  lo  sdegno  e  lo  stomaco  che 
provava  del  mal  fare  degli  uomini:  pure  piacciono  i  car- 
pieci  che  ne  dà,  percbà  procedono  da  virtà.  Quanto 
ai  Francesi,  ei  gli  vide  poi  negli  ultimi  suoi  dì  correre 
generosi  in  lyiito  della  libertà  d'america. 

Ora,  prima  dei  lutti ,  vengono  le  feste.  I  Bastiesi, 
come  se  temessero  che  gli  altri  Corsi  abbastanza  già. 
non  gli  odiassero  ne  fecero  delle  belle  e  grandi.  Al 
loro  dire  e  fare,  parve  che  già  amassero  sviscerata- 
unente  II  Re^  dì  Francia.  Certamente  T  amavano  di 
qo^li  amori  che,  come  già  accennammo  un'altra 
volta,  nascono  per  le  nuove  signorie,  come  i  fungili, 
«elle  selve.  E'  pare  che  anche  in  Corsica  nascessero, 
di  questi  funghi.  Cantossi  con  molta  pompa  n^l^ 
Francese  Bastia  l'inno  delle  grazie  la  mattina;  la  sera- 
poi  Una  splendida  luminaria  rallegrò  la  città.  Il  pa*- 
lazzo  pretorio  tutto  risplendente  di  doppieri  all'uso 
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Tenuto.  Sul  finestrone  di  mezzo  si  leggeva  là  seguente 
inscrizione: 

Ludovica  XF 

Franeorum,  Navarrae  et  Cersorum 

Regi  Christianigsimo, 

Àuciis  imperii  finibus, 

Tranquilìitate  fmbìiea  asserta. 

Augusto^  paoifico,  felici, 

MagiHrains  poptifusque  Bastiensis 

Faustis  mispiciis 

PlaudebuL 

t  Poi  snlla  destra  dello  stemma  reale^  anch'  esso  eìt^ 
eondato  di  lumi ,  si  vedeva  un  Sole  risplendente  col 
'motto:  Itnbres  et  nubiia  vincit.  Sulla  sinistra  la  Bastia 
col  rimanente  della  Corsica  e  tre  Gigli  col  motto:  Et 
Cymo  crescile  flores. 

Che  cosa  pensassero  i  Corsi  rostici  di  queste  adu^ 
Iasioni^  non  è  punto  necessario  ch'io  con  parole 
lo  scriva. 

Ferme  di  poi  queste  prime  caldezze  ^  dalle  feste  si 
fece  passo  alle  finzioni^  dalle  finzioni  poscia  alle  bat- 
taglie. Il  Duca  di  Choisecd^  ministro  del  Re^  scrisse  a 
Paoli  notificandogli  che  i  soldati  di  Francia  non 
avrebbero  dato  veruna  molestia  alla  nazione;  che  il 
Marchese  di  Chauyelin,  tosto  che  in  Corsica  pervenuta 
fosse^  ^  sarebbe  con  esso  lui  accordalo  affinchè  le  coèe 
con  buona  armonia  passassero;  che  11  Re  sotto  1**  om* 
bra  sua  V  isola  accoglieva  e  della  sua  felicità  cura 
prendeva.  Poi  si  mandò  fuor  voce  che  per  certi  ri- 
spetti si  farebbe  un  po' di  guerra  5  ma  senza  danna 
della  nazione^  perchè  le  soldatesche  regie  di  coneerto 
aon  le  Corse  si  adoprerebbero. 

I  Corale  che  tenevano  l^armi  m  mano,  non  sape* 
Tano  che  dirsi,  e  da  varj  pensieri  erano  agitati.  Oli 
tolse  finalmente  dal  dubbio  una  indmaiìone  fatta  da 
Marbeuf  a  Padl:  Tenere  kd  ordliie  dai  Re  di  fare 
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che  tra  Bastia  e  San  Fiorenzo  fossero  e  restassero  li- 
beri i  passi.  Nello  stesso  tempo  si  lasciò  intendere  ebe 
voleva  che  j?li  fossero  cedute  le  scale  dell'Isola  Rossa, 
Algajola,  Macinajo  e  Grornali.  Il  Corso,  che  vedeva 
perciò  ineominclamento  di  guerra  essere  fatto,  ri- 
spose ,  Col  sangue  avere'  acquistato  quc*  luoghi ,  col 
sangue  volerli  conservare:  bene  accorgersi  che  ai 
voleva  privare  la  nazione  della  libertà,  frutto  di 
tanta  guerra. 

Ora  doveva  il  mondo  giudicare  se  i  Corsi,  poiché 
al  ferro  si  veniva,   fieli' imprender  guerra  contro  la 
potente  Francia  più  imprudenti  o  più  prudenti,  più 
temerarj  o  più  coraggiosi  fossero.  Avevano  i  Francesi, 
oltre  quella  fonte  inesausta  di  soldati    quale  la  lorA 
patria  è^  il  vantaggio  di  guerrieri  che  avevano  vedute 
molte  guerre^  capitani  nutriti  insin  dall'  età  più  verde 
nella  milizia,  ogni  provvedimento  in  copia,  si  per  pa- 
scere r esercito  o  vestirlo  o  accamparlo,  come  ptr 
ìscagliarsi  e  combattere.  IVè  in  loro  operava   meno  la 
speranza  che  concetto  avevano  di  vincere,  sembrando 
loro  che  una  gente  ristretta  e  misera  e  più  rusticana 
che  ordinata y  come  la  Corsa  vedevano,  atta  non  fosse 
a  resistere  allo  sforzo  di  una  Francia.  Credevano  ol- 
tracciò che  per  molti  in  Corsica  si  vivesse  con  mali 
contentezza,  e  da  loro  si  auguravano  potente  coopera- 
zione alla   conquista.    Pensavano  altresì    che   neli^'o- 
pera  che   stavano    preparando  niuna  molestia  rice- 
vuto avrebbero  dagli  altri  piincipi:  il  tempo  era  pro- 
pizio ;  sul  continente  intieramente  posate  le  armi ,  &r 
sendo  tutti  i  potentati  amici  del  Re.  L'Inghiltem 
sola^  gelosa  certamente  che  la  Francia  si  procurasse 
quel  nido  situato  nel  cuore  del  Mediterraneo,  avrebbe 
potuto  recare  qualche  impedimento.  Ma  il  re  Luigi, 
per  privarsi  di  quel  sospetto ,  aveva   anticipatamente 
fatto  le  sue  pratiche  col  re  Giorgio  ;  onde  restò  con- 
cluso che  r  Inghilterra  non  si  muoverebbe,  e  la  Cor- 
sica in  preda  della  Francia  del  tutto  lascerebbe.  Odia 
quale  deliberazione  fu  cagione  (oltre  il  possedeiie  gà 
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l"*  Inghilterra  Porto  Maone  e  Gibtllerra  )  la  d»eordìa 
che  ogni  dì  più  si  andava  accrescendo  con  le  sue 
colonie  dell*  America  setlentrionaie ,  e  per  cui  se  le 
minacciava  una  grande  mina. 

Dall'  altra  parte  i  Corsi  si  promettevano  di  poter 
sostenere  qoella  libertà  per  c»i  combattevano  sin  già 
da  otto  lustri  9  e  di  cui  avendo  goduto  e  gustato  le 
dolcezze ,  abborrivano  più  che  la  morte  il  nome  di 
soggezione.  Militavano  per  loro  le  strade  intricate  e 
disagiose^  eh'  essi  bene  conoscevano,  ed  ignote  erano 
per  la  più  parte  al  nemico;  V  angustia  di  tanti  passi, 
la  sterilità  di  tanti  tratti>  la  profondità  di  tante  selve.  Gli 
avvantaggiavano  ancora  l'assuefazione  del  guerreg- 
giare in  qualunque  stagione,  e  la  fecilità  del  riunirsi 
tutta  una  popolazione  armata  ad  un  minimo  cenno 
che  dal  Generale  pervenisse.  Né  non  spirava  Xovo 
confidenza  nell"*  arduo  propcisito  l"*  amore  smisurato 
della  patria^  il  coraggio  già  dimostrato  in  tanti  con- 
flitti, Y  inuiilità  degli  sforzi  già  da  altre  nazioni  fatti 
per  soggiogarli.  Quella  Corsica  riputavano  sede  in- 
concussa di  libertà,  asilo  inviolabile  d'fjomini  liberi. 
A  Paoli  poi,  che  padre  loro  e  magnanimo  difenditòre 
'  chiamavano,  attribuivano,  né  '  certamente  senza  ra- 
gione, ogni  più  altov  ogni  più  salutevole  pensiero  cosi 
di  guerriero,  come  di  cittadino,  e  di  vincere  con  esso  lui 
a  patto  ninno  non  dubitavano.  Paoli  e  Corsica  uniti 
insieme  credevano  invincibili.  Quegli  uomini  invasati 
poco  i  pericoli  vedevano ,  poco  gli  stimavano.  Non 
erano  finalmente  sienza  speranza  che  qualche  potenza 
gelosa  della  Francia  si  metterebbe  dì  mezzo,  e  scom- 
pigliando i  disegni  al  re  Luigi,  sarebbe  di  sussidio  alla 
Corsica. 

Non  cosi  tosto  Paoli  s'avvide  per  l'intimazione 
fatta  dal  Marbeuf ,  e  da  altri  segni,  che  la  Francia 
alle  cagioni  di  Genova,  e  per  suo  prò  veniva  a  tro- 
vare la  Corsica  con  Tarmi,  e  sopra  di  se  la  guerra 
pigliava ,  fu  reso  capace  che  il  tempo  era  venato  di 
lare  gli  ultimi  sperimenti.  Applicò  per  tanto  il  pen- 
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siero  a  prender  modo  alle  difese,  e  ad  ordinare  quanto 
per  la  conservazione  della  libertà  in  cosi  estremo  caso 

.abbisognasse.  Per  avere  gli  ajuti  propinqui,  spedì  or- 
dine ai  ministri  delle  province  più  vicine  al  Capo 
Corso  che  levassero  in  arme  tutte  le  milizie  dei  loro 
distretti  ;  aggiunse  nuovi  soldati  ai  reggimenti  d^'ordi- 

.  nauza  ;  mandò  attorno  i  suoi  corridori  in  ogni  luogo; 
intimò  ad  ognuno  cbe  al  marciare  in  guerra  fosse 
pronto  ;  fermò  campi  di  soldati  speditissimi,  per  ac- 
correre prestamente  dove  la  necessità  premesse  ;  mise 
in  forte  tutti  i  luogbì  capaci  di  munizione  ;  una  schiera 
eletta  d'uomini  valorosissimi  ed  amatori  della  libertà 
ferventissimi,  cbe  al  numero  di  un  migliajo  sommava, 
per  se  medesimo  scelse,  disposto  con  lei  a  mettersi  ad 
ogni  più  estremo  rischio  là  dove  la  fortuiia  il  chia- 
masse. Inviò  rinforzi  a  Capraja ,  moni  di  soldati  e 
d'artiglierie  i  forti,  pose  campi  dinanzi  ad  Ajaccio, 
Bonifacio,   San  Fiorenzo  e  Calvi,  diede  con  nuove 

^  fortificazioni  e  soldati  freschi  ma^iore  sicurezza  ad 

.  Alata,  paese  posto  a  rìmpetto  d' Ajaccio.  Cura  parti- 
colare si  prese  dei  paesi  tra  Bastia  e  San  Fiorenzo 

.per  ostare  al  pensiero  del  Capitano  francese  di  aprir- 

.  segli,  nel  quale  intento  se  Marbeuf  avesse  riuscito ,  la 
pro>  inda  del  Capo  Corso  sarebbe  stata  tagliata  fuori, 
ed  interrotta  ia  comunicazione  tra  di  lei  e  quella 
di  Nebbio.  Per  la  qual  cosa  il  Guerriero  di  Corsica 
ordinò,  coioe  un  cordone,  una  fronte  di  soldati  nella 
pieve  di  Blando,  ed  un  altra  da  Furiani,  Barbag- 
gio.     Patrimonio,   e    Parinola:    la    torre   che    di- 

.  fende  il  colle  di  Palino  munì  di  nuovi  ripari.  Né 
omise  le  provvidenze  pel  mare,  poiché  comandò  al 
capitano  Muratti  cbe  oon  legni  armati  pel  golfo  di 
San  Fiorenzo  si  aggirasse.  TuttQ  queste  cose  faceva 
in  fortificazione  e  consei^vazione  dello  stato  libero. 

Tal  era  l'uomo,  tale  la  nazione.  Correvano  i  Corsi  ad 
offerirsi  con  volontà  prontissima,  La  provincia  di  Po- 
^onte  fra  le  prime  si  fece  avanti  ed  esibì  mille  devoti 
uomini,  tutti  della  fiorita  ^tà  dai  diciotto  ai  trent'aoni^ 
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ed  arniftii  d'arehibuso^  pistola  e  stiletto,  con  dascaiio 
•  uno  smisurato  cane  a  canto.  Servizio  esibivano  a  pro- 
prie spese,  con  patto  però  che  un  solo  comandante 
avessero^  e  là  sempre  fossero  mandati  dov'  era  mag^- 
giore  il  pericola.  L*  università  proferissi  con  un  nu- 
,  moroso  corpo  leggieri  e  spigliatissimo;  la  comunità  di 
Genturini  con  tutta  la  sua  gente  atta  air  armi.  Queste 
pievi,  e  queste  provìnce,  e  queste^  con>pagnie,  ohe  an- 
davano agli  ajuti  della  patria  in  pencolo,  così  volen- 
tieri,  nomino  io  che  non  potrei  di  più,  ma  tutte  le  al- 
tre, o  di  monti  0  di  piano  Che  si  fossero,  o  d'aperto  o 
d'ingombro  paese ^  si  offersero  col  medesimo  zelo,  e 
soccorritrici  della  comune  causa  con  quanto  di  iso- 
stanze  e  di  persone  avessero  si  dinuMtrarono.  I  Corsi 
che  ai  servigi  di  Francia  militavano,  chiesta  licenza^  a 
quei  della  loro  nazione  volonterosamente  si  acconcia- 
rono. Narrano  che  per  tanta  concitazione  Paoli  avesse 
in  arme  cinauantamila  uomini  tra  pagati  dallo  stato, 
o  dalle  provmce,  o  dalle  pievi,  o  dai  comuni,  o  dfr^sè 
medesimi.  Eppure  questa  è  quella  nazione,  che  un 
moderno  scrittore  francese,  uomo  ricchissimo  d'im- 
maginazione e  poverissimo  di  ragione,  ha  osato 
avvilire  con  velenosa  penna ,  una  taccia  generale 
apponendole,  perchè  aveva  voglia  di  dir  male  di  un 
solo  Corso. 

Paoli  aveva  la  sua  stanza  a  Murato  con  la  sua 
eletta  schiera  dei  mille ,  aggiuntovi  alcune  altre  :  il 
suo  fratello  Clemente  alloggiava  a  Oletta  con  cm- 
quemila» 

Stando  le  cose  nel  descritti  termini  ,  si  venne  al 
paragone  dell'armi.  Correndo  il  di  ti*enta  di  luglio! 
Francesi  andarono  alla  fazione  dello  strigarsi  le  strade 
tra  Bastia  e  San  Fiorenzo.  A  questo  fine,  per  iscon- 
trarsi  sul  mezzo,  partirono ,  Marbeuf  dalla  prima  di 

Sueste  piazze,  il  maresciailo  di  campo  Grandmdson 
^  alla  seconda.  Nei  primi  soontri  Granchnaison  spinse 
i  Corei  con  molto  sangue ,  poi  fu  respinto  con  molto 
sangue  anch'esso.  Ingrossò  i  soldati^  vhise  hi  una 
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trìnoea  quarantadue  Corsi ,  che  si  lasciarono  tagliare 
tutti  a  pezzi  piuttosto  che  arrendersi:  marciò  rerso  le 
rie  più  strette.  Combattuto  e  combattendo  si  avan- 
zava^  volendo  passare  al  conquisto  di  Olmetta  e 
di  Nonza. 

Marbeuf  nel  medesimo  tempo^  da  Bastìa   partendo^ 
si  era  avvicinato  alle   montagne  ^  cacciatosi  davanti 
eon  uccisione  e  presura  di  molti  tutte  le  pìcclole  squa- 
dre del  nemico,  che   fecero  prova  di  contrastargli  il 
passo.  Già  era  verso  Barbaggio    pervenuto  ,,  e  già   a 
Patrimonio  si  accostava.  Le  due  terre  assolse  ^  e  da 
ambe  fu  ributtato  con  molto  sangue.  Volle  Impadro- 
nirsi delia  sommità  di  Montebello  ,  e  fu  lo  sforzo  in- 
darno. Cosi  successero  i  tatti  di  guerra  ali*  ultimo  di 
luglio  ed  al  primo  di  agosto.  Ai  due>  Marbeuf  si  av- 
ventò con  più  poderose  forze  contro  Baibaggìo  e  Pa- 
trimonio.   Fuwi  un  caldissimo  combattere  alla    se- 
tonda  di  queste  terre.  Presa  e  ripresa  più  volte,   di- 
mostrò quanto  valorosi  fossero  ed  assalitori  e  difen- 
ditori:  finalmente  cesse  in   potestà   di    Francia.    I 
Francesi  ottennero  più  facilmente  Barbaggio ,  perehè 
essendo  riusciti ,  pìgnendosi  oltre  ct)n  estrema  forza , 
ad  impadronirsi  della  cima  dì  Montebello,  e  piantatovi 
le  artiglierie  ,  dominavano  tutto  il  paese  air  intorno; 
onde  Barbaggio  non  avendo  più  rimedio ,  si  arrese. 
Restava  da  superarsi  pei  Francesi   la   forte  terra  di 
Furìani,  dove  reggevano  le  milizie  Nicodemo  Pasqua- 
lini  e  Giancarlo  Saliceti.  Gli  aggressori  occuparono 
on  colle  che  domina  quel  castello  e  la  torre  di  Bigu- 
glia  ;  poi  con  la  cavallerìa  circondarono  la  terra  con 
intenzione  di  batterla  ,   come  fosse   arrivata   1^  arti- 
glieria grossa. 

Intanto  per  la  perdita  di  Patrimonio  e  di  Barbag- 
gio quasi  tutta  la  provincia  del  Capo  Corso  venne  in 
potere  dei  Francesi,  1  quali  possedendo  anche  la  pieve 
di  Sisco ,  s'impadronirono  di  Nonza ,  di  Brando  e  di 
Erbalunga.  Solo  Furìani  e  BigugHa  ostavano ,  onde 
sicuramente  il  Capo  Corso  non  possedessero.  Paryc 
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ad  alcuno  strano  che  Paoli  con  più  forti  difese  non 
avesse  cercato  di  preservare  questa  importante  e  po- 
polosa provincia.  Ma  forse^  per  essere  sicura  al  ne- 
mico la  stanza  di  Bastia  e  i  mari  iit^eri,  poca  speranza 
aveva  di  mantenet*si  in  quella  lingua  di  terra  lunga  e 
stretta^  stimando  meglio  aggirarsi  in  luoghi  più  larghi^ 
dove  la  guerra  sparsa ,  che  sì  conveniva  alla  condi- 
zione presente  9  poteva  più  fàcilmente  condurlo  al  suo 
intendimento  di  vincere  al  fine  la  guerra. 

Giunse  in  questo  mentre  in  Corsica  il  marchese  di 
Chauvelin^  soprattenuto  sin  allora  in  viaggio  per  in- 
fermità. Non  solo  giunse ,  ma  con  nuovi  soldati ,  spe- 
cialmente conia  legione  reale.  Volendo  usare  l'impres- 
sione che  credeva  aver  fatto  nella  nazione  i  primi 
conflitti  sulF  istmo  per  cui  si  va  neirinterno  del  Capo 
Corso^  pubblicò  patenti  regìe.  Parlava  il  re  Luigi  i'-^ 
Avergli  la  repubblica  di  Genova  trasmesso  la  sovra- 
nità dell'  isola  ;  tanto  più  volentieri  averla  accettata, 
quanto  più  bramava  di  procurare  felicità  ai  suoi  nuovi 

*  sudditi ,  ai  suoi  cari  popoli  di  Corsica  ;  volere  che  si 
posassero  i  tumulti  che  da  tanti  anni  gli  agitavano;  voler 
mantenere  le  promesse  per  la  forma  del  governo  alla 
nazione  ;  sperare  che  la  nazione^  godendo  i  vantaggi 
della,  sua  protezione,  sarebbe  per  sottomettersi,  e  non 

•  lo  ridurrebbe  alla  necessità  di  trattarla  coinè  ribella; 
ammonirla  che  se  qualche  confusione  torbida  e  mista^ 
e  la  pertinace  disubbidienza  nell'  isola  continuassero, 
ne  risulterebbe  la  distruzione  di  un  popolo  da  lui 
con  tanta  compiacenza  nel  numero  de*  suoi  sudditi 

.  adottato. 

Così  parlò  il  re  Luigi ,  nuovo  sovrano  ,  ai  Corsi. 
Quindi  parlò  Chauvelin  :  Che  siccome  i  Corsi  Fran- 
cesi erano ,  così  comandava  che  nessun  Corso  con 
altra  bandiera  stesse  a  navigare  che  con  la  Francese, 
ed  ogni  capitano  comandante,  padrone  o  maestro  di 
nave,  venisse  a  levare  da  lui  le  nuove  patenti  e  la 
bandiera  bianca. 

Come  il  Re  e  Chauvelin  ebbero  parlato^  palparono 
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i  Coni  ;  cioè  per  loro  il  Generale  ed  il  consiglio  su- 
premo :  m  Popoli,  dissero,  Genova  d  ha  venduti  alla 
«  Francia  ;  questa  chiama  ribello  chiunque  della  sua 
€  originaria  libertà  privare  non  n  vuole ,  libertà  rac- 
«  quistata  con  quarant'anni  di  guerra:  Genova  vendè 
«  ciò  che  non  era  suo,  Genova  non  «veva  più  nessun 
«  dtpitto  sulla  Corsica  ;  tutti  i  principi  col  fatto  ,  e  la 
«  Francia  più  speoiahnente  di  tutti ,  riconosciuti  ci 
«  hanno  come  un  popolo  libero  e  franco  d'  ogni  sog- 
m  gcrione  :  amici  fuinnu>  ai  soldati  di  Francia  ,  amici 
«  fummo  ancor  quando  conoscemmo  che  non  da 
«  amici,  ma  da  nemici  erano  venuti;  né  Farmi  contro 
«  ^i  essi  usammo,  se  non  quando  e^ino  contro  di  noi 

•  le  usarono.  Erra  certamente  il  Re ,  erra  in  questa 
«  faccenda  ,  e  con  grandissimo  errore  erra  ;  i  nostri 
m  nemici  la  giusta  mente  sua  con  arte  e  con  inganno 
ff  circonvennero,  noi,  e  diversi  da  quel  che  siamo  le 
«  rappresentarono.  Uniamoci  tutti  a  consulta  In  Ca- 
m  slnce;  là  in  un  rispettoso  e  forte  scritto  le  giuste 
€  nostre  querele  spiegheremo  ;  di  là  a  Luigi  le  man- 

•  deremo,  onde  ei  veda  chegente  malvagia  Tingannò, 
m  e  che  noi ,  siccome  innocenti  siamo ,  cosi  di  esser 
«  liberi  ed  in  sua  protezione ,  non  io  sua  sovranità, 
ff  posti  meritiamo,  intanto  ognuno  s'armi,  ognuno 
«  stia  suir  armi  :  nelle  nostre  mam  e  nella  provvl- 
«  danza  di  Dio  sostegno  e  tut^a  la  patria  troverà.  » 

S'assembrarono,  s'accordarono;  le  loro  ragioni  e 
.  «pierlmonie  scrissero;  ma  vane  furono  le  querele,  vani 
i  preghi,  vane  le  rimostranze  :  una  lunga  e  bene  con- 
siderata e  bene  ponderata  risoluzione  ai  loro  istanti 
desideri  si  opponeva. 

In  settembre  si  venne  novellamente  in  sul  menar  le 
mani ,  ed  al  combaHere  k  ostinate  battaglie.  I  Fran- 
cesi oombatterono  col  solito  valore ,  ma  i  soldati  soli; 
I  Corsi  combatterono  con  uguale  valemìa,  ma  le 
donne  ed  i  fanciulH  con  essi.  La  disciplina  prevalse 
al  numero.  I  Francesi  conquistarono  4a  provinda  del 
Nehbio ,  ritiratisi  i  due  Padi  non  isbandati^  ma  oon- 
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gregali  ai  luoghi  più  sicuri  verso  le  montagne  di 
Tenda  e  di  Lento,  per  non  mettere  a  cimento  tutta  la 
somma  delle  cose  in  una  giornata  campale  e  gludica*- 
tìva.  Sottomesso  il  Nebbio ,  ì  soldati  di  Chauvelin  si 
scagliarono  contro  Furiani  e  Biguglia.  Agostino  Pie- 
tri di  Tavagna  per  qualche  tempo  con  indicìbile  bra- 
vura il  loro  impeto  in  Biguglia  sostenne  ;  finalmente 
si  art*ese  più  sopraffatto  che  vinto.  Pasqualini  e  Sali- 
ceti^ che  Furiani  custodivano,  sorpresi  dal  caso  di  Bi- 
guglia, e  dal  veder  ingrossare  il  nemico  ad  ogni  mo-- 
mento  indovinando  quel  che  era ,  cioè  che  Paoli  si 
fosse  ritratto  ai  monti,  usarono  TosCurità  della  notte,, 
lasciarono  la  piazza,  e  riusciti  alla  strada  di  Bastla> 
che  guardata  non  era  >  giunsero  alla  marina ,  ed  at-. 
traversato  quello  stagno,  arrivarono  a  salvamento  con 
tutti  i  loro  compagni  oltre  il  Golo. 

infrattanto  sbarcato  era  in  Calvi  il  colonnello  But-. 
tafuoco,  che  di  Francia  veniva,  desideroso  che  risola, 
a  buone  condizioni  con  chi  più  poteva  si  accoiiciasseé 
Pace  gridava;  la  resistenza  vana  stimava;  la  sommes- 
sione  per  forza  più  acerba  che  per  voglia  predicava* 
Ne  scrisse  a  Paoli ,  che  allora  era  in  alloggiamento  a 
Rostino.  Avvertiva  che  quelli  che  vogliono  soprav* 
vincere  perdono;  impiegasse ,  il  pregò ,  ogni  suo  uffi- 
cio; usasse  l''autorità  ed  il  credito  per  fare  che  i  pò- 
poli  di  queto  alla  Francia  si  assoggettassero.  Ebbene 
risposta ,  ma  non  quale  la  desiderava  :  Avere  i  Corsi , 
rispose  Paoli^  fatta  una  giusta  presa  d'armi,  volere  la 
libertà,  averla  a  note  indelebili  nei  loro  animi  seolpitsr 
lui  volergliela  conservare;  per  sé  non  combattere,  ma 
per  tutti  :  tal  essere  il  dover  suo-;  volgesse  poi  la  for- 
tuna le  sorti  della  Corsica  come  volesse  ^  o  che  a  li- 
bertà o  che  a  servitù  la  destinasse. 

In  questo  mezzo  tempo  nuovi  soldati  di  Franela 
arrivai*ono ,  sfoi^zo  pur  troppo  grande  per  una  Cor- 
sica. Si  vedeva  manifestamente  che  il  re  Luigi  aveva 
ad  ogni  modo  fisso  11  pensiero  nella  conmiista.  Padl 
temè  dei  deboli ,  chiamò  io  susslds»  Id  rdiglone  ,  f«* 
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replicare  ai  capi  il  gloramento  del  i764  ,  che  noi  qui 
sotto  rapportiamo ,  quantunque  in  esso  alcune  espres- 
rioni  si  leggano  che  al  caso  presente  più  non  si 
appropriano  : 

«  Noi  giuriamo  (qoest'  esse  sono  le  parole  del  giu- 
«  ramento  ),  noi  giuriamole  prendiamo  Dio  per  testi- 
«  monio  che  vogliamo  piuttosto  morire  che  fare  alcun 
«  trattato  con  la  repuhhlica  di  Genova  e  di  nuovo  sfotto- 
«  metterci  al  suo  dominio.  Se  le  potenze  dell'Europa, 
m  e  soprattutto  la  Francia  non  hanno  pietà  di  no!  ,  e 
«  visiono  contro  di  noi  armarsi  e  tentare  di  ahbat- 
«  lerci ,  respingeremo  la  forza  con  la  forza.  Coro- 
fl  batteremo  come  disperali  che  hanno  risoluto  di 
«  vincere  o  di  morire  sino  a  che  siano  affatto  abbat- 
ti tutte  le  nostre  forze  .  e  le  armi  ci  cadano  dì  mano. 
«  Allora  la  nostra  disperazione  c'incoraggerà  ad  imi- 
«  tare  i  Sagnntini ,  vale  a  dire  ci  getteremo  piuttosto 
«  nelle  fiamme  che  sottometterci  al  giogo  insopporu- 
«  bire  del  Genovesi.  » 

Tale  giuramento  fatto  quattro  anni  innanzi  contro 
Genova,  ora  il  voltavano  contro  la  Francia. 

Alle  raccontate  fazioni  ed  esortezioni  s' infiamma- 
vano vieppìò  da  ambe  le  parti  gli  spiriti ,  e  con  mag- 
gior calore  si  ricominciarono  le  battaglie.  I  Francesi, 
condotti  dal  marchese  di  Arcanibal ,  passato  il  Goìo 
ed  entrati  in  Caslnca,  occupato  avevano  il  Vescovato, 
Tenzolasca,  Greto  e  la  Penta,  passo  di  grande  impor- 
tanza perchè  apre  l'adito  ai  monti.  Ai  quali  progressi 
la  pieve  di  Tavagna,  alcuni  paesi  d**  Grezza  ,  ed  una 
parte  della  Casinca  si  erano,  cedendo  alla  forza  so- 
pravanzante ,  sottomessi.  Non  mai  ebbero  i  Francesi 
mù  fondata  speranza  di  terminare  felicemente  la  loro 
impresa,  come  dopo  l'acquisto  della  Casinca  e  di  la- 
vagna, paesi  di  gran  momento;  perchè  da  essi  sono 
solite  a  prendere  esempio  le  ahre  popolazioni  marit- 
time delle  parti  orientali  dell^  isola.  Ciò  che  più  fa- 
voriva il  loro  proposito  era  ,  che  i  popoli  di  quelle 
terre,  spaventati  dall'aspetto  sinistro  delle  cose,  da  sé 
medesimi  si  davano,  e  correvano  all'oÙiedienza. 
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I  capi  di  Corsica  videro  il  pericolo  y  e  non  se  ne 
sgomentarono.  Per  isturbare  quegli  acquisti  ai  Fran- 
cesi ,  raccolsersi  in  Bustino  ^  rassegnarono  tutti  gli 
uomini  abili  air  armi  tanto  delle  pievi   vicine  quanto 
eli  quelle  prossime  a  Corte  ^  gli  adunarono  ^  delibera- 
rono di   scendere   alla   riavuta  dei   luoghi  perduti 
Uomini  erano  fortissimi  di  cuore,  infiammatissimi  ne' 
desiderj<  Paoli,  per  vieppiù  accendergli. cosi  loroparlòr 
«  Eccoci ,  generosi  Corsi  y  in  quello  stesso  sito   in 
•  cui  ì  nostri  antenati,  condotti  due  secoli  fa  dal  nostro 
«  bravo  Sampiero,  riportarono  quella  famosa  vittoria 
«  a  voi  ben  nota  sopra  quindicimila  Alemanni  e  Spa- 
<  gnuoli ,  cui  Genova  con  sé  aveva  ai  nostri  danni 
<«  sospinto.  Valorosi  erano,  esperti  capitani  gli  regge- 
«  vano  ;  eppure  dal  Corso  valore   restarono  superati 
m.  e  vinti.  Ora  i  Francesi  vengono  contro  di  noi  del 
«  pari  valorosi ,  del  pari  esperti.  Ma   ancora  noi  del 
«  sangue  di  Sampiero  siamo  ,  ancora  noi  nelle  vene 
«  sangue  Corso  abbiamo  :  la  patria ,  la  gloria  ,  la  1^ 
«  berta,  Tultima  nostra  salvezza  ci  chiamano.  Queste 
«  è  l' estremo  cimento  :   o  liberi  dentro  ed  onorati 
«  fuora  9  0  servi  dentro  e  disonorati  fiiora.  Di  Sam- 
«  piero  ricordatevi,  e  me  seguite:  vittoria  vi  prometto^ 
m  e  vittoria  avrete.  » 

Dette  queste  paròle ,  Paoli  trasse  d'  una  pistola; 
sguainò  la  spada,  si  mosse  il  primo,  e  verso  la  sotto- 
posta Casinca  s'avventò.  Il  seguitarono  avidissimi  del 
neìnico  sangue.  Moriamo ,  moriamo  per  la  Corsica, 
gridavano;  moriamo  pel  Duce  nostro,  moriamo  per 
la  libertà.  E  così  gridando  e  fremendo ,  da  quegli 
aipri  gioghi  con  le  robuste  piante  calavano. 
.  Fecciosi  avanti  per  due  strade ,  V  una  pia  su  per 
piombare  sopra  Grezza ,  V  altra  sotto  per  a  Sant'An- 
tonio per  accennare  contro  il  Yescovato.  Mescolaronsi 
ferocemente  Francesi  con  Corsi:  cedevano  <Hra  questi^ 
ora  quelli^  alternamente  vincitori  o  vinti.  U  fine  ta, 
che  i  Corsi  racquistarono  Peata  superiormente ,  Yeq.- 
sKdasea  inferiormente*  J 
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L'aeqoisto  della  Penta  diede  loro  più  grande  ardi- 
mento. Perciò,  fNMsato  il  fido,  guadagnarono  paese 
stilla  sinistra  del  ftiime  ^  presero  Morato  ^  e  ricoperà- 
rono  buona  parte  del  Nebbio  superiore.  Fecero  in 
Morato  una  rìecapreda;perciocclièqolvi  erano  te  prov- 
yisioni  del  campo  di  Grandmaiaon,  il  quale^  posto  in 
fàga,  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potè  salvarsi  in 
Oletta  con  non  poca  strage  e  cattività  de'  suoi.  Tolti 
^i  furono  i  bagagli  y  le  tende  e  due  pezzi  di  cannone. 
Di  tal  maniera  furono  compressi  f  Francesi  nel  Neb- 
bio die  già  I  loro  nemid  si  approssimavano  a  San 
Fiorenzo.  Barbaggio ,  Patrimonio  e  Finale  ritorna- 
rono alla  Corsica. 

I  Francesi  si  erano  fatti  forti  a  Loreto  con  aiiimo 
di  allargarsi  vieppiù.  I  Corsi,  per  turbar  loro  i  di- 
segni, andarono  a  sloggiargli  col  fine  di  spazzare  tutta 
la  Casinca.  L' assalto  della  terra  durò  per  ben  sette» 
ore ,  Il  quale  finalmente  i  difensori  non  potendo  più 
sostenere  perchè  nuova  gente  continuainente  arrivava^ 
a  Paoli  dalle  montagne,  cessero,  e  fecero  opera  di  ri- 
tirarsi ,  lasciando  non  solamente  Loreto ,  ma  ancora 
Ycseovato  ed  alti*ì  luoghi  di  quella  provincia,  per  cer- 
car ricovero  oltre  il  Golo  contro  la  furia  Corsa  che 
gli  perseguitava. 

Fuggivano  i  Francesi,  insegtiiti  ed  incalzati  dai 
Corsi ,  i  quali ,  siccome  quelli  che  abili  imberciatorit 
erano,  ne  facevano  grande  scempio.  Molti  anzi  mag- 
giore danno  avrd>bero  patito  se  i  loix)  persecutori  ii>- 
rltati  eonttx)  di  qud  popoli  che  di  volontà  si  erano 
dati,  non  si  (ossero  messi  in  sul  saccheggiare  il  paese, 
di  maniera  die  la  mina  dei  Comi  che  si  erano  sot*- 
tomestt  fu  al  tutto  la  loro  salutCi  Lasciarono  in  po- 
tere dei  vincitori  quattro  cannoni. 

L'arvedtito  Clemente  Paoli,  prevedendo  che  i  1^ 
gitivi  s«*cbbero  eoncorsi  al  ponte  del  Lago  Benedetto- 
per  ivi  passare  il  .fiume  y  precorse  avanti  e  V  orcnpò.. 
La  qua!  cosa  poae  in  (masi  totale  disperazione  i  vimi;* 
imperciocché,  essendo  loro  da  una  parte  11  pas» .  dd- 
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ponte  interdetto ,  e  dall'  altra  il  fiume  trovandosi  ìn<^ 
grossato  dalle  piogge  ^  conveniva  loro  o  darsi  con  ri- 
mettere le  armi ,  o  tentare  il  guado  sopra  un^  acqua 
artabbìata  e  precipitosa.  Arrivarono  al  fiume;  vedutolo 
gonfio  ed  alto  ^  s^  arrestarono.  Sopraggiungevano  a 
torm^  a  torme  i  Corsia  animati  dal  valore^  dal  furore^ 
dal  numero  y  dalla  vittoria.  I  Francesi  fecero  qualche 
testa  y  ma  oramai  vedevano  X  ultimo  loro  eccidio,  se 
non  passavano.  Misersi  all'  acqua.  Le  onde  furiose  gli 
trasportavano;  i  Corsi  furibondi  gli  saettavano  con  le 
archibugiate  giuste;  molti  perirono  affogati^  molti  coi 
corpi  trafitti  dalle  palle,il  loro  sangue  con  le  acque  del 
Corso  fiume  mescolando.  Funesto  fiume  fu  il  Golo 
pei  Franeesh  in  quel  terribile  punto.  Seicento  soli  si 
ridussero  sulla  sinistra  sponda  a  salvamento  ;  e  diilz* 
zarono  i  passi  verso  il  borgo  di  Mariana. 

Desideravano  i  Francesi  di  conservare  in  loro  po- 
testà quel  borgo  y  come  terra  che  poteva  facilitare  di 
nuovo  il  passo  del  Golo  y  %  per  essere  quasi  antiba- 
loardo  di  Bastìa.  Ondechè  non  così  tosto  vi  perven- 
nero che  si  diedero  a  l(>rtificarlo ,.  cingendolo  d'ogni 
intorno  di  terrapieni  e  fossi  ^  e  chiamando  da  Bastìa 
nuove  provvisioni  di  artiglierie  e  di  munizioni  così  da 
guerra  che  da  bocca. 

Ma  non  i  Corsi,  che  quella  terra  ad  ogiù  costo  oc- 
cupare volevano  ,  sì  perchè  credevano  necessario  per 
maggiore  fracassamento  dei  nemico  di  seguitare  l'im- 
peto della  vittoria ,  e  sì  aneora  perchè*  la  possessione 
di  Mariana  dava  loro  facoltà  di  andar  a  romoreggiare 
sin  sotto  le  mura  di  Furianl,  e  di  far  accorti  i  Ba- 
fitiesi  che  le-  insegne  del  Moro  erano  ancora  a  loro 
spavento  ondeggianti  all'aria. 

Paoli  s' infiammò  ,  incalzò  r  ^rse  ;*  le  sue  pedate  i 
compagni  seguitavamo  sonando^  Quindi  per  feir  mag- 
giore la  sua  vincitrice  oste,  comandò  a  Mario  Cottoni 
che  da  Aieria  venisse ,  a  Giannantonio  Arrighi  da 
Corte,  a  Gialio  Serpentini  da  terra  del  Comune. 
Giunsero  sull'  imbrunire  varso  notte  incontro  a  Ma- 
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riana^  oecuparono  le  pendici  esteriori;  fecero  una  cir- 
eondazione,  scavarono  ed  ammontarono  la  terra  d'ogni 
intorno.  Da  presso  rassaltarono,  da  lontano  t'assedia- 
rono. Saliceli  9  Grimaldi ,  Raffaelli ,  Agostini  da  po- 
nente^ Gafforìo,  Gavini  da  levante;  vicini  alla  terra  si 
posaronOyC  senza  posa  con  le  artiglierie  l'infestavano. 
Gli  altri  più  alla  larga  si  alloggiarono  per  impedire 
le  vettovaglie  e  gli  ajuti  ;  Clemente  Paoli  alla  strada, 
che  porta  al  Nebblo ,  Serpentini  alla  Serra  ,  Pasqua- 
lini  presso  e  Luciana  per  guardare  quelle  alture^  il 
Generalissimo  poi  in  Luciana  stessa  per  essere  pronto 
di  sopravvedere  ogni  cosa  da  quella  eminenza  e  di 
soccorrere  ove  abbisognasse. 

Chaovelin,  avuto  avviso  del  pericolo  de' suoi ,  che 
in  Mariana  serrati  se  ne  stavano,  si  deKiberì^  tosta- 
mente di  accorrere  in  ajuto ,  muovendosi  da  Bastia 
con  tremila  uomini  bene  armati.  Siccome  poi  capitano 
pratico  era  9  volendo  dar  favore  al  suo  movimento 
anche  da  un'altra  parte^  mandò  comandando  a  Grand- 
maison  che  da  Oletta  scendendo  venisse  a  battere  le 
strade  verso  Mariana  sperando  per  tal  modo  di  met- 
tere in  mezzo  i  Corsi.  Mossesi  infatti  Grandmaison,  e 
verso  Mariana  affrettava  i  passi.  Ma  i  nazionali,  che 
avevano  avuto  avviso  deirintenzione  edel  movimento, 
s' interposero  di  mezzo  tra  San  Fiorenzo  e  II  Borgo, 
alloggiandosi  alle  strette  dell'  alture  di  Rutali  in  cosi 
grosso  numero  che  il  Francese  stimò  che  non  fosse 
bene  di  venire  ad  un  cimento  di  troppo  eccessivo  pe- 
ricolo. Per  la  qual  cosa,  non  che  tentasse  di  sloggiarli, 
se  ne  ritornò ,  e  rimasesi  in  Oletta.  Chauveltn ,  non 
ostante  che  perduto  avesse  la  speranza  della  coopera- 
zione di  Grandmaison ,  non  volle  deporre  il  pensiero, 
credendosi  da  sé  solo  bastante  a  compir  V  impresa  di 
dar  l'assalto  a  chi  Mariana  assaltava.  Marbeuf  era 
con  lui,  e  nel  suo  disegno  il  secondava. 

S'aperse  il  giorno  nove  d'ottobre ,  che  doveva  ve- 
dere una  grave  contesa  fra  due  forti  nazioni.  Distri- 
buite le  vicende  ^  i  Francesi  andarono  alla  fazione  dl- 
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visi  in  tre  parti  :  Marbeuf  assalì  con  un  impeto  incre* 
dibilA  le  trincee  dei  Corsia  il  conte  di  Narbona  si  sca* 
gliò  con  non  minore  valore  contro  la  terra ,  quelli 
gteisi  che  la  terra  custodivano  ^  saltarono  fuori  dal 
lon>  ripostiglio  ^  ed  urtarono  dalla  loro  banda  chi  gii 
assediava.  Ih  questi  sanguinosi  fatti  e  Francesi  e  Corsi 
fecero  cose  degne  di  guerrieri  impavidi  e  valentissimi. 
Bene  gli  unì  e  gli  altri  sostennero  il  nome  che  por- 
tavano. L' asprissimo  conflitto  durò  per  ben  dieci  ore. 
Marbeuf»  contuttoché  con  tutte  le  fbr^e  si  travagliasse^ 
non  potè  ottenere  l'intento  dì  cacciare  V  hùmico  dalle 
trincee  ;  imperciocché  con  quanto  vigore  urtava ,  con 
altrettanto  era  riurtato,  né  il  Corso  valore  voile  ce* 
dere  al  valore  Francese.  Dal  suo  lato  IVarbona  già 
aveva  Catto  qualche  progresso^  perché  assalite^  furiosa*- 
mente  le  sei  case  fortificate  dai  Corsi ,  già  ne  aveva 
recate  in  suo  potere  tre^  e  tempestava  tuttavia  contro 
le  altre  tre  che  restavano  a  superarsi.  Ma  in  quei 
fatale  momento,  essendo  stato  obbligato  a  soprastare 
alquanto  perché  gli  mancavaiu)  le  scuri  per  ispaccare^ 
i  petardi  per  rompere,  si  trovò  espósto  a  così  grave  e 
fitto  bersaglio  che^  disperando  del  fine,  e  ribattuto  vio- 
lentemente indietro  da  quei  dì  dentro,  lasciò  l'impresa 
e  retrocesse  verso  il  Marbeuf^  il  quale  anc^or  esso  si  era 
tii^o  indietro  dall'  assalto.  Quanto  a  quella  colonna 
degli  assediati  che  dal  suo  recinto  uscita  era ,  coh 
tanto  furore  e  tale  tempesta  fu  dai  Corsi  investita  che 
restò  tagliata  a  pezzi  tutta ,  salvo  dodici  o  quindici^ 
che  ebbero  per  bella  fortuna  il  poter  rinserrarsi 
nelle  mura. 

Ultimamente  Chauvelin  ,  veduto  l' esito  infelice  de' 
Buoi  tentamenti ,  chiamò  a  raccolta  >  e  viaggiando  fra 
le  tenebre  della  notte ,  che  in  quel  mentre  soprag- 
giunta era ,  si  ritirò  al  campo  di  Santa  Maria  del- 
l'Oito  ed  a  Bastia.  L'eMiero  i  iiazlontoli  seguitato  y  e 
come  gii  avevano  ucciso  molta  gente  nella  battaglia; 
oofiì  molta  gliene  trafissero  a  morte  nella  ritirata. 
Sommò  il  numero  de'  sqoì  morti  iotonio  a  dogoe* 
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cento  ;  in  assai  mag^or  numero  farono  i  feriti.  Lo 
stesso  Marbeuf  toccò  una  ferita  nella  spalla  ^  il  colon- 
nello del  ri^gin^nto  di  Rouergne  in  ana  gamba ,  il 
colonnello  del  reggimento  sassone  nel  ventre.  Gii  as- 
sediati in  Mariana ,  che  erano  in  numero  più  di  cin- 
quecento, perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  si  arre- 
sero, e  furono  condotti  a  Corta.  A  questo  modo  Paoli 
vinse  Ghauvelin. 

Ricevettero  i  FVancest  in  questo  fatto  una  gran 
percossa.  Rimasero  in  balìa  dei  vincitori  intomo  a 
d«iemi1a  arehibusi,  tre  cannoni  di  bronzo,  dodici  casse 
di  polvere ,  diclassettemila  cartocci ,  ed  altri  militari 
strumenti  ed  attrezzi. 

La  vittoria  di  Mariana  diede  maggior  animo  ai 
Corsi  per  modo  che  vìeppià  a  loro  m^esimi  persoa^ 
sero  che  Paoli  fosse  il  giierriero  fatale  mandato  da 
Dio  per  fondare  la  loro  libertà.  Teramente  nei  pre- 
paramenti e  nella  condotta  della  battaglia  M  generale 
Corso  dimostrò  un'  arte  squisitissima  ;  né  I  suoi  Corsi 
gli  mancarono  d'assistenza,  perchè  con  un  valore,  anzi 
con  una  ostinazione  estrèma  combatterono.  Vantag- 
giandosi per  la  conseguita  vittoria,  già  nojavano  i  con- 
fini ai  Francesi  in  prossimità  di  Bastia. 

La  stagione  diveniva  oramai  sinistra  •  né  più  si  po- 
teva campeggiare  alla  campagna  ;  condizione  favore- 
vole ai  Corsi,  contraria  ai  Francesi,  per  essere  quelK 
avvezzi  a  quel  cielo,  e  contentarsi  di  poco  per  viver e> 
mentre  l' insolito  clima  domava  questi ,  né  le  provvi- 
sioni potevano  abbondare  alle  squadre  isolate,  poscia- 
chè  i  Corsi,  attentissimi  ad  ogni  mossa,  veloets^mi  di 
natura  e  per  eserdzio,  e  conoséitori  perfettis^mi  di 
ogni  strada  più  nascosta,  sopravvenivano  agevolmente 
ed  Improvvisamente ,  e  le  vettovaglie  o  tenevano  im- 
pedite o  arraffavano. 

Il  Generale  di  Francia,  vedendo  la  necessità  di  ces- 
sare dalla  guerra  pei  tempi  avversi  ,  è  desidierando 
distribuire  in  stanze  invernali  più  comode  i  soldati, 
s'ingegnava  di  allargarsi  >  nelr  esecuzione  del   quale 
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-  proposito  succedevano  spesse  ed  aspre  zuffe  fra  i  due 
popoli  neoìiciy  Tuno  contro  l'altro  cotanto  ìnstizziti. 
Dì  molte  tacerò ,  come  poco  degne  di  memoria.  Dirò 
«olameote  che  ChauYelìn  avendo  animo  a  fere  una 
fazione  improvvi^ia  per  impadronirsi  di  Morato  , 
correndo  U  giorno  vigesimonono  d' ottobre .  vi 
mandò  con  ottocento  combattenti  il  conte  di  Coi- 
gny  i  giovane  di  estremo  valore  y  e  che  ardentemente 
bramava  di  mostrarlo.  I  Corsi  y  che  stavano  sempre 
-all'iena  e  in  suir avviso^  seppero  il  disegno  del  Gene- 
rale di  Fraudale  si  misero  all'opera  d'interromperlo» 
Tesero  ;  imboscandosi^  un'  insidia  a  Croce  y  luogo  tra 
Oimetta  e  Murato^  per  cui  la  schiera  degli  ottoe^ito 
passare  doveva.  Àpprossimossi  y  di  nulla  temendo  ed 
In  sé  sicuro^  il  Coigny;  ma  come  giunse  a  Cròce^  i  Corsi 
uscirono  dall'eguato  y  da  ogni  parte  il  cinsero ,  e  da 
ogni  parte  il  bersagliarono.  Giovane  forte  era  y  e  nel- 
l'improvviso caso  da  forte  si  difese.  I  suoi^  dal  suo 
esempio  concitati^  menavano  ferocemente  le  mani  ancor 
essi.  Ma  finalmente^  colpito  da  una  palla  d'  archibuso, 
il  valoroso  giovane  restò  morto;  degno  certaraence  di 
Iravagliarsi  in  prò  della  sua  patria  in  cimoiti  più 
grossi  ed  in  campi  piò  larghi  che  questi  della  Corsica 
non  eranot 

Morto  Coigny^  ì  suoi  compagni  ritrassero  i  passi  a 
tutta  fretta^  seguitati  senza  posa  dai  Paolisti^  che  gi'ìn- 
calzavano  cotì  le  sciabole  y  con  gli  stiletti  y  con  le  ba- 
ionette. La  metà  di  loro;  in  questa  piuttosto  batts^lia 
giusta  che  pìcciola  scaramuccia  y  perì.  Diciassette  uffi- 
ciali rimasero  parte  morti ,  parte  feriti  ;  dd  gregarj 
molti  piò  all'avvenante. 

'  La  guerra  di  quell'anno  con  questo  fatto  quasi  finl^ 
riposandosi  i  guerrieri  nei  loro  alloggiamenti  d'in- 
verno. La  prospera  fortuna  dei  Corsi  contro  una 
Francia^  e  Testremo  valore  da  loro  mostrato  in  tanti 
bellicosi  Incontri  tenevano  maravigliate. le  nazioni,  le 
filali  generalmente  a  quel  forte  popolo  fortunato  de- 
iUno  e  piena  libertà    desiderayano.  Puoli  soprafc- 
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tolto  era  sulle  ìfaigoe  e  solle  penne  di  tatti  :  forte,  fe- 
lice e  generoso  ii  chiamavano  ;  Uiì  gli  antichi  esempi 
di  Grecia  e  di  Roma  ,  Ini  i  moderni  d' Inghilterra  e 
d'Olanda^  kii  qoelli  stessi  della  recente  Genova  rinno- 
vellare  predicavano  ;  la  Corsica  bene  avventurosa  per 
averlo  prodotto  ;  lei  bene  avventurosa  per  averlo  a 
guida  appellavano:  queUMnclite  rdecfoe^  tra  mezEo  alle 
acqoe  del  Mediterraneo  sorgenti ,  ammiravano  la 
combattente  isola;  felice  aogurio,  felice  esemplo  al- 
l' Italia  y  ai  mondo  ^  ad  ogni  popolo  servo  dare  pub- 
blicavano. 

Nuovi  romori  che  da  Tolone  «i   udivano     tenevano 
i  Corsi  in  qualche  ansietà  delle  future  cose ,  e  gli  av- 
vertivano che  non  erano  ancora  al  fine  delle  loro  fa- 
tiche pervenuti.  In  fatti  già  si  sentiva  che  In  quel 
porto  si  travagliavano  grandi  apparati  di  guerra,  si 
allestivano  e  metteimno  aH'  online  buon  numero  di 
bastimenti,  si  raccoglievano  soldati  destinati  alla  coo- 
quista  f  fanti  per  la  maggior  parte  5  non    essendo  i 
«ampi  dell'isola  atti  a  ricevere  cavalli ,  ed  a  maneg- 
giarvisi  guerra  di  cavalleria.  Non  ksfuggiva  a  nessuni 
che  la  Francia,  avendo  assunto  l'impresa  di  aottomet- 
tere  quell'isola  ed  al  suo  reame  aggiungerla^  non  ere 
per  restare  al  >di  sotto,  né  per  tirarsi  indietro  per  nes- 
«una  difficoltà  che  sorgesse,  poiché  troppo  abietta  eosa 
ie  sarebbe  panita  a  lei  cosi ,  grande ,  cosi  forte  e  di 
tanto  grido  in  guerra ,  di  esset*e  sgarata  e  fatta  stare 
da  quattro  isolani.  Le  paiwa  kìcomportabile    che  la 
piccola  Corsica  osasse  i'  alzarle  la  fronte  contro  ,  e 
iquaM  a  freno  tenere  la  volesse.  Perciò  soldati  a  sol- 
dati aggiungeva^  armi  ad  armi.  Tolone  gli  aceoglleva, 
«  da  quel  porto  già  stavano  minacciosi  per  partire  e 
per  rinforzare  la  guerra  nella  renitente  isola.   Chan- 
velln  aveva   scritto  che  se  non  erano  trentamila  di 
quella  gioventù  Francese,  sarebbero  Indamoé  Aveva 
nel  aiedesimo  tempo,  per  aalute  inferma,  e  forse  per  Fin- 
felicità  de' suoi  tentativi,  chiesto  licenza.  CHI   veooe 
surrogatoci' eonle  di  Yaux^  del  qpsh,  pel  bpoa  nome 
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cui  godeva ,  si  sperava  che  avrebbe  governata  la 
guerra  più  virtuosamente  e  più  felicemente  de'suoi 
antecessori. 

A  così  potente  appiarecchio ^  che  radicava  l'estrema 
volontà  della  Francia,  l'estremo  cimento  deUa  fortuna, 
molto  si  sollevarono  gli  animi  in  Corsica.  Alcuni  te-* 
movano,  credendo  l'impresa  loro  perduta  ;  altri,  più 
oltre  procedendo,  accusavano  Paoli  d'ambizione  e  dello 
scellerato  pensiero  di  voler  vedere  la  mina  della  sua 
patria  piuttosto  che  scendere  dal  grado  a  cui  era  stato 
esaltato;  altri  finalmente  cominciavano  in  cuor  loro 
ad  anteporre  una  servitù  quieta  ad  una  libertà  turbo* 
lenta  e  tempestosa.  Tali  erano  le  opinioni,  tali  i  dis- 
sidj  :  questi  pensieri  nascevano ,  quando  pel  silenzio 
delle  armi  si  trovarono  i  sangui  raffreddi  neir  in- 
verno. Ma  i  più  di  gran  lunga  pertinacemente  perse- 
veravano nei  loro  proposito  :  sviscerati  per  la  libertà^ 
per  tei  morire  volevano ,  e  in  Paoli  come  in  suo  sin- 
cero e  forte  sostenitore  confidavano.  Videro  il  pericolo, 
cercarono  con  salute  d'incontrarlo.  Tennero  nel  mese 
d'aprile  nel  convento  di  Casinca  una  generale  consulta. 
Quell^assemblea  di  guerrieri,  di  pastori,  di  pecora],  di 
cacciatoli ,  di  religiosi ,  decretò  : 

Ognuno  dai  sedici  ai  sessant'  anni  in  guerra  s' ar- 
masse, e,  chiamato,  con  (|uaranta  caiiehe  da  schioppo 
vi  andasse  ; 

Un  terzo  stesse  sui  campi  a  fronte  del  nemico^  sin- 
ché gli  venisse  la  muta  d'un  altro  terzo  '; 

Potessero  però  gii  altri  due  terzi  avviarsi  insieme,  e 
eoi  primo  alla  ^erra  andare,  se  bisogno  ne  scadesse; 

I  bestiami  si  ritirassero  dal  piani  ai  monti  alti  e 
sicuri,  col  privilegio  di  nessun  pagamento  pel  pascolo  ;. 

Che  i  poveri^  ma  valorosi  patrioti ,  che  con  le  loro 
famiglie  dovessero  per  cagion  del  nemico  rifuggirsi 
nell'interno  del  r^no,  avessero  le  spese  del  pubblico  ; 

Che  tutti  gli  ecclesiastici ,  che  cura  d' aniiM  non 
avessero,  dovessero  concorrere  alla  comune  difesa  con 
le  loro  persone  j  ed  in  corpa  si  ordinassaro  per  tenei*e 
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certi  {losti^  onde  le  schiere  dei  secolari  potessero  me- 
glio ed  in  maggior  nomerò  nelle  fazioni  alia  campagna 
travagliarsi. 

Viveva  ancora  nella  nazione  Corsa,  se  non  in  tutti, 
eertamente  nei  più ,  quando  il  supremo  magistrato 
queste  cose  ordinò,  queir  acceso  spirito  di  libertà  per 
cui  per  tanti  anni  aveva  a  Genova  contrastato,  ed  ora 
a  resistere  alla  Francia  la  spingeva.  I  fatti  forse  le 
divenivano  contrarj,  ma  con  estremo  ardore  all'  e- 
stremo  cimento- si  andava  preparando.  Per  la  qua! 
cosa  di  buon  grado  accettò  le  sovrane  deliberazioni. 
Nessuno  titubò^  nessuno  a  ristette.  Chi  per  l'età  po- 
teva ,  chi  per  l'esempio  ,  tutti  davano  l'opera  loro 
prontissimamente  alla  patria.  I  guerrieri ,  net  Corso 
abito  involti,  e  dal  Corso  valore  spinti,  calpes<tavano  il 
suolo  verso  le  terre  sopra  di  cui  V  odiato  nemico,  e 
cui  autore  di  servitù  credevano  ,  insisteva,  e  feroce- 
mente le  armi  brandivano.  I  vecchi ,  i  decrepiti  stessi 
in  queirestremo  pericolo  della  Corsica^  chiamata  a  fo- 
restiero giogo  ,  parevano  rinvigorirsi  ^  e  le  membra, 
che  oramai  più  di  riposo  che  di  travaglio  abbisogna- 
vano ,  alle  opere  faticose  da  lungo  tempo  dismesse 
esercitavano.  Le  donne  ancora,  non  i^omentatesi,  anzi 
incoraggiatesi  a  quell'aspetto  ten*ìbile  delle  cose  ,  quai 
novelle  Amazzoni  ,  alcune  in  femminili  vesti  avvdte, 
altre  in  virile  abito  accinte,  qua  e  là  armate  correvano, 
e  di  coraggio  e  di  furore  cogli  uomini  gar^giavano. 
I  fanciulli  stèssi ,  che  sin  dalla  culla  succiato  avevano 
rabbia  contro  Genova ,  ora  contro  la  Francia  voltan- 
dola, davano  a  conos<iere>  negli  esercizj  militari  con  ie 
armi  travagliandosi ,  che  i  germi ,  non  che  le  piante 
adulte,  di  quel  vitale  succo  della  libertà  imbevati  erano 
e  pregni.  Corsica  felice  ed  onoranda  ,  felice  ed  ono- 
rando Paoli ,  già  sin  d' allora  quando  l'estrema  sven- 
tura vi  minacciava!  Se  periva  la  fortuna,  ^'acquistava 
l'onore;  eterna  foma  rimarrà  del  fatto« 

Mentre  così  la  Corsica  tutta  si  commoveva  e  eoi- 
r  armi  si  avventava  ed  in  sé  medesima  forte  di  guer- 
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nere  grida,  in  ogni  parte  strepitava^  giunsero  nuove^ 
ebe  il  conte  de  Yaux ,  generalissimo  di  Francia^  era 
in  San  Fiorenzo  ai  due  d'  aprile  arrivato,  e  che  genti 
sopra  genti ,  armi  sopra  armi  nel  medesimo  porto  ed 
in  Bastìa  ed  in  Calvi ,  sulla  terra  Corsa  sbarcava^ 
grandissimo  apparecchio  d'uomini  valorosi  e  bene  or- 
dinati contro  uomini  infiammati ,  a  cui  piuttosto  la 
volontà  propria  che  la  regolata  disciplina  muoveva. 
La  causa  della  famosa  isola  da  possente  urto  urtata 
era ,  e  se  le  montagne  e  gli  stretti  passi  e  la  longa- 
nimità di  gente  povera  e  di  poco  contenta  non  la  sal- 
Tavano  ,  sembrava  impossibile  che  a  cosi  grande 
sforzo  reggere  potesse. 

-  Ai  gravissimi  avvisi^che  i  Francesi  cotanto  ingros- 
savano la  guerra  ,  Paoli  insorse ,  ed  a  queir  estrema 
prova  gli  animi  e  l'armi  dispose.  Già  si  vedeva  che  se 
una  soprabbondante  forza  a  mina  il  chiamava ,  non 
da  vile ,  ma  da  forte  perire  voleva.  La  mente  aveva 
alla  posterità  volta,  e  nella  posterità  si  consolava;  Sa- 
peva che  la  fortuna  rade  volte  favorisce  gli  amatori 
della  libertà ,  e  che  più  spesso  sono  martiri  che  trion- 
fatori; i  letti  loro;  i  sanguinosi  palchi;  le  terre^  quelle  ^ 
d'altrui;  ma  sapeva  altresì  che  sono  martiri  con  glo-  ' 
ria,-  e  che  una  felice,  ma  generosa  fine  è  da  anteporsi 
a  felice^  ma  disonorevole  successo.  Non  ignorava  che 
gloria  per  libertà  è  vita  eterna  dell'  anima  ,  e  questa 
ambiva:  specchio  d'uomini  volle  essere,  non  vergogna: 
Ferruccio,  Masaniello  ,  Paoli ^  infelici ,  ma  gloriosi 
Italiani  l 

Trasse  Paoli  fuora  il  terzo  della  nazione,  e  che  gli 
altri  due  stessero  pronti  al  muoversi  ovdinò.  I  volon- 
terosi compagni  schierò  e  mise  in  ordine  a  Casinca 
ed  in  altri  luoghi  di  frontiera,  donde  i  Francesi  sboe» 
care  e  fer  impeto  potevano.  Alle  insegne  gli  raccolse 
tutti  :  rassegna  fecene  e  mostra  ;  di  soldati  provati, 
non  fatti  tumultuariamente  sembianza  avevano.  Gente 
incolta,  rozza  e  fiera  a  libertà  intendeva,  tante  fatiche 
per  lei  sostentando.  la  quel  momento  istesso  gli  atlit 
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lati  e  odorosi  vagheggini  delle  famose  dita  di  Fran- 
cia e  d'Italia  tn  femminili  e  molli  tresche  marcivano, 
e  forse  dei  pecorai  di  Corsica  si  btirlayano  ;  ma  i 
buooi  Europei  guerrieri  quelle  alte  anime  ammin- 
vano;  e  moki»  allettati  dal  portentoso  griido.  fra  gli  al- 
tri lord  Pembroke,  furono  alla  solenne  mostra  pre- 
senti, e  felice  sorte  a  quei  devoti  uomini  auguravano. 
Ite,  disse  Paoli  al  compagni  5  ite,  e  eoi  ferro  la  li- 
bertà cons^n^cUe^ 

Dall'altra  parte  il  Capitano  francese,  che  voleva  es- 
aere mutatore  di  quello  stato  9  uscito  ancor  esso  t 
campo  ftiori  di  Bastia»  aveva  raccolto  i  suoi  sulla 
spiaggia  di  San  Nicola»  ed  alle  vicine  battti^ie  gti  an- 
^va  ordinando.  Stupivano  che  roasi  paesani  si  fos- 
sero posto  in  animo  di  resistere  ad  una  Francia. 

Ma  sarà  di  mestiero,  affinchè  questa  estrema  guerra 
meglio  da  ehi  mi  legge  comprendere  si  possa,  il  de- 
scrìvere più  particolarmente  di  ciascuna  delle  parti  i 
siti  e  le  mosse.  Grand^  arte»  grande  perizia  mostrò  de 
'^VauiL.  Allievo  di  Maillebois»  e»  come  egli^  esereiiaio 
«elle  guèrre  di  Corsica ,  i  luoghi  sapeva ,  e  le  forti  e 
le  delrali  parti  del  nemico  conosceva*  Meglio  di  ven- 
tìduemila  soldati  reggeva,  d'ogni  cosa  alle  fazioni  mi- 
litari  confacentc»  e  più  ancora  dì  coraggio  ben  prov- 
veduti. Accampossi  col  grosso  delle  forze  a  Oletta» 
con  la  sinistra  appoggiata  alla  bassa  Tuda ,  e  con  la 
destra  distendendosi  verso  la  regione  più  plana  »  ac- 
cennando a  San  Fiorenzo.  Le  due  ali  erano  »  V  una 
sotto  il  governo  del  Marchese  di  Arcambal,  che  teneva 
la  destra,  l'altra  del  Conte  di  Marbeuf,  che  stava  sulla 
sinistra,  qlnttv  per  ispazzare  il  paese  verso  le  partì 
superiori  del  Nebbie,  questa  per  sottometterlo  dalla 

Girte  di  Bai^  e  Mariana  verso  la  costa  marìttlma. 
na  schiera  appartata,  retta  dal  signor  di  Narbona» 
aveva  posto  l'alloggiameitto  a  Monte  Nebbie^  vicino  a 
Borgognaao  per  tener  io  f^-eno  I  Corsi  dell' Oltre- 
nontL  Col  medesimo  intento  on  altro  eorpo  col  Mar« 
«hese  di  Luker  stava  ajsifNraeeapo  di  Montcfiuiggiorei 
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Calenzano  e  Rapaile^  per  fare  che  i  Corsi  della  Bala- 
gim  in  ajato  di  Paoli  accorrere  non  potessero. 

I  Corsia  disposti  a  mettersi  alia  stretta  dei  fatti 
d'Ianni,  «  erano  ordinati  a  fronte  dell'  esercito  fran- 
cese ^  di  maniera  che  sulla  sinistra  km  da  San 
Pietro^  San  Gavino  e  Sorio,  terre  d^  Nebbio,  par- 
tendo, e  verso  la  destra  procedendo,  si  distendevano^ 
per  Olmetta  passando^  sino  a  Borgo  in  poca  distanza 
di  Mariana.  Il  principale  loro  sfcu^zo  «ra  in  Olmetta^ 
«d  una  catena  di  monti,  le  di  cui  sommità  fortificate 
avevano  con  trincee  ed  artiglierie  ^  e  che  corrono  dal 
vai  di  Bevineo  al  monte  Tenda ,  era  creduta  il  pia 
«tabile  fondamento  della  loro  resistenza.  Paoli  ed  il 
suo  fratello  Clemente  allo^^vano  in  Murato,  punto 
medio  di  tutta  la  circonferenza^  e  die  avevano  voluto 
fortemente  presidiare ,  perchè  di  là  potevano  vedere, 
sopravvedere  e  provvedere  sulMtamente  quanto  occor- 
resse. Saliceti ,  Cottoni,  Serpentini  ed  altri  valorosi 
capi,  chi  sulla  destra  ala^  e  chi  sulla  sinistra  gli  se- 
condavano. A  questo  modo  i  due  campì  nemici  sta- 
vano a  petto  Tuno  dell'altro. 

I>e  Vaux  conosceva  che ,  per  meglio  dispensare 
Tordine  della  guerra^  e  più  facilmente  rompere  il  re- 
nitente nemico,  fosse  a  maggiore  profitto  salire  sino 
a  Corte>  perchè,  essendo  quella  città  metropoli  del  re- 
gno, e  situata  verso  1  sommi  gioghi  fra  il  Cismonti  t 
rOltramonti,  l'acquistarla  avrebbe  dato  spavento 
e  scompiglio,  siccome  giudicava,  ai  Corsi,  e  nel  me- 
desimo tempo  procurato  facilità  per  scendere  nell'OI- 
tramonti  sopra  Ajaccio.  A  questo  avova  fermo  V  a- 
nimo,  ed  indirizzava  i  suoi  pensieri.  H*  ^  condurli 
ad  effetto  aveva  a  fare  con  Corsi,  con  fiumi  e  con 
montagne.  L' animo  suo  forte ,  V  oso  di  gneiv'a .  che 
aveva^  ed  il  valore  de'  suoi  soldati  il  confortavano. 

Andando  il  di  cinque  di  maggio,  si  muoveva  alla 
teaAoney  ed  in  eotal  modo  il  fece.  Principale  suo  in- 
tendimento era  di  guadagnare  le  dture  di  San  BHco-i 
lao^  donde  ^uHa  shustra  si  accenna  a  Bigomo^  e  quindi 
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al  basso  Gole  solla  destra  al  monte  Tenda,  superato 
il  quale,  acquistava  l'adito  a  Pootenuovo  sul  Gok>,  e 
pia  lungi,  passato  il  fiume,  a  Corte.  Credeva  che  per 
questa  via  il  nemico  fosse  pia  agevole  ad  essere  fra- 
cassato. Ordinò  primieramente,  per  tenerlo  in  inganno 
di  quanto  ei  volesse  fere,  che  Àreambal  e  Marbeuf, 
con  la  parte  delle  genti  che  avevano  in  custo- 
dia, facessero  un  gran  tempestare  sulle  due  estremità. 
Stimando  poi  che  i  Corsi,  accampati  a  Sorìo,  San 
Gavino  e  San  Pietro,  potessero,  infestando  Tala  de- 
stra, turbare  i  movimenti ,  ed  interrompere  le  strade 
per  San  Fiorenzo,  aveva  dato  ordine  che  su  ì  luoghi 
più  opportuni  fortificazioni  estemporanee  si  assettas- 
sero, e  di  artiglierie  sì  munissero. 

Cosi  fatto,  come  pensato.  De  Yaux,  parendogli  or- 
mai che  il  tempo  fosse  da  spenderlo  in  operare,  ed 
esplorato  bene  V  inimico,  aiKlava  all'  esecuzione  del 
suo  disegno.  Ognuno  fece  il  debito  suo  virilmente,  e 
combattessi  con  molta  gara.  I  Corsi,  dato  mano  aHa 
difesa,  contrastarono  con  sommo  valore;  i  Francesi 
con  non  minor  valore  gli  assaltarono.  Stette  alcun 
tempo  dubbia  la  fortuna.  Finalmente  prevalse  la  di- 
sciplina al  combattere  incoinposto,  e  l' onore  delle  in- 
segne all'  amore  della  patria.  De  Yaux  percosse  final- 
mente con  tal  impeto  nel  nemico  che  lo  caccid  da 
Olmetta,  lo  cacciò  ancora  da  YaUecalde\,  ed  infine  a 
Murato  accostossi. 

Mentre  le  cose  in  tal  fortuna  si  governavano  da  de 
Yaux,  Marbeuf  combatteva  felicemente  anch'esso. 
Impadronitosi  di  Borgo  e  d' Ortale,  e  passato  co'  suoi 
cavalli  il  fioaM,  la  Casìnca  quasi  tutta  occupava.  Mu- 
rato stesso  non  resse  alla  forza  francese;  i  due  Paoli, 
quantunque  con  costanza  quasi  sovrumana  contrastato 
avessero,  rimasti  erano  perdenti,  e  furono  costretti  a 
ritirarsi.  Pervennero  a  Rostino,  non  senza  dis<^^  e 
speranza  dì  poter  ristaurare  la  fortuna  cadente;  im- 
perctocefaè  i  Corsi,  più  dispersi  che  distrutti,  tendevano 
a  raaooozarsi^  ed  i  luoghi  erano  ardui  a  paisarai  pd 
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Francesi.  I  vincitori  riuscirono^  secondo  il  desiderio 
loro^  a  San  Nicolao.  Tutto  il  Nebbìo,  e  tutto  il  paese 
sino  al  campo  di  San  Nicolao  restò  sottomesso  alle 
armi  della  Francia. 

Non  vi  fu  né  indugio,  né  quiete,  volendo  il  Fran- 
cese usare  T  impressione  prodotta  dalla  vittoria.  Mar- 
ciò sopra  Lento  velocemente,  e  il  prese^  non  ostante 
che  i  Paolisti  acremente  gliene  contendessero  l'acqui- 
sto. I  soldati  spediti  e  presti  di  de  Vaux  pervennero 
sino  a  Pontenuovo. 

Non  era  compita  la  prosperità  delle  armi ,  se  non 
Isloggiava  il  nemico  dalla  foce  dì  San  Giacomo,  per- 
ciocché questo  passo,  che  situato  é  fra  mezzo  le  cime 
del  monte  Tenda,  signoreggia  dalKalto  la  pieve  di 
Pietralba  e  la  valle  d'Ostriconi,  ed  è  stimata  la  chiave 
della  provinda  di  Balagna.  Oltre  il  favore  che  dava 
a  chi  già  occupava  Lento,  e  la  fadlità  di  scendere 
Bella  Balagfna,  il  conquistarlo  recava  anche  un  altro 
vantaggio  ai  Francesi,  ed  era^  che  per  tale  mezzo  si 
sforzavano  i  nazionali  a  sgombrare  Sorio,  San  Gavino 
e  San  Pietro,  per  cui  potevano  tagliare  le  strade 
verso  San  Fiorenzo.  I  Corsi ,  che  conoscevano  V  im- 
portanza di  quel  sito,  con  ogni  estremo  sforzo  il  di- 
fesero, né  cessero  se  non  quando,  ingrossati  oltre  mi- 
sura i  Francesi ,  sopravanzaroiio  talmente  di  forze,^ 
che  non  piò  coraggio,  ma  temerità,  anzi  follia  sarebbe 
stata  il  più  lungamente  contrapporsi. 

I  vincitori  già  si  seagliavano  correndo  contro  Sorio 
e  San  Pietro,  quando  uno  scoppiar  d'arohibtisi,  ed 
un  fischiar  di  palle  terribile^  che  d*  ognintorno  dalle 
rocce  e  dai  boschi  uscivano  ^  gli  fece  accorti  che  i 
Corsi  avevano  ripreso  animo  di  venirgli  a  trovare, 
ed  a  modo  loro  ricominciavano  la  battaglia.  Grida- 
vano: j4  San  Giacomo,  a  San  Gùwomoi  e  quella 
fatale  bocca  volevano  ricuperare.  Raccolsersi  i  Fran- 
sesi  a  queirassalto  insperato;  parecchie  schiere  fretto-^ 
lesamente  si  unirono  insieme,  e  con  tanta  foraa  fin- 
sero avanti  che  rendettei*e  vano  lo  sforza  del  uemieo> 
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qoantimqoe  non  pigramente  corobattose  y  ed  in  loro 
potere  San  Giacomo  conservarono. 

Ma  non  erano  aneor  al  fine  delle  loro  fiitiche  in 
questa  parte,  perché  i  tenaci  Lsolani  si  raceozzarono 
novellamente  in  nomerò  di  tremila,  ed  assaltarono, 
sempre  a  queir  Importante  sito  aeeennando^  eon  in- 
credìlHle  vigorìa  i  Francesi,  eoi  In  qoel  loogo  reg- 
geva il  signore  Durand  d'Ogny.  I  fieri  seguaci  della 
testa  di  Moro  si  vedevano  con  mirabile  Intrepidezza 
salire  le  rìpide  balze,  esposti  al  furioso  bersaglio  del 
nemico,  e  nqjatl  massimamente  dalle  artiglierie  cbe 
gì'  imberciavano,  e  le  membra  loro  ad  ogni  momento 
squarciavano,  e  straziavano.  Non  timoi^e,  non  esita- 
zione mostrarono.  Soperate  le  più  ardue  ripe,  s' Ag- 
grappavano alle  radici  delle  trìncee  francesi,  e  di  sa- 
lirvi sopra  s'afiaticavano:  la  rabbia  loro  era  Immensa. 
Biuojano,  muojanol  gridavano  con  roche  e  disperate 
voci;  muojano  i  nemici  della  nostra  liberià,  muo^ 
jano  i  tiranni!  A  pie  delle  triocee  sorgevano  monti 
del  loro  corpi  estinti.  D' Ogny  ostava  tuttavolta  con 
futto  il  valore  e  tutta  l'arte  d'un  ottimo  guerriero. 
Ma  sarebbe  infine  dalla  furìa  Corsa  rìmasto  sforzato, 
se  Arcambal ,  e  Yiomenil,  e  Boufllers,  e  Campenne 
non  fossero  accorsi  a  prestissimi  passi  da  San  JXicolao 
e  da  altri  luoghi  circostenti  ad  ajutarìo.  Tanti  rìn- 
forzi  ed  un  furioso  urto  dettero  perduta  la  speranza 
ai  Corsi  di  poter  espugnare  quel  sito,  e  gli  sforzarono 
finalmente  a  dar  indietro  non  senza  maraviglia  dei 
Francesi  stessi  concetta  dell'estrema  bravura  dei 
Corsi.  Sorlo,  San  Gavino,  San  Pietro,  sgombrati  dai 
nazionali,  riconobbero  il  tanto  per  essi  amaro  imperio 
dei  forestieri.  Già  la  Balagna  si  turbava,  e  della  for- 
tima  patria  cominciava  a  dubiterò. 

Fu  questo  imo  del  più  grossi  cimenti  a  cui  ven- 
nero nimichevolmente  fra  di  loro  le  armi  Francesi  e 
Corse.  Ma  uno  più  feroce  ancora  si  apprestava,  ds 
cui  pendevi^  la  terminazione  del  litigio,  ed  II  destine 
di  un'isola  che  da  sé  volerà  Ti?ere^  e  pure  da  sé  vi- 
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vere  le  si  yietava.  Paoli ,  che  ancora  era  potente  in 
su  i  campi,  sì  era  ritirato  in  Rostino,  dove  col  vivido 
pensiero  andava  immaginando  modo  di  far  risorgere 
la  fortuna  che  inclinava.  Vennero^  chiamati  di  suo 
ordine,  sotto  la  condotta  del  Saliceti,  ad  unirsi  con  lui 
mille  buoni  soldati  di  quelli  che ,  non  avendo  potuto 
ostare  in  Casìnea  a  Marbeuf,  si ,  erano  tirati  indietro 
verso  il  monte  Sant'Angelo  e  Sant'Antonio  della 
Casablanca.  Stimò  che  fosse  meglio  assalire  che  X  es- 
sere assalito.  Sboccò  per  Pontenuovo  varcando  sulta 
sinistra  del  Golo,  e  con  qnante  genti  aveva  potuto 
congregare  s'ingegnava  d'allargarsi  a  destra  ed  a  si- 
nistra. Suo  divisamento  era  di  arrampicarsi  su  per  le 
balze  che  ivi  costeggiano  il  fiume,  e  guadagnare  la 
cima  dei  monti,  che,  continuandosi  ed  innalzandosi 
verso  Lento,  aggiungono  piò  su  a  Costa  ed  a  Cana- 
vaggia^  e  sono  attinenti  al  monte  Tenda  ed  alla  bocca 
di  San  Giacomo.  Pericoloso  riusciva  il  pensiero  pei 
Francesi,  attesoché  se  Paoli  avesse  ottenuto  l'intento, 
gli  avrebbe  da  «quella  bocca  cacciati,  ed  acquistato  fa- 
coltà di  tagliar  fuori  la  loro  ala  destra,  e  per  conse- 
guenza di  ferirgli  per  fianco. 

Già  egli  era  sulle  alture  pervenuto,  già,  arditissi** 
mamente  combattendo,  aveva  superato  Lento,  ed  alla 
volta  di  San  Nicolao  e  di  Murato  superiore  battendo 
s'incamminava.  Se  l'altra  colonna,  da  lui  mandata  ad 
assalire  Canavaggia  avesse  incontrato  il  medesimo 
successo.  Il  suo  accorto  pensiero  avrebbe  avuto  effetto. 
Ha  il  nemico,  essendosi  fatto  forte  in  Canavaggia,  i 
Corsi  da  questa  parte  si  sforzarono  indarno. 

Questo  fatto  di  Canavaggia  diede  la  guerra  perduta 
ai  Corsi.  Là  cadde  la  fortuna  di  Corsista,  là  tutte  le 
fatiche  di  Paoli  diventarono  vane,  e  là  la  Corsica  fran- 
cese divenne  :  da  Yersaglia  e  da  Parigi ,  non  più 
dalla  patria  città  di  Corte  i  prodi  guerrieri ,  e  gH 
aspri,  ma  virtuosi  cittadini  di  Corsica  da  quei  mo- 
mento dipendettero. 

I  Francesi^  l' aura  che  spirava  favorevole  a  pient 
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Tele  ricevendo^  si  caliurono  precipitosamente  da  Cana- 
vaggi  e  PoiìtenuoTOy  che  poco  era  guardato^  e  che 
solo  adito  i*estava  aperto  ai  Corsi  Terso  la  destra 
sponda  del  fiume ,  occuparono;  insigne  sealtrìmento 
di  guerra.  Caso  fatale  ai  miseri  Repubblicani  fu;  per- 
ciocché gli  scesi  da  Canava^ia  investirono  sul  sinistro 
fianco  coloro  che  con  Paoli  si  erano  condotti  a  Lento, 
ed  intierameAte  gli  sbaragliarono  e  sbarattarono. 
Tanto  più  grave  fu  lo  scompiglio  e  la  fega^  che  frs 
di  loro  si  spai^se  la  spaventosa  voce,  ed  era  vera,  che 
Pontehuovo  era  in  poter  del  nemico,  e  che  jpià  nhino 
scampo  restava  a  chi  solla  sinistra  del  male  avventu- 
roso fiume  combatteva.  Paoli ,  che  aveva  munito  di 
fualche  fortificazione  la  testa  del  ponte  sulla  destra, 
arrivato  fi'a  mille  e  varj  pericoli  sul  luogo^  tentò  bene 
di  racquistarlo,  ma  fu  sbattuto  da  quel  suo  sforzo,  e 
gli  venne  fallito  il  pensiero.  I  Corsi,  assaliti  inaspetta- 
tamente sul  fianc4ì  ed  alle  spalle,  non  sostenuta  la  im- 
pressione del  nemico ,  si  precipitarono  verso  il  ponte 
per  ripassarlo.  Ma,  in  vece  del  varco  aperto  ,  il  tro- 
varono chiuso,  ed  i  Francesi  che  con  le  bajonette  ìd 
canna  gli  ti'afiggevano.  miserabile  fu  quelP  orrendo 
mescolamento,  miserabile  lo  scempio  fatto  degli  scom- 
pigliati. I  più  furono  mortif  non  pochi  s'ann^arono 
nel  fiume,  avendo  tentato  di  scampare  per  questa  via 
dall^ empito  della  Francia  vincitrice.  Alcuni  trasani  e 
feriti  si  nascosero  fuggendo  nei  boschi ,  fra  le  rocce  e 
per  le  folte  macchie.  Quattro  mesi  dopo  il  ferale 
evento  si  vedevano  ancora  le  gocce  del  sangue  rap- 
preso sol  funesto  ponte.  Scoprivausi  qua  e  la  per  le 
campagne  Corsi  morti  di  ferite,  e  che  meglio- avevano 
amato  perire  abbandonati  dagli  uomini  e  dalla  fortuna» 
che  ricorrere  per  salute  ad  un  nemico  che  tanto  de- 
tastavano. Quattro  specialmente  di  questi  miseri  e 
forti  guerrieri  furono  sopra  una  deserta  roccia  trovati 
tutti  sanguinosi  e  morti  in  attitudine  di  tenersi  stntt* 
temente  abbracciati;  attitudine  certamente  presa  a 
posta  per  dare  insieme  T  ultimo- sospiro;^  e  f  ultima 
respiro  alla  perduta  patria. 
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.Nel  tempo  stesso  che  queste  cose  succedevano  nel 
mezzo,  Marbeuf,  varcato  con  l^ala  sinistra  il  Golo> 
sottometteva  tutta  la  Casìnca,  Àrcambal  con  la  destra 
conquistava  tutta  la  Balagna. 

In  mezzo  a  tanta  mina.  Paoli,  lasciato  il  fratello 
Clemente  a  Morosagiia,  perchè,  quanto  potesse,  ritar- 
dasse r  impeto  del  nemico ,  si  ridusse  propinquo  a 
Corte,  dóve  tentava  di  raccorre  e  riordinare  i  pochi 
avanzi  d^lle  sue  sconfitte  genti  ;  le  confortava  a  seguir» 
nella  fede  con  la  patria.  Nuovi  ajuti  eziandio  per  sua 
possa  convocava.  Ma  de  Vaux,  che  non  voleva  tempo- 
reggiare quella  fortuna,  ma  piuttosto  con  la  celerità 
del  tutto  domarla,  venne  avanti  precipitoso,  ed  appres- 
satosi a  Clemente  il.  cacciò  da  Morosagiia,  cacciò 
eziandio  Pasquale  da  Corte.  Quella  famosa  metropoli 
dell'isola,  che  tante  liete  adunanze  aveva  vedute,  tante 
pinidenti  e  forti  deliberazioni  udite ,  venuta  in  mano 
altrui,  estranj  visi  ed  estrania  lingua  ora  vedeva  ed 
udiva.  Il  castello  solo  resistè ,  ma  per  pochi  giorni  : 
quegli  aspri  monti  tutto  all' intorno  di  forestieri  suoni 
echeggiavano.  Paoli,  più  ancora  doloroso  die  scorag- 
giato, si  ritirò  in  Vivario. 

De  Vaux,  che  aveva  saputo  vhicere,  seppe  ancora 
usare  bene  la  vittoria.  Per  tirare  a  sua  voglia  i  reni- 
tenti, usò  bene  le  parole,  usò  bene  i  fotti.  Con  quelle, 
mandate  fuora  per  un  bando  pubblico,  minacciò  con 
castighi,  allettò  eoi  perdoni^  col  fine  di  rompere 
qualche  testa  di  resistenti ,  se  ancora  alcuna  ve  ne 
rimanesse. 

«  Corsi,  udite  e  queste  parole,  disse,  nei  petti  vo- 
«  stri  riponete;  il  vincitore  vi  parla.  I  villaggi  senza 
«  trincee  che  commetteranno  ostilità  contro  i  soldati 
«  regi  sn>  anno  dati  alle  fiamme,  i  beni  degli  abitami 
«  devastati,  e  loro  menati  presi  in  Francia; 

«  I  villaggi  o  con  trincee  o  difeisi  esteriormente  da 

•  gente  armata  saranno  ammessi  a  capitolare; 

«  Chi  fra  gli  abitanti  dei  villaggi  sottomewi  fosse 

•  trovato  con  Tarmi  in  mano  sarà  mandato  in  galera: 
Molta,  voi.  FIL  53         9      ^ 
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tf  Saranno  ancbe^  come  banditi ,  mandati  in  galera 
«  coloro  che,  a  villaggi  mm  sottomessi  appartenendo^ 
«  fossero  trovati  vagando  per  le  campagne  senza  un 
«  ordine  scrìtto  dei  loro  comandanti  ; 

«  I  villaggi  ehe  si  sottometteranno ,  saranno  ri- 
«  cevatl  con  favore  e  godranno  dì  tutta  la  grazia 
«  del  Re.  » 

Queste  minacce  contro  chi  ancora  alla  fortuna  di 
Francia  resistere  volesse  ^  le  lusinghe  a  chi#s'arren- 
desse^  giunte  alla  fatale  rotta  di  Pontenuovo ,  opera- 
rono sì  che  i  popoli  cominciarono  a  mancare  della 
prima  caldezza  ;  e  vedendo  di  non  poter  piò  fare  al- 
cuna cosa  buona ,  sì  mìsero  a  fare  tumultuazionì  In 
ogni  luogo^  protestando  di  volere  conformarsi  ai  desi- 
deri di  chi  pili  poteva  e  di  cercar  ricovero  nel  grembo 
della  Francia.  Molti  correvano  alle  stanze  dei  gene- 
rali francesi,  della  loro  sommessfone  ed  obbedienza 
certificando.  Altri,  più  oltre  procedendo  e  con  Tarmi 
in  mano  i  loro  cittadini  combattendo,  crescevano  po- 
tenza a  chi  già  tanta  e  per  sé  medesimo  e  per  la  vil- 
toria  acquistata  ne  aveva.  Di  efBcace  sussidio  erano 
costoro;  perciocché  sapendo  il  paese,  guidavano  ì  vin- 
citori ovunque  piò  bisogno  ne  fosse.  Misera  Corsica, 
che  aggiungeva  gli  odj  domestici  agli  estemi,  e  la  ci- 
vile guerra  alla  forestiera!  Tanto  innanzi  andò  questa 
peste  che  i  Francesi  quasi  da  per  tutto  vincevano 
prima  che  vi  arrivassero,  conendo  i  popoli  ad  incon- 
trarli tosto  che  udiva vo  il  romore  del  loro  avvicinarsi. 
Le  selve  piene  d'armi  gettate  via,,  le  strade  d'  uomini 
andanti  a  soggezione,  le  case  dì  querele  e  di  pianti; 
<»gni  speranza  del  proprio  nome  e  di  signorìa  di  sé 
medesimo  spenta.  La  Francia  altra  veramente  era 
che  Genova  non  era;  poteva  per  la  sua  preponderante 
forza  quel  che  voleva  ,  né  si  sarebbe  lasciata  uscir  di 
mano  una  così  opportuna  possessione. 

In  mezzo  a  tonta  desolazione ,  e  ricevuta  una  cosi 
«parentevole  rùìna,  i  Corsi  fecero  ancora  qualche  re- 
Mstenza  neirOltramonti,  principalmente  nella  provin- 
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eia  di  Vico  e  nella  Cimarca.  Clemente  Paoli,  Aba- 
tocci.  Ornano  e  padre  Paolo  Roccaserra  gli  guida- 
davano.  Il  Vicario  di  Guagno,  che  nel  momento  della 
messa  giurò  e  fece  giurare  a  tulli  di  voler  prima  mo- 
rire che  cedere,  gli  incitava.  Ma  il  Conte  di  IXarbona, 
accorrendo  con  sufficienti  forze ,  dissolvei  te  quel 
gruppo^  e  le  province  sopra  nominate,  come  nuche 
quella  d'Ajaccio,  ridusse  a  divozione.  Nel  Cismonti  de 
Vaux  slesso  personalmente  s'avanzala  vincendo.  Fece 
sua  la  provincia  d'Aleria,  e  già  a  Portovecchio  s' in- 
camminava non  solamente  per  sotlomeltere  il  paese, 
ma  ancora  e  principalmente  per  intraprendere  Paoli  e 
gli  altri  Corsi  fuggitivi ,  essendogli  pervenuto  avviso 
che  in  quel  porlo  fossero  per  imbarcarsi  per  far  vela 
"veiso  la  Toscana. 

Desiderala  Paoli  di  far  prova  di  sostenere  la  for- 
tuna cadente  con  mostrarle  il  viso,  facendosi  forte 
nelle  due  estreme  province  d^  Istria  e  della  Rócca.  Ma 
non  trovò  nelle  popolazioni  volontà  conforme  a"  suol 
desiderj  ;  perchè,  >edendo  la  guerra  spenta  nelle  altre 
partì  deSrisola,  non  parve  loro  di  dovei'e  riaccenderla, 
olle  anzi,  essendosi  lasciato  intendere  che  a  Sartene 
andare  volesse,  gli  abitatori  di  quella  lena  e  delle 
circostanze,  in  cui  già  si  erano  destati  maligni  umori, 
sì  contrapposero,  allegando  che  più  danno  che  salute 
polena  loro  avvenire  in  quel  caso  estremo  dalla  sua 
presenza.  La  piena  francese  giunse  sonando  sino  a 
Bonifacio,  ultima  parte  dell' isola,  che  di  poco  spaziò 
dalla  Sat*degna  si  disgiimge.  La  Corsica  era  di  Luigi. 

Ora  diiemo  ciò  che  di  Paoli  e  de'  suoi  forti  ed 
infelici  compagni  addivenisse.  Poiché  perdati  si  videro, 
e  la  patria  sotto  il  giogo,  ed  i  perdoni  e  le  grazie  né 
spelando,  né  volendo,  piesero  consiglio,  innanzi  che 
I  inimico  vi  giungesse,  ed  ogni  via  serrasse,  di  concor- 
rere tutti  in  Poi  tovecchio ,  per  donde  lasciare  una 
terra  che  tanto  amato  avevano  ed  amavnno  ,,  e  che 
affioro  altro  no»  consertava  che  memoria,  gtalilu«^ 
dine  e  sUBgu^.  Erano  in  Portovecchio  due  navi  iii^ 
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glesi,  ima  per  disegno  offerta  a  Paoli  ad  ogni  futuro 
accidente  da  un  virtuoso  inglese  per  nome  Smìth^ 
l'aUra  a  caso^  che  portalo  aveva  moki  ufficiali  Corsia 
ì  quali  erano  venuti  offerendo  ingegno  e  mano  in  quei- 
rultitnu  bisogno  alla  cadente  patria. 

Queste  due  navi  furono  opportuno  sussidio  ai  Corsi 
che  air  esilio  andavano.  Ma  non  era   senza  pericolo 
l'impresa    dello    scampare.    Due  sciabecchi    francesi 
stanziavano  alla  bocca  del  porto,  facendo  le  viste  di 
voler  trattenere  ogni  nave  o  navicella  che  ne  uscisse. 
Erano  tutti  principalmente  gelosi   di   salvare   Paoli; 
r  Inglese  generoso  non  aveva  pace  se   prima  non  lo 
salvava.  Temevano  di  essere  visitati,  pel  desiderio  che 
i  Francesi  avevano  di  recare  in  loro  .j)otestà   il  irilu- 
strale  Difensore  della  Corsica,  posciachè  il  quieto  vi- 
vere in  lei  e  la  compiuta  obbedienza  non  ìsperavano, 
se  Pasquale  Paoli  altrove  che  in  Francia  sotto  buona 
snstodia  vivesse.  La  necessità  ed  i  pii  desiderj   aguz- 
zano  r  intelletto.   Gli  amici  dell^  andantesi   Capitano 
trovarono  modo  di  adattaiio  (a  tali  estremi  sono  ri- 
dotti spesso  gli  amatori  della  libertàl  )  in  una  cassa, 
cui  in  fondo  della  sentina,  come  se  merci  contenesv» 
eoliocarono.  Paoli  in  sentina  e  in  cassa  fu  un  tre- 
mendo caso. 

La  mattina  dei  tredici  di  giugno  questa  devota  nave 
da  Portovecchio  salpò,  lo  strano  e  prezioso  carico  con 
sé  portando,  e  quelle  luttuose  terre  abbandonando. 
Riconobbero  \  Francesi  T  uscente  legno,  e  per  ogni 
parte  il  ricercarono.  Qual  cuore  allora  fosse  di  Paoli 
•  deir  Inglese,  che  a  sua  salute  intetideva,  chi  anima 
generosa  ha  facilmente  il  potià  comprendere;  ma  non 
avendo  avverato  che  il  cercato  Corso  vi  fosse,  né  al- 
cmia  cosa  sospetta  trovatovi,  noi  molestarono,  e-  an- 
dare il  lasciarono.  Paoli  in  quel  mentre  pei*  Kaere 
grave  e  corto  a  stento  nella  cassa  respirava. 

L'altra  nave,  che  non  fu  Investigala  dai  Franceìii 
^r  esserci  ordinato  che  gli  «ndantisi  si  rannicetóas- 
sero  e  si  tenessero  Iwssiper  noA  essere  YednU^fM)rt4  fia 
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Clemente  Paoli,  Giulio  Serpentini .  Giancarlo  Sali- 
ceti, Nicodemo  Pasqualini,  conte  Gentili,  Caiiofran- 
cesco  Giafferri,  Carlo  Raffaelli,  Francebco  Petrignani 
con  molti  altri  ufficiali,  preti,  religiosi  e  pochi  soldati, 
ai  quali  tutti  più  piacque  l'esilio  ed  il  provare  di  che 
sapesse  il  pane  altrui  che  il  servire  a  chi  avevano  com- 
battuto. Sommavano  al  numero  dì  irecentoquaranta. 
Furono  tutti,  come  forti  nelle  battaglie,  cosi  costanti 
fieir  avversità,  ne  piangolosi  si  dimostrarono  né  so- 
spiranti le  amnistìe  di  coloro  cui  avevano  offeso  o 
combattuto  :  non  volevano  cose  contraddittorie ,  e  sa- 
pevano che  chi  si  mette  a  questi  cimenti  deve  sa- 
pere sopportarne  gli  estremi  :  esempi  contrarj  si  ve- 
dono a' dì  nostri:  quella  fu  età  di  cuori,  questa  di 
lingue.  I  veri  amici  della  libertà  non  piangono,  né 
sospirano  le  amnistìe. 

Esuli  arrivarono  in  Livorno,  ma  gloriosa  fama  gli 
accompagnava,  e  la  pietà  e  T  ammirazione  degli  uo- 
mini. La  loro  rifuggita  in  Toscana  era  stimata  cosa 
degna  d'onore  e  dì  venerazione.  I  popoli  correvano 
in  folla  per  vedere  quegli  uomini  pietosissimi  inverso 
}a  patria,  né  mai  maggiore  concorso  fu  fatto  intomo 
a  sovrano  qualunque,  quanto  si  faceva  intorno  a 
questi  Corsi,  ai  quali  altro  non  restava  che  un 
chiaro  nome,  ed  un'avversa  fortuna.  Guardavano 
principalmente  Paoli,  e  vedutolo  e  trovatolo  cosi 
cortese  e  benigno ,  sì  maravigliavano  come  cosi 
prode  guerriero  e  così  valente  contrastatore  dei  fad 
di  Genova  e  di  Francia  in  luì  s' annidasse.  Bene  ora 
eomprendevano  come  egli  avesse  voluto  e  quasi  po- 
tuto dirozzare  una  nazione  ancora  rozza,  addottrinarla 
Ignara,  liberala  serva.  Accusavano  i  fati,  che  cosi 
virtuoso  nomo  avessero  fatto  nascere  e  mostrato  al 
mondo ,  e  renduto  nel  tempo  stesso  inutile  quanto 
egli,  dalla  sua  nobile  natura  sospinto,  aveva  volnto  fare 
In  prò  di  un  paese  ove  era  nato ,  e  che  se  bisogno 
aveva  dì  un  forte  guerriero  per  difenderlo,  ancor  più 
aveva  bisogno  di  nn  savio  legislatore  per  ingentilirlo  : 
forza  e  senno  inutili^  pietosi  desiderj  estintil 
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Mancando  per  avverso  destino  a  Paoli  gii  applausi 
de'  suoi  concittadini  in  patria,  gli  abbondavano  in  Ita- 
lia quelli  dei  Toscani,  degl^Italiani,  degl-*  Inglesi,  ana 
del  Francesi  stessi ,  e  di  tutti  coloro  che  ogni  virtù 
amano,  e  la  virtù  infelice  adorano.  Andò  dal  cava- 
liere Dick  console  d'Inghilterra  in  Livorno ^  il  quale 
a  grand' onore  l'accolse,  e  d'ioghi  più  lieto  ed  otile 
servìgio  Tajutò.  Paititosi  quindi  ed  a  Firenze  perve- 
V  nuto,  fece  riverenza  al  granduca  Pietro  Leopoldo,  da 
cui  molto  fu  ed  accarezzato  ed  onorato.  L'Esule  Cor^ 
quasi  trionfando  per  la  Toscana  trascorreva.  Gli  pro- 
mise Leopoldo  ed  accertollo  che  la  sua  Toscana  gli 
sarebbe  sempre  amico  e  sicuro  ricovero  tanto  a  lai, 
quanto  a  tutti  coloro  che ,  sopravvivendo  all'  eccidio 
della  patria,  sarebbero  venuti  a  cercarvi  paee  e  riposo 
o  sicurezza. 

Paoli  partissi  ed  a  Londra  se  ne  andò,  non  senza 
però  aver  prima  lasciato  su  gli  avanzi  dell'andata  for- 
tuna, e  su  d'altre  rimesse  di  danaro,  che  d'Inghilterra 
aspettava,  un  assegnamento  suflieiente  a  favore  de' 
suoi  compagni  rimasi  alla  sua  fede,  e  che  in  Toscana 
avevano  fermato  le  stanze  :  ne  fece  soprintendente  il 
fratello  Clemente. 

Andò  Clemente  a  far  sua  dimora  nel  monastero  di 
Yallombrosa,  respirando  in  quella  dolce  solitudine  dai 
molesti  romori  di  guerra  e  dai  passati  affanni.  Ma 
come  il  fratello  aveva ,  cosi  ancor  egli  aveva  la  Cor- 
sica in  cuore,  la  Corsica  nella  mente,  e  eontinuameote 
sul  destino  della  Corsica  piangeva.  Le  ruvide  querce 
di  Yallombrosa  spesso  i  suoi  sospiri  e  i  jmioì  lamenti 
udivano. 

Del  compagni  chi  a  Livorno ,  ehi  a  Pisa  e  ehi  in 

,  altri  borghi  e  castelli  della  felice  Toscana  si  feitnarono 

a  dimorare^  sin  che  qualche  favorevole  caso  asprisw 

loro  la  via  alla  rìtornanza  nella  loro  patria»  esempio 

vivo  a  tutti  di  amata  libertà  e  d^  locusta  fortuna. 

Terminata  la  conquista,  e  ricomposta  tutta  l' isola 
^^  obbedienza  di  Franda,  il  generale  de  Taux  da  lei 
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fece  parteozar,  e  prima  a  Tolone^  poscia  a  Parigi 
tornòi  lasciandovi  Marbeuf,  a  eirì  il  ve  Luigi,  dandogli 
Il  titolo  di  commissario  regio^  aveva  commìesso  la  cura 
di  quietare  gli  umori^  comporre  le  faccende  civili ,  ed 
ordinare  il  governo  in  quella  nuova  possessione  di 
Francia. 

La  Francia,  divenuta  arbitra  dell'  isola ,  per  conci- 
llarsi  gli  animi^  e  tenere  in  fede  quella  nazione  volu- 
bile,  guerriera^  e  che  malissimo  volentieri  pativa  la 
servitù^  die  principio  ad  accarezzarla.  Sapeva  che 
una  delle  principali  cagioni  per  cui  gli  uomini  di 
maggiori  qualità^  che  poscia  tirarono  con  sé  i  popoli» 
avevano  concetto  tanto  mal  umore  contro  Genova^  si 
era .  che  essa  non  aveva  mai  veluto  riconoscere  in 
Corsica  una  nobiltà  se  non  al  modo  eh'  essa  V  inten- 
deva, e  non  come  i  magnati  Corsi  la  desideravano. 
Era  loro  parato  che  una  nobiltà  di  grado  troppo  ia« 
feriore  alla  sua  Repubblica  volesse.  Per  la  qua!  cosa 
uno  dei  primi  pensieri  di  Marbeuf,  affinchè  i  Corsi 
ricevessero  pia  volentieri  T  imperio  di  Franf^ia^  fu 
quello  di  pubblicare  un  editto  del  Re,  per  cui  si  sta- 
tuiva che  una  nobiltà  in  Corsica  vi  sarebbe^  e  si  nu- 
meravano le  prove  che  a  ciascuno  (  che  di  lei  parte 
«ssere  voleva  e  yago  si  dimostrava  di  essere  donato 
della  gentilizia)  occorreva  di  fare.  Presentarono  i  ti- 
toli: le  principali  famiglie  furono  ascritte  a  nobiltà. 

Qui  nacque  un  accidente^  che  io  ad  onore  del  ca- 
rattere Corso  rapportare  mi  debbo.  Teneva  uno  dei 
primi  luoghi  tra  le  famiglie  dell'  isola  quella  degli 
Ornano,  splendida  per  natali,  per  personaggi  di  grido, 
per  fatti  illustri  cosi  in  pace^  come  in  guerra.  Ma  in 
metzo  di  questa  stirpe  erano  i  discendenti  di  coloro 
che  nel  4567  avevano  ucciso  a  tradimento  il  tanto 
amato  e  quasi  divinizzato  Sampiero.  Non  avevano  an- 
cora i  Corsi  intiepidito  l'odio  contro  di  quella  parte 
della  casa  che  dai  traditori  proveniva.  Tutti  che  a 
DobOtà  aspiravano,  e  nobiltà  domandavano ,  dichiara- 
rono e  protestarono  che  nobiltà   non  volevano^  che 
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anzi  lei,  come  disonore  ed  onta,  espressamente  rieii- 
savano  se  nel  ruolo  venissero  scritti  ì  dìsceodeDli  di 
Michelagnolo,  Gianantonio  e  Francesco  Ornano,  am- 
mazzatori di  Sampìero.  Lo  sdegno  e  la  pietà  per 
queir  esecrando  fatto  ancora  duravano^  e  tuttavia  du- 
rano, e»  credo^  lungo  tempo  ancora  dureranno  nel 
petto  dei  Corsi. 

Marbeuf,  a  termine  delle  lettere  regìe  ,  convocò  in 
Bastìa  pei  quindici  dì  settembre  del  i770  i'  as^mblea 
della  consulta  generale  della  nazione.  Volle  il  Re  che 
tanto  in  questa,  quanto  in  quelle  assemblee  coi  in 
avvenire  convocherebbe  o  permetterebbe  y  intervenis- 
sero i  deputati  divisi  in  tre  ordini  o  stati,  quello  della 
Chiesa  con  la  prima  preminenza ,  quello  della  nobiltà 
con  la  seconda,  e  quello  del  terzo  stato  nell'  nllimo 
luogo.  Volle  eziandio  ed  ordinò  che  i  deputati  eccliy 
•tastici,  oltre  i  vescovi,  gli  eletti  dei  capitoli  ed  i  pro- 
vinciali degli  ordini  religiosi,  dei  serviti,  degli  osser- 
vanti, dei  riformati ,  dei  cappuccini,  dei  domenicani, 
dei  missionaij ,  fossero  eletti  dai  pievani  raccolti  in 
assemblea  di  ciascuna  provincia,  quei  della  nobiltà  in 
aimili  assemblee  dei  nobili,  quei  del  terzo  stato  pure 
in  simili  assemble  dai  potestà  e  padri  comuni. 

I  dei>utali,  congregati  in  parlamento  il  giorno  pre- 
destinato, udirono  primieramente  gratissime  parole  del 
Marbeuf  :  Che  il  Re ,  non  badando  al  sangue  sparso, 
alla  resistenza  fatta^  aveva  dato  un  libero  corso  alla 
sua  bontà,  non  dì  altro  sollecito  che  di  guadfl^iarsi  11 
cuore  de'  suoi  novelli  sudditi  ;  che  sua  prima  cura  era 
stata  l'ordinare  i  tribunali ,  primo  sostegno  e  base  di 
ogni  società  ;  che  i  suoi  soldati  si  affaticavano  in  aprire 
nuove  strade,  ed  in  racconciar  le  antiche,  onde  age- 
volata fosse  la  corrispondenza  ed  il  commercio  tra 
runa  parte  e  Tal  tra  dell^  isola  ;  che,  al  medesimo  fine 
e  per  prò  del  commercio  anche  fra  gli  esteri,  avefa 
dato  una  moneta  che  esito  aveva  per  tutto  il  mondo; 
che  la  gioventù  aveva  trovato  nelle  sue  paterne  core 
I  mezzi  di  provvedere  air  educazione  ;  che  due  Corsi 
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erano  stati  innalzati  ai  seggi  v^àcovili  di  Sagonae  del 
Nebbio  ;  che  finalmente  una  maniera  di  amministra- 
zione darebbe  loro  più  perfetta,  e  più  al  beneficio  di 
tytti  Gonfoeente  che  quella  stessa  delle  sue  antiche 
provìnce  ;  che  felice  era  la  Corsica  pel  fervido  inge- 
gno de' suoi  abitatori,  per  la  benignità  del  suo  cielo^ 
per  la  fertilità  delle  sue  terre;  che  i  Corsi,  solo  che  il 
volessero,  pervenire  potevano  a  qualunque  maggiore 
grado  di  felicità  e  di  dignità  di  cui  le  più  nobili  na- 
zioni si  vantavano.  Cessassero  adunque  gli  odj^  pregò 
ed  ammonì,  cessassero  le  divisioni;  in  un  solo  e  con- 
corde corpo  sì  riunissero;  le  divisioni,  e  gli  odj  cessas- 
sero, disegno  e  frutto  di  chi  voleva  sopra  di  loro  eser- 
citare la  tirannide.  Pensassero  e  bene  considerassero 
che  nessuni  uomini,  in  società  viventi,  felici  sono  se 
non  quelli  che  uniti  sono  ;  che  le  disunioni  e  le  parti 
sono  cosi  fonte  di  debolezza,  come  dì  dolore.  Pensas- 
sero e  bene  considerassero  che  non  più  piccioli  iso- 
lani, da  tutto  il  mondo  segregati,  erano ,  ma  parte 
d'un  tutto  grande,  possente,  glorioso.  A  tale  alto  de- 
stino gli  animi  innalzassero,  ed  i  fatti  vi  conformas- 
sero. Assai  si  rallegrerebbe,  e  nel  cuor  suo  goderebbe, 
se  al  re  Luigi  innanzi  dire  potesse:  /  Corsi  la  cO' 
rotta  di  Francia  amano,  ed  al  benigno  loro  nuovo 
signore  grati  e  riconoscenti  sono. 

Quando  Marbeuf  ebbe  posto  fine  al  suo  discorso,  i 
Corsi  giurarono  in  nome  del  Re.  Toccando  gli  Evan- 
geli, giurarono  di  essere  bene  e  fedelmente  sottomessi 
al  Re  di  Francia ,  di  riconoscersi  per  suoi  veri  e  le- 
gittimi sudditi,  di  non  mai  portar  Tarnii  contro  il  suo 
servizio,  di  non  ricevere  né  doni  né  pensioni  di  alcun 
altro  principe  o  potenza  nemica  del  Re,  di  rivelare 
quanto  a  cognizione  loro  venisse  contro  del  servizio 
regio^  di  obbedire  a  chi  mandasse  per  reggere  ed  am- 
ministrare r  isola. 

Seguitarono  gli  statuti,  regolaronsi  prudentemente 
le  faccende  economiche,  giudiziali,  militari,  ecclesia- 
sliche;  quest'ultime   per  quanto  la  giurisdizione  ri- 


y  Google 


608  STomu  d'itàlu  ,  libro  xtTi.        (1769) 

spetto  alla  potestà  temporale  rig^uardava.  Né  fu  posta 
in  dimenticanza  la  Università  di  Corte^  fondata  da 
Paoli,  di  cui  la  consulta  domandò  la  conservazione. 
Si  udirono  poscia  le  domande  delle  provìnce,  delle 
pievi,  dei  comuni;  savie  per  la  maggior  parte  e  tutte 
amoi'evolmente  udite.  Addomandarono  specialmente 
che  fosse  permesso  di  distendere  gli  atti  in  italiano,  e 
di  procedere  avanti  I  tribunali  nella  medesima  lingua, 
poiché  ella  era  la  lingua  materna  e  naturale  dell'isola. 
Fu  risposto  che,  quanto  al  presente,  il  facessero  pure, 
ma  desiderare  il  ne  che  la  lingua  francese  divenisse 
famigliare  e  naturale  ai  Corsi,  come  agli  altri  sudditi 
era  :  ne  prescrivesse  la  consulta  il  termine. 

Intanto  i  nuovi  signori  munirono  di  nuove  fortifi- 
cazioni Calvi  e  Bastìa ,  acciocché  i  Corsi  y  avendole 
come  un  freno  in  bocca,  non  si  rimutussero  d^ animo,, 
e  non  potessero  pia  ravvolgetesi^  come  nel  passato,  fra 
j  tumulti  e  le  rivoluzioni. 

Le  cose  si  avviarono  in  ogni  luogo  alla  Francese. 
In  questa  guisa  fini  la  iliade  della  Corsica. 


Pim  PEL  LIBRO  «ffiRANTBSmO  SESTO. 
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l^BL  Libro  ^LUI  e  ratseguenti,  sì  tratta  delle  guerre 
fatte  io  Europa  per  la  successione  deli'  impecatore 
Carlo  VI  ;  si  tratta  di  Genova  presa  dagli  Austriaci  e 
uscitagli  di  mano  per  uno  sforzo  di  quel  popolo;  e  si 
tratta  detta  Corsica,  la  quale,  divincolatasi  e  straziatasi 
per  quarant'anni  '  onde  sostenersi  indipendente  dai  Ge^ 
novesi ,  cadde  finalmente  nel  dominio  di  Francia.  A 
dire  il  vero  l'Autore  in  questi  racconti  si  diffonde  in 
troppa  prolissità  e  segnatamente,  trattando  delle  vicende 
di  Corsica,  discende  a  tante  minuzie  che  si  accosta  alla 
noia,  ma  tuttavia  la  narrazione  è  sofficientemente  mo- 
desta e  discreta  ,  sicché  non  ci  pareva  di  rìconosoenri 
più  la  solita  penna;  basti  sapere  che  tì  si  dioe^  bene 
ancora  di  un  Gesuita  ,  il  padre  Visetti,  il  quale  si  ado'^ 
però  per  mettere  pace  nei  tnnoulti  di  Genova.  Ma  la 
moderazione  del  Botta  e  la  benevolenza  accordata  da 
lui  ai  gesuiti  non  sono  arrivate  sino  alla  fine  del  tomof 
imperciocché  ^alla  pag.  434i  proponendosi  di  esporre  la 
contesa  sorta  fi*a  Roma  e  Genova  per  un  -visitatore 
apostolico  mandato  in  Corsica  ,  incomÌDcia  il  suo  dire 
cosi  :  Prima  di  trattare  questa  materia  mi  fa,  di  m#* 
stieri  piangere  la  morie  di  un  buono  e  generoso 
Pontefice ,  che  pareva  mandaf»  a  posta  da  Dio  per 
riordinare  il  mondo  religioso  che  incominciava  a 
turbarsi,  e  per  calmare  gli  sdegni  dei  principi ,  cui 
la  potenza ,  le  cupidità  e  gì' intrighi  dei  gemiti  ave» 
oano  suscitato.  Egli  f  Benedetto  XIF)  volle  far  an^ 
dare  il  secolo  avanti^  e  mentre  visse,  Roma  stette  in 
pace  ed  a  seconda  4tognuno,  Pai  venne  U  suo 
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eessore  Clemente  XIII,  che  volle  far  andare  il  secolo 
indietro^  onde  poco  mancò  che  Roma  non  rovinasse, 
ejors'anche  rovinata  sarebbe  se  un'altro  demenit 
più  savio  di  lui  non  avesse  con  la  sua  prudenia  'd 
vacillante  edifizio  puntellato, 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  ricusare  il  nostro  omaggili 
e  la  nostra  ammirazione  a  quel  gran  pontefice  die  h 
il  papa  Lambertini,  ancorché  non  sappiamo  bene  cosa 
facesse  per  inandare  il  secolo  avanti  ;  e  così  non  pos- 
siamo diminuire  la  nostra  venerazione  per  il  papa  Rez- 
zooico^  non  sapendo  immaginare  cosa  operasse  questo 
santo  Pontefice  per  mandare  il  secolo  indietro  :  simil- 
'mente  rispettiamo  la  memoria  di  papa  Ganganelii ,  an- 
eorchè  non  vediamo  qoai  sorte  dì  puntèllo  si  mettesse 
da  lui  per  sostenere  Fedifìzio  vactikote  del  Vaticano.  Se 
però,  à  senso  dell'Autore,  s'intende  che  il  seeolo  vada 
«vanti  ^usn<io  il  potere  della  Chiesa  va  indietro^  « 
quando  i  principi  e  i  popoli  pensano  che  Cristo  desse 
te  chiavi  a  Pietro  non  per  altro  che  per  inohiavare  e 
schiavare  k  sagrestia,  oggi,  che  il  secolo  si  è  avanzato 
a  rotta  di  collo  e  a  piena  soddisfazione  del  Botta»  ogni 
uomo  di  giudisio  può  considerare  quante  abbia  giovato 
quest'avanzamento  per  riordinare  il  mondo  reli|;ioso  t 
pev  impedire  k  rovina  di  Roma.  Se  poi  TAutore  in- 
tende^ come  certamente  io  tende,  che  il  puntello  messo 
da  papo  GaieganeUi  fosse  la  soppressione  dei  gesuiti,  à 
▼abl  poco  talento  per  Vedere  come  sono  andate  le  cose 
dopo  qnella  -cekbre  puntellaturA ,  per  confrontare  i 
tompl  di  prima  coi  tempi  di  poi^  e  per  giudicare  se 
erano  veramente  i  gesaiti  quelli  che  conia  foro  potenza» 
con  la  loro  cupidità  e  coi  loro  intrighi  si  opponevano 
aUa  tranquillità  dei  popoli,  e  al  buono  e  poderoso  stato 
dei -principi  Ma  cosa  serve  l'esperienza  contro  l'ostina- 
none  e  contro  k  cecitÀ  volontarkf  Sciolto  oramai  il 
finsno  salutare  del  potere  eeclesiastico,  e  licenziati,  al  dire 
di  Federico  II,  i  Giannizzeri  del  Vaticano,  i  saccessori 
di  Olcmente  XlVé^sQuo  veduti  strascinati  nelle  catene. 
Io  ^spliendore  delk  tiara  Pontificia  si  vide  nùseranEienis 
oHoBcatb^^  senzth  il  sostegno  indefettibile  della  -promessa 
dHrinavla  stessa  navicella  di  Pietro  si  vedrebbe  som- 
mevsà.  Con  tutto  dò,  i  devoti  deir^u^iifl/nits  scotano  a 
dÌM  fimocamente  ,  «  lo'.diraiino  eqp  J'isteSQ»  ^ccia  fino 
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al  giorno  del  Giudisio ,  che  il  papa  GaDgaDelU,  soppri- 
mendo i  gesaitì,  ha  mandato  avanti  il  secolo  e  ha  messo 
un  puntello  per  impedire  la  royioa  di  Roma. 

Ma  aodiamo  alla  pagina  i57,e  sentiamone  un'altra  più 
bella.  Era  allora  in  Francia  un  incomffoslo  miscuglio 
■  di  cose  in  materia  di  religione*  Gesuiti,  molinisii , 
filosofia  parlamenti  y  corte  ^  preti,  frati;  gli  uni  co  n'- 
irò gli  altri  contendevano,  e  si  temeva  crie  dalle  in- 
giurie e  dagli  scritti  si  venisse  ai  fatti  ed  al  sangue. 
Chi  credeva ,  chi  non  credeva  in  Cristo  , . . .  «fi?  un 
Papa  di  minore  mansuetudine  e  prudenza  occupato 
avesse  la  Sedia  di  San  Pietro,  al  certo  sarebbe  nata 
in  quel  discorde  paese  la  guerra  civile.  La  lolle" 
ranza  di  Benedetto  tolse  legna  al  fuoco  ....  Certo 
è  che  i  Protestanti  della  Linguadoca  ,  contro  i 
quali,  prelati  imprudenti  ed  una  Corte  impura  vale* 
vano  rieominciare  le  persecuzioni  coi  roghi  e  con  le 
forche  come  ai  tempi  di  Luigi  XI f^ ,  dalla  benigna 
intercessione  del  Pontefice  riconobbero  il  quieto  vi- 
vere,  e  il  beneficio  del  potere  adorare  Iddio  come 
la  loro  fode  portava. 

Non  intendiamo  adesso  di  esaminare  che  bel  panegi* 
rtco  si  farebbe  dì  un  Papa  se  potesse  dirsi  veramente 
di  luì  che  per  sua  intercessione  i  Protestanti  ebbero 
libertà  di  adorare  Iddio  come  la  loro  Jede  portava  ,  e 
mIo  invitiamo  i  nostri  leggitori  ad  osservare  quanta  sia 
la  costanza  del  Botta  nel  predicare^  e  volere  che  ognuno 
sia  padrone  di  adorare  Iddio  come  gli  pare  e  piace. 
Sopra  questo  punto  abbiamo  già  ragionnto  in  altro  artì- 
colo a  proposito  de' Valdesi,  e  non  torneremo  sull'istessa 
materia;  ma  intanto,  considerando  che  il  nostro  Autore 
fi  scaìma  per  inculcare  la  libertà  della  fede  e  del  culto, 
fi  butta  a  traverso  per  difendere  ogni  sorla  di  eretici, 
▼noie  che  i  papi  siano  cani  muti  senza  adoperare  né 
la  voce  né  il  pastorale,  e  sostiene  essere  un  beneGcio 
che  ognuno  possa  adorare  Iddio  a  modo  suo  e  secondo 
gli  detta  la  propria  fede,  siamo  curiosi  di  sapere 
come  possa  combmarsi  tutto  questo  col  catlolicism^ 
del    fiotta  • 

Alla  pagina  4^i ,  trattandosi  dei  gesuiti  di  Spagna,  che  nel- 
Tanno  1707  vennero  discacciati  da  quel  regno  e  depo- 
aìtati  Jich^isola  di  Corsica ,  abbiamo  opportunità  di  con* 
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siderare  non  tanto  la  coosueta  implacabile  tnimimia  del 
nostro  Scrittore  contro  i  religiosi  di  queit'ordtoe,  quanto 
la  sua  poca  veracità  e  diligenza  di  storico.  Il  Bt  di 
Spagna^a  cui  era  venula  a  noja  la  superbia  dei  Gè- 
suiti  e  la  perpetua  smania  di  comandare  a  c/u  co- 
manda f  gli  aveva  da^  suoi  regni  cacciati.  Il  Papa, 
a  cui  parevano  in  troppo  grande  numero  quei  reli- 
giosi espulsi ,  perciocché  sommavano  a  parecchie 
migliaja,  e  che  desiderava  di  non  alenarsi  il  Re, 
'  non  aveva  voluto  che  nello  Slato  Pontificio  si 
ricoverassero.  La  Spagna  ricercò  ed  oilettne  da  Ce- 
nova  che  in  Corsica  ricetta  avessero  :  furono  de- 
stintiti  per  loro  seggio  le  piaz%e  dove  i  F'rancesi  te- 
pievano  presidio. 

Della  superbia  dei  Gesuiti  e  della  noja  venutane  al 
Re  di  Spagna  non  vogliamo  adesso  parlare,  pacche  il 
mondo  tia  conosciuto  a  quest'ora  chi  sono  i  superbi 
che.  vogliono  comandare  a  chi  comanda,  ed  ha  provaio 
e  prova  quanto  gli  abbia  fruttato  quella  noja  dei  prin- 
cipi. Carlo  111  però,  ancorché  cedesse  miseramente  alle 
trame  concordi  dei  giansenisti  e  dei  filosofi  miscredeoti, 
eoi  mandare  i  Gesuiti  fuori  de'  suoi  dominj ,  non  intese 
di  mandnrli  fuori  del  mondo,  e  Tuso  di  caricare  le  bar- 
che di  preti  e  sprofondarle  nel  mare  fenoe  soltanto 
allorché  la  filantropìa  filosofica  arrivò  al  suo  perfezio- 
namento nella  rivoluzione  di  Francia.  Dunque  non  pò* 
leva  essere  che  il  R^di  Spagna  volesse  adirarsi  col  PajM 
qualora  avesse  ricettato  i  Gesuiti  ^  né  che  il  Papa  K  n- 
cutaste  per  non  alienarsi  quel  Re  ;  e  poiché  il  Botta  ci 
dice  che  l' istessa  Spagna  ricercò  ed  ottenne  da  Genova 
che  venissero  ricoverati  in  Corsica,  doveva  dirci  ancora 
perché  si  sarebbe  adirata  qualora  avessero  trovato  ri- 
catto nello  stato  del  Papa.  11  latto  però  accadde  tatto 
il  contrario,  giacché  il  Re  di  Spagna  destinò  appunto 
che  i  Gestiìli  espulsi  da*  suoi  regni  fossero  scaricati  di' 
rettamente  nello  Stato  Pontificio ,  e  cosi  scrisse  al  Papa 
e  stabili  nella  sua  le^ge  o  prammatica  relativa  alla 
espobions;  e  il  Papa  ricusò  di  accogKerli,  iion  già  per 
poco  affetto  verso  di  loro ,  ma  perchè  quel  modo  di 
mandare'  arbitrariamente  e  violentemente  migHaja  di 
«sptdsi  nelle  terre  de* suoi  dominj,  senasa  alcuna  iutelli- 
genca  preventiva  e^  senza  nessuna  domanda  di  consenso. 
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gli  pareva  gìustanieDte  contrarto  ai  diritti  della  propria 
sovranità.    Abbiamo    sott*  occhio    la    lettera   del  Re  di 
Spagna,  scritta  a  Clemente  Xlll  in  data  del  Real  Parco, 
3i   marzo,  1767,  in  cui  si  legge;  9  Mi  sono  veduto  nella 
m  necessità  di  risolvere  la  pronta  espulsione  di  tutti  i 
n  Gesuiti  dai  miei  regni ^  e  trasferirli  allo  stalo  della 
«  Chiesa  »,  e  abbiamo  similmente  sott'occhio   la  pram- 
matica o  decreto  reale  (1   aprile^  ^l^l)>    con  cui   non 
solamente  i  Gesuiti  vengono  indirizzati    sulle   terre   ec- 
clesiastiche, ma  vi  vengono  confìnati  e  rilegati,  come  se 
lo  Stato  Pontificio  fòsse  una  isola  del  dominio  spagnuolo. 
Dichiarò  che  se  alcun  Gesuita  uscirà  dallo  Stato  Ec^ 
clesinstìco,  dove  tutti  si  mandano,  cesserà  immediata-' 
mente  ad  esso  la  pensione  assegnata.    Siccome  poi  le 
procedure  di  Spagna  vennero  imitate    ancora   più    vio- 
lentemente nel  regno  di  Napoli  ,  il  Papa  ne  mandò  una 
protesta  a  tutte  le  corti,  dolendosi  con   le   seguenti  pa^ 
role  :  «  Un   sì  fatto  contegno  se  è    slato    ingiurioso 
alla  Santità  Sua   nella   sua  primaria   rappresentanza 
di  vicario  di  Cristo,  non  lo  è  stato  meno  anche  nella 
sua  qualità  di  sovrano  temporale,  essendosi    con  cui" 
cuti  quei  diritti   e  quelle  convenzioni    che    per    jus 
delle  genti  si  dovevano  osservare  tra    un  principe  e 
l'altro  ....  Offende  ^altrui  sovranità  e    il  jus  delle 
genti  quel  Prìncipe  che   senta    V  intelligenza    e  con" 
senso    del  principe  confinante  ,   gli  spinge    a*  confini 
dello  stato   suo   una  moltitudine  di  persone   scortate 
'da  eente  armata ^  per  forzarle  ad  entrare  nello  stato 
medesimo.  » 

Tale  dunque  fu  la  natura  della  questione  sorta  fra  il 
Papa  e  il  ramo  Borbonico  Hi  Spagna  intorno  al  ricovero 
degli  espulsi  Gesuiti.  Se  il  Botta  conosceva  queste  cose, 
doveva  narrarle  candidamente;  e  se  nOn  le  conosceva, 
poteva  tacere,  ma  non  doveva  inventare  i  fatti  e  le  ra<- 
giooi  di  suo  capriccio  ,  né  dire  che  il  Papa  ricusava  di 
accogliere  i  Gesuiti  perchè  erano  troppi,  •  perchè  non 
voleva  alienarsi  il  Re  di  Spagna. 

Del  resto,  quali  fossero  i  sentimenti  di  Clemente  XI ti 
intomo  alla  espulsione  spagnuola  si  è  potuto  vederlo 
nella  lettera  di  lui  scrìttane  a  Cario  111,  in  data  t6 
aprile  del  1767.  Quanto  poi  all' aboogKerli  ne' tuoi  do- 
minj,  il  Papa,  oltre  alla  l>eiievoleQ«a  con  coi  K  rìgoaiv 
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dava,  ed  oltre  alla  compassiona  che  ispiravano  qaelle 
vittime  della  cat>ala,  bersagliate  e  martirizzate,  vi  tro- 
▼ava  ancora  il  suo  conto  come  sovrano;  imper- 
aiocchè  il  Re  di  Spagna  mancò  veramente  alla  parola 
data  nella  sua  prammatica,  co&  cai  assegnava  a  ciasche- 
duno espulso  una  pensione  di  cento  scudi  all'  anno ,  ina 
fMire  egli  passava  setta ntad uè  scudi  annui  ad  ognuno; 
ùecbh,  aggiuntovi  qualche  livello  e  qualche  sussidio  che 
ricevevano  da*  loro  parenti  ,  i  quallromtla  Gesuiti  ve- 
nati in  Italia  dai  dominj  spagouoli  recavano  un  accom- 
Egeo  di  quattrocentomila  scucii  annui  in  danaro  contante, 
fatti,  dopoché  Clemente  XIII,  tutelate  nel  miglior 
•snodo  possìbile  le  ragioni  della  sovranilii^  accolse  gli 
^pulsi  Gesuiti  nelle  terre  del  suo  dominio,  le  province 
•acclesiasticbe  furono  per  molti  anni  gradevolmente  po- 
polate di  colonnati  di  Spagna.  Questo  poi  fu  ii  minor 
guadagno  che  n*  ebbe  lo  stato  del  Papa,  conciossiachè 
quegli  esuli  illustri  vi  recarono  abbondanza  di  virtù,  di 
dottrina,  d'istruzione»  di  edificazione  e  di  moUiplice 
benedizione;  e  l'istesso  fiotta  deve  a  quegli  esiliati  che 
offgi  si  muova  una  penna  per  fare  un  poco  di  revisiona 
alla  Storia  d'Italia. 

Proseguiamo  suU'istesso  argomento  nella  pagina  se- 
guente, i  Genovesi,  in  ciò  compiacendo  alla  Spagna^ 
avevano  dispiaciuto  alla  Francia ,  che  anch*  essa  po^ 
chi  anni  innansi  aveva  cacciato  da^  suoi  dommj  gli 
Jena%iani.  Poco  mancò  che  per  questa  cagione  dal- 
l  amicizia  di  Genova  non  si  dipartisse:  temeva  nei- 
presidi  le  subdole  insinuazioni  di  costoro  :  «  In  quel 
«  tempo  la  Francia  ad  istanza  di  Genova  teneva  pre- 
m  sidj  in  Corsica  per  domare  qufgli  isolani.  •  Con 
parole  acerbissime  se  ne  lagnò  col  Senato^  prote- 
stando che  ne  avrebbe  fatto  giusti  risenlimentìy  e  ma- 
ravigliandosi c^e  avesse  ne*  suoi  luoghi  e  nel  cospetto 
stésso  de*  suoi  Francesi  ricettato  uomini  cotanto  mo- 
Usiif  anzi  odiosi  e  pericolosi»  Il  Re  mandò  ordine  a 
Marbeuf  che  tosto  sgombrasse  dalle  piazze  dove  en- 
trati fossero  i  Gesuiti.  Non  così  tosto  Marbeuf  com" 
parir  vide  in  Algaiola,  Calvi  ed  Ajaccio  gli  strani 
ospiti  che  la  Spagna  caceiava ,  chcy  alla  volontà,  del 
Re  uniformandosif  le  lasciò^  verso  Bastìa  e  San  Fio^ 
reiìzo  ritirando  i  passi  .  .  .  Cosìi  Genovesi ^  per  aver 
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voluto  dar  ricovero  agli  efult  di  •  Spagna^  sdegnarono 
la  Francia ,  e  parecchi  Jorti  ed  importami  luoghi 
perdettero  :  i  soldati  francesi  cessero  il  luogo  ai  frati 
spagnuoli*  Esuli  erano < questi'  religiosi  e  per  tale  ti" 
telo  meritavano  che  alcuno  cura  ne  prendesse ^  ma  al 
Papa  toccarva  d'averla,  non  a  coloro  a  cui  portavano 
un  Jatale  pregiuditio,- 

Meppur  qui  parleremo  di  quella  gransoìaiìa  cont^nne- 
lia  con  cui  il  nostro  Autore  tratta  i  figliuoli  di  Santo 
Ignazio,  chiamandoli  molesti ,  odiosi,  e  non  gli  doman- 
deremo quali  ragioni  lo  muoTaoo  ad  esser  cosi  imper- 
tinente contro  i  Gesuiti  spagnuoli;  ma  dobbiamo  bensì 
accusarlo  di  poca  sincerità,  o  almeno  di  poca  esattezza 
in  quante  dice  dei  Cesuiti  di  Francia.  Conciossiacosaché 
ancne  in  Francia  i  Gesuiti  vennero-  perseguitati,  concai* 
cati  e  disciolti,  perchè  in  quell'epoca  fu  il  regno  delie 
tenebre  e  l'ora  in  cui  si  scatenò  il  demonio  della  filoso- 
fia; ma,  quanto  all'esilio,  l'editto  de' sa  fcbbrajo,  1764 
con  cui  si  bandivano  di  Francia  venue.  rivocato  da 
Luigi  Xy  nel  novembre  dell' anno  ^  istesso,  e  quando 
nel  1767  i  Gesuiti  spagnuoli  se  ne  andavano  raminghi, 
cercando  un  ricovero  sulle  prode  del  mare  Tirreno,  i 
Gesuiti  francesf  se  ne  stavano  ai  loro  focolari,,  mesti  si, 
ma  tranquilli  *. 

Quanto  poi  allo  sdegno  del  Re  per  il  ricetto  accor* 
dato  in  Corsica  agli  sbanditi  spagnuoli,  il  fatto  è  vero, 
e  forse  il  governo  di  Francia  si  puntiglio  per  motivi  po- 
litici ,  e  perchè  Genova  disponeva  troprpo  liberamente 
di  quelle  piazze  in  cui  risiedevano  presidj  francesi;  ma 
chi  si  persuaderà  mai  che  quei  presidj  venissero  ritirati, 
acciocché  i  Gesuiti  non  contaminassero  le  truppe  di 
Frauda?  Forse  i  Gesuiti  spbgnuoli  erano  tante  belle 
ragazze  da  riuscire  pericolose  ai  soldati ,  o  forse  quei 
poveri  discacciati  venivano  con  le  spade  e  i  cannoni  a 
sostenere  la  parti  di  Paoli,  ovvero  quelle  del  re  Teo- 
doro f  Certo,  cbe  ristesse  Botta  nello  scrivere  tali  cor- 
bellerìe avrà  sentito' creparsi  dal  ridere. 
Infine  saremmo  veramente  curiosi  di  sapere  con  qual 


*  Fedasi  là  Storia  deV cristianesimo  del  BercasieU 
ftenetia,  Tasso  i83i.  Tomo  XXXIIi  pag^  343. 
Botta,  voLr IL  33 
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614  GOHsiiHttiSfOfn  sino  ìl  libro  xlti. 
rigiofM  si  scriva  dal  nostro*  autore  che  i  Gesuiti,  consi^ 
derati  come  OBoli,  menlarano  bensì  aualche  cura,  ma 
che  il  pigliarsi  questa  cura  toccava  al  rapa.  Impercioc- 
ché se  quei  Gesuiti^  erano  innocenti  e  virinosi,  e  veni- 
vano discacciati  iDgiustameote,  il  nostro  Istorìca  doveva 
dime  una  parola  per  telo  di  carità  e  dì  giustizia  ; 
me  se  erano  veramente  molesti,  odiosi  e  pericolosi, 
come  egli  afferma  con  tanta  temerità)  dove  sta  scritto 
che  il  Papa  debba  raccogliere  tutta  la  feccia  e  lolla  la 
canaglia  che  viene  sbandita  dagli  altri  regni  ?  Forse  il 
sommo  Pontefice  è  il  carceriere  generale  della  cristia- 
nità, e  forse  Roma  h  «n  ospedale,  ovvero  una  fo^  in 
coi»  per  diritto  delie  genti,  debba  scaricarsi  lutto  il  pu- 
tridume di  Europa  ?  Si  vede  bene  che  il  Botta  è  doi- 
tore  di  medidoa»  ma.  di  canoni  e  di  leggi  non  è^ottore. 
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